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PREFAZIONE 


V 


Ezechiele fu di ftirpe facerdotale , figliuolo di 
Buzi , e fu condotto prigioniere a Babilonia in- 
fieme con Jeconia re di Giuda , e cinque anni 
dopo cominciò ad efercitare il miniftero profeti- 
co , nel quale continuò per lo fpazio di venti 
anni, dall’ anno 3409. fino al 3430. , che fu 
il decimoquarto dopo la efpugnazione di Geru- 
falemme, come è indicato capo xl. i. Per 
quello, che è detto capoi. i., molti credette- 
ro , che nell’ anno trentefimo dell’ età fua rice- 
yeffe Ezechiele da Dio lo fpirito profetico} altri 
però per quell’ anno trentefimo intefero non l’età 
del Profeta , ma tutt’ altra cofa , come diremo. 
Cominciò adunque Ezechiele a profetare nella 
Caldea nel tempo, che Geremia profetava in 
Gerufalemme , e fecondo che le profezie di Ge- 
remia mandavanfi a Babilonia , fi mandavano 
parimente quelle di Ezechiele nella Giudea , af- 
finchè e nell’ uno , e nell* altro paefe fi veniffe 
a rendere manifefta la providenza di Dio , e in- 
tendeffer gli Ebrei , come tutto quello , che ad 
effi avveniva , era effetto di ordinazione divina, 
come offervò s. Girolamo, Imperocché a con- 
fermar nella fede gli Ebrei di Babilonia , i quali 
alle efoi-tazioni di Geremia fi erano foggettati 
a’ Caldei , e dipoi vedendo, che Gerufalemme 
tuttavia era in piedi , fi pentivano , e fi doleva- 
no di quello , che avean fatto , non rifina Eze- 
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VI 


chiele di ripetere il profllmo indubitato adempi- 
mento delle predizioni di quel Profeta , e la di- 
ilruzione di Gerufalemme , e del tempio . Ma 
non a quello fol line fu indiritta la millione di 
Ezechiele ; imperocché e de’ gaftighi , co’ quali 
voleva Dio punire le fcelleraggini de’ popoli 
conlinanti colla Giudea , e gli ftelli Caldei , e* 
la fuperba Babilonia , e del ritorno felice degli 
Ebrei nella loro terra , e della rillorazione di 
Gerufalemme , e del tempio , e della nuova al- 
leanza , e della vocazione delle genti,, e del 
regno paftofale di Grillo , e del fuo battelìmo , 
e della rifurrezione de’ morti parlò egli , e pro- 
fetò con altillìmi fenlì j per la qual cofa majjimo, 
e fublimijjlmo tra’ Profeti è detto dal Nazianze- 
no , e da s. Girolamo l ’ oceano delle fcritture , e 
il labirinto de mifieri di Dio . Imperocché quelli 
millcri di Dio fono efpolli da lui frequentemen- 
te per via di figure , di fimboli , di enimmi , 
onde fovente la fomma difficoltà di intenderlo , 
e molto più di traslatarlo, e illuHrarlo . Quin- 
di é , che quanto alla prima vifione di quello 
Profeta , e quanto a tutto quel , che egli feriva 
intorno alla nuova edificazione del tempio , le 
' Sinagoghe tutte erano mute fino ai tempi di 
s. Girolamo , affermando i Giudei effer cofa più, 
che da uomo il tentare di ragionarne , ed el^ 
fendo da’ loro maellri proibito a chiccheffia di 
accollarli a quello Profeta prima deli’ età fa- 
cerdotale, cioè dei trentanni, e volendo effi 
ancora, che al più, al più foffe. permelfo di 
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VII 

«fpòrre in genere i principali* argomenti di que- 
ito libro , e non mai di prefumere di fpiegarlo 
a parte a parte . Sottile ruperdizìofa cautela de- 
gna dello fpirito di tali dottori } come fé quello, 
che Dio dettò , e fece egli fteflb fcrivere dal 
Profeta , per altro fine lo avelTe dettato , e 
fatto fcrivere , fuori che per elfere medicaio , 
c ftudiato a edificazione della fede . Imperoc- 
ché in primo luogo quella , per così dire , fa- 
gra , e venerabile ofcurita , che fi incontra nelle 
fcritture fante, dee fervire non a raffreddare, 
od ammorzare il defiderio , ma a rifvegliare la 
fanta follecitudine della pietà, la quale, median- 
te il fervore dell’ orazione , può ottenere da Dio 
quello , che alla naturale intelligenza è negato . 
In fecondo luogo , a confolazione di quelli, che 
in tale palefira fi efercitano , e per propria uti- 
lità , e per giovare infieme ai fratelli , ottima- 
mente offervò s. Agoftino » che il fine , e la pie^ 
ne^:^a delle fcritture non altro ejfendo , fe non la 
doppia carità , chiunque le fcritture divine , e qua^ 
lunque parte di effe fi crede di aver intefe , ma in 
tal guifa le intende , che con quejla fua intelligenza 
non edifica quefta doppia carità , non le ha ancora 
ben intefe ; ma chi poi da quelle tali fentimenti ne 
tragge , che fono utili a nudrire , e fortificare que^ 
fia carità , abbenchè forfè non abbia ben comprefo 
il vero fenfo , che in quel luogo ebbe in mente il 
fngro Scrittore , quejli nè con fuo danno fi ingan» 
na , nè "cade affolutamente in menzogna. De Doéf, 
Chr, lib. I, 35, 36. Per la qual cofa io puro 
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nella necef&tà di fcrivere fepra qàefto difficili^ 
{imo libro non ho omefTo primieramente dili« ^ 
genza , e fatica , eh* io credelB utile a facilitar- 
mene la intelligenza , e dipoi ho domandato 
fovente V aiuto divino per la intercellìone di 
quello AelTo Tanto Profeta , per cui quello im- 
menfo teforo di recondite altinime cognizioni 
volle a noi trafmettere la Previdenza , e par- 
ticolarmente ho domandato , che , ellendo io 
certamente incapace di alzarmi fino a com- 
prendere la larghei^i^a y e la lunghe^^a , e la fubli- 
mità y e la profondità della celeite dottrina in 
quello libro racchiufa , non permetta almeno , 
che in tutto il mio lavoro fiavi cofa , che-fervir 
, non poifa alla edificazione della pietà , e della 
carità , di quella carità , che Jlà fopra la feien- 
, e nella quale flà il complemento della leg- 
ge , e il fine delle Tcritture . 

Ma tornando al nollro Profeta , egli ebbe la 
gloria di morir martire della giuftizia, come 
leggefi nel Martirologio Romano ai dieci di 
Aprile : Memoria di Ezechiele profeta , il quale 
vicino a Babilonia fu uccifo dal principe del fuo 
popolo y perchè lo riprendeva a motivo del culto , 
che quegli rendeva cC fimulacri y e fu fepolto nel 
monumento di Sem , e di Arphaxad progenitori 
di Abramo , dove molti foglionó concorrere a. far 
orafione . L’ autore’ de’ commenti imperfetti fb- 
pra il Vangelo di s. Matteo hom. 46. Tcrive , 
eh’ ei fu flrafcinato , fino che fpezzato il cra- 
nio ne Tchizzarono le cervella. 

PRO- 
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PROFEZIA DI EZECHIELE. ^ 

CAPO PRIMO. 

In- qual luogo , e in quùl tempo E^^chiele avejfe ù 
yijioni divine dei quattro animali ^ delle ruote, e del 
trono , e deli uomo fedente fui trono f e circondata 
dal fuoco, 

i.Eìt faduRi eft in trigefimo ..JET avvenne , che F anno tren^ 
anno» in quarto, in quinta tefimo nel quarto mefe ai cinque 
mmfis , cum ciTem in medio del mtjt , mentre io me ne flor 
captivorum * juzta fluyiupi va in .me^^o ai prigionieri pref 
Chobar , aperti funt cc^li , Oc fo il fiume Choear , fi aperjero 
vidi Tiiìones Dei. i eìeli, e vidi vifioni divine. 

Inf. 3. 23. le; IO. 43. 3. 

A S NO T A Z IO H l ^ 

Vetf. I. £ «rr«M« , eie P «aa« trentefime te. Si i vedata in altri It- 
b(i la particella congiudTa £poftaal principio fecondo l’ufo 'degli ^brei. 
coti cominciano 1 * pfodo, il Leritico , i Numeri , Giofuè ec. Intorno a 
qoeft’ anno ttenterimo ^ dilpnta tragli Interpreti} da qnal punto, od. epo- 
ca da da computatfi . Dne fole o^nioni riferirò j l'nna, che conta i nenta 
"anni dal principio del regno di Nabopolaffài padre d> Nabnchodonofor fot 
fondamento non inagi onetole , che Eaechiele vivendo tra’ Caldei, e fog* 
geno ai Caldei , come tutta la fua nazione , abbia voluto fegnare l’ anno dà 
quefte vifioni fecondo 1 ’ ufo degli fteflì Caldei , i quali conuvano gli an- 
ni dal cominciamenio del regno di quel te fondatore dell’ impero Caldai- 
co i la' feconda opinione , che ò forfè piò vera , prende qnefi’ anno ttente- 
£mo dall’ anno diciottelimo dl'Gloafa, nel qnpl anno rn trovato il libro 
della legge , e fu celebrata la Fafqna eoo' ifttaotdinatia folenniià , come S 
narra |V. Xtg. 4x11. 19, ix. la. 1 e d> quell’ enno fino all’ anno Quinto 
della trafmigraniooe del re joachiin''vi fono trenta anni.'// leene m'fe.. 
Si crede comnncmenie dell’ anno fagro , che cominciava io mar^o , onde 
il quatto mefe è qui il mele di giugno. Preffo il fiume Ckoiar, B^ii ò 
i’ Eufrate , o qualche canale 4 tH* Buttate fecondo molti Interpreti } ma fe- 
l:oodo altri egli è il fiume Chakerm nella Mefopotamia , rammentato da 
Tolomeo, e detto Ahera da SttabonCt g da Ammiano Maiccllino. 

Tefl. Vee, Tom. XV. A 
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1. In quinta ntenfis * ipfe «ft 
•nnus quintus tranfoiigratipnis 
regis Joakin» 

3. Fafium eft Terbum Do- 

mini ad Ezechielem fìlium Bu- 
zi facerdotem m terra ^hal- 
dzorum, fecu$ flumen Cho- 
bar: fada eft fuper emn 

ibi oianus Domini. 

4. Et vidi , & ecce ventus 

turbinis veniebat ab Aquilone; 
& nubes magna , & igois hi- 
volvens» & (plendot in circui- 
tu ejus : de medio ejus quafì 

fpecics cledri j id eft de me- 
dio ignU; ^ ^ 


2. Ai ein^M dtl mtji ntlP 
antia appunto , <&< fu il fuinui 
dopo la trafmigraì^ioac del 
Joachim • 

3. il Signore indirit'^iò fua 
parqla ad Et^eehitle jacerdott 
Juliuolo di Stai nel paefi dd 
Caldei prejfo il fiume Chobar^ 
ed ivi fi /** fenfire [opra di lui 
la mano del Signore. 

'4. E vidi i ed ecco un turbi- ' 
ne di ebe veniva da fet- 

tentrionet e una nube graudet 
$ un fwco t ohe in lei s' immer- 
geva t e uno fplendore ‘intorno 
od effa. % e dal fuo centro ( vie- 
ne 4 dire dn me{{0 al fuoco ) 
una immagine ^ow.' di elfttfoi 


• / 

Su aperfero i cieli . yaol dire ^ cbc fa, iUaftiata U faa mente pet 
veder le cole celefti . 

E ridi rìfioni dirine , Vifioni mandate da Pio. Qaefte egU le f’t- 
de o cò’ Ioli occhi della mente « ovvero cogli occhi anche del corno . 

Verf. t- Del re Jrachim. Egli i cbiamatò pia comanemenie Jecnoaia. 
Vedi *. ParéU. m. K. 17, I 

Vcxi^ !■ Edàri fi fi' ftatire /apra di lui la man» dii Siguore. Ea mano 
in qoe&o luogo' lignifica lo fpitito ptofMioo • il quale fpiriio coipiociò al- 
lora a inveftite Eaechlele . 

yctf. 4. Ua turbini di renio, ie. Qvyerq: qn vento tempeSofo . Que- 
llo vento dinotava la fotte iodtgnaziooe del Signore contro Gerufalem- 
ne, la quale da quefto vento dovea eflere aitteuata, e diftrqtta,. Il Pro- 
fèta dice < che 'qiiefip vento^ veniva da Set(et\ttioAC « e>cì dal)a Caldea* 
che i a ^ttcnttione lirpetto alla Giudea, contro la quale fofiiava quefto 
vento potente i e benché egli fblTe attqaiute.nrc nella Caldea , contqttociò 
palla , come fe nella Giudea fi trovafle, e iie,Ua ftefia cittì, di GetuCalem- 
ne , perebì ft natta delle calamiti dell^qóf^^ c dcH’ altia.,, che fono mo« 
ftrate allo fiefib Profeta . Si può auch.e pet quello, turb.inc lentpeftofo in- 
tendete figniheato, l^abur^bodonofot, di coi volea, fe^viifi il Signore come 
d>, firnmentp a punite la Giudea, e'Qetqfaìeiunje . 

£ una nnbe grande • £’ detta grande quella ttqb,e ^(fe non tanto pet 
qlTete vaftiflima , quanto perché èra ciavida di ptoeelle , t di tqtd i fla* 
gelU , che pio volea inandare fppta fa tciiji . 

£ua./«pco,, ehi in Ifi fi immirgtvn- Clpbi imtneqfi. di. fianame fi 
qggimvano nel c.emiQ d‘ <]acfia oube E, v’ip. fplmdpr.t, intorno ad tjfa . 
I lampi *. e. lè folgora, che. pait,ivaqó da quella nube*, faeeano , che tutto 
itiiotoo ad cita èia Iqce , c fplendore . E dal fuo unirò ( rien< n dire di 
•nfiip al /veto ) v,^ immagine ec. Kcl centro dellq nuvola, il qual ceti- 
tfo ift vivo fuoco corqe fi é, detto ) vide i] Profeta una immagine , o 
figura di qotqo {rirf. xj,), U cui fft'eina apparenza eia come s’ ei fofiir 

iaito di t/ftaro , Ploq.ko volpfQ. cantbiar que^ voceì pctchè. qqantqnqbc 


exp: •/. " 

Y. tt in medio fjos fimili- 
tudo quatuor animaliuin •* & 
hic afpedu$ eorun) ■ rimilitudo 
bomiais ia eis . . ■ . . 

6. Quatuor facies iiai » 8c 
quatuor penne uni , 

7. Pedes eorum pedgs rei^i, 

& piatita pedis corucn quafi 
pianta pedis vituli , & fcÌAtille 
quafì afpeSus eris candeatis . 

8. Et manus homiais fnb pen- 
nìs eorum in quatuor, partir 
bus : & facies > OC peanas per 
quatuor partes habebant. 


ili qaello una fpecie di rame, eeli era perb un rame molte presiofo, >n> < 

zi p<ù fplendide, e pib prcziofo , e pib filmate dell* ere , cerne dice 
a. Girolamo, Origtoe, ed alni. Gli aoticki lo chiamatooe «ritkalto ■ La 
figura adunque, che vedeafi in mezzo a quel fuoee, era di tal materia, 
che el'ptimera ( agamie nmanamenu e%iiinet fi pub co(à al grande ) la 
maeftà dell’ AliiUimo petfoiuggio, per efla veniva upptefeouto . 

Vetf. 5. E in mtii» n futi (/uu/co) in rupprtftnt^in di fuastr» #aàr 
mali, ec. Pei quelli quattio anùnali veniv^e Qmboleggiati quante pria* 
cipali Angeli minifirt del Ke dei legi . 9 ice, l* r/tpprtftuta»i* di quainsi 
animali, perchè non veri animali, ma nobililfimi fpiriti etano elfi, e fo> 
lamente per alcune qualità areaoo qualche fimilitudine con celti animali 
Conofcinii da noi . 

Vetr, 6 . Ciufeua» muts ftinwe fatte. Ognuno di effi area primo Iq 
{accia di uomo ; fecondo ognuno area dalla patte defila la faccia di lioooi 
tetzo dalla Gniftta patte la faccia di boiie { quarto finalmente nella paetn 
di dietro la faccia di aquila : così fecondo quefie qaaiuo divetfe , c di* 
ftinie facce ciafeuno di quelli animali veniva ad efliete , uomo , lione, bo* 
ve , ed acquila . Vedi il utrftttu 10. £ tiafeunu arem f nauta ali , Don 
per volare , e due pet copcùe le patti iuferioti del corpo . • 

Vetf. 7 £ i lata piedi, piedi dìriui. Per i piedi intende gli ftinchi « 
che ciao diritti come qaelÙ degli nomini , non cntvi cogae quelli dei 
bovi , Moni ec. , i quali hanno a mezzo della gamba U piegatuia, chq 
hanoo gli nomini nrj ginocchio . 

£ la pianta di' lata pit^i qc. La pianta dei piedi era rotonda come 
è quella del vitello . 

£ ftitatana ftintìlle toma fa al vtderfi um fulgida etttiaia, Ovruio , 
tamt un fulgida raatei ma la più»* traduzione, che è del Vaiablo, mi 
fembra piu appropriata pei ifpiegacc la lucentezza dei piedi di quefit (a? 
gli animali . 

Vetf t. Emani di uama (^tran) fiatale lata aliai gaattra lati, Avea* 
no quattto mani , come aveano quattro facce, e quattro ale , una mano a 
ciafcuoo dei loro lati . Vi ha chi crede , chp le quattro ale folTet le qnu* 
tio braccia copecte di penne • alle .efitemità delle quali biaccta erano le 
quattro mani . 

A a 


, «. £ /* m{io « ( /«o- 

ea ) la rapprejf*iua*ia di quat^ 
tra animaU , dt' quali la app»-. 
ret^a et» tale: egli .avtaaa far- 
migtian^a di. itano. 

6. Ciafeuno avea quattro fae- 
Cf , t ciafeuno avea quattro ali, 
7 . 1 Igrfi piedi ,, piedi diritti , 
t la pianta da' loro piedi coma 
la pianta del piede di un vitel- 
lo , t gettavano fcintille coma 
fa'^al e/edtrfi un fulgido aeciaia,^ 
8. E mani dì uomo ( tran ) 
fono le loro ali ai quattro lati , 
ed avtan l* facce, a la alt da' 
quattro lati , 
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9. JunSxtltit fcr«ot peaita 
corum alterius ad alterniti ; non 
revertebantur cuna infederent: 
fed unumquodque ante laciem 
fuam gradisbatur. 

IO» Similitudo auteniTnltas 
corum : facies hominis • & fa* 
(ics Iconis a deztris ipforum 
quatuor ^ facies autem bovis • 
ai finiftris ipforum quatuor « & 
^facies aquilae defupcr ipfornm 
quatuor . 

li. Facies eorum» & pen- 
na eorum extenta defuper : 
dua penna {Ingulorum junge- 
|>aotur , & duae tegebant xor- 
pora cprutu: 


' 9. Èi erano unite le ali iilF 
uno di ej^ 'a quelle dell' ahroi 
Non andavan indietro alloreJA 
camminavano , ma - ciafcheéuna 
fi movea fecondo la direziona 
della fila faceta . ' 

IO. <^(»anto alta fi^va de' lor 
rq vaki , avean faccia di turno ^ 
e faccia di Itone avean tutti quat» 
tro alla loro deflra parte i /q 
faccia di bue avean tutti quat- 
tro alla finiflra parte ^ e al di^ 
fopta di ejfi quattro tra la faf> 
eia delP aquila . 

~\i. Le loro facce t c le loro 
ali fi ftendeano alP imi : du$ 
ale di ciafeuno di ejji erano 
egualmente diftefe , e due cuopri^ 
vana f loto corpi f 


Veti. 9 , Ed trame umitt le all dtlP uno di ejfi a qutllt dtlP altra . 
f co<io fpiegate la ale di qnefli animaU come per volare • li toccavano nel- 
le loto eftrcinitì 1* una coll* altra. Sembra,' che folle loro ale'reggevafi 
da qocftl aoioiali il trono di Dio, onde fi intende, che toccandofi le ale 
dell* nno con quelle dell* altro , le otto ale ycaivano a formate , e chiù* 
dete OD quadrato . 

Maa 'aodavama iaditira allartki eamumiaavaaa . Andavano Tempre in» 
aao^ per diritta via quando fi moveano , e ni tornavano rpai indietro j 
ai piegavano a defita , 'od a fini^ra ^ onde i detto , che d martàma fecon- 
da la dlrt{iaat della fua faetiat lo che iotendefi della foccia umana , chC 
era in elfi la principale . Con quelle parole : Noa tarnaaamo iadituo te. 
Pnò dinotarfi la invaiiabil Mftanaa di qnefii ^piriti nell* adempiere i co» 
aaandi del Signerf. ' 

- 'Vetf ' io. è al di fapta dì tjfi quattro tea la fatela dtlP aquila . Ia 
faccia adunque di aquila non era nella patte deretana dei capo , ma for 
pravansava fui capo ifteflfo } perocehi t< Girolamo , ' a. Gregorio , e ratti 
i l>atini lelTero defuftrt bencbi oggidì quefta pato^ non fia nell’ Ebreo, C 
neppure nella nuova edixione di a. Glrcriamo. 

Vetfi^ II. Ltloro faeet t e le loro ali fi fltadtvana qU' inqù. Ovvero r 
trama rholtt qiP imtu , miravano alP intii . Efpieflione , cjie fpiega comf 

? ncfti fpititi etano Tempre iptefi a Dio, a confidetare le cofe celefti , c 
mifteti dell* Altillimo '. Dot ale ... tramo tguaimemtt diftefe. Il fenfo, 
che ho tenuto nella vetfione, parmi, che fia il pii vero, e fiento : té 
loto ale etano tra loto cottifpoHdeati , etano di contro fona all’altra, 
Ipiegate come le ale di un uccello , che vola: tale i ( fecondo me ) il 
fenio delle parole: Simul jumgeiamiur. Sono quattro mirti \ dice a. Gre» 
gotio ), ehe aliamo P amimalt fopra 'le terrene afftif orni, riguardo al fu- 
turo P ammrt , a la /p<rM{« ,.«Aa vanno dal pari', pereki gli eletti ama- 
vo le eofe eetefii , a [peran quello , thè amena } riguardo al pajfaia il ti- 
tport q e la peniitufa, le quali due virtù nafeoadomo agli qtthì dì Dio è 




CA I 

ti.Et aaumquodque eorutn 
coram facie {ua ambulabat : 
nbi erat impetus fpiritus, illue 
giadiebantur , . nec reverteban- 
tur cum ambularent . 

1). Èt fimilitudo animalium» 
afpefius eorum quafl carbo* 
luim ignis ardentium , & quali 
aTpe^us lampadarum. Hàc erat 
viuo difeurrens in medio ani* 
malium ,/pIendor ignis > &dt 
igne fiilgur egrediens . 

14. Et animalia ibant,‘&re> 
v*rtebantur« in fimilitudinem 
fulgurit corufeantis « 

15. Cumque afpicerem ani* 
malia) apparuit rota una fu* 

er terram juata animalia « ha* 
ens quatudr facies: 



11. E ognuno di tffi fi mo- 
Vta fecondo la direzione della 
fua fatela : dove pertavalì V im- 
peto dello fpiritOt colà andava- 
no t nè in andando fi velgevaa 
indietro . 

*13. E gli animali erano a 
vederli come cartoni ardenti di 
fuoco , e come acctft faci : v«- 
deafi feorrere nel degli 

animali uno fplendore dt fuoco % 
e dal fuoco ujeir folgori . 

14. E ^i' animali andavano^ 
t venivano a fomiglian{a di 
folgore lampeggiante. 

if. £ mentre io mirava eli 
animali f appari una ruota fili- 
la tara preffo agli animali » la 
quale uvea quattro faeeel 


ier» meli , i peeeeti pegeiì . £eco quel) che fignifichioo le dae eli • eoa 
•ai i finii iniintli velino i loro corpi . * ■ 

Verf. iz StteeJe le dirtiioet delle fue feccia. Delli Àccia di Bomog 
come fi difie qui avami • Dorè portereli P impeto dello fpiritOt et. Qoe* 
Ao fpiiito egli è lo fpiiito di Dio 1 che reggeva qocfti ammali in tmti i 
loro movimenti . * v 

Tcif I). Come eerboaì ardenti di fuòco. Erano del colore del filo* 
ao , e pareat che aidefieto da ogni lato . Vedeefi feorrere te. , Di mesao 
agli animali ufeivano lampi, e folgori, e viva fiamma. Qualche Interpre- 
te fnppone , che nel mezzo del quadrato , che formavafi dai quattro ani- 
mali, fodc comcnn grandilfifflo braciere di accefi carboni, la. fiamma del 
quali fpandevafi pec ogni parte, onde gli animali ftefii etano del colore 
.del fnoeo . 

Verf. 14. AedevenOf t veoireno a fomìgllenfa te. Andavano, e cam- 
minavano con fomma ecletith , come tanti folgoti . . ■ 

Verf. 15. Una ruota fulle terra preffo egli aeimeli% te, PtelTo ciafeneo 
degli animali era una di qnefie ruote , onde etano quattro tuoie , ed era- 
no totalmente fimili tra loto nella forma , e nella grandezza , onde chi 
una ne vedeva, le avea ratte vedute} ed elle etano, fatte in ul goifa, 
ehe erano come una ruota inferiia in altra mota , ti^iandofi le due mo- 
te ad angoli retti, ed agevolmente poteano mno»eifi verfo 1* nna , e ver- 
fo r alita pane, e ciò ucondo alenai .vuoi fignificaifi quando dicefi, che 
aveano quaiuo Àcce} aliti peto fuppongono, che le fiellé riioce avefieco 
Impiefie le quanto facce dei Chciubini, la faccia di nomo, la faecia di 
lionc , di bove , c di aqniU , e cosi l’ iniefe t. Giiolaram. ,,, 
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16. Et arpedus rdtarum, & 
opus earam , quafì Vifìo ma* 
ris: & una fiinilitudo ipfaram. 
qaataor : & afpedas earum 8c 
opera i quafi At rota in medio 
Totae . 

« 

17. Per qnatuor partes ea- 
rum euntes ibant« & non re> 
veriebantttt cum ambularent . 

18. Statura quoque erat ro^ 
tis, & altitudo , & horribilis 
ai^eftus; * 81 totUm cdrpus 
oculjs plenum in citcuitu ipfà- 
rum quatuór. 

* Inf, IO. ta. 

19. Cumque ambularent ani* 
malia « ambulabant patiter Se 
rotae )uxta. ea: & cum eleva*- 
rentur animalia de terra , ele- 
vabantur fimul & rotie . 


16. E le ruote, e la materia 
a effe erano a vederle come del 
colore del mare , ed erano tuttt 
quattro ad un modo , e la loro 
forma, e la toro ftruttura erà 
come di una ruota nel di 

un' altra ruota . 

Tj. Camminavano toflàhtt- 
mente pe’ quattro lati , e quatta 
do camminavano non ff volge^ 
vano indietro . 

• li. Le ruote avean pure una 
grandei^ia , e una altei^ye orri» 
iite d vederfi, e tutto il Corpo 
di tutte quattro ali' intorno era 
pieno di occhi, 

' 19. E tamikinando gli anU 
mali , camminavano del pari an^ 
che le ruote dietro ad efji, e 
quando gli animali fi al^avan 
da terra , fi aliavano infitmc 
anche te ruòte , 


• .a . 

Vérf. li. Dèi eitvre del mere t>i còlor ceruleo . È la loro forma , e 
la toro ftrutiora te. Erano ( come fi è detto ) due cerchi , che fi taglia* 
vano ad angoli rètti , ed etano inferiti 1 * uno nell* altro . Si difpata , fe 
quelle ruote aveflvro il loro alfe, onde veni (fero a 6re il cocchio «'e pa* 
le I che non dove|re-dnbitarfeoe , perchè lo Scrittore fagro dell’ Ecclcfit- 
ftico dice , che Eaechiele • vide lo fpttteeolo della gloria mofttoto a lui 
nel cocchio- dei Cherubini. XltX. lo. Ma alcuni lO negano, e dicono, 
che fi parla di cocchio , perché le quattro ruote ftavan iempre in egoal 
dtilanza , e o flavano ferme , o fi moveano iofieme con tutto il grande 
l^ttacolo. - ... w . 

Verf. 17. Comminavano . .. pc' quattro loti. Si moveauo per ogni vei* 
'fo , ed etano poliate dal comune movimento del cocchio . 

* Quando cjmmihàvmno non fi volgevano indietro . La pià vera fpoll* 
uone di quelle parole credo efler quella, che quelle ruote non lì movet* 
so come le more de* noftri cocchi , girando iutotnO al loto affé , ma fi 
moveano col movimento del cocchio . 

' Verf. is. ^Era pieno di occhi . Quella circollanza dà a quelle mote una 
fomiglianza''col 'cielo', di cui fono come tanti occhi le llelle lucenti. 

Verf. 19 £ camminando gli onimaii , camminovono del pori anche le 

ruota. Moveódofi gli animali veifo qualunque patte, fi moveano anche le 
ruote, «ode tìHilaTà fcmpic lo fteflb Ipaaio traile tnoM, e ali animali. 
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' IO. QaòciHii(}ué ibat fpm- 
tus , illuc eunte rpiritu , rd* . 
ta pariter elevabantur , fequen- 
tes eum . SpiHtàs enioi vità 
«rat in rotis . > 

ii.Cufn euntibus' ibant • & 
cum (lantibas (labanc; & cum 
clevatis a terra, pariter eleva- 
bantu r & rota, lequentes ea: 
quia fpirìtus v^ta erat in rotis. 

la. Et fimilitudo fuper ca- 
pita animalium firmamenti , 
quali afpe^ua cryllalli horribi- 
lis , & extenti fupef capita éo- 
rum defuper. 

13. Sub firmamento autem 
penna eorum teda alterius ad 
alterum : unumquodque duabus 
alis velabat corpus fuum , 8 c 
alterum fimiliter.VelabaKr . 

14. Et audiebam Tonum ala- 
rum • quali fonum aquarum 
multarum, quali fondm fubli' 
mis Dei : cum ambularent quali 
fonus erat multitudinis , ut fo- 
nus callrorum : cumque fta- 


lo,’ Dovunqiit andava lo fpU 
rito , colà dietro allo fpìrito fi 
indiri^i^avan le ruote feguitan- 
dolo ; imperocché fltlle ruote era 
(lo) fpirito di vita. 

21. Andavano fe quegli an* 
davano , flavan ferme je jlavan. 
fermi quegli, e al^andofi quelli 
da terra , fi al^avan anche le 
ruote feguendoli , perché lo fpi- 

\rìio di vita era nelle ruote . 

22. £ Jopra le tefle degli anU 
mali tra la figura del firmamen- 
to , che pareva un erijlallo or- 
rìbile a vtderfi fitfo [opra le lo- 
ro tefte, 

13. £ fatto del firmamento h 
loro ale flefe quella delC uno et 
quella delC altro , ciafeunó con 
due ale velava il fuo corpo , e 
r altro era velato allo flejfo modo. 

24. E io udiva il jUàno delle 
ale come romoreggiamento di mol- 
te acque , come tuono di Dice 
pojfente : quando camrilìnavano 
il ramare tra come di turba gran- 
de , come ramare di un’ armar A : 

■ ■ liT t ,7- I ^ ' V V i" - 


Veif. 20. Dovunque andava lo fpirito , colà , dietro olio fpirito te. Lo 
fielTo Ipitito , che guidava , e portava gli animali , poitava anche le mo- 
te . Il cocchio del Signore non era tirato da badi , nè da cavalli , ma 
camminava da fe , qnafi folTc animato . Si moveano i Cherubini per im* 
pulfo dello fpirito y e le tuote li feguivano pel medefimo impulfo , quafi 
fofleto animate. 

Verf. za. E fopro le tefle degli animali tra la figuro del firmamento . 
Vidi il firmamento , o ila il cielo , diafano , fplendente , orribile ( cioèF 
ftupendamente bello ) a vedctfi, li cui quattro angoli erano fapta le leftc. 
dei Cherubini . 

Verf. aj. te loro ale ftefl, quello dtlP uno o quello delP altro . Le 
due ale di etafenoó degli animali erano tutte diftefe alla (leiTa guifa, t 
alla medelima altettzà , onde dove finiva 1* ala di uno , cominciava quello 
dell’ altro . 

Ciafeunó eoo due alt velavo il fuo torpo , t P oltro ero velato allò 
fitjfo modo , Quelle paiole : E P olito tra velato te. Sono una répeti- 
zionc delle piecedenti , repetizione ufaia dagli bbieiy quando vogliono fple- 
gaic la conformiti di varie cofe tta loro . 

Vetf. 24. E lo udiva il fuónó delle alt et. Quando i Chetabiul volar 
vano io aito • lo sbattimento delle ale loro ficea loauott ( ta/ùt diana 
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rent , demittebantnr pcnnjt eo* 
rnm . 

i5.Nam cum fieret vox fu* 

f ier firmamentum , quod erat 
uper caput eorum, (labant, 
& fubmittebant;alas fuas . 

x6. Et fuper firmamentum i 
quod erat imminens capiti eo- 
rum , quafi afpedus lapidis fap- 
phiri fimilitudo throni: & fu-* 

f »er fimilitudinem throni » fimi* 
itndo quafi afpeàus hominis 
defuper . 

17. Et vidi quafi fpeciem 
clefiri , velut afpedum ignisy 
intrinfecus ejus per circuitum : 
a lumbis ejus , & defuper « & 
a lumbis ejus ufque deorfum, 
vidi quafi fpeciem ignis fplen- 
dentis in circuitu . 

x8. Velut afpefium arcus 
cum fuerit in nube in die plu- 
vie : hic erat afpeAps fplendo- 
ris per gyrum . 


< quando flavan fermi t aveam 
pofa le loro all \ 

35. Imperoectii quando lev»- 
vafi voce [opra il firmamento , 
che er» fopra le loro tefle , egli- 
no fi fermavano » e tenevan fer- 
me le loro ale, 
a6. E fui firmamento , che 
era fopra le loro tefle, era co- 
me un trono di pietra Jafliro ; 
e fu quel quafi trono era la figu- 
' ra come di un uomo . . 


37. Ed io vidi ima fpeeie co- 
me di elettro , e come un fuoco 
dentro di lui , e alT intorno dai 
lombi di lui alP insù , e da’ 
lombi di lui fino alP infime parti 
vidi come un fuoe», che ri fplen- 
deva alP intorno . 

38. Qual è P afpetto delP ar- 
co baleno allorché formafi nell» 
nube in un di piovo fo , tal tra 
P afpetto del fuoco , che rifplett- 
deva alP intorno . 


gran piena di acque 1 e come di mono mandato da Dio onnipotente a ict* 
tot de* moitali : qnando poi i Chetnbini camminavano | it romot , eh* ei 
Acevano , era come lomote di gran tntba di popolo « ovvero di grande 
creteiio. 

£ quandi flavan fermi • areali» pofa le loro ali . Coit deè tradurli ' 
il verbo , fuimhttljaatur , come appatilce dalla Tetfiooe dei J.XX ,'c non 
fi dee gii intendete, che i Chernbini abbaiTalTero , o tipiega0et ]e ale, 
eh* ei tenevano fempte tefe, e pronte al volo , come i detto nel verf. 11. 

Veif 25 Quando levarafi voce fopra il firmawunio, te. A nna voce di 
Dio, che ftava fopra il firmamento, i Chetnbini davan pofa alle loto ale , 
tenendole però fempte diftefe . " / 

Verf. 26. Come un trono di pietra faff.ro. Nulla può ideati! di pìh 
■obile , e grandiofo di quefto trono formato di faffito , pietra di sì gran pre- 
gio, e belleaza , come li è desto pii volte. Sopra quefto trono vede il 
Profeta l’ immagine di un gran peifonaggio , come di un gran te . 

Teif 27 Vidi una fpeeie cosse di elettro, te. 11 peifonaggio fedente 
fopra quel tiono dai fianchi in ah pareva formato di elettro , dentro di 
cui fplendea vivo fuoco, da’ fianchi in gih tutto era, fuoco in tutte le 
patti, e all'intorno. 

Veif. aS. Qual i P afpetto delP areo taleoo. Dalla tefrazione dalla luce 
tramandata da quello Iplendidiffimo corpo , fotmavafi nella fottopofta at* 
snosfcia noa bella àlide , che cingeva il nono 1 c la Maeflì del Signoie 
fedenie fui nono , 
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CAP. I.' 

Dopo iTete fpiettto brevencnie, e ( quanto per noi fi potea) chia- 
unente la' lettera della ptofeaia , conviene , che alcuna cola diciamo per 
la iotelligenu di quefia altiffima, e difficiliffioia vifione, nella cui fpo- 
4 aione fe lo ftcfio a. Oiiolamo credette di dover pregate i Tuoi lettori , 
che compatiflier la fu lemetith , che dovremmo dir noi in tanta difa* 

S naalianu di ingegnot di fcienu > c di fpitito ) Contuttociò il defiderìo 
i ^vite alla cdificaxionc , e iftrnsione de’ piolfimi non, mi permette di 
•bbandonaie a qoefio paflio fenu guida i lettoti, e confidando nell’ainto 
4 ivino , e feguendo le tracce di quel maffimo Interprete delle Sctittute , 

• i lumi degli altti padri , e maeftti , potrà forfè rinreirmi di dare una 
qulche idea ^i qnefio fpctucolo * fpettacolo metavigliofo , e pieno di' 
grande iftinzione. 

lo qnefta vifione di Ezechiele fi vedono 1 Cherubini , che furono 
mi ttbcinacolo di Moaà, e nel tempio di Salomone ; anzi da qnefio luo> 
go del nofiio Profeta, e dal capo XU. il. argomeotò qualche dotto In» 
utpiete, che gli fielfi Cherubini di Motè, e di Salomone aveffeto anche 
clE le quattro facce come qnefii di Ezechiele. Ed à ancor da notate, 
che Salomone fece nel tempio ( fecondo I’ otdine dato- da Davidde ) unm 
quadriga di Cktraiiait come fi legge 1. Parai. XXVUI. il., onde, non 
due , ma quattro furono i Cherubini del tempio, come quattro ne faton 
veduti da Ezechiele. Le quttto mote venivano a fare come un quadrato^ 
c qiufi. formavano no cocchio , che fomìgliava 1 ’ arca del Teftamento 
nella fna figuta quadrangolare. Piefli» alle ruote ftavano i Cherubini, e 
fopra_ i Cherubini ftava il firmamento , che era come la predella del trono 
di Dio. Da quello adunque , che fa filtro prima nel tabernacolo <|i Muè , 
c dipoi nel tempio di Salomone, fi vede c qui, e in molti altti luoghi delle 
Scritture rapprefentato 1 ’ AltifSmo , che fiede , e vola (òpra i Cherubini , 
Dtuttr. xxxiu. zc., Ff. xrii. io., lxxix. z. xcvui. i-, 4* ^'g- 
XIX. 15. Jfai. XXXVII. 16. Ed i molto fimile quefia vifione a quella , che è 
dtfctiita da a. Giovanni Apoeal. iv. Sono adunque notate dal Profeta tutte 
quefie cofe i ^rimo il vento , la nube grande , il turbine di fuoco i fe' 
condo il cocchio di Dio co* quattro Cbetubinij terzo le rnotei quarto il ' 
nono di Dio , cui ferve di predella il fiimameoto , e fiualmente lo fieflb 
Dio in figura umana fedente fui trono . ' 

Si è veduto , che il vento , il tntbine, e il fuoco venivano da fet* ^ 
tcnttione verfo Gernfalemme , onde fignificano la terribii tempefta , che 
' dovea venite da quella patte fopta Getufalemme, e fopra le genti vicine. 
La nube grande i figura dell’ efeteito numerofillìmo de’ Caldei comandato 
da Nabnebodooofot , come fi vede in Geremia ttp. 1. 11. i}. Quefia tem- 
pefta viene da Dio , perché egli de’ Caldei fi fetvità ad efeguire i Tuoi 
decreti contro i Giudei , e il fuoco , che va colla nube , annunzia la de« 
vaftazione , e l’ incendio della città , e del tempio . S. Gregorio M. ap. 

J licò quefio luogo a Crifio , il quale venendo al giudizio con immenfa 
chieta di Angeli, e di fanti, qnàfi in turbine tovinofo di fuoco involgerà à 
Kptobi , c li precipiterà nell’ inferno . 

Il cocchio di Dio é figura della fna gloria, della Tua maeftà , della 
fna providenza, e del fuo tegno , onde intorno a quefio cocchio fiaono 
gli Angeli miniflri di lui , che 1 voleri -li lui adempiono con eguale efaf 
lezza , e celerità . Le quattro ruote , e le quattro facce degli animali , e 
delle ruote dimofitano come la Providenza verfo le patti tutte delP uni- 
vetlb penetra , e fi fiende ; e ficcome le ali diftefe degli animali dimo' 
filano la prontezza, e celerità , con cui la ftclTa Providenza il tutto ope- 
la , e a tutto provvede: coi! le ali ripiegate, che velano il corpo di e(H 
ci fanno Utendeie corneali molte ordinazioni divine fono occulte a noi 
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le cegioDi I tti cMtattociò Mi geiieflle yfttWoo Ael monéo ^ltn4e mU 
ticol«ramcnie U gloria di Dio « e dtllk Ita iofiliita fapieosa. Ma ore 
più dippreflo II coalideri il fine | pet cai fa mandata qnrfti vilione al 
Frofieia « noi Terremo a comprendere « che tono il grande fpeitacolo d 
fpccialmente Indititco a rapprelentaie il forrano Signrrte del crelo, e della 
cena quii terribile gnerriero, che (netTo in ordine il fnq cocchio • va a 
ftt gnerra agli Ebrei. Imperocché (corte offerTb i Girolamo) qne’Qia» 
dei, i quali inlicme col loto re Joaebim fi erano foggettati ai Caldei , 
ed erano fiati condotti a Eabilooia , arcndo pet qnafi cinqae anni Tcdaiia 
come Gerafalemme era rattota in piedi , e il regno fulIifteTa , e non fi 
adempivano ancora le prediatoni fitta contro quella cittì da Geremia ( cap,- 
XXIV. ) qae’ Gmdei (dico) cominciavano gii a pentitiì di elTetfi volon» 
tariamente tendati al nimico, t a negar fede alle parole di quel Profeta. 
£ Dio in quell’ anno appnnto diede ad Etechiele lo fpirito di proftlia , e 
con quella prima vrfione eolie 1 lui fin vedete ( e pet meazo di lai a 
quegli increduli ) , che la gterta di Dio contro Oerufalemme noh era 
finita , e che anni egli non tarderebbe, a tieomiHciarla , e non tatdéteb» 
bono a verificatfi le profeaie di Geremia j e allora fottanati fi tipatcreb* 
^ro i Giudei, che viveano in pace nella Caldea in cOmparaatone decloro 
tratelli rimali nella pirrìa , dove ogni forra di mali, e di feiagnre avtebi 
ber (offerto fia Dell’alTédin, fia nella erpngnaeìone della infelice cittì. 
Che tale folle il fine di Dio in qnefta vifione , evidentemente dimoftrafi 
daquellQ, che dicefi cap. XUII. i., dove fi legge, che quella vifione egli 
la ebbe quando D.o renai ■ diftrnggtrt là città. Quindi, ficcome le pto- 
ftate tutte di Ezechiele fi riferifeono principilmentC a quel grande avve* 
nimento , così polliam dite, che elle fieno' quali la chiave pet la Intclll* 
genza di quella vifione . 

1 quattio animali, o fia Cheiubini , fono qnattto Aqgeli pritAari 
miniftri dell’ Aliilfimo nel governo dellc'cofe create, e particolarmente 
nel gotrerno del popolo di Dio, e i decttlbdi Ini efegnifeopo, fitno elfi 
di mifericotdia , ovvet di giufia vendetta. Pet la qnal Cofa noi leggiamo, 
' che cacciato Adamo dal patadifo tetteftte fu pofto un Cherubino colla 
Ina fpada fiammante a enfiodite quel luogo , e a ténCtne lontani Adamo, 
e i luoi figliuòli. Le quattro facce degli animali feccmdo alcuni fon firn* 
boli delie quattro virtù, che diconfi cardinali, giaftizir, prudenza, fot* 
rezza , temperanza ; ma fbtfe meglio per liguatdo al fine gii detto di 
quella vifione, fi iniendetì nella faccia di uomo fignificata la ginftizia s 
nella faccia di bove la manfuetndine, nella faccia di Itone la fortezza, nella 
faccia di aquila la fapìcnza di Dioi onde qnefte quattro Facce dei Cherubini 
fono come gli ftemmi , e le iofegne del loto Signore. E ficcome nel generai 
governo dell’univerfo fplccano mirabilmente la ginfiizia , labontì, la pof* 
laoza , e la fapienza infinita del Creatore , così fi fecer nobilmente conolcrre 
nel galliga di Getnfilerame , gaftigo , in cui la gìnftizié fu temperata cblla 
inifcricotdia, galligo, coi Dio colla fui fapienza, e polTanza ordinò al tiv* 
vedimenio, e cooverfione del popol fuo, onde tatti quattro i Cherubini 
hanno le piante di bove pet diiiioftraie come tutto quello, che Dio fari, 
avtì per fine la mifericordia , di cui goderanno quelli, che a Ini fi rivol* 
geranno colla penitenza. Le flefle facce fono nelle quattro ruote, le quali 
mote dimollrano la fomma faciliti , e prontezza , con cui le canfe fc* 
conde fi muovono ad un cenno del Creatore , come gli occhi , ond’ elle 
fon piene, eia loro altezza dinotano la ocnlatiinma, e fapientillìma Pro- 
videnza , la quale il tutto vede, e il tutto modeia'da un polo all’alito, 
e dall’ una fino all* altra eflremitì del mondo . L’ èlTere poi cilfenna di 
quelle taete come non runa iu miHQ ad ua* attru ci dimoilia la concoi* 
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CAP. I. ‘ it 

dia t è U annoniat e eotrifpoodenta , che trotafi in tntte le opere di I 
Pio j coiiifpondcnca non fempie redola « e imefa da noi ; ma di elTa ab* 
biamo una bellay c riva immagine negli oidinaiiOìmi movimaoti de* corpi 
celefti • 

Siede Pio Copra il fao trono in atto di efcrciure la fuprema Tua po- 
teftì di gindicare , e di ponire i peccatori : e qnefto trono è formato di 
■na pietra la pili rara , e preaiofa , che fi conofcelTe in que* tempi del 
colore ftefib del cielo, e fparfa di macchie d’ oro, come di ftellci e la 
magnificenza del trono i lictefcinta dallo fielTo firmamento, che ferre di 
agabello a’ piedi del Signore . Qaefti fui trono aj^arifee agli occhi del 
pofeta come una figura di eletuo nella parte foa lapeiìore , e al di den- 
tro piena di fuoco, e nella pane inferiore tutta fuoco, petchì, come dice 
a -Girolamo, la gloria della diriniiV non fi intende dagli uomini quale ella 
è in fe ftefa ; ma Colo per le inferiori Tue parti fi vede , cioè pet le 
opere eftcìioti, onde l'eterna virth di lui fi conofee: e fi offierva anche 
in quefta pittura verificato quello, che di Dio gih difie Mosè, che tgli 
i un fuoto divtrtiortf Deni. IX. ]. L* Itide finalmente, che cinge il 
trono di Dio , è fimbolo della mifericordia , pet cui le ftefle avverfità , e 
gli fteOì flagelli fono indiritti alla falvazione degli eletti , pe* quali tutte 
le cofe fono fatte . 

• 

CAPO IL' 

m 

Jl^ Profeta i confortato P^'to , affinché riprenda fen^à 
, paura i figliuoli di Jfraele per vedere fe f emendano 
dagli antichi loro peccati \ e gli h comandato di di- 
vorare un libro ferino di dentro ^ e di fuor a , in cui 
erano lamenta:^ioni , e me fi cantici ^ e guai. 

I. I^aec vilio fìmilitudinìs glo- 
rìae Domini : & vidi , & ceci- 
di in faciem meam , & audivi 
vocem ioquentis. Et dixit ad 
me: Fili homìnis'fia fuper pe- 
des tuos , & loquar tecum . 


ANNOTAZIONI 

Yerf. 1. E taddi toccane. La grandezza, e nevltì di tale fpettaeolo 
■Itetrifce il Piofeta : perocché ( dice Teodoreto ) fe i Serafini velano di- 
nanzi a Dio la loco faccia , che dovrh fare un uomo mortale ? Ma pollia- 
mo anche aggiungere , che il Profeta cadde boccone fai faolo per adorare 
la maeflì del Signore. Così di Abramo fi dice, che tadde iocttM , quan- 
do a lui Dio parlò . Gtn. xvii. }. 

E udii roti di un , chi partara te. Dio ftelTo era quegli , che par- 
lava i ma il Profèta pcoftrato colla faccia fui fuolo , e pieno , eom’ era di 
tiverenza, e di timore, non Teppe fubito diftinguate , fc folle egli ftefiia, 
od alcuno dei Chetubini , che a lui patlafie . 


I. vifionc ,tra fimiUtu- 

dine della gloria del Signore , e 
io la vidi , e caddi boccone , c 
udii voce di un , che parlava , 
c dijft a me : Figliuolo dell' uo- 
mo ri^ì^ati fu' tuoi piedi , e io 
parlerò con te. 
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PROFEZIA DJ EZECHIELE 


1. Et tagrelTas eft in me fpi> 
ritus poftqoam locufus eft mini, 
& ftatuit me fupra pedes meos : 
& audivi loquentem ad me , 

3. Et dicentemi Fili homi- . 
nis t mitto ego te ad filios Ifrael , 
ad gentet apoftatricest quae re- 
ceflerunt a me: iplì & patres 
corum praevaricati funt padum 
meum nfque ad diem hanc. 

4. Et iilii dura facie f & in- 
domabili corde ftint, àd quos 
ego mino te : Se dices ad eos : 
Hate dicit Dominus Deut : 

3. Si forte vel ipfl audianti 
& fi forte quiefcanti quoniam 
domus exafperans eft & feient 
quia propheta fuetit in medio 
eorum . 


%. E dopo t che quegli thht 
parlato i entrò in me la fpirìto » 
< mi al[ò fu miti piedi t e adii 
colui f che mi parlava, 

3. £ diceva: Figliuolo dell’' 
uomo , io fpedifeo te a’ figliùoli 
di Ifrath , a nazioni di apofla^ 
ti , che fi fon dilungate da me ; 
elleno , e i padri loto' han trafi 
gredito il patto, che avean me* 
to t fino a qùefio di. . . 

4. £ fon figliuoli di dura cer^ 

vice , 4 di cuore indomahile , 
quegli i a’ quali io ti manda : e 
tu dirai loro: Quefle caft dice 
il Signori Dia’, ' 

|[. 5 < e fotte ejji a fiottino f $ 
fe a forte fi pofino ; perocehl 
famiglia contumace ella i que- 
fla , Ed ti fapranno, che v' ha 
in mtt(t^o ad ejfi un Profitta 




figliuolo étlP upnlo , Affinchè I* effirt follcvato da Dio al mtntftere 
di Profeta, e l’efleu Atto fiaio degne di «edere cofe ai grandi, e di al- 
tiffimo miftero ripiene , non polTa fetvir giammai a ifpirare ad Ezechiele 
fentimenio alcmio di vaniti * è rammentata perciò a lai la terrena, e me-' 
fchina fna condizione . Vedi Teodoreto, e a. Gregorio . Qaefto nome di 
Tigliaolo dell' uomo lo appropriò a fe ftelTo il Verbo fatto carne, col 
qr»al nome rammemora a noi continaantente la efttema omiliazione, a coi 
difecfe per amore di noi . 

Verf. a. Entri iwmt lo fpirlto . ho fpiiito di Dio. la virtù di Dio, 
il quale di no uomo fragile, e mefehino volta formare lan Profeta, qne-> 
fia virtù entrò in me . 

Verf. ]. A naiioni di apoflati . Ezechiele era mandato da Dio a pro- 
fetare a voce agli Ebrei, che etano in Babilonia, e per iferitto a quelli, 
che eran tuttora in Gerofalemme : gli uni , e gli altri fon nominati col 
titolo obbtobtiofo di genti , ovvet nejiear, perchè arcano feguito i vaneg- 
giamenti , e la idolatiìa rielle genti . 

Verf. $. Se a forte fi pofino i te. f inifeano di peccare . Io voglio, che 
tu predichi agli Ebrei , anche a quelli , che (ì moftteranoo avveifi alle 
tue parole , anche a rpiellì , che non votrebbono afcoltarle ; perocché non 
di rado egli avviene, che chi afcolcò con pena, e moledia, abbracci dipoi 
la parola con fratto , dice a. Girolamo . 

, Ed ti fapranno , tt. Sapranno , che io non ho mancato di fommini* 
ficaie ad effi 1' ajnto per convertirgli, e fe teftcìaone iKlla loro oftinazio* 
ne, (aranno fcmpie più iaefeufabUi . 


t 
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S. Ta ergo fili hotninis ne 
tiffieas eos , ncque fermones ee* 
rum metuas: quoniam incre> 
duli , & ' Tubyerfores funt te* 
cum , & cum fcorpionibus ha* 
bitaa ; verba eprupi ne timeaS) 
& vultus eprum ne forinidet» 
quie dofflHs exarperans eli. 

7. Loque'ris ergo yerba mea 
ad eo$, 4 lotte audiant, Se 

J iuieffrant : quoniam irritatores 
_ unt. 

8. Tu aittem fili hominis au* 
di quscumque loquor ad te : 
& noli effe exafperans > ficut 
domus exarperatrix eli: aperi 
OS tpum , & cpmede quaecum* 

. que ^o do tibi. 

9. ft ridi , & ecce mamis 
miffa ad me^ in qua erat in*, 
yolutus libar: & expandit il* 
lum coram me, qui erat feri* 
ptus intus > & foris : * 8 c feri* 


n- /li 

< 6. Tu adunqui figliuolo dtlT 
uomo non aver paura di loro » 
ni ti diano apprenfione. ì torà 
dijeorfi , pcrehi tu^ hai da farf 
con increduli , e diflrmtori , e 
tu coabiti con degli feorpioni: 
non temere le loro parole \ ni i 
loro volli ti fpaurifeano , per» 
chi ella i una contumace fami» 
glia. - ' 

7. Tu adunque ripeterai loro 
le mie parole, Je a forte afcol- 
tina, e fi pofiifo ; perocchi fon» 
gente fatta per irritare , 

8 . Ma tu figliuolo delìSuom» 
afcolta tutto quello , che io di» 
co a te', e non ejfer coniumnce , 
come i contumace cottfla fami» 
glia : apri la tua bocca , t man» 
già tutto quello , che io ti do . ' 

9. £ vidi , ed ecco una ma» 
no flefa verfo di ne, la quale 
teneva un libro involto e lo 
fpiegh a me davanti , ed egli 
era fcrìtto di ‘ dentro , e di fuo» 


Il ■ * i i'P 


Veif. 4, Tm Hai 4* f*t* inerednli, e diftrutttri, ee. Gli nomini , 
a’ qnali » dei predicate , fon gente incredula, che diftnigge ogni bene» 
che non afeoita niflun (ano conlìglio , e ama , e cerca la propria roTÌna : 
yeti feorpioni , che eflendo cattivi pei loro fielll , cercano di iftìllate ne« 
gli altri il loto 'veleno - - 

Verf. 7. Apri la toa boeca, e mangia (otto quello, ehe io ti dò . Apri 
l’anima ma a ricevere le mie parole r fiano eflie il rao ciboi e conver- 
tile nella tna propria foftatisa colla applicazione , e meditazione del tuo 
Ritiro, e di^i il tutto annnnxia con fedeltà al mio popolo: non dilli- 
tnnlate, non tacete, non ritenete dentro di te alcuna patte di quello» 
che io ti dò . ' ' ' ’ 

Verf. p. Egli era ferite» di dentro , e di fuori . I libri in antico ef- 
fendo ( come lì dilTe altrove') lunghe membrane , che lì avvòlgevano at- 
torno e un cilindrò, non folevano elTete fetitti, fe non nella parte ime- 
tiofc : 1* eflierv adunque fctiito di dentro , e di fuori quello libro ptefen- 
tato a ^techiele ‘figo'ifìca , che lungo farebl» il fuo profetate, mentre 
non posavano conreiKi'd nello ftelTo libro rotte le fae profetie , fe noa 
empiendole pcx di fuota come per di dentto . 
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14 PROFEZIA DI EZECHIELE 

ptx eraot ia ep lamentation(t » ri, c ia 4fQ'trfm$ fcrittt Idi* 
& carrnen , & vs . , mtnta^ioni , « «amici di mcfiu 

' * Apocal. 1. {{'a, e di guai, 

I • ■ 

T '* * ~ " * " ■' Il . 1 . 1 . 

' La»uittaii»n! , t eantìci di m€fi\ìa^ t guai. La lamentazione i il 
femplice cernito i il cantico è dm fette, < meditata tjaercla ; il««, gnai, 

I crprime il dolore dell’animo, accompagnato da getti, e mofimenti dd 
cotpo . Nan debbo però tacete , ette Origene , c a. Gitolamo per la voce 
< uarmtn intefeto an cantico di letizia per le liete ptomefle , le anali nel» 
, noftto Profeta lì leggono t onde le lamentazioni fi rifetiranao alla predi* 
zione delle calamiti di Gernfalemme , e del popolo Ebreo , il cantico da 
letizia alle mifericotdiofe ptomelTd del Signore, e il guai alla difperata 
forte degli impenitenti. Pinalmcntc dirò, come a qnefta vifione di Eze* 
chielo è molto fimilc quella di a. Giovanni, Jfucat. V.- Tedi quello*^ 
' che ini.fi i detto. . * ' 

C A P O 1 1 1. 


E^echUU mangia il libro, ed i rivejlito da Dio M gran 
cojlania per riprendere i figliuoli di Ifraele . Egli è 
cojlituito' come fentinella della cafa di Ifraele : vede 
di nuovo la glòria del Signore, dal quale gli i 
ordinato di cfuuderji in fua cafa, e fiarvi legato, 
e muto . 


£t dizit ad me: Fili ho* 
ninis quodcumque inveneris 
comede : cotnede volumen iftud, 
& radent loquére ad filios 
Ifraci . 


I.J? ( il Signore ) dijfe a me t 
Figliuol dell* uomo , mangia tut- 
to quello, che troverai, mangia 
qtufto volume,, e va, e parla 
a' figliuoli di Ifraele. 


■ ' I . M I.. ■ ■ ■ ^ I — 

ANNOTAZIONI 

VetC I. Mangia tutto quello, eie eroe trai . Ovvero: tatto quello, 
che ti far^ dato . Empiti delle mie paiole fcritte in qnetto libio; peroc* 
cbè ognnn vede , che non fi tratta di mangiamento corporale , ma di fe* 
ria applicazipne della mente aita parola del Signore, alfine di aonunziarla 
agli altri : onde ottimamente olleivò a. Gitolamo daifi qpì un bnon do* | 

cumento a’ miniftri del Signore , a’ anali fi dice , che , fe ptiau non pvran a 

mangiato , e conveifo io propria (ottanza il libro delle Sctittnre , non pof* , 

fono efliet idonei a iftrnite i figlinoli di Iftaele . Trasfondi nel tuo pet* 
to ( dice Dio a Szech ele ) ratte le mie parole, e colla tna meditazione 
fanne tuo nadiimento, tuo fangne, tua viu, onde dell’abbondanza del 
tuo cnote patii dipoi U tua lingua. 
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CAP* in . 


s. Et ?pcrui 9 $ mcttm, 8e 

cibavjt .n^c voi moine iUo; 

3. £t dixU ad me: Fili ho* 
mini* venier tuus comedet» & 
vifcera tua complebuntur tq* 
lumioe ifto • quod ego do tibi . 

* Et comedi illud: & fa£ìum 
eli in ore meo fìcut mel dulce. 

* Apoeal. IO. 9. io. 

. 4. Et dixit ad me: Fili ho* 
mioìa vade ad domum Ifrael , 
& Joqueris yerba mea ad eo$ . 

5. Non enim ad populum 

f irofundi fermonis, ignota 
ingua tu mùterUi ad domum 
Ifrael : 

6. Neque ad populos mul* 
tos profondi fermonis , & igno* 
ta lingua* quorum non pollis. 
audire .fermones : & ft ad ìIIqs 
mitietv'’is* ipfi audirent te. 


^ X. B la mi* hoeea , ti 
ù mi ff man^i*» qutl volume ; 

). td ti dijftame: Figliuo^ 
lo dell’ uomo > il tuo ventre fi 
ciberà , e le tue vifeere fi *«* 
pieranno di quefto volume ^ che 
io ti do. £ lo mangiai , e fu 
dolce alla mi* iocea come il 
miele 

4. Ed ei dìjpt a me : Fìgliucf 
lo dell' uomo , va alla cajfa di 
Jfiaele, e annuncierai loro le 
mie parole-, 

5. Jmperocchi non ad un pò- 
popolo di aflrufo linguaggio, e 
di ignota favella fe' tu manda- 
to t ma alla cafa di i fi aelei 

Ni a popoli vari di aflru- 
fo linguaggio , e di ignota fa- 
vella, de' quali tu non pojfa ca- 
pire il dijcqrfoi t fe a quefli 
tu fajfi mandato, ei ti aJcoUt- 
rubano . 


; 





VciC |. E fu dolce alla mìa hoeea eotu il miele . Perocché è. dolce 
cofa per l’nomo 1’ efliere metTo a parte de’ configli di Dìo. dice a. Giro- 
lamo i e P effere mandato a chiamare i peccatoti atta penitenza coll* an* 
naozio de’ gaftigbi di Dio è cofa parimente dolce per un nomo zelante dell* 
onore, di Dio * e dal bene delle anime . Ma quando il Profeta ebbe confide^ 
rato dentro di fe tatto quel • eh* ei dovea intimate di fdoefto alla fua gen- 
te , e la poca fpeianaa di illnminare gli Ebrei ptotCrri , e indocili , c le 
MfifaniQoii e i mali trattamenti, ai quali lo erpaneva un tal minifteto* 
alloia quella parola amareggiò giandcmente il cuore del Profeta, come fi 
dice vetC (4 Vedi Afoeel. X- I>- 

Veif. dt f opali vari di afirofo Unguoggio, ea. Dicendo Dio , che 

ei manda il Profeta non a genie baibara , ma agli Ifiaeliii, de* quali egli* 
intende la lingua > e i quali intendonn anche il linguaggio del Signore, 
fendo fiati allevati alla Icuola di Mosé , e dei Piofcti t, e. agg'ongendo an- 
cora il Signoie , che fe ai .popoli butbari , e di ignota favella lo avefle 
mandato , lo aveebbon quelli afcoltaio, non viene egli Dio a predire quel- 
lo, che finalmente egli fece qftando'^le più barbate, e fclvagge nazioni 
fped'i gli Apo&oU, la giedicaxioBC de* quali fu adita, c abbtaccUia da tutta 
la tettai 


\ 
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7. Donai autem ITrael no> 
lunt audire te: quia nolunt aa« 
dire ne : omnis quippe dpmui 
Ifrael attrita fronte eft , oc du- 
ro corde. 

8. Ecce dedi faciem tuam 
ralentioren faciebus ■ eorum , 
Se frontem tuam duriorem fron- 
tibus eorum . 

‘ 9. Vt adamantem , & ut fi- 
licem dedi faciem tuam : ne ti- 
meas eos , neque metuas afa- 
eie eorum : quia domus exa- 
fperans eft . 

10. Et dixit ad me: Fili ho* 
minii • omnes fermones meor t 
quos ego loquor ad te, afta* 
me in corde tuo • & auribus 
tuis audi . 

it. Et rade, ingredere ad 
tranfmigrationem , ad ftlios po- 
* puii tei • & loqueris ad eos , 
& dices ei( : Haec dicit Oomi- 
nus Deus : fi forte audiant , 
& quiefeant. 

11. Et aftiimpfit me fptri* 
tus , & audivi poli me vocem 
commotionis magne: Benedi- 
3 a gloria Domini de loco filo ; 

13. Et 


7. Ma la eafa f Ifratlt non 
vuoU udir Ut perchè me fltff» 
non vuole udire : perocché la co- 
fa tutta di Ifraele è di fronte 
impudente, e dì cuore indurito. 

8. Ecco io do a te faccia pik 
tofa delle facce loro , e fronte 
più dura delle lor fronti. ’ 

9. Ti darò faccia come di 
diamante, e di felce, non aver 
paura , e non ti conturbare di^ 
nan[i a loro , perchè ella è una 
contumace famtglia . 

10. E dijfe a me: Figliuola 
deir uomo , tutte le parole eh’ io 
dico afe , ricevile nel cuor tuo , 
e afeoltale colle tue orecchie. 

11. £ va, prefentati a’ fuor- 
ufeiti , ai figliuoli del popol tu» , 
e parlerai loro, e per forte 
afeoltino , e fi pofino ^ dirai lo- 
ro: Quefle eoft dice tl Signore 
Dio . 

II. £ prtftmi lo fpirito, e' 
udii dietro a "me voce di gran- 
de flrepito : Benedetta la gloria 
del Signore nel luogo fatuo di 
lui. 

13. £ 


Terf. 7. t. DI fronte impudente, e di cuore indurito te. Quelli fono 
•facciati t e fenaa pudore ; tu non cedere a loro { e s* ei con andieia fom* 
ma peccano, e fanno ogni male, rn con ardirnento grande, e fenza ac* 
toffire , rinfaccia ad elE le loro iniquità . 

VetT. 9. Perchè ella è una contumace famiglia . La eaufale gaia vale 
qui lo flelTo , che benché , come tra noi la parola perchè . 

Yerf. II. jt figliuoli del pop^ tuo • Dio non dice : 4 ’ figliaoli del po- 
pol mio : perche coloro fi erano tervduii indegni del nome di popolo del 
Signore . 

Veif. iz. E prtftmi lo fpirito, ee. La vinù di Dio, ovvero uno fpirito 
angelico mi preiè , e mi uarpotiò corporalmente , e realmente dal nume 
Chobac al vicino villaggio . Ivi ftavano una patte de* Giudei , che erano 
fiati menati com* egli a Babilonia . Vedi a. Girolamo . 

Voce di grande flrepito : Benedetta la gloria et. Il Profeta udì il 
remore , che faceva il cocchia del Signore , e la voce de* Cherubini , i 
quali intnonavan quefte parole: Benedetta Le gloria, cioè benedetta la 
• \ 

. I ' 
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13. 'Et vocem alarnm ani- 15. £ {udii') il romort itllt 
maliutn percutientium alteram ali degli animali , delle quali 

ad alteram , & vocem rotarum 1 ‘ una batteva /’ altra , e il ro* ^ 
fcquentium animalia > & vo- morto delle ruote , che fe^uiva- 
eem commotionis magnae. no gli animali, è voce di gran- 
de ftrepito . 

14. Spiritus quoque levavlt 14. £ lo fpirito mi [allevò, . 

me. Se aiTumpUt me: & abii emiprtfe, e me n' andava ama- 
amarut in indignatione fpiritus reggiato dall’ ira del mio [piri- \ 
mei: manus enim Domini, erat ro; ma era meco la man del 
mecum , confortans me . Signore , che mi fortificava . 

15. Et "veni ad tranfmigra- 15. £ giunfi ai fuorufeiti * 
tionem , ad acerrum novarum prejfo ad una majfa di nuove 
frugum , ad eos qui habita- biade , dov’ eran que' , che ahi- 
bant )uxta ilumen Chobar, & tavano prtffo il fiume Chobar , 
fedi ubi illi fedebant : & manfì e mi pofi a federe dove quelli 
ibi feptem diebus tnoerens in fedevano ; ed ivi mi fieni fetta 

. medio eorum. . ' giorni <Mitto in me^^o amro. 

16. Cum autem pertranfif- 16. E pafifati fette giorni, 
fent feptem dies , fadum eft parlò a me il Signore , ateendo l 
verbum Domini ad me > di- 

cens; 



meftì di, Dio fedente fui cocebio della fai §lotia , a qaefta maefili diali 
gloria nel cielo, che è il luogo famo di fna dimoia. Cosi Bella nafciia 
di Ciifto gli Angeli cantaiono : Gloria luoghi altìjfimi a D'io. late. il. ( 4 . 
Il Signore fa adire tutto quefto al Profeta per tendeilò fempte più animo- 
fo , e folte a predicare la fua parola . 

Verf. 14 . Amareggiato dati’ ira dei mio fpirito . Lo zelo della gloria 
di Dio empiè di amarezza , e di indegnazione 1* anima mia ; mi adirara 
dentro di me col popol mio per le fue iniquità , per cui io redera quali 
fciaguie doKlfer venite fopta di lui. 

VetC ij. PreJJo ad una mafia di nuore biade. Vati antichi Interpreti 
in vece di oufiadi nuore biade hauno liienmo 1’ Ebreo Tel-abib come no* 
me proprio di cittì , o villaggio vicino al fiume cbobar . Così il Caldeo , 
Simmaco, Aquila , Teodozione , e molti, moderni ; e alcuni vogliono , che 
tal nome folle dato a^uel villaggio dagli lieflì Ebrei . S. Gitolamo aven- 
do tradotto il fignificato di qnefta voce, non viene perciò ad opporli al 
fentimcBto di quelli, ma volle notare il mrfiero, dicendo,. che quel Ino* 
go fu chiamato in tal guifa, perchè ivi dimorava il piccqio, e povero 
Iftaele pteflo le rive 4^1 Chobar , dove Dio il ferbava ad efiete come la 
nuova femenza del popolo Giudaico, quaiula venilTc il tempo di liberarla 
dalla cattiviti . 

J 

Ttfi.Vec.Tom. XP. - B • - 
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17. *,Fili hominit fpecula- 
torem-dedi te dotnui Ifrael ; & 
audìes de pré meo verbum , 
& annuntiabìs eis ex me. 

* H- 33 - 7 - 

18. * Si dicente me ad im- 
pimn : Morte morieris : non an> 
ountiaveris ei , neque locutus 
fueris ut avertatur a via fua 
impia , & vivat : ipfe impius 
in iniquitate fua morietur, fan- 
guinem autem ejus de manu 
tua requirXm . 

19. sii autam tu annuntiave- 
tìs implo , & ille non fuerit 
converius ab àmpietate fua « 
& #via 6^a impia : ipfe qui- 
dem in iniquitate fua morie- 
tur , tu antera animam tuam 
liberaiii . 

20. Sed & fi’ convcrfus ju- 
fius a iufiitia fua fuerit, & fe- 
cerit iniquitatem : ponam offen- 
diculum coram eo , ipfe mo- 
rietur , quia non annuntiafti 
ei : in peccato fuo morietur, 
& non erunt in memoria jufti- 
tis c)u$, «pias fecit: fangui- 
nem vero e)us de manu tua 
requiram . 


17. Figliuolo dell' uomo y io 
ti ho dato per ftntintlla alla 
cafa di Ifratle , e dalla mia 
bocca udirai le mie parole y e 
le annunzierai loro da parte 
mia . 

Se quando io dico aW em- 
pio : Certo che tu morrai , tu 
non glielo annuni^i , e non gli 
parli i djfinchl fi ritragga dalla 
via ' di fua empietà , e viva ; 
/* empio fiejfo morrà nel fuo pec- 
cato y ma del fangue di luì do- 
manderò conto a te . 

19, Ma fe tu aver ai avvi fa- 
to 1 ‘ empio y e quegli non fi fa- 
rà convertito dalla fua empie- 
tà , e dall empia fua via , egli 
morrà nella fitta iniquità , ma 
tu hai liberata l’ anima tua . • 

20. Similmente fe il giufla 
abbandonerà la fua giufti[ia , e 
farà opere inique , io porrò in- 
ciampo dinanzi a luì ; ei mor- 
rà , perché tu non lo hai amo 
monna : morrà nel fuo peccato , 
c non farajfi ricordanza delle 
opere giufli , che egli fece ; ma 
del fangue ili lui chiederò conto 
a te. ■ 


Vc(f. 17. Ti ho dato per featintlla et. Con fimile comparazione è fi- 
goificaio 1 ’ ufficio del Profeta, e del maeftro del popolo sì oei nolìro Fro- 
gia in aldi luoghi , e sì ancora prefib ifaia XXI. 6. ec. , e Geieihia vi. 
17., e pteffio gli altri Profeti. 

Verf. II. Ma del fangue diluì domanderò tonto a te. Peretc/ii ( dice 
a. Gregorio ) il puf ere lo nctife, perthè col fine tacere lo abiaudoaò alla 
morte . Non poflb tenermi dal lipottare le parole di s. Agollino hemil. 
al. inter 50, la un peritole grande di perdizione io mi iroro fe mi lac- 
cio i ma quando io avrò parlato , e adempiuto l' ufficio mio , penfaie voi 
pure al vofiro pericolo. Che voglie io, che cerco, che bramo} Per qual 
motivo qui parlo , qui figge , qui vivo , fe non perchè noi vir^un tutti 
in Crifto ? Qutfia è la mia brama , il mio bene , il mio gaudio . Che fe 
voi non vorrete afeeltarmi , io libererò l'anima mia: ma non voglio già 
ia effer falvo ftuia di voi. Vedi anche hom. itq. ibid. , 

Verf. 20. Io porrò inciampo dinan{i a lui . Io lo fatò precipitare nei 
mali di pena , de* quali è degno, onde in elfi egli morrà , e morendo im- 
penitente fi perderà in eterno . J.a voce inciampo debbe qui intenderli dell* 
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2f. Si autetn tu anmintiave* 
ris jufto ) utnon peccet juftus y 
& ille non peccaverit: vivens 
vivet, quia annuntiafli. & 
tu animam tuam liberaiU. 

22. Et. fa 3 a efl fuper me 
manus Domini, &dixitadme: 
Surgens egfedere in campum , 
& ibi loquar tecum. 

23. Et rurgens.egreiTus Aim 

in campum : & ecce ibi gloria 
Domini ftabat quaA gloria , 
quam vidi juxta fluviumCho- 
bar; * & cecidi in facieoi 
nleam . * Supr. i. 3. 

• 24. Et ingreiTus eft in tne 
fpiritus , & ftatnit me fuper 
pedes meos : & locutus eft mihi, 
& dixit ad me: Ingredere, 8c 
includere in medio domus tuae. 

25. Et tu' fili hominis, ecce 
data funt fuper te vincola, & 
ligabuot te in eis : & non egre* 
dieris de medio eotum. 


21. Che fe tu averaì attimo^ 
«i/o il giujio, affinchè il giftjh 
non pecchi , ed egli non pecche- 
rà ; egli avrà vera vita , per- 
chè tu lo hai ammonito t c tu 
hai liberata l' anima tua. 

22. E fi fe' fentire Jopra di 
me la mano del Signore, edif- 
femì : Sorgi , e va alla campai 
gna , ed ivi io parlerò con te . 

23. E aliatomi andai alla 
campagna, td ecco , che ivi fi 
flava la gloria del Signore , co- 
me quella gloria , eh' io vidi 
preffio il ‘fiume Chobari ed io. 
caddi boccone. 

24. Ed’ -entrò in me lo fpl- 
rito , e rìiiommì fu' miei- piedi, 
e parlommt , e Uijfemì : f'a , < 
rinchiuditi nella tua eafa . 

23. Ed ecco, ihe a te , 0 fi- 
gliuolo deiC uomo , fon mejfe le 
catene , e con ejfe ti legheran- 
no , e tu non - potrai pfeire di 
meno a loro . 




eccafione non di caduta nel peccato, ma di caduta nella pena del peccate. 

S. Girolamo pet qnefto inciampo intefe lo dato di languore , in cui cade 
il giudo , quando la eia della gindìzia egli abbandona . 

Verf. 24. Rinchiuditi meUm tua cafa. Cosi il Profeta chiufo nella pto* 
ftla cafa dovea coi fatto predire 1 * imminente afledio di Gerufalemme ; 
quando i Giudei dovealio trorarfi chind dentro quella cittì . Vedi a. Gi- 
(olamo . • , 

Verf. 2f, A te ... fono mejfe le catene, Dio area gii fatte cedere 
qnede catene al Profeta, qnand' egli era alla campagna: tornato eh’ ei fa ' 
a cafa i famigliati , e i vicini al vedete i fuoi atti , e i fuoi gedi, lo con* 
iiderarono come uomo fuori di fe , e lo legarono . Così a. Girolamo ; 
e i fuoi legami erano una predizione della feniavitù de’ Giudei di Gern- 
falemme . Per lìmil guifa i fratelli di Grido andarono per legarlo come 
auenteoatto . Marc, ili, at. 

£ tu non potrai ufeirt di mei^o a loro , Non potrai nfeite a tuo 
piacimento pet andate alla . caaapagna a orate, e meditate come prima 
lolevi. ' 

. • B » , 
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i6. Et liflfpiam tuatn adhae^ % 6 . E farò , che la tua lin-> 
rere faciam palato tuo » & cric gua ti fi attacchi al palato , e 
mutue • nec quafi Tir objur* Jarai mutolo , t non vlìt come 
gus: quia domus exafperans un- riprenforet ptroceni ella i 
cft. ' una eontumact famiglia, 

27. Cuoi auteiii locutus fue- 17. Ma quando to ti averi 
ro tibi • aperiam os tuum » & parlato • aprirò la tua tocca , 
dices ad eos : Hzc dicit Do* e tu dirai loro : Qutfit cofe dicfi 
tninut Deus : Qui audit > au* il Signore Dio t Chi afcolta , 
diat : & qui quiefcit, quiefcat: afcolti, echi dorme t aormai 
quia domus exafpera&s eft. perocché ella i una contumace 

famiglia. 


Vstf. as. E feri , eie le ime Hetme t! fi etteeckl al peleto , Ti fari 
,8ate in fileoaio , ulmcate che tn (eaibri dÌTenuto ntatolo • e paia , che 
'tn shtn la lingM immobile , e attaccata al palato ; così ta non fatai pià 
il liptcnfore de’ coftnmi del popolo; non ifgridetai pih i peccatori; e qne* 
fio fteflo tao filcnaio dati da peniate a qaefti oftinati . Il filenaio sdan- 
qae de* Profeti ( e lo fteflo dicali de’paftoti della Ghieià ) è fegno delV 
Ua di Dio . Ckryfofl. hom. 6 . in Ifai. ' 

Vetf. 27. Chi efcolte, efcolti , e chi dermu , dorme. Sono parole di , 
PiOtil quale dichiara, che afeolteti chi voiih afeoltaie , e dormiri, e 
non afcolteri chi nel fno letargo Torti reftarli , c non afeoltaie . 1 LXX 
tradafletó : Chi efcolte , efcolti ì chi i incrtimlo', fio Incrcdalof nel fcoiw 
iftelTo ddla «ofiri Volgata, beuchi con divetfa efpicflione. 
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CAPO ly. 

£* smaniato al Profeta di fare una pittura delVajft^ 
dio di Gerufalemme , e di dormire fui iato fnijira 
per trecento novanta giorni ^ e fui dejlro per qua- 
' rama , e di 'mangiare pane immondo ; colle 'quali 
eofe viene a indicare le future calamità di If racle , 

, I* ‘ !.. • 

X.jElt tu fili hotninii AitHe ...sr tu figliuolo d*ir uomo ^ 

libi laterem » & pones eum co- prenditi un mattone , e te lo 
ram te; & defcrtbes.in eo ci- porrai davanti ^ e fu quefto di- 
vitatem Jerufalerti. fegnerai la città di Gerufalemme. 

Et ordinabis adverAis eam * 2> £ difporrai contro dì ejfa 

obfidionem»' & sdificabìs mu- un affé dio t e vi fabbricherai 
nitiones • & comportabis ag- delle torri , e ammalerai terra, 
gerem « & dabis contra eam e porrai alloggiamenti contro di 
caflra >& pones arietes in gyro* ejfa^ e alC intorno metterai gli 

arieti . 4 




P 3 


Dlgilizecl by Google 


ANNOTAZIÓNI i 

. ■ 1 -. ■ ' ^ . ... ' 

I. PreadUì m auttoiu* ftababllmcnte vuol fienileud ao mu* 
ione non cotto, e alTai grande, perchi con faciliti ^pia di eflb po« 
tefiero dìfegnarfi la Citii , I’ efeicito nemico , le tilncee , le macchino 
difpofte coatto di cCTa cc. Nelle antiche fabbtiche ho ledati aoaitont 
■tolto nandi. . 

' yeti. a. yi fabbritkerai delle torri. Aiutai torti dì legno , fallo 
anali vanno gli atcieti , e i ftorabolatoti che accidono i «hfenfoti , che 
mono folle mota. Talora qaede torri avCaa anche de* ponti levatoi, cho 
£ gettavano folla moraglia, c vi patfavan fopta i foldati. Ammafferai 
terra,. %i facevano qaefit alumèoti di terra sì per tener coperto Pefet*! 
cito dai dardi degli afliediati , e ai ancora pct piantaivi fopia le macchi- 
ae grandi da battete le mota. 

Mettirai g(i arieti. Ezechiele i .it>pih antico fetittote , > in coi lìa 
fatta menzione di qnefta macchina nfats dipoi comunciceoie negli afledl 
da* Oteci , e dai Romani. Era ona grofia trave aimata in cima qeafi di 
tin gran corno di ferro, c fpinta con gran foiM cenue le mura) vi ftf. 
ceva gtan ]itcccia | c talora le fcoBqtMflàva. 
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3. Et tu fumé tibi fartaginein 
ferream, &'pones eam iirmu' 
rum ferreum inter te, & Inter 
civìtatem : & obilrmabis £aciem 
tuam ad eam, & erit m ob(ì> 
dio nera , & fircumdabis eam : 
lignum e(t dothui Ifrael . 

4. Et tu dormies fuper la- 
tùs tuum (Iniilrum , & pones 
iniquitates domus Ifrael fuper 
co , numero dierdm quibus 
dormies fuper illud, SCv^lfu- 
mes iniquttatem eortim . 

' 5. Ego- autem dedi tibi an*^ 
nos inìquitatis eorum, numero 
dierum trecentos , & nonaginta 
dies ; & portabis iniquitatem 
domus Ifrael . 


3. £ ru prenditi una padella 
S ferrv, e la porrai , qual muro 
di ferro , tra re , e la città , « 
la guarderai con occhio' bieco , 
ed- ella farà affediata i- c tu la 
circonderai. Queflo'ì un fegno 
per la cafa tT Jjraele 

4. E tu dormirai fui tuo fian- 
co finì (Irò , è porrai fu di que- 
Jtd le iniquità della cafa d'Jfrae- 
le per quel numero di giorni ^ 
ne' quali tu dormirai fu di tpeel- 
lo, e porterai le loro iniquità, ' 

q. Or io' ù\hò iato il nume- 
rO' ài trecento novanta giorni 
per tanti anni della loro iniqui- 
tà\ e tu porterai i’ iniquità del- 
la cafa a I fratte , 


' Vctf. 3. Una padella di ferro, Fro^tiaraente la voce Ebrea' lìgbifica 
quella lamina di ferro, la quale mefla fui fuoco ferviva a cuocere db 
pane Umile alle noftre fchiacciate , e di efla fi fa menzione fovente 
nelle Scritture 3 e anche oggi giorno in tal guifa cuocono il loro pane 
alcuni Orientali. Quella lamina di ferro, che il Profeta, per ordine di 
t>i*,-poiie traf-^l«gao- della -«ittii-fillfr fa qael mattane, e la fna per» 
fona, fignifica, come ornai un muto di ferro è pollo traila flelTa città, 
e Dio, perocché la perfona di Dio rapprefentavali dal Profeta: cosi di- 
rooliràfi la inllelfìbile ira di Dio , e la immutabilità * della fentenza già 
ptonunziata contro Cjcrulàltlnme.'. ^ r , 

E tu la circooderai . ee. Tutto quello apparato fervìtà a far inten- 
dere , come tn per ordine mio formi già anticipatamente 1’ alTcdio della 
città . " . i, 

Quifte i alt fcgno per la 'Cafi Ì‘IJratle,''K qùa^^'Tirà” p«t fa càfa 
di Ifraele an fógno, c noa immagine profetica di quello f Che accederà.' 

Veif. 4. f. S. E tu dormirai fui tuo fianco finiftro\ ee.' Tn giacerai 
per trecento novarua giorni fui fianco lloillro , e fopra di qaefto ancor 
dormirai quando vorrai dormire j e per quaranta giorni fiatai paiimenie 
fempte a giacere fai lato deftào ; - e in tal guifa giacendo porterai prima 
fui fianco finiftro, dipoi ful'fiaoCO''deftto la iniquità, cioè la pena dell* 
iniquità, di cui è degna la cafa di Ifraele; col tuo patimento' di {90. 

giorni*, e'di 40. giorni tapprefenietai ; « verni a predite 1* imminentb 

gafiigo meritato dagli IfiaelliiT'tU patirai per’ trecento novanta giorni 
giacendo fai lato lioifiio per li 390. anni , ne’ quali ha peccato Iftaelei 

c patirai per 40. giorni giacendo fui defiro per li 40. anni , ne’ quali 

peccò la cafa Iti Giuda; viene a iditee nel primo, c nel'feconde perio- 
do patirai per taoti giorni, per quanti anni hanno quclti peccato contro di me. 
Per ifebiariraento di quello luogo convien notare, primo, 'Che la voce 
iniquità è pofia nel verf. 4. a 'lignificare la pena della iniquità , come 
fovente è ufato nelle fciitture; IO Mondo luogo i trecento nóvania gioroi 
pc’ quali il Ptofeta dee giacete fui Iato finiflio, lignificano i ucccnto novanta 
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6. Et cnm compleveris hac, 
•lorraies fuper latus tuum dex> 
terum fecondo : * Si affumes 
iniquitatem domus Juda qua* 
draginta diebus: diem prò an- 
no, diem t inquam, .pro anno 
dedi tibi. 

Num. 14. 34. - 


■ 6. P finiti quefll giorni tu 
dormirai in fecóndo luogo fui 
tuo dtfiro fianco , c porterai 
V: iniquità della cafa di Giuda 
per quaranta giorni , un di per 
un anno', perocché fio ajfegnato 
a te un di per'un anno. 



giorni, che dovea dorare lo ftretro alTedio di Geroralemme ^ ed alcool 
a qnefti ageiongono anche gli altri quaranta fopponendo, che realmente 
durafle l'afliedio quattrocento trenta giorni; alni poi pretendono (e forfè 
con più ragione ) che i quaranta gtornì fiano tutto il tempo , che fu im- 
piegato nell* incendiate, e demolite la cittì. Getufalemme • fu alTediata 
l’anno nono di Sedecìa, il decimo mefe, ai dicci del mefe, e fn prefa 
l’anno nndecimo di Sedecia, il quatto mefe, ai nove del mefe; ma 
come fi è veduto in Getemia xxxvn. 1 ’ afledio fu interrotto per del 
tempo , quando Mabuchodonofot dovette avanzarli contro gli Egizia- 
ni , che fi erano molli per tecat foccoifo alla città. Il tempo adanquu 
delio firetto afliedio farebbe ridotto a qualche cofa meno di tredici mefi, 
Trefa poi Gerulale/nme ai nove del quatto mefe , ai dieci del mefe quin- 
to £u melTo il fuoco arTempio, e alcuni giorni dovetter certamente im- 
piegarli nell* arteirate laote gtandiofe fabbriche, e le muta, e le forti- 
ficazioni della città , onde facilmente troviamo i quaranta giorni , ne* 
quali finito 1* alTedio continuarono le defolazioni , e le mifetie degli 
Ebrei , t della città ridotta in una mafia di pietre. Quanto poi ai tre- 
cento Dcvaata anni, ed ai quaranta anni delle iniquità di Iltaele, pel 
seme d* Ifreclc fi inteurie in quello luogo tutta la nazione , cioè taorr» 
le dieci Tribù , come le due Tribù , e per cafa di Giuda fi intende la 
famiglia reale dei difccndenti di David. Dall* antM primo di Roboam te 
rii Giuda, e di Jeroboam re di Ifraele fino all* nliimo anno di Sedccìa 
fi contano trecento novanta anni fecondo molti cronologi , a* quali anni 
di iniquità cottifpoDdono i ipo. giotni di afiedio, e i jpo. giorni, ne* 
duali il Ptrrfeta fi Ha giacente fui fianco fiuiftro. Mè alcuno fi meravigli 
le in qnefia opinione confondonfi ìnfieme tatti dne i ragni , di Ginda , 
« di Samaria; perocché noi veggiamo, che fatto lo fieflb Roboamo ai' 
principi del regno di Ini , 1 * idolatria facava grandi ptogteflì nel popolo 
di Ginda 3. Reg. xtr. aa. 13. 24. Reftano t quaranta anni fignificatt 
pe* quaranta giorni , uè* quali il Profeta giacque fai fianco deflco , e per 
quelli fi intendono t 40. anni , pc* quali durò la empietà di Maiufie , il 
quale, come fi legge inondò Geruftiemme di /angue innocente , e profanò 
il Tempio col meitetvi i fiioi idoli; onde fin d* allora il Signore tifolvò 
Ja tnina' di Getafaiemmc.,4. Reg. XXI. 7. 13. i< Goal potrà ancora 
intenrlerfi , per qual morivo quei quaranta anni di quali incredibile em- 
pietà fiano contati due volte, cioè prima nella fomma di i»a., e dipoi 
m parte; concioflìachè alle prevaricazioni orribili di quel regno di qua- 
ranu anni coteifpofero fpectalmeDte t qtuuanta giorni di* incendio , ^ 
difitnzioM , « rii eccidio tlella 


Digitized by Ìljij'jijI 


S 4 » PROFEZIA DI EZECHIEIB 


’ 7. Et ad obfidtonem Jeru- 
falem convertei faciem tuatn , 
& brachium tuum erit'exten- 
tum: & prophetabis adverfui 


7. E ‘volgerai la tua faceta 
alt ajfediata Gerufaltmmt « < fleti- 
dirai il tuo brateio y e profete- 
rai contro di lei. 


eam. 

' 8. Ecce circumdedi te vin* 
culis: & non. te cotivertes a 
latere tuo in latus aliud , do- 
■ec compleas dies obfidionis 
tuae. 

9. Et tu fumé, tibf frumen- 
tum, & hordeum, fabam, 
& lentem, & mìlium « & vi- 
ciam: & mrttes ea in vas unum, 
& facies tibi panes numero die- 
Tum , quibus dormies fuper la- 
tus'tuum:*trecentis , & nona* 
ginta diebus comedes illud . 

, IO. Gibus autem tuus quo 
vefcerls , erit in pondere vi- 
ginti ftateres in die: a tempo- 
xe ufque ad tempus comedes 
illud. 

II. Et aquam in menfura 
btbes , fexram partem hin : a 
tempore ufque ad tempus bi- 
bes. illud. 


8. Ecco che io ti ho cinto, di 
catene , e tu non ti volterai da 
un lato all’ altro fino a tanto , 
che tu abbi compiuti i giorni 
del tuo ajjedio. 

9. E tu prendi del frumentOt 
e dell’ or:[0 , e delle fave , e delle 
lenti , t del miglio, e della vela- 
la, e quefle coje metti in un va- 
]o, e ne farai dei pani fecondo 
il numero de’ giorni , ne’ quali 
dormirai fui tuo fianco: ne man- 
gerai per trecento novanta giorni. 

10. E quel, che tu man gerai 
per tuo nutrimento , farà del pe- 
fo di venti fiateri per giorno : 
lo mungerai da un tempo aW 
altro. 

Il» E r acqua btrai a mift- 
ra, ia fefla parte di un hinf 
la berai da un tempo alCaltro. 




Vctf. 7. E volgerai la tua fatela et. Gaaideiai con faccia irara la mi* 
fera peccatrice città , che terrai davapti a* taot occhi , e ftenderai il xuo 
braccio, come per combattete contro di lei , . ptofeuitdo così il fuo 
efietroinio con tutte quelle axioni , fenza dir mai parola. . <• 

Vetf. $. E della *«{{«. S. Girolamo in vece di mette vena ne* 

fuoi commetnatj. £ ne farai de' pani ee. Me fatai impaliate tanti pani 
quanti fono ì gioini , che tu ti fiatai giacendo legato fui finifiio tuo 
fianco . 

Vctf. lo. Del pefo di .venti fiateri per giorno. Lo ftatete à lo fielTo 
pefo del fido , cioè mezz* oncia , onde il pane , che Dio afiegna pec 
vitto quotidiano al Iiofeia , è dicci once. La qualità del pane, e la pie* 
cola quantità da ballare appena pet non morite indicava la caiefiia, e la fune, 
che dovea pattili io Gerufalemme alTediaia da’ Caldei. 

Lo maagerai da un tempo all'altro. Da nnt feta all’altea. Così 
a. Giiolamo. _ . , 

Vetf. ti. La fefia porte di un Aia. Secondo alcuni faiebbono circa ttenta 
once di acqua, fecondo altri un poco più In una parola Dio alfegoa al 
Tiofeta tanto in bete , e da mangiare, che bafti pet tenetlo vivo , non 
per clfeie in forze ; e in tal guiia dqrca egli anouBaute il patiiè , che^ 
fatebboo gli Ebifi ncU’ aff^dro. , 
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12. Et quaii rubcinerlcium 
hordeacetun comedes illud : & 
ftereore» quod egreditur de ho- 
mine , operici illud in oculis 
corutn. 

13. Et dixit Dominus: Sic co- 
tnedent filii Ifrael panem fuum 
pollutum inter gentes, * ad quas 
eiiciam eoi . 

• Oft. 9. 4. 

* 14. Et dixi : A , a * a , Do- 

mine Deui , ecce anima mea 
non eft polluta ; & morti cinum, 
& laceratum a belliis non co- 
medi ab* infantia- mea ufque 
nunc, & non eft ingrefta in.os 
meum omnis caro immunda. 

15. Et dixit ad me: Ecce 
dedi libi fimum boum prt> fter- 
coribus humanis: & facies pa- 
nem tUom in eo. 

.16. Et dixit ad me: Fili ho- 
' minis: * Ecce ego conteram 
baculum panis in Jerufalem: 
& comedent panem in pende- 
re, & in follicitudine: & aquam 
ih menfura, & in anguftia bi- 
lient : 

*Jnfr.i^. 16. & 14. 13. 


/r. -35 

. 12. E {il pane') lo man gi- 
rai cotto fotta la cenere coma 
una [chiocciata dì or^o; e collo 
fterco umano lo cuoprirai jottm 
gli occhi loro . 

-13. £ dijfe il Signore : Cosi 
i figliuoli di Ifraele mangeran- 
no immondo il loro pane traile 
nazioni , dov* io li caccerò. 

14. E io dijfii Ahf ah, ah. 
Signore Dio , V anima mia non 
è contaminata , e dalla mia ado- 
lefcen^a fino ad ora non man-, 
giai d’ animale morto da fe, o 
sbranato dalle fiere , e ntjfuna 
fotta di carne immonda- i en- 
trata in bocca a me : < 

- 13. Ed et mi dijji: Ecco che 
in cambio di fterco umano ti 
ajfegno fterco di bue , e con que- 
fiofai'aji il tuo pane, 

16. E mi dijfe: figliuolo delC 
uomo, ecco che io torri) a Ge- 
rufalemme il foftentamento del 
pane , e il pane mungeranno a 
onee, e con apprenfione,e C acqua: 
beranno a mi fura con afil'tt^ione ; 


V«if. la. £ eolia fterco umano lo euoprirai ee. Sotto la cenere fatta 
di fieico nmaoo coocerai qnefio pane, don qaefta ftrana manieia di cno- 
eete il pane, o Ha quefte diacciale, vìmc a dinotatfi la fomma ptimria 
delle legna, a etti faranno tidotii gli aflediati, panaria tale, che non 
avendo abbafianaa neppne di ficxco bovino , o di altre befiie , col qnale 
afeintto, e feccato. poiTan cnocere il pane, fi fervano in qnel cambio di 
fterco amano. Dello fterco di bovi fi racconta, che fiinno nfo anche 
oggi giorno i contadini dell* £gitto per caocete il loro mangiare , e di . 
qucfto petmife Dio, chofi valefle Eaechiele, il quale mbfiiò nna gtan 
ripugnanza ad efegnite quefto comando. Vedi verf. ri. Lo fterco ornano 
era abominevole. Dtuttr. xxiu. la. 

Verf. 1 } Mattgtrauno imnoaio il loro pan* et, X non folo nel tempo 
del loro afledio, ma anche quando faranno condotti a vivere traile na- 
nioni dov* io li difpergetò , uran coftietti dalla fame a mangiai pane im- 
mondo . 

Vetf 16. ij. Torrà a Gerufaltmmt il foftentamento del pane, ee. Fatò, 
che manchi nell’ alTcdiata cittì ogni fpecie di pane . onde la vita fo- 
ftienfi, e chi nc arri 'qualche poco, le mangerì di fappiaKo, e con ap* 
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17. Ut deficientibus pane, 17- Talmentty che mancato il 
& aqua* corruat unufquifque pantttV acqua^ venga a cade- 
ad fratrem fuum>: & contabe* re /’ uno addogo all' altro , e fi 
faant in iniquitatibus fuis. con fuminog nelle loro iniqiùtà. 


pfcnCone» e poco per volta ». e fimilmeme l’ acqùa betanoo a mifarai e 
eoo affanno di cuore vedendoli vicini a mancarne totalmente: quindi 
inaocaio ,il pane, e l’acqua caderaono morti di fame , e di Sento l’uB 
fopia 1’ altio , e li fftuggeranno miferamciite per le loto iniquità. 

CAPO V. , I 


U Profeta rade i capelli del fuo capo y e ne fa tre par- 
* ti y le quali’ in tre diverfe maniere confuma y 'accen- 
nando le maniere onde faranno confimi gli Ebrei, 
Minacce terribili di Dio contro -di ejTi. . . . ■ ' 


I. Juat tn fili hominis fumé tibi 

f ;Iadium acutum, radentem pi* 
OS : & alTumes eum , & duces 
per caput tuum , & per bar- 
barn tuam : & aiTumes tibi fta- 
teram ponderis, ,& divides eos. 

2. Tettiam panem igni com- 
bures in medio civitatis , juxia 
completionem dierum oblidio- 


i.J? tu figliuolo deW uomo 
prendi un ferro affilato -da ra- 
dere i peliy e menalo attorno 
alla tua tefia , e olla lUa bar- 
ba y e prenditi una bilancia , e 
fa la dlvifione del peto . 

’ 2. La ter^a parte la metterai 
fui fuoco nel me^ì^o della città 
finiti che filano i dì dell'affedio’y 


- ANNOTAZIONI - ' 

VetT. X. Prendi un ferra affilata te. Non li fa, fe in qne* tempi foflet 
io ufo i lafbir ma 'fi làiche tagliprfi I capelli, e la barba -'era fegno 
di lutto tiagli '£btei , e -clte ciò talora fu fatto pet ifchetno , e ftrapas- 
20. Vedi 2. Rtf. X. 4. • ■ ' ■ ' 

Vetf. 2. La ttr^a parte la menerai fui fatta nel ovetto delta città , 
Divifo tutto il pelo della tetta, e della batba in tre parti, ne abbrnge* 
lai un tetso nel mezeo della città difegnata da te fopta quel mattone. 

Finiti , che ftana i dì dell' agtdia. Farai quella fuszione 'di abbtu* 
giare quella pane de* capelli, e della barba, quando averai compiati i 
IVO. giorni , ne^ quali (tarai giacanie fui fianco lioiflre , fignilicando il 
tempo , che durerà l’ alTedio. Quella terza parte abbtugiaia nel mezzo 
, dalla città' è figura di que’ cittadini , che petttanno in GeiùfaTcìBme d» 
pettUenza , c di frtne. - . ■ 
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nis : & affumeS tertiam parterti, 
& concides gladio in circuitu 
e)\3f: tertiam vero aliant diC- 
perges'in ventum, 8l giadium- 
nudabo poli eos. 

3. * Et fumes inde parvuni 
numerum : & ligabis eos in 
fummitate pallii tui . 

4. Et ex eis rurfum tolles, 
& pro]icies eos in medio ignis, 
& combures eos igni : & €x 
co egredietur ignis in omnem 
domum Ifrael . 


e prefa un' altra ter^a parte la 
taglierai col ferro intorno alla 
città , e l' altm * ter pane la 
fpargerài al vento : e io fguaU 
nerò là fpada dietro ad ejji, 

3, £ di quefa ne piglierai 
un piccai numero « e li legherai 
all' eftremità del tuo pallio . 

4. £ di quefli pure alcuni no 
terrai , e li getterai' in me:^:^o 
al fuoco , abbrugiandoli , e ne 
ufo irà fuoco per tutta la cafa 
di Iftaele, 


Va' tltra ttr^a parte la taglierai eoi ferro intorno alla eittà. Qoeft* 
•1([0 leizo h figura di quegli, i quali nel tempo dell’ afledio , pctiiatmo 
nelle fotiiie , e Tulle mota della città, ed anche di que’ molti, i quali 
efpognata Getufalemme futono acci& da* Caldei fuoti di elTa mentre tea* 
tavano Vi fuggite eoa Sedecia. 

V altra ter^a parte la /porgerai al vento. Quelli fon qoelli , i quali 
faroD condotti via da’ Caldei , e l'peifi in varie regioni , e quelli 1 che 
con Johanan figliuolo di Caiee andarono nell’ Egitto , e finalmente un 
non piccol numero, che fi fuggì pe’ vicini paefi. Vedi /«rem. 43. E fi. 
c veduto pieflb lo fiefib Getemia come la vendetta di Dio peifeguitò 
nell’Egitto, e altrove gli flellì Giudei. Jerem. XLilt is. ec. 

Veti. 3. E di quella ne piglhral 'urt piceol numero f ee> Un piccol nu- 
gicro di capelli di quella teraa parte tu li nafcondeiai afiroltì nella eflre* 
mità del tuo pallio, e quefii pochi capelli figutan qne’ pochi Giudei, 
che Dio falverà nell’eccidio della nazione, e colla fua ptotezione li cu* 
fìodità in que’ luoghi , dove da lui faianno collocati pci elTcìe come il 
pcincipio di una nuova (lirpe di Ebrei. 

Vetf. 4. £ di quefti pure olcuni ne torraì, ec. Alcuni interpteti ere* 
dono qui indicati qnecli Ebrei , i quali o lafciati nella Giudea da’ Caldei, 
o tornativi da’ luoghi '^vicini fi erano riuniti preflo Godblia Itfciato al 
governo della Giudea : ma poco dopo Godolia fu uccifa da Ifmaele , e 
allora fu come un fecondo eccìdio della Giudea. Vedi Jerem. xl'. xli.' 
XLII. Ma moltK c antichi, e moderni fctitioti hanno ‘'creduto, che 
voglia piuttofto dal Profeta accennarfi la giaviflìma peifecurione moffa 
coihtio del popolo da Antioco Euifane , perfecozione ,' la cui otigine 
venne da’ peccati dello tlefio popolo, e ^lle difeordie, che in effo te* 
gnavanos e finalqieaie non d mancato chi quelle ftefie parole di Eze* 
chiele riferifea alla ultima- rovina di Getufalemme efpugnata da Tito. 
I.a feconda fpofizione però è la migliore, e la ambizione di Menelao , 
di Giafone , di Alcimo , e degli alni Giudei , i quali per dominare 
nella città , ricorfero alla protezione di Bpifane , molto bene è parago- 
nata ad un fuoco flerminatore, che defoio la mifeta Getufalemme. Vedi 
». Maehak, VH. » »• Mackti, lu. - ' . 
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5. Hac dicit Domiilus Deus : 
lAa eft Jerofalem, ih medio 
gentium pofui tam, & incir> 
cuitu ejus terras. 

6 . Et coiuemprit jtidicia mea, 
nt plus effet impia quam een* 
tes ; & pracepta mea ultra 
quam 'terra , qua in circuita 
ejus funt: judicia enim mea 
projecerunt , & in praceptis 
meis non ambulaverunt. 

7. Idcirco hac dicit Da'* 
minus Deus : Quia ^uperadis 

f ;entes« qua in circaitu vedrò 
iint, & in praceptis meis non 
ambuladis, & judicia mea non 
fecidis t & juxta judicia gen* 
thim y qua in circuitu vedrò 
funt, non edis operati; 

8. Ideo hac dicit Dominos 
Deus: Ecce ego ad te, &ipfe 
ego faciam in medio tui judi- 
ua in oculis gentium : 

' 9. Et faciam i^ te , quod 
non feci, & quibus fimilia ul> 
tra non faciam, propter om< 
nes abominationes tuas. 


Quefk eofc dice il Signóre 
Dio’. Qtufla i In GerufaUmmey 
cui io fondni in mei^{0 alle gtn» 
liy e le loro terre intorno afei, 

6 . Ed ella ha difprei^^ati i 
miti giudi^j per tjfer empia pili 
che le genti y t i miei precetti 
( ha violati ) più che le genti , 
che le Jlanno iT intorno ; peroc- 
ché rigettarono i miei eiudirjy 
e eion kan camminata Jiceondo i 
miei comandamentié 

7. Quindi quefie cofe dice il 

Signore Dio : perché voi avete 
forpajfate le gentiy che vi flanno. 
d" intorno , e non avete cammi- 
nato fecondo i miti precetti , e 
non avete adempiuti i miei giu- 
dici y e non avete fegaitato il 
coflume delle gènti , che fono in- ' 
torno a voi’, * 

8. Per quejlo così dìcenl Si- 
gnore Dio: Eccomi a te: ed io 
JleJfo adempierò in me^o a te 
i miei giudici 

genti : » 

9. E f^arò contro di te quel , 
che mai non ho fatto , e cofe tali , 
che mai le fimili io nom farby a 
motivo di tue abbomiaaqioni. 


, Verf. %, Qtufie è laGirufaltmmt , tui io fondai In mtiip alle genti, te.’ 
la Geiuraicmme , che tu redi ( dice Dio al Profeta y coodaooata al faoco 
e all’eftermitiio • ella è quella cittì, che da me fd fondata in mezzo a 
■azioni idolatte , affiochì a tutte le vicine tegioni folTe ella efempio 
di religione, e di pletì; ma tutto il contrario 0* è avvenuto. 

Vecf. 7. £ non avete feguiiato il eoftume delle genti . Avete violate 
le leggi ftelTe di natura odetvaie dalle nazioni , e liputate inriolabUi 
ptelTo tutti gli nomini. , 

Vctli 9. Cofe tali , thè mai le fimili io non farò, I mali foffetti dagli 
Ebrei nell’aflcdio , c nella efpugnazione di Gerufalernme a’ tempi di 
Nabochodonofor , fono un formidabile efempio della giniia fevecitì della 
eterna divina giuftizìa, coi non fi vide più il fimile in tutto il> tempo, 
che fu in piedi la finagoga. Perocché 1 * altro ancor più terribile eccidia 
della ftelTa cittì appartiene al Nuovo Tellamento , e venne da più gtave 
cagione , voglio dite dal lifiuto , e dalla nccilàone del Meffia, 
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10. Ideo patre$ comedent 
filios in medio tui , & filli co- 
mederit patres fuòs, & faciam 
in te )udici 4 , & ventilabo uni- 
verfas reliquias tuas in omnem 
ventum. 

» 

11. Idcirco vivo ego, dicit 
Dominus Deus : Nifi prò eo 
quod fanfium meum violafti in 
omnibus offenfionibus tuis , & 
in cunéiis abpminationibus tuis: 
ego quoque confringam, &non 
parcev oculus meus , & non 
miierebor . 

12. Tertia pau tui pefie 
morietur, 8e fame confumetur 
in medio tui ; & tertia pars tui 
io gladio cadet in circuita tuo: 
tertiam vero partem tu^m in 
omnem ventum difpergam, & 
gladium evaginabo poti eos. 

13. Et complebo, furorem 
meum', & requiefcere faciam 
ìndignationem meam ineis, 8c 
confolabor: & fcient quia ego 
Dominus locutu* fum in zelo 
meo , cum implevero indignar 
tionem meam in eis. 

14. Et dabo te indefertum, 
^ in opprobrium * gentibus , 
qnae in circpitu tuo funt, in 
confpedu omnis pretereuntis. 

13. Et eris opprobrium 
fclafpheihia, exemplum,& ftu- 
por in gentibus , quae in cir- 
cuitu tuo funt, cum fecero in 
te^ judicia in furore, & in in- 
dignatione, & in increpationi* 
bus irae* 


». V. ap 

10. Per queflo in meim> a te 
i padri mangeranna i figliuoUf 
e i figliuoli mungeranno i pam 
dri loro , « adempirò in me^qo 
a te i miei giudi:^j, e fpergerò 
a tutti i venti gli avanci tuoi 
tutti quanti. 

ly P*'' quefto io giuro t dice 
il Signore Dio: perchè, tu hai 
profanato il mio fantuario con 
tutte le tue immonde^e, t con tut- 
te le tue abominazioni , io pure ti 
eftirperh, ni fi impietofirà Focekio 
mio , e io non avrò mijerieordia . 

12. Una terza parte de^ tuoi 
morrà di pefle , e farà eonfunta 
dalla fame in mezzo a te; e una 
terza parte di te perirà di fpa- 
da intorno alle tue mura ; e una 
■ terza parte dite fpergerò a tutti 
i venti , e fguainerò dietro ad 
ejji la fpada. • 

.13. E fazierò il mio furore^ 
e fopra di eJJi farò , che fi pofi 
il mio fdegnot e mi conjoleròz 
£ allorché io avrò sfogata fo- 
pra di loro la mia indegnazio- 
ne , conofceranno , che io il Si- 
gnore pel mìo z*lo.ho parlato. 

14. E ti renderò un deferto y 
e lo fcherno delle nazioni y che 
ti fanno alF intorno , a vìfia 
di tutti i paffaggeri . 

13. £ tu farai C obbrobrio y 
t la maledizione , e /* efempìo , 
e lo flupore delle genti circon- 
vicine, quando averò efercitatl 
contro di te i giudizi miei col 
furore , e colC indegnazione , e 
colle vendette delF ira. 


Vctf. it. Con tette le tue immoadezie. Oeieto più .letieratmeote: Coa 
tutti è tuoi feaudali ; c coll’ neo , e coll* alito nome li iotendoio eli 
idoli. 

Verf. SI. Fel mio zelo ho parlato. Ho parlato con qncUa iodigua^iene 
grande accelà in me dal difptczzo dell’ amoi mio. 
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16. Ego Dominus locutus 
fum: Qifando mifero fagittas 
famis pefEmas in eos : quae 
eruht mortiferae> &_quas init» 
tam ut difperdam vos: & fa- 
mem congregabo fuper vos • 
& * conteram in vobis bacur 
lum panis . ^ 

*Supr.^.\6. Infr.,14.1}. 

^7. Et immittam in vos fa- 
mem , & beftias peilimas ufque 
ad internecionem : & pefliien» 
tiai & fan^is tranfibunt per 
te } & glamutn inducam fuper 
te : ego Dominus locutus fum. 


16. Io Signore ho parlato*, 
quando io jcocchtrb contro di 
loro le faettt orribili della fa.- 
me , che porteranno la morte , 
e le quali io laneerò per ifper- 
dervi j e la fame raunerò con- 
tro di voi , e torrh a voi il fo- 
flentamento del pane, 

17. £ fpedirb contro di voi 
la fame y e le fiere crudeli y fino 
allo flerminio , e pajfeggerann» 
nelle tue .firade la pefiilenì^a y 1 
la firage , e la fpada farb piont- 
ba're [opra di te : Io il Signore 
ho parlato.. 


Vetf IS. Quanelù io fcotehtrò ... le fatue orribili della fame. Chiama 
facete della fame le procelle, le deciti, gli infetti nocivi ageminati, la iag> 
fine ec. donde vengono le careftie, e la fame. Quello vetfetto, e il fe^nente 
contengono no difeorfo lotto per la veemensa dell’ affetto ; ma dee fot» 
tintcnderfi lipetnto dal vetf. it- Conofeeranno y thè io ho parlate i eono- 
feeraana , thè io il Signore ho parlato qaando feeeeherò te fatue orribili 
della fame ee. Allora non dubiteranno più della veliti di quello, che 
annnoaiano i miei Profeti} allota piedetan fede ai loto oracoli, ma 
troppo tardi. ‘ ’ * 

■ Verf. 17. E U' fiere crudeli. Teodoteto, ed altri per quelle fiere in- 
lefero i Caldei} altri intendono qui tìpetnta la minaccia fteffa fatta a 
quefto popolo dal fuo legislatore Mosè Deater. xxxu><a4< onde fpie» 
gano qnefte parole in tal guifa: farò, che de’mifcrà avanzi, che ande» 
zanno a nafeonderd fui monti , e nelle bofeaglie , non pochi fian divo* 
tati da' lioni, c dalle altre fiere felvagge. 
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A motivo della idolatria degli Ebrei le loro città. fa~ 
ran defolate ^ e quelli ^ che^non periranno di pejte ^ 
di fame , e difpada , faranno difperji traile genti ^ 
ed ivi opprefji dalle calamità > f. convertiranno al^ 
Signore. 


l.Jb/t fadus eft fermo DontS* 
ni ad me , dicens : 

2. Fili hominis pone faciem 
tuam ad montes Ifrael , Sc prò- 
phetabis ad eost 

3. Et dices : * Montes Ifrael 
audite verbum Domini Dei; 
Hiec dicit Dominus Deus mon- 
tibus, & collibus» rupibus, & 
vallibus: Ecce ego inducam 
A] per vos eladium , & difper* 
dam ezcella vellra, 

* In/r. 36. 1. 

4. Et demoliar aras re(lras> 
8 c confringentur fitnulacra ve- 
li fa : & dejiciam interfedos 
vdlros ante idola vedrà. 


il Signore parlomml di- 
cendo : 

2. Figliuolo deir uomo , vol- 
gi la tua faccia ai monti dì 
Jfraele , e ad ejji profeterai^ 

3. E dirai: monti- di Jfraele 

udite la parola del Signore Iddia. 
Quejle cofe dice il Signore Dio 
ai monti , e ai colli , alle rupif 
e alle valli : ecco , che io farà 
piombare fopra di voi la fpa- 
da, e difpergerb gli eccelfi luor 
ghi voftri , ' 

4. E getterà a terra i voftri 
altari t e i voftri fimulacri far 
ran fatti 'in pe[fi \ e getterò i 
voftri cittadini uccifi dinanzi 
a' voftri idoli. 



.A N NO FAZIONI 


Verf. z. AI monil dì Ifraele. Dopo, la diftraziooe del regno delle 
dieci Tribù non fi ofietra più ne’ libri fanti veruna diftinzione tra 
Giada, e Ifraele, onde dicendo il Profeta ai monti di Ifraele , intende 
i monti della Giudea, e particolarmente i monti di Getofalemme , il 
Sion, l’Uliveto ec. profanati tatti dalla idolatria, onde ad eflì piedice 
la imminente dcfolazione. 

Veif. 3- Gli ttttlfi laoghi vofiri. Di quelli Inoglii eccelli, dove 
adoravanfi i fimulacri fecondo il rito gentilelco , fi è parlato più voltq. 

Vetf. 4. Dìnanii ai rofiri idoli. L’ Ebreo proptiamente porta : di- 
alle vollrt fporci[ie: titolo che fi dì agli ìdoli anche alttove . 
Così gli Ebrei ivi fono puniti dove peccarono, dice s, ditolam^. , 
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‘ 5. Et dabo cadavera filiorum 
Ifrael ante faciem fimulacro» 
rum veftrorum : & difpergam 
offa veftra circum aras veftras. 

' 6. In omnibus habitationibus 
▼eftris. Urbes defertae crunt , 
& excelfa demolientura &*dif- 
lipabuntur : & interibunt arae 
▼eftrae , & confringentur : & 
ceffabunt idola vedrà, & con- 
terentur delubra vedrà, & de- 
lebuntur opera vedrà. 

7. Et cadet interfeflus in 
medio vedri: & fcietis quia 
ego Aim Dominus. 

8. Et relinquam in vobis eos, 
qui fugerint gladium in genti- 
bus , cum difperfero vos< in 
tcrris . ' 

9. Et recordabuntur mei li- 
berati vedri *ìn gentibus , ad 
quas captivi dufli funt : quia 
centrivi cor eorum fornicans , 
& recedens a me ; & oculos 
eorum fornicantes pod idola 
fua : & difplicebunt fibimet 
fuper malis , qux fecerunt in 
univeifts abominationibus fuis. 


IO. Et feient , quia ego Do- 
minus non frudra locutus fum, 
ut facerem eis malum hoc,'^ 

, •* ii.Haec 


E i cadaveri de’ figliuoli 
di IfraeU porrò dinanzi alla 
faccia de' vojlri fimulacri , e le 
offa voftre jpargerò intorno a’ 
vojlri altari, 

6 . Per tutto dove voi abita- 
te y le città faranno deferte , e 
i luoghi eccelfi faran demoliti y 
e dijffipati , i vojlri altari an- 
drann in rovina , e faranno di- 
frutti , e i vojlri idoli finirai- 
ttfy ti vojlrt templi ' faranno 
atterrati , e le opere vojlro fa- 
ran dijjipate. 

7. E farà grandi uccifone in 
me:(j^o a voi, e cono feerete, che 

10 fono il Signore. 

8. £ alcuni di voi , che fug- 
giranno la fpada, lafcerò tràlte 
genti, quand" io vi avrò fperfi 
in qutfto , e iti quel paefe. 

9. £ que', che di vot faran 
liberali, fi ricorderanno di me 
traile nazioni , dove faranno 
condotti [chiavi i pecchi io fpt[- 
l^erò il cuor loro adultero , e 
alieno da me ; e (umilierò) i 
loro occhi invefeati nelP amore 
de' loro idoli ; ed eglino difpia- 
ceranno a loro Jlejffi per ragion 
de’ mali, che han commejfi con 
tutte le loro abbominat^ioni, 

10. E conofeeranno , che io 

11 Signore non indarno ho par- 

lato , di far di ejji tale jeem- 
pio. it. Que- 


V 


i» 


Vetf. 6. £ i rcftri templi faranno atterrali. Secondo 1’ Ebreo faiebbo» 
BO gli (dotatori, ovvero fimulacri eretti al fole. 

Vetf. t. E alcuni di voi . . . lafcerò traile genti, ee. Pl quelli^ 
cke faranno faWi dai furor de’ Caldei, alcuni faran condotti traile genti, 
•d ivi io confetverò ad elfi la vita afpettandogli a penitenta. £’ notata 
qui non folo la difpetfiooe degli avanei di Giuda , ma di più è accennato, 
che folamente un piccol nomerò di quelli farebbe rimafo io vira traile 
Bacioni , e quelli dovean eflere come la fetnenza di un nnovo popolo, 
TeiL la. E conofeeranno , eht io il Signore non indarno (C. Conofcc» 
nono*, che col galligaigli ho cercato (c non iadatno ) la loto convce-i 
fioqe, e la loto penitenza. . , ' 


Diniti7 --i K, Gdogll 
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X 1 . Hate dicit Dominus Deus: 
Percute manum tuami & alli* 
de pedem tuum, &dic: Heu, 
ad omnes abominationes maio- 
rum domus Ifrael: quiagladio> 
fame , & pefte ruituri lune, 

is.» Qui longe eft, peAe mo- 
rietur: qui aotem prope, gla- 
dio corruet : & qui reliofus 
fuerit , & obfelTus , fame mo- 
rietur: & complebo indigna- 
tionem meam in eis . 

13. Et feietis quia ego Do- 
mìnus , cum- fuennt interferii 
veAri in medio idolorum ve- 
Arorum , in circuitu ararum 
veArarum, in omni colle ex- 
celfo > & in cunflis fummita- 
tibus montium , & fubtus om- 
ne lignum nemorofum , 8 c fub- 
tus univerfam querciqp, fron- 
dofam , locum ubi accenderunt 
thura redolentia uq^erfis idolis 
ibis. 

14. Et extendahi manum meam 
'fupereos: & faciam terram de- 
folatam , & deftitutam a deferto 
Deblatha in omnibus habitatio- 
nibus eorum: & feient quia ego 
£>ominus. 



\i. Quejlc coft dice il Signo- 
re Dio : percuoti mano con ma- 
no j e tatti il piede, e dì: Guai 
a tutte le aitomina^ioni iniqua 
della cafa di Jfraele: perocché 
fiaa per pfrire di fame , di fpa- 
da, e di pefie. * 

12. Chi i lontano, morrà di 
ptfte, e ehi è vicino, cadrà [ot- 
to la fpada ; chi ne [camperà , . 
e farà ajfediato , morrà di fa- 
me-, ed io sfogherò [opra dieffi 
il mìo [degno. 

ij. E conofeerete , che io fo- 
no il Signore , quando i vojJri 
faranno uccìfi in me\ro agli 
idoli vojlri , intorno a' voftri 
altari , [opra ogni alto colle , 
e fu tutte le vette de' monti, e 
[otto ogni albero ombrojo , e 
[otto ogni quercia frondofa , 
dovunque arfero incenfi odorofi 
a tutti i loro idoli. 


14. E io fenderò [opra di 
laro la mìa mano , e la loro 
terra renderò defolata , e abban- 
donata pili del deferto di Deb- 
latha in tutti i luoghi , dove 
abitavano : e conofeeranno , eh* 
io fon* il Signore. 


Verf. 1 1 . Ptreuoti mano eon mono , $ batti il p iti*. Sono qoi tatti 
xnorìroenti di dolore 1 e 4i compaflìone alla tifta de’ mali orrendi , che 
pioverli Dio fopta gli Ebrei . ' ’ 

Cuoi a tutte le abbominn{ioni ee. Goal alla cafa di Ifiaele per ra» 
glorie di tutte le fae abbominazioni » ed empietà. - 

Verf. la. Chi i Untano, ee. Qae* 1 che ftan lungi da Getafalemine 
peiitanno per la peftilenxa j c quelli , che fono nelle vicinanze , della 
cittì finiranno la vita fotto la fpada de’ Caldei . 

Vetf. 14. Più del deferto di Deilatha. Deblatlia , ovvet Deblatbaimt 
deferto di Moab lamracntaro nc’Muiacti XXXIU 4(. Deuttr, vuu iSp 

r « 


Ttfl. Vee. Tom. XV, 
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PROFEZIA DI EZECHIELE 

CAPO Vt'l. ■ 


l)evafia^U>/u mroffima, t inevitakiU iel jtaeft di Giuds 
a ' motiyo delle fcelleraggini -degli Ebrei., 

» ’ • • 


'i.MLt fa&QS eft fermo Domini 
ad mct dicens: ^ 

%. Et tu fili hominis, hxc 
dicìt Dominus Oeas terre Ifrael: 
Finis venie • venie &iis fuper 
quatuor plagas terre . 

e 

3. Nunc finis fuper te« & im* 
mittam furorem meum io te: 
&judicabo te juxta vias tuas: 
& ponam cOutra te otnnes abo- 
minationes tuas. 

4. Et non parcet oculus meus 
fuper te, & non miferebor: 
fed vias tuas ponam fuper te, 
& abominationes tue*m me- 
dio tui erunt: & feietis quia 
ego Oominus . 

, 5. Hec dicilDominus Deus: 
Afflidio una , affliftio ecce ve- 
nir : 

.6. Finis venit, venit finis, 
tvigilavit 'adverfum te : ecce 
vcnit : 


i.jE il Sigaort parlffinflù t t 
d i£* : 

t. Or tu, figliuolo deli' uomo t 
qutft* eoft dice il Signore Di» 
allo terra di Jfraele : Jl fine vie- 
ne , viene il fine per tutte U 
quattro parti di quefia terra. 

3. Adejfo « il fine per te , < 
ioroverfeerb il furor mio contro 
di t«, e ti giudicherò Jeeondo il 
tuo operarti e porrò davanti a 
te tutte le tue aìbominafioni . 

4. E I occhio mia non fi inm 
pietofirà Jopra di le f t non are- 
rò mifefj/cordiat ma [opra di u 
porrò le opere tue^ e le tue aibo- 
mina[ioni Dranno in merino a 
re, e cono/ctrettf che io fono il 
iigfeerf 


5 
Dio 


. Quefie cofe dice il Signore 
: X’ afili[ioue unica , lafli- 
^iont ecco che viene : 
fi. Il fine viene, viene tifine ^ 
follecitamente fi affretta qontra 
di te , eccolo che viene : 


1 f- - - - II - — T ~T- 1 i nn i IM I 

ANNOTAZIONI 

▼etf. s. Or tu figUuol» dtW uomo . Si (ettiotende ufeAta , p»n 
mente . 

Il fine viene, vitue il fine et II tipeitf, eh« fs per tiC-'volM qae* 
de parole, viene tifine, dimoftra cotte Is calamiti è vicina. Se quella 
prMisiooc k dell* anno ftllo di Sedccis , di 11 a peto pià di due anm 
Nabnebodonofot venne nella («iiMlea , e U anno «adccimo di Sedecia e^ 
pafnb Òctefaleinmc . Adtffo i 'il fine per te i Paria alla terra deila Già» 
dea , òvacfo a Òètnfalemqie . ' ' • • '• 

Vetf. 0- Sopru di te porri le opere tue. I flagelli meritati da te colle 
rue male opere. Le tue aibemiuaiioui faranno in air{{a u te , $'rà iena- 
pie con le la cognizione delle me empietà , e la pena , con cui io le 
gaftigheiò . 

VerC 5. V affliiiont uuieu, ee. Adizione fingolare, efirema, fune- 
flifllmP. Vedi eap, v.g. 
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7. Venit contritio fuper te, 
^ui habitas in terr^: venit teno^ 
pus, prope eft dies occidonis, 
oc non gloriae montium. 

, S. Nunc de propinquo efiFun- 
dam iram, meam fuper te , & 
cooiplebo furorena meum in te: 
& judicabo te juata «ias tuas, 
& imponam libi omnia fcelera 
tua: 

. 9. £t non parcet ocultls meus, 
nec miferebor fcd yias tuas 
imponam tibi , & abonaioatior 
nes tuae in medio tui erunt: & 
Icietic quia ego fum Dominus 
percutiens . 

10. Ecce dìes , ecce vtnit : 
egreifa eft contritio , flomijt 
virga , germinavìt fuperbia: 

1 1. Iniquitas furrexit in virga 
iinpietatis: non ex eis, &non 
ex populo , neque ex fonitu 
eorum : & non erit reqvii^. in 

eis . 


Pi PII, « 

7. yiene la fapra.di 

tt , cht aJfiti quifl^ t/trra, y if^ 
umpo viene , è vicino il Jl dfi’ 
La. ftrage, anon del trifiudio fui 
monti , • 

8. Or io mi avvicino per ver- 

fare fopra di te C ira nf‘Ot. f 
^ognerh, in te U nUo fuforo, 5 
ù giudicherò JtconJò le opere tpt^ 
e porri (opra. d( te tufit lo ptd 
fceUeraU^ie; .. , 

9. E l' occhio otit) nqa fiiru/e 
pietafirà , e non. avrìf mìferìcor- 
dio , ma le opere tue parrò fon 
pra di te, e le tue o^hofuinas^ian 
ni faranno in meno a le, e co- 
nofeerete , che io fono il Signore , 
che punifco . 

10. Ecco U gùwno, «fco chq 
et viene : lo fUtminio 4’ avaji, 
ja: la verga ha fiorito- la fu- 
perbia ha gettati i fpoi rami : < 

1 1. L’ iniquità i crejqiuta in 
verga dell’ empietà , non avrà 
feampo nijfun di loro, niffuno 
del popolo, nijfuno di qut' , chq 
fanno romore : ei tua avraunp 
mai requie,.. - 


Vetf. 7. E no» del tripudio ■ fai moàti. E bob detc«mt, c dell* feia, 
che fanno nell’ autunno i Tcndcóiaiuioit fnllc «nllinc- ierem, Xiviii. n, 
Eotiebbe anche intenderli delle canxooi, con cai fi cclebrarano le fefle 
dei falfi dei adorati folle colline dagli Sbrti a inaiiwioac de* Gentili . 

Vetf. IO. La verga ha fiorito, la fuperhia oe. La Ttlga, co» cni 0 io 
«noi panitei, è già fiorita, la fopeibia qoale iofanfta, e nociva piaataha 
prodotti i fnoi rami, de’ quali Dio fi feivirk Mt battetti 4 ino aliamone. 
Con qnefta cfpreaiooe fotte, e piena di gran fonfo viene qni a dirfi, ckc i 
peccati fleffi degli nomini fono la radice, onde forgooo le verghe, oiiiar 
gelli di Dio, come notò- a. Girolamo. ?ct ì» faptrhia intendefi in qneAo 
luogo la oftioata volontà di peceaie, che foco poru il difpceaao di Dio, 
e de* fnoi gindizj , 

Vetf. 11. L' inifuiii i treftiut* i» »»» verga dtlPempUtà. Xa malvar 
gità di quelli oftinati peccatoti ha prodotto la verga, che è £aiu appoAt 
per pnoitc (* empietà, la verga, che conquiderà gli empi loroem* 
pietà. No» {avrà feampo'^ tiffp* di qot' et. Nifinno d> cofioto aodetà 
efentc dal gaftigo, BilTaao dpi popolo» oilTuno ^ grandi, che li filano. 
ftimiK , e temere , niflooo di loco avrà requie . “ • " 
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li. Venit tempus , appro- 

f itnquavìt dìet: qui emit, non 
ztetur: &qui vCndit, non lu- 
gear : quia ira fuper omnem 
pdpulum ejus . 

13. Quia qui vendit, adid, 
quod vèndidit, non'revertetur, 
K'adhuc in viventibus rifa eo- 
rutrt.* vifio enim ad omnem 
multitudinem e)us non regre* 
dietpr: &TÌrìn iniquìtate ritae 
fux non confortabitur . 

14. Canile tuba, praeparen- 
lur orones , & non eu qui va- 
dat ad praelìum : ira enim mea 
fupér univerfum populum ejus. 

J* 

15. Gladius foris, &peftis,- 
& fames intrinfecus : qui in 
agro eft , gladio morietiir : & 
qui in-civitate« peQilentia, & 
fame devorabuntur-, 

16. Et falvabuntur qui fu* 
gerint ex eis ; & erunt in mon* 
tibus quafi columbc convallium 
omnes trepidi, unufquifque in 
iniquitate Tua . 


II. Viene il tempo \ fi 4t^t« 
cina il dii chi cómpra non fi 
rallegri , e chi vende non pian* 
ga ; peroCchi P ira Jla [opra di 
tutto il fuo popolo ; 

13. Perocché chi vende non 
ritornerà ad avere P effetto ven- 
duto , benché fia tuttora tra'vivi * 
cpnciojjiacké là vifiontf che é per 
tutta la [ua moltitudine , non Jarà 
finita effetto t e niffuno nella ini- 
qua fuavita troverà Juo Jòftegnoi 

14. Datf fiato alla tromba ^ 
mettanfi tutti in ordine i ma al- 
cuno '>0'* é , che vada a com- 
battere , perché P ira mia fia 
[opra dì tutto il fuo popolo . 

le. Di fuori la fpada , e den- 
tro la pefie , e la fame : chi é 
in campagna , morrà di fpoda^ 
e ehi in città, ftl divoreranno 
la pefie , e la fame 

16. £ fi falveranno quei di 
loro , che fuggiranno , e fiaran- 
no fui monti quai colombe delle 
valli tutti pieni di paura , ognu- 
no al rifiejfo di fua iniquità . ■ 


Veif iz. ij. Chi compra fi rtUtgrì, te. lilotifi , che fecoado la 
le^ge un Ebreo , che arefle vendalo il fno podere , ne licopeiava il do- 
ininio l’anno del giubileo Lerce, xxv io- Il Profeta adunque dopo aver 
detto , che chi competa 1 ’ altrui patrimonio non ha da raUegratli , pec- 
chi per poco tempo godeth il fuo nuovo acquifto, e colui , che vende 
non ha molto da latttiftatfi, perchi fé non avefle venduto il fuo, lo 
avrebbe peidnio io breve, foggiunge di pii, che il venditore bebchè vivo 
tuttora non torneti al poiTedo del fuo l’ anno del giubileo, perchè egli 
fàtìi fchiavo in tetta fttaniera , e la Giudea farà foggetta a’- Caldei . 

' CoHeioJpachi io rifiane , thè i per intra lo fua moltitodine , et. La proa 
feiia fatta a tatto il popolo , e contro tutto il popolo avtè certamente il 
fuo effetto, e nilTun uomo^toyeiì nel mal fate foftegno, e aiuto per fai- 
«ratfi dall’ ira del Signoie . < 

Vecf 14 Date /iole allo tromba: et. Deferìve, e fchetnifee t vani ten- 
tativi degli Ebrei per difenderli dal nimico . Non mancherà chi tra loro 
dica, fi inooi la tromba, fi adunino i foldaii: ma niffuno andeià incontro 
a’ Caldei per combattete , perchè l’ ira di Dio li rende pauiofi , e vili . 
Vedi Dentar, xxxil. io. 

Terf. id. E fi folrtranno quei di lóro, ec. Quelli, che fuggiranno cer- 
cando làlnte, erreranno pei monti come timide colombe, che dalle valli 
volano al mente fuggendo il falcone , e la Ivo ipiqiiità gli empierà 
di paure . ' ' . • , . 


✓ 


CA P. 

i7.'Omnes manus dìflblven- 
tur, & omnia genua fluent 
aquis . 

» i8. ,* EtaccingentfeciliciiSf 
& operiet eos formido « & in 
Omni facie confufio , & in uni* 
irerfìs capitibus eorum calvi* 
itium. * y/di. 15.1. /er.48.37. 

ip. Argentum eorum foras 
{>rojicietar , & aurum eornm 
m, iterquilinium erit. * Àrgen* 
tum eorum , & aurum eorum 
.pon valebit liberare eos in die 
furoris Oominik Animamfuam 
non faturabunt, & ventres eo* 
•:rum non implebuntur : quìa 
fcandalum iniquitatis eorum fa^ 
àum eft ; • Ptov, ii. 4. ‘ 

; . Eceli, 5. IO. Sophon. 1. 18. 

20. Etornamentum monilium 
.Aiotum in fuperbiam pofue* 
runt , & ìmagines abominatio* 

. num fuarum, & fimulacrorum 
fecerunt ex eo : propter hoc 
(ledi eis ìllud in irnmunditìam : 
31 . Et dabo illud in manus 
alienorum ad diripiendum * 
ìmpiis terrae in praedam^ * & 
coutaminabunt illud . 


VIL 57 

17. Tutte le hr accia faranno 
fiacche t e tutte le ginocchia va^ 
cilleranno , 

1%. E fi veftiran dì cinzii • 
faranno ingombri di fpaventot 
in ogni faccia la confusone , e 
tutte le loro tefie faranno calve» 

19. Getter an fuor a il loro ar- 
gemo t e r oro traile immonde:(^ 
^e. R loro argento » ni /’ oro fab- 
vare non li potrà nel di del fu» 
ror del Signore» ni furiare Cani» 
ma loro , ni empire il loro ven- 
tre » ptrchi i flato oecafione di 
inciampo alla loro malvagità» 


20. E C ornamento de* loro 
monili fervir fecero alla Super- 
bia f e a farne immagini delle 
loro abbominarioni , e de* loro 
idoli : per quefio farò » eh* ei fia 
per efp immonde^a : 

21. E darollo in prefa alle 
mani degli flranieri » e ne fa- 
ran bottino gli empj della terra» 
e lo profaneranno . 


< VeiC is. £ tutu le Uro tefie foronno calve. Anche quello ì fegoo di 
latto, come il cilix'O : petocebè eli Sbiei non fi tagliavano i capelli, eia 
baiba fe non in oecafione di pubblici, o privata calamità. 

Veif ip. Getteron fuora il loro argento, ee. Nella fame, e nella difi> 
.petMione efitema gettetanno via 1’ argento, e l’oro traile immondezxe 
vedendo come non vai nulla a liberatli dalla fame , e dalla motte ] e ciò 
'per giuda pena de’ peccati di avatixia, di inginilieia ec. , de* quali fu pet 
elfi oecafione 1’ amore dell’ oro , e dell’ argento . * 

Verf. ao. Per quefio farò , eh' ei fia per efji immoude{{d , Per quefio 
Alò, che l’oro, l’ argento, i preaiofi monili, che fiitodo incitamento 
alla fnperbia, e di cui fi fetvirono a coltivate l’ idolatria, divengano pet 
elfi come fietco, e immondezza, quando vedranno, che nè l’argento, 

' |iè l’ oro, nè i pteztofi lor fimulacii non pottanno dare ad (ffi aiuto alcuno, 
*' nè conforto nei loro travagli . 

‘ . Verf. ai. £ darollo in preda olle mani te. Farò, che tatto quell’oro, 
argento cc. fia preda di un popolo fitaniero, di un popolo empio piò che 
alcun alvo del mondo , e cóme cofa ptofaoa farà rapito , c contaminato 
^ quell’oro, che era liguafdato da voi come cofa Cauta, pet cflcie impie* 
‘ fato in ouatc de’ voliti finolacti . ^ r. . ■ • , ì 

t3 
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22. Et avertam faciem meam 

ab era-« & violabunt arcanum 
meiim : & introibunt in illud 
eminariit & contaminabant il- 
lud . ^ 

23. Fàc conclufìonem :'quo* 
■ntam terra piena eli juclicio 
fanguinum , & civitas piena 
'iniquitate . 

24. Et adducam pefGmos de 
geniibus , & 'poflìdebunt do- 
mo* eorum : & quiefcere fa- 
'ciam fupcrbiam potentium, & 
'póilìdebunt fanduaria eornm. 

23. Anguftta rupenreniente , 
rdquìrent paitem , &'non en't. 

26. Cooturbatio Cuper con- 
turbationem veniet> & audi- 
'tm fuper audittnn: & quaerent 
Tifionem de propheta , '& lex 

r teribit a facerdote > & confi- 
ium a feniortbus. 

27. Rex lugebit, & prin- 
<e(>s induetur moerore, 8cma- 
'ntx popoli terrae conturbabun- 
’tur. Secdndum YÌam*eorum 


22. E volgerò dà loro'ìàinia 
faccia : e quelli violeranno t 
miei penetrali, e vi entreranno 
i ladroni , t li contamineranno. 


23. Rijlrinei in poco; per. 
chi la terra e piena di fangui- 
narj giudir^j , eia città e pkria 
'di iniquità . 

24. Io condurrò quh la feccia 
delle genti, e quefta poffedetà k 
loro cafe, e reprimerò la'fuptr- 
Ha de* potenti , e i lor fantuàti 
faranno occupati da altri '. 

'23. SóVrkggiunto che fa fo 
jler minio , eercheran pace, ni 
pace farà . 

26. Afflir^ione verrà fòpra af 
fiii^ione , e cattive nuove fopra 
nuove cattive , e domanderanno 
al profeta quel, che abbia ve- 
duto , e i Jacerdoti non ^aprafi^ 
‘no piìt la legge , e i femori fa- 
ranno fìn^a configlio. 

27. n re farà nelC afiU^iotti, 
e il principe farà coperto di tri- 
fiej(ia, e il popolo del paefe 
farà jen^a braccia. Stcondo'le 

- -i- 


Terf. za. E volgeri da loro la mia fatcia. Fiiverò il mio popolo della 
laia pioceiiooe ; < allora i Caldei entreranno nel piti recondito, e fagro 
luogo del tèmpio, nel Santo de’ fanti': vi entreranno quelli ladiooi, è Io 
"prolineranoo . E’ noto come nel Santo de’ fanti non entrava fé non il 
•pontefice, e tiiu fola volta l’anno il di della grande efpiaziooe. Vedi 
fitbr. Ile. ... 

Vetf. Z4 £ i lor faniùart faianno Occupati da altri. Nel tempio p*- 
levano confidetarfi tre parti l’atrio del popolo, e quello de’ facetdoti* 
Indi il fanto, e finalmente il fanto de’ fanti : per qnefio può dire i lor 
faatuari. Ma può ancora il Profeta parlate de’lantuari eretti dagli Ebrei 
alle gentilefche diviniti, e di quefil dire, cli’ei faranno invali , e proCi- 
'nati, e difttutti da* Caldei . 

Vetf. 16. 7 factrdoti non fapraaoo più la legge . 'I faCertloti , 'Che ItaB- 
no per proprio uffizio di illuminare, e ifttnire il popolo, e conforrarlo' 
nelle anguille co’ principj della religione , e della pietà , ' non fapranno 
adempier l’obbligo loro, come, quelli , che h'rnno penfato'a tutt’altcOf 
che a meditare la legge, ed ellendo di cattivi eollumi hanno perduta 1* an- 
torità , che aver dbveano fopra del popola. • •• ■ ^ 

. ^erf 17. Il re fata tuli' ajffli[ione Parla di Sedecii'. E ìl’fftOcipe et. 
Il fiogotuc à'polio pel plurale intcDdcadufi i principi della cafà reale , ot* 
vero i peiacipi dei popolo . • " ‘ 
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CAP.- VII. 39 

£iciam eis , 8k fecundum jadi-' optrt loro li tratterò, e feconda 
eia eorum judicabo eos : & i loro giudi^j farò giudizio <di 
feient q«ia ego Dominus. , c conofetranno , eh' io fono 

■ ‘ • il Signore. , 

« ^ 

CAPO Vili. 

S{tchieU condotto iti ifpirito, a Gerufalemm* vede nel 
• tempio fieffo 1‘ idolatria de Giudei : onde Dio dichia- 
ra y che non perdonerà , nè efaudirà le loro preghiere; 

..E fadum «ft in artho fex* I.J 3 EI il fefo anno, il fefla 
to , in feyto ntenfe , in quinta mefe , ai cinque del mefe mentre 
menfts: ego'fedebara in domo io flava fedendo in cafa mia, 
tneh, & fenes Juda fedebant e ftdevano i feniori di Giuda 
^ coram me , & cecidit ibi fuper intorno a me , fi ft' fentir ivi 
me manus Domini Dei . fubitamtnte la mano del Signore — 

Dio fopra di me . 

*. Et vidi , ecce dinriiitn- • 2. £ vidi , ed ecco un ine* 

do quaiì afpeélus ignis : ab magine d" uomo quafi di fuoco : 
afpeau lumborum ejus 8f dai lombi in giù era fuoco , e 
deorfum» ignis, & a lumbis dai lombi in fu tra come una 
ejus, & furfum , quafi afpe- .fplcndida luce, come elettro Itf 
6 us fplendorìs , ut vifio eledri. etnie . 

3. * EtemifTa {tmilitudo ma* 3. E flefa come una monomi 
nns apprehehdit me in cincin- préfe per una treccia del mio 
no capitis mei: & elevavitme capo, taliommi in ifpirito tra 
fpiritus inter terram , & eoe- ciclo , e terra, e poriommi in 


annotazioni 

Vetf. 1. Il ftjh anno, il ftfto mtft , tc. Qaefto feft« me(é dell’anno ■ 
fafro corrirponde al mefe d’ agofto . Dopo che il Profeta fecondo 1 * or» 
dine di Dio ebbe paflaci i 430. giortfi giacendo legato nella maniera, 
«he fi i veduto, e dopo cfleie fiato per tutto <]ttel tempo in iilenaìo, 
fenca però lafciar di profetÌEXate col filtro flelTo come fi difie , egli in tutto 
quefto tempo avendo afcoltaio Dio, è mandato finalmente a predicare agli altri 
qnetlo, che a«ea udito, e imparato j prima però è condono in ifpirito a Qe- 
rufalemme a vedere le abbominazioni , onde non fdlo^a città ,,ma il t»mpiar 
ifieffo era pieno . Vedi a. Oitolamo . ‘ 

Vcff. a. £ vidi, td teto un immagine ee. Ella è qnì la fiefla immagine 
defctitta top l. 17. r ■ ' - 

Verf. |. E fltfo tome mno mono ee. E’ come fe dicefie : e parvemi , 
che qnella immagine ftefa la fua mano , e prefofflì per «na treccia del 
enpo ai follevafie, e mi pottaffe fino a Qerufalemme. Il Profeta parla 
così, perche 'tutto quefto «vvenae in ifpmvo,» « i» vifione, e non reai 

t 4 
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40 PROFEZIA DI EZECHIELE 

lum: & adduxit me in Jera- 
falem in vifione Dei , juzta 
oftium interius • quod refpicie- 
bat ad Aquilonem , ubi erat 
fiatutum idolum zeli ad prò- 
yocandum smulationem . ^ 

* Dan. 14. 3^. 

4. Et ecce ibi gloria Dei 
Ifrael, fecundum virionem,quatn 
videram in campo • t 
* 

5. Et dizit ad me: Fili ho> 
minis leva oculo* tuos ad viam 
Aquilonis. Et levavi oculos 
meos ad viam Aquilonis : & 
ecce ab Aquilone portae altaris 
idolum zeli in ipfo introltu. 


a> 


mente, e di fatto} perocché fenu partirfi dalla foa cafa , dove fedeva 
con qne* feniori , vide, adì, dilTc tatto quello, che qui, e ne* doe fe- 
gnenti capitoli è raccontato • 

V idol» dilla gilefia a pravotart la tmalailona . Ezechiele venendo- 
la ifpicito da Babilonia è condotto additittnta alla porta dell’ atrio iote» 
(tote, cioè dell’atrio de’ facerdoti : perocché «osi vanno intefe quelle 
parole juaia oflium iattriat } or 1’ atrio de’ facerdoti diceaC atrio inte» 
dorè tifpetto all’atrio del popolo. • Alta porta adunque di qneft’ atrio egli 
vide l’ idolo di gelofia : qneft’ idolo fecondo a Girolamo è l’ idolo di 
Baal pofto nel tempio da Manafte , toltone da JoGa , e poftovi di bel 
nuovo dai facceflbri di Jofia. Egli è detto idolo di gelofia, perchè quafi 
melTo a pofta in faccia al veto Dio nel fno tempio per accendere l’ ita 
di Dio, che chiamali nelle Scritture un D<o zelatore, cioè gelofo. V’ha 
chi ciede, che queft’ idolo fia l’idolo di Adone, e fia detto ìdolo di gelofia 
perchè Adone amato da Venere fu*fatto uccidexe per gcloGa da Marte , 
che mandò contro di lui un cinghiale . 

Molto bene notò s. Gitolamo , che idolo di gelofia , che provoca 
l’ira di Dio zelatore,, è nel cuor dell’avaro l’amore dell’oro, onde 
1 ’ avarizia fu detta da Paolo ferritù rendala agli idoli : nel cuore dell* 
•mbiziofo l’amot degli onori} nei cuore del Influtiofo l'oggetto de’fuoi 
effetti : nell’ eretico il proprio giudizio , eh’ ei preferifee al giudizio della 
Chiefa} e così idolo dppofto a Dio è tutto quel, che li ama contro l’ordiue 
di Dio, il quale dee talmente regnate fui cuore dell’uomo, che niffuna 
cofa o li metta con Ini in confronto, od a lui fi anteponga . 

Verf. 4. Nella campagna, Fieffo al fiume Chobar cap. lii. i}. 

Vètf }. A fetteatrione della porta dell’ altare. Forfè la porta di fettea», 
((ione fu detta porta dell’altare dopo che Achaz vi ebbe fatto trafpoitatc 
r altare di bronzo fiuto da Salofflonc. Vedi 4« xvi. X4> 


GerufaUmme per una vìfiont di 
di Dio , preffo alla porta initt 
riore , che guardava a jetten> 
trioni , dove era collocato C idolo 
della gelofia a provocdre la emu^ 
Iasione , 

4. Ei ecco ivi la gloria del 
Dio di Ifiraele fecondo la vìfio» 
ne , eh’ to avea veduta nella 
campagna . , , 

< . Ed ei mi diffe : Figliuolo 
dell uomo al[a i tuoi oeeni^alla 
parte di fettentrione : e alzai ì 
miei occhi alla parte ' di' jettere^ 
trione , ed ecco a fettentrione 
della porta delP altare P idolo di 
gelofia fallo fieffo liminare , 
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C A P. 

.'6. Et «lixìt ad me: Fili ho- 
minis , putafiie , rides tu quid 
itti faciunt , abominationes ma- 
gnas, quas domus Ifrael facit 
hic , ut procul recedam a fan> 
duario meo i & adhuc conver- 
fus videbis abominationes ma- 
'ores . 

7. Et introduxit me ad oftium 
atrii : & vidi : & ecce foramen 
unum in pariete. 

8. Et dìxit ad me: Fili ho- 
minis fods parietem. Et cum 
ibdiUem parietem • ^pparuit 
ollium unum. 

. 9. Et dixit ad me: Ingre- 
derè , & vide abominationes 
pedimas , quas idi faciunt hic. 

10. Et ingrelTus vidi , & 
ecce omnis fimilitudo repti- 
lium, Scanimalium, abomìna- 
tio> & univerfa 'idola domus 
Ifrael depila erant in pariete 
in circuku per totum. 

1 1. Et feptuaginta viri de 
fenioitbus domus Ifrael , & 
Jezonias iìlius Saphan ftabat in 
medio eorum» ftantium ante 

iduras: & unufquifque habe- 
at thurìbulum in manu fuar 
& vapor nebulx de thure con- 
fu rgebat . 


Vili. 41 

. 6 , E dìjffiml: Figliuàle delP 
uomo , vedi tu quel., che fatino 
cojloro y e le àbbaminat;ioni gran- 
di y che fa qui la cafa di IfraC'^ 
le , perch' io mi ritiri dal mio 
fantuarioì E fe~ tu ti volgerai 
altrove , vedrai abbomina:^oni 
maggiori . « 

7. E mi condujfe a una porta 
deiP atrio interiore y ed travi un 
foro nella muraglia. 

8 . E dijjàmi : Figliuolo delP 

uomo y apri la muraglia : e rotto 
che ebbi il muro y comparve una 
porta . ‘ _ 

9. Ed ei mi dijfe'. Entra den- 
tro y e ojftrva le abbomina^ioni 
ptjjlme y che fan qui cojloro . 

10. Ed entrai , e vidi ; ed 
ecco immagini <P ogni fpecie di 
rettili y e di animali y e P abbo- 
minai^ione della cafa di IfraeUy 
e tutti quanti i Juoi idoli eran 
dipinti all’ intorno nel muro 
quant’ era grande . 

n. E fettunta uomini de fe- 
mori della cafa di Ifraele Jlavan 
dinanzi alle, pitture , e in me^^o 
ad ejji Gie^^onia figliuolo di Sa- 
phan ; e ognun di eJJi uvea alla 
mano un turibolo y e un vapor 
come nebbia al^avaji dalP in- 
cenfo . 


Verf, 7. £ mi eomJujfi a una parta diU’ atrio. Ad ana di quelle porte • 
le quali dall* atrio de’racetdott davano PiogreiTo nelle, camere, che etano 
allato, e fetvlvano all’ ufo de’ facetdoti • Pteflb a quella porta era nn toro 
nella muraglia, che,tifpoodeva in una fala , ma il foro eiiendo piccolo 
il Profeta in ifpicito fenie , che. D.io gli ordina di allargate il fòro , affin- 
chè li potelTe comodamente redeie quel, che ficcali lì dentro ; rotto il 
nnra, c fatta come ana pota, il Ptofeu entrò dentro, c vide i giu- 
dici , e i principi di Ilraelc che adotavano le immagini di tettili , e di 
animali dipinte nella parete. Abbiam veduto più volte cpme e le ftatne, 
c le pittare di qualunque cofa o della tetra, o del mare, o,del cielo eran 
pioibite nella legge, Euod. xx. 4., Ltyit.xxvi. 1., Nam. xxxiu. sa. 
In quella loto fala facevano quefti facetdoti rC quefit piimati lìgnori di 
Oetnfalemme quello , che farebboniì vergognati di fate< nel cofpctto del 
popolo. Coti adotavano in pubblico il' veto Pio,rC di nafcolio la turba 
de’ falli dei. . . • .1. 
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PROFEZIA DI EZECHIELE 


II. Et dixit ad me : Cene 
videa fili haminis qac feaiorct 
domus llrael faciunt in tenebrisi 
unufquifque in ablìondito ' cu* 
biculi fui: dicunt enim: Non 
videt Oomians Boi, dereliquit 
Dominui tetram. 

f T 

.. 13. Et .dixit. ad me: Adhuc 
converfns videbis abominatio* 
nes majoret , quas idi faciant. 

• 

14. £k introduvit me per 
oftium porte domus Domini,' 
quod refpiciebat ad Aquilo- 
nem : & ecce ibi mnlieres fe* 
debant plangentes Adonidecn. 

15. Et dixit ad me: Certe, 
▼idi di fili hominis : adhnc cBn* 
▼erfiis videbis abominatioiiei 
■u'pres bis. • 

16. Et inttoduxit me in atrium 
domus Domini interrus : & ec* 
ce in odio templi Domini In* 
ter velUbulUm, & altare, quali 
viginti quinque.Wri, dorfa ba* 
bemes contra terripium Domini, 
& facies ad onentem: & ado* 
labant ad ortum folis . 


11. Ed ti mi itffi : Ctrta- 
mtntt figliuolo deli’ uomo , tu 
Vidi U eoft , che i feuiori delta 
Cufm di ijraelt fueinà' utile tenf 
lene , ognuno nel fegrtto della fua 
camera : impefoechi tjfi dieono : 
Il Signore non ei vedrà : il Si^ 
gnore ha abbandonata la terra, 
• 13. Ediffemii Ancor volgen- 
doti in ultra parte vedrai ahbo- 
mìna[ioni peggiori ^ che fanno 
cofioro . 

14. £ mtnommi all’ ingrtffo 
della pofta. ■della nfa dal Si- 
gnore, che guardava ftttentrio- 
»t: mi ecco ivi le donno a fe- 
dere piangenti Adone , • 

15. E diffemi: Tu eeriomenta 
figliuoìo delC uomo hai veduto : 
Je anche altrove li volgerai, ve- 
dtmi ^aàbominai^ioni maggiori di 
qutflt . 

16. E menommi nell’ atrio 
interiore della eafa del Signore^ 
ed ecco aie ingrefpo del tempio 
del Signore trai vejlibolo , e 
r altare circa venticinoue^uomi- 
ni , che voUavan la jchienn al 
ttmpìo del Signore, e la faccia 
all oriente , t adoravano il fot 
nafeente , 


Verf. 14. £( ionoe -é federe f'iingeoti Adone j Viartgertiio la motte <fi' 
Adone con canti lugnbfl , e dipoi Mtebravano la fua tifatreaione s peroc* 
ehi 11 fingeva tornato in vita ; e tutta 'qtiefta feeoa età accompagnata da 
tali ofeenità . che ne aveano toifore I Oentili fteflì meno corrotti , onde 
ancora credeafi gran peccato il dimlgate fatilo < che in tal fefta ftecafi. 
Nell’ Ebreo in vece di Adone leggefi ‘ntammax , che vuol dire naftolo , 
fegrtto , e può eflct chiàmcto coti , o per ragione .del fitenaio , fotto di 
COI cuiiodiraofi i Tuoi mifteti, ovvero .perahi egli era portato nella bara' 
tatto coperto , c afeofo alla vifta altrui per latto il tempo , che fi fingeva 
morto. La fiavola di Adone nato ki Bgitto 4 ‘(patfe ben prefto per fattala 
Oiecia, la. Fenicia, ‘la Siria «c. c 1.. . 

Veif. \ 6 .- Nell' otrio interiore et. Nell’atrio de* facetdoti ( ctMite fi ò* 
detto di fopta ) diBaui al veftlbole del tetopiO', ^ove era l’ alare degli 
BlOMOttà , ' 




CAP. 

17. Et dixìt ad me : Certe 

TÌdifti fili hotninis : imaiquid 
leve eft hoc domui Juda, ut 
fdcetent 'abominationes iftas » 
quas fecerunt hic : quia re- 
pientes terram ihiquitate con- 
'Wrfi fuht ad irritandum jne ? 
& ecce applicant ramum ad 
nares fuaa . ^ 

18. Ergo & ego faciam in 
furore: non parcet oculua meus, 
%ec tnifelrebort & cum clama* 
verint ad Irares meas voce ma* 
gna , non «xaudiam eoa ^ 


vni. 48 

17. E dijftmìi CtTtamtnti' .0 
figliuolo' dell’ uomo y tu hai ve» 
àuto : è ella forfè pìccola cofa 
per la cafa 'di Giuda il fare 
tjutflt abtominafioni t che hanno 
fatto In qtujlo luogo « che ripie- 
na avendo la terra dhiniquitkt 
'■ fi fan rivolti ad'irrìtaroiii Ed 
• ecco che accofiano un ramofcello 
alle loro narici . 

16. Aneh’ io pertanto -nel mio 
furore agirò: non fi impietofirà 
P occhio miof e non avrò mife- 
TÌeordia: - e allorchi alqeran it 
grida alle mie oreeeh’u^ io mk 
gli efaudirò. 


flrts rentUiijue uomini , Il luogo dove ftavano quefii ooiuial , cioè 
trai vcftibolo del tempio > e 1* altare degli olocaofti • fembra non lafèc 
'dubbio per dlt , che lòflero faeerdoti ^ e levili • ahc etano di fettiinaiia 
al fetvigio del tempio , Vedi /•</. ii. ip.» Mnttk, xxui. is. Nei tem- 
pio dei vero Dio S orava « fi offeriva, i’ inceufo ec. colla faccja volta a 
Occideitic con rito couttaiio a quello de* Gentili di adorate colla faccia 
volta a levaore . Quell* Gicetdoti * c Leviti voltando le fpille al fantua* 
rio I che era a occidente , adotavano volti a oriente il fole • che nafeeva . 
Supetftieione autichiflìma in tutto l’oriente | di cui i fatta menzione nel 

librò dl'GWbbt'XXXi. *«. iy. al.* — * - - 

V«rf. 17. Ed ceco, eòe accofiano ma ramofcello aUc loro narici. S. Gi* 
lolamo intefe un ramofcello di palma ; altri vogliono 1 che fia un ramo- 
fcelio di lauro I albero coofiigtaio al fole : eomuoque fia , quello raroo- 
fcello il tenevano io Miao nell* adrMare- il fole , e lo accoAivaoo alia 
bocca fetfa baciudol* . V«di <^<llti| Che fi è detto nel aitatn Inogo di 
Siobbe. . . . • 


n " . • • • a va,b 

• 0 .* ». • J 
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CAPO IX. 


Dio ordina y che Jiano ucci/ì tutti quelli y che' non fa- 
ranno fegnati col Tau. Orazione del Profeta. Dio gli 
dice y che le fcelleraggini degli Ebrei lo sformano _a 
punirli ct)n tanta feverità. i 


X. £t cUmarit ia auribus meis 
voce magna» dicens: Appro* 
pinquaverunt vifitationesiirbis » 
& unufquifque ras interfeàio* 
nis habet in manu Aia . 

2 . Et ecce fcx viri venie- 
bant de via portae Aiperioris, 
fluae refpicit ad Aquilonem ; 
Si unnifcujufque vas tnteritus 
in manu ejus: vir quoque unus 
in jnedio eorum veAitus erat 
lineis» & atram^tariuiRirc^ 
ptoris ad renes ejus: &ingrem 
lunt» & Aeterunt juxta dtare 
sereum . 


■t.jE: con gran voce gridò alle 
mie orecchie dicendo : Vicina è la 
vifita della eittky e ognuno ha 
in mano uno firumento da uc- 
cidere . , 

2. Ed ecco che fei uomini ve- 
nivano per la flrada della por- 
ta fuperiorey che guarda fetfen- 
trione ; e in morto <T ognun di 
effi uno firumento di morte : tra- 
vi anche un uomo in mt^i^o a 
loro vefiìto di. /oha, di lino , e 
aveva apptfa a' fianchi un ca- 
lamaio da Jcrìvere » ed entra- 
rono, e /infermarono pr^fo Cat- 
tare di bronco ; I 




,1 I . — iw J I I ' . . ‘V I, • 

A NN O'fÀ ZIO NI ' 

Verf. I. Vieina è la ri/ita della titii. La vifiu è qaì il gaftiga» e la 
dirina vendctia . Vedi Exod. zx. s>> Levit xviii 15. > 

E ognuno ho in Mano ee. Ognuno de* tei peifonaggi » «he dorcfano 
cfegmre 1 decreti di Dio contro Gemfalemme . j 

Veif a. Per la lirada della porta fuptriore , che guarda frtteatrione . 
Venivano quelli fei petlonaggi dalla ftelTa porta» donde il Profeta era en« 
trato nel tempio , che i detea porta fetteairioualt fuperiore , perchè età 
pih in alto , che 1’ altra , la quale dalla ftelTa parte conduceva nell’ aiiio 
del popolo» laddove quella conduceva nell* atrio de! facerdoti ; e da quella 
parte entrarono dipoi i Caldei nella città . Quelli fei nomini etano fei 
Angeli Umili a quelli» che uccifeto nell’Egitto i primogeniti» e i cento 
ottantacinque mila uomini dell’ efercito di Scnoacherib . 

Erari anthe un uomo in a»t{|;a a loro vtfiito tc. I LXS tradnlTero : 
reflito di potere » o Ha di veAe talare , di vede facerdoiate » perchè qne« 
ft» era 1 * Angelo» che pregava per quelli» che doveano elTere ialvati dall* 
eilerminio» e quelli fegnava col Tau, onde avea il calamaio da fctiveiei 
coti egli era una figura dell* unico mediatore tia Dio » e gli uomini Ges^ 
CtlUo . Quefio calamaio è propriamente la cudodia delle canne da fcriveie'^ 
come noto a Girolamo» e non il vafo» in cui noi mettiamo I* inchiodie". 
Origene ttadulTc : tcvflcitu d« /enVerc I < 
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C ~A I 

Et' gloria Domini Ifrael 
aflutnta eft de Cherub t qua 
crat filper eum ad limen do- 
mas : & vocavit vìrum , qui 
indutus erat lineisi & atrainen* 
tarium fcriptoris habebat in 
lumbis fuis . 

4. Et dixit Dominus ad eum : 
Tranfi per mediam civitatem 
in medio Jerufaleai : * & (ìgna 
thau fuper frontes virorumge- 
snentium , Se dolentium Aiper 
cun^is abominationibus 1 qua 
fiunt in medio ejus \ 

*Exoi.ii.j. Apoc.j.-^. 

5. Et illis dixit I audiente 
me: Tranfite per civitatem fe> 
quenteseum, &-percutite: non 
parcat 'oculus vederi neque 
mifereamini . 

6. Senem 1 adolefcentuium , 
& virginém 1 parvulum 1 S(. 
mulieres interiicite ufque ad 
internecionem : omnem autemi 
fuper quem videritis thau * ne 
occidatisi & a fan^ario meo 
incipite. Cesperunt ergo a viris 


• i Xm ' 

E la gUrla del Signor di 
1 fratte dai Cherubini , fu* quali 
flava I fi portò al liminart della 
cafa I t chiamd P uomo 1 che 
tra vtflito di lino , e avea a' fuoi 
fianchi il calamaio, 

4. E il Signore gli dijft: f^a 
per meno alla citta, per me^- 
^o a Gerufaltmme , e fegna un 
Thau Julle fronti degli uolnini , 
che gemono , e fono afflitti per 
tutte le abbominanoni , che fi 
fanno in meno od ejfa. 

E a quelli diffe, udendolo 
io ; F affate per la città fegui» 
landò lui , e percuotete ; non fi 
impìetofifea l' occhio vofiro , e 
non abbiate pietà . 

6 . Uccidete fino allo fermio 
nio I il vecchio , il giovane , la 
vergine , il pargoletto , eie don- 
nei non uccidete però alcuno, 
che veggiate aver Jopra di fé il 
Thau, e date princìpio dal mio 
fantuario, Dieder 'dunque pria- 


\ 


Vecf. i. E la gloria del Sigaon d’ Ifraele te. La gloria del Signore in 
qaefto luogo ella ò U immagine di elettro , cioè lo ftelTo Die fedente > ^ 

fai fuo trono Capra 1 Chetabioi . Dio «dunque dopo aree chiamati a fé gli 
Angeli miniftri di Tue vendette 1 e diipo aver comandato , che dall* attio 
fieflo cominciaflero la uecilìone de* peccatori , abbandonato il cocchio , e 
i Cherubini 1 andò a pofatfi alla porta della cai^a • cioè alla -porta del lènto. 

Vedi eap x. it. 

Vetf. 4. £ legna na Thau falle franti te. O'igene falla teftimoniansa 
di no Ebteo conveititoi affermò, che la lettera Thau degli Ebrei ne’tempi 
anteriori ad Sfdra avea la figura della Croce , ed era interamente limile al 
Thau de* Greci) e al fentimento di Qtigeoe lì attenne s. Girolamo, Ter* \ 
tulliano. Clemente AleflanrltiDO , s. Ambrogio, a Agoftìno , e moltif* 
fimi Interpreti. £’ adunque annunziata la Croce di Ctifto come fegno , 
anzi come unico princìpio di lalate per tutti quelli , che attiveranno a 
falate. Quindi la venerazione, e l’affetiO di tutti i fanti verfo la Croce. > 
Con quefia fono fegnati in Gerufalemme quegli uomini, i quali non folo 
non li unirono cogli altri a peccate, ma piangevano gli altrui peccati, e 
trsfgreffiooi , e le empietà de* loro fratelli . - , 

■ Verf. 6 E date primipro dal mia fantuario ee.*Date principio alla fi ra- 
ge col mettere a morte que* veoticinqne uomini confagrati al mio 
lervigio , i quali fiando trai veftibolo , e 1’ aitate adoravano poco fa il 
fole nafccntc tap. vili. i 4 ., pctecchè U loto fcellctaiezza è lauto più 
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&nioribii$ qui crani ante fi- 
ciem domus. 

7. Et dixit ad eoe: Conta* 
Biinate doinunt% & implete atria 
ìnterfedis: egredimini. Etegreffi 
funt , & percutiebant eos, qui 
crant in civitate . 

8> Et cade completa , re- 
tnanfì ego: ruique fuper fa- 
ciem meam • & clamans aio: 
Heu • heu ,*heu , Domine Deus ; 
ergone dilperdes omnes reli- 
quias Ifraelt effundens furo- 
rem tuum luper Jerufalem? 

9. Et dixit ad me : Iniquitas 
domus IftaeU & Juda magna 

nimis valde , Se repleta eA 
terra fanguinibus > & civitas 
repleta e(t averfione: dixerunt 
enim : Dereliquit Dominus ter- 
ram , & Dominus non ridet. 

10. Igitur & meus non par- 
cet ocuTus« ncque miferebor: 
riam eorum fuper caput eo- 
rum reddam . 


tipio d 4 .q/m' finirti- i tht trm» 
davanti àl 4 tinfÌ 9 . 

7. Ed ti dijffc -loro i- Prof 
Mote la eofa » t degli uccìfi em- 
pitttnt i poitifi' andate, E ({Utili 
andarono , c percuotevano guanti 
erano nella città . 

8 E finita che fu la firage , 
rimafi io: * mi gettai boccone , 
t attuando le ftrida , dica: Ahi, 
ahi, ahi. Signore Dio: dtfper- 
gtrni tu aduntiue tutti gli avanjfi 
di Ifiatle, fpandtndo il furor 
tuo fopra Gerufaltmmtì 

9. £ dijft a me: JL' iniquità 
iella eafa di Jfratle, e di Gitt- 
da è grand* , oltre modo grande , 

* la terra i coperta di [angue, 
e la città i piena di ribellione, 
perocché ban detto : il Signore 
ha abbandonata la terra ,* il Si- 
gnore non vede. 

• IO. -Yen fi impietofirà adun- 
que Cocchie mio, * io non avrà 
mìftricoriiau fui capa loro farà 
«adere le opere loro. 




ceomiei quanto pib Tanta i la Imo -digaithi e eoniagiefo il loro male 

efenapio. 

Verf, 7. Prtfeeete la taf* , e degli metifi empietene i- pertiei , ftofe- 
■aie 1* atrio de’ fàcerdoti coll* nccider. qoefti , ed empiere il loro atrio 
de’ loro cadaveri : non badate , 'che quello eflendo paKC del teaapio è per- 
ciò luogo fagro : io lo ho già condanoato ad «fiere proiaaato . 

Veti', a. Rimefi ie . &imafi io folo vivo in quell’ atrio «' folo io facat- 
dute . Vedi Teodoreto. , Notano gli Interpreti, che fendo, fiato oidinato 
da Dio all’ Angelo di fegoate col Thao gli «letti , gli vico detto apoota 
di andare a regnarli per la città, e nifiono fi legge, che ne fegnalTe nel 
tempio: onde l’orrore del Profeta per ai grande ftrage, e le grida, e le 
preghiere , eh* et fa al Signote. 

Vetf. h- Il Signore ha aihandonata la terra, ee. leco P abifio , in cui 
precipita finalmente il peccatore ìndnrato : egli nega la Ptovidenea, nega, 
che Dio vegga , o tenga conto del bene, e del male che fi fa fopta la 
certa , nega i gafiighi , c i prem) della viu avvenite . 
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CAP^~tX,' 4j 

• 11. Et «c«c vit» ^ui ar«tin- 11 ^' Ed t«t 0 eoltd ^ eie erti 

’dutH» liaeis* qui habebu aira' vefiita di line , ed aveva it ea- 
mentarium in dorfo fuo, re> lammio a’ fuai fianchi ^ portò ri- 
0>ondit verbum I dicen* : Faci fpofta dicendo: Ho fatto come 
ficHt prsKtpifli mihi. in ni comandafli, 

■ ’■ '* ' ^ I ■ .. . ' II- 

Veif. II. Ho fatto tome tu mi to m ami afi ì . H» iiegMti i gaiauitit * 
tttàoi y i giafti . * 

CAPÒ X.* 


Dio comanda all’ Angelo veJHto di vejie di lino , ' che 
f renda de’ carboni di me[:^o alle ruote , e . gli Jparga 
fopra la città: Deferirne de’ Cherubini ^ e delle ruote 
del cocchia di Dio. 


1. JL/t TÌdi, & ecce in fiima- 
mento» quod eiat fuper caput 
Cheinbim , quab lapis fapphi* 
rus , quafi fpecies fimilitudinis 
folli > apparuit fuper ea . 

2 . £t dixit ad viium , qui 
indutus erat lineis > & ait : in* 
gredere in medio rotarom > qux 
funt fubtut Chcnibimt & im- 
pie manum tuam prunis ignis, 
«ux font inter Chernbim , & 
efFunde foper ciritatem. Ingref- 
fufque eft in confpefiu meo. 


t.ALt vidi, ed ecco nel firma’ 
mento fante fopra il capo dei 
Ckeiuitni apparve jopra di ejji 
come una pietra di zaffiro , co* 
me una fpecie di trono . 

> 2. E’ il SigUiM'e- parlò aU'uO’ 
mo ve flit» di lino , e dìffe : En’ 
tra nel me^^o delle ruote , che 
fono lotto t.Cheetdinì\ e prendi 
guanto cape mila tua mano df 
carkonì aceefi , che fono trai 
Cherubini , e gettali falla città, 
E quegli andò vtdendoP io . 


A N.N 0 T A Z l O N I 

V«if. I. Come uum f^eit di tnu». i. fnl irono era tòrnato a (édere !t 
Signore I feroechè egli è, che parla » c dà alni ordini nel rarfetto , che 
fegue • Ed è qaì la ^efla nfione . 

Veif 2. Sotru nel auffa dtil* ruote, *e. Si ò già vedoto eop. i. 4. if., 
V «he traile rooie« e per confcgatnna trai Chernbioi eia no gran braciere» 
che ficea £goia dell’ aitate de’timiami, eba era nel fantaario. Dio adno* 
qnc comanda all* ikOgelo • che da qnel gran braciere prenda i carboni , 
onde appiccate il fuoco alla città . Così non dagli nomini , non da’ Cat* 
dei nemici . ma da Dio fteflb è condannata Grtnfalemme iHe fiamme , e 
nn Angelo ì quello, che per ordine di lai le dà fuoco. S tiocome qneft’ 
Angelo è figura di Ctifto mentre iégnò gli eletti col Thau , così figura 
di Im egli a < qtundo inoendia Geiaialemine j di lui dico , che pio/erà 
fopra i reprobi alla fine del mondo il fuoco fterminatore , da cui faranno 
affi in eterno V a 

» 


Oigitized by Google 



^ 48 PROFEZIA DI EZECHIELE 


■ 3. Chenibim autem ftabant 
a deztris domus cum ingrede- 
retur vir, & nubes Implerit 
atrium interius . 

4. Et elevata ed gloria Do* 
'tnini defuper Cherub ad litnen 
domus : & repieta ed domus 
nube , & atrium repletum ed 
fplendore gloriae Donvini . 

< * ’ e 

5. Et fonitus alarum Cheru' 
bim audiebatur ufque ad atrium 
exterius, quafi vox Dei ornai* 
potentis loquentis . 

6. Cumque prsecepidet viro, 
ui indutus eratlineis, dicens: 
urne ignem de medio rota- 

rum , qu2 flint inter Cheru- 
kim: ingreffus ille detit juxta 
rotam . 

. Et 


3. '£ ì Cherubini Jlavmo al 
lato dtflro della cafa^ quando 
quell" uomo entrò, e una nuvola 
empieva F attio interiore , 

4. £ la gloria del Signore 
fu albata [opra i Cherubini al 
limìnare della cafa , e la eafa 
fu ingombrata dalla nuvola , e 
l'atrio fu ripieno dallo fplea- 
dor della gloria del Signore . 

5. £ il romor delle ale dei 
Cherubini fi udiva fino all'atrio 
efieriore, come la voce di Dio 
onnipotente , che parlava . 

6 . E avendo egli ordinato, e 

detto a colui , che tra vefiito di 
lino : Prendi il fuoco di me^io 
alle ruote, che Jono trai Cheru- 
bini : andò quegli , e fi flette 
prejfo una ruota. / 


> Verf. }. Slevane ai late dePre della eafa. Viene a dite: dalla parte 
«aettdionale.dell’ attio de’ facerdoti , 

Vetf. e. £ la gloria del Signore fa aitata fopra i Chfruiini ee. Il glo- 
riofo trono del Signore , che eia fopra i Clyeiubioi , movendoli i Chetn- 
kini, (i mofle, e fu portato pielTo al liminare della eafa , cioè dell’atrio 
de’ facetdoti , il qaale fa ingombrato dalla nobe , e 1’ attio efteiiote fa 
ripieno di fplendore derivante dalla ftefla nabe , che velava la maeftà del' 
Signore , Si è vedato fovente come Dio agli Ebrei fi mofiiava in una nu- 
be aflai denfa , e ofeuta , per coi era fignificata la ofcaiitk della legge , 
nella qaale tatto era velato fotto ombre , e figure , l’ iotelligenaa delle 
quali non era data al cornane del popolo : laddove nella nuova legge fi 
moftiò in nna nube tatta lucente , fignificando coti la viva chiariffima cogni- 
zione di Dìo I e de’ fuoi mifteri comanicata al pppolo de’ ctedenti per 
. mezzo del Vangelo . Per la qual cofa nella trasfigurazione di Ctifto fai 
monte fi legge , che i compagni di lui i tre Apofioli da lucida nube fu- « 
rene involti, Matth. XVII. s- 

Verf. s- E il remore delle ale dei Cherubini f. udiva fino alP atrio efie- 
riore, ec. Pino all’atrio del popolo. Il batter delle ale dei Chei ubi ni fa- 
ceva an fuono, e tomo: grande come di voce di Dio, ovvero .comedi 
tuono di Dio . 

Vetf. <. Andò qntgli , e fi flette frtfio una ruota . Non ptrfe egli il 
fuoco di mezzo alla ruota , ma afpettò , che a lui lo defle uno de’ Che- 
rubini . . . . k • . 


. * 
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7. Et extendit Chernb manum 
de medio Cherubim ad ignem« 
qai erat inter Cherubim : & 
luitifìt, & dedit in- manu ejus« 
qui indutus erat lineis: qui ac- 
cipiens egreflus eft . 

3 - Et apparuit in Cherubim 
(imi)itudo manus hominis fub* 
tus pennas eorum: 

9. Et vidi , & ecce quatuor 
rotae juxta Cherubim : rota una 
juata Cherub unum , & rota 
alia juxta Cherub unum : fpe- 
cies autem rotarum erat quali 
Tilio lapidis Cryfolithi t - ' 

10. Et afpefius earum fimi- 

litudo una quatuor, quafi' Et 
rota in medio roue. . v 

11. Cumque ambularent, in 
quatuor partes gradiebantur , 
& non revertebantur ambulan* 
tes , led ad locum , ad quem 
ire declinabat, quae prima erat, 
iequebantur , & ceterte, nec 
convertebantur, 

' 12. Etomne corpus earum, 

Scolla, & manus, & pennae, 
& circuii, piena erant oculis, 
in circuitu quatuor rotarum. 


7. E -uno de' quattro Cheru- 
bini Jlefe jua mano ai fuoco % 
che era trai Cherubini y e ne ' ' 
prefe , e pofelo nella man di 
colui , che era Refluo di lino v 

il quale avendolo prefo , fe ne 
andò . i 

8. E apparve nei Cherubini 
una come mano di uomo [otto le 
loro ale: 

9. E vidi , ed ecco quattro , 
ruote preffo ai > Cherubini , una 
ruota prefjò ad uno , e un’ al- 
tra preffo ad un altro Cherubi- 
no: e V affetto delle ruote era 
come una fp eie di pietra Cri» 
folito : 

10. Ed erano tutte quattro al 
vederjt di una jleffa forma , co- 
me fe una ruota /offe nel me{^o 
di un’ altra . 

11. E quando fi moveano , 

camminavano da quattro lati , 
e non fi volgevano altrove in 
andando', ma a quel luogo , a 
cui fi indirizzava quella , che 
era la prima , la feguivano an- 
che le altre, nè mutavano dire- 
zione . . 1 

in, E tutto il corpo di effe y 
e i colli, e le mani, e le ali Ir 
e i cerchi tran pieni di occhi 
all’ intorno alle quattro ruote . 


Yerf. 7. Un» dc'quatiro Cherubini . Notili la frafe Ebrea : Cherub de medio 
Cherubim, che suol dite; an Chetabino , che era ano de’ quattro Che* 
tubini . ' 

Verf. S. Una come •mano dì uomo. Vedi eap. I. ». Notò qualche In* 
terprete , che i Cherubini arcano le mani coperte forco le loto ale come 
per fignificace, chela fpada era tuttora nel fodero, e tutta quella rilìone 
era folamente una minaccia del futuro, minaccia però,* che indubitato, e 
pronto avrebbe 1’ elTetto . 

Verf 9. Come una fpteit di pietra Crifolito . Come di color marino , 
eap. I. 1*. 

Verf. ti. E quando fi moreano , eamminarano da quattro lati, Anda» 
rano'a delira, a (iaiftra, innanzi, ipdictro, e fecondo che andava nna di ^ 
efle, andavan anche le altre. 

Verf. 12. £ tutto il corpo di effe, e i lolli , e le mani , te. Alcuni 
con Teodoreio tifeiifcono tutto quel , che dicell in quello veifetio ai 
Ttfi, Vec. fom. Xl', ^ D 


I 
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13. Etrotas iiias TocaritTo* 
lubilest audiente me. 

14. Quatuor autem facies 
habebat unum: facies una, fa* 
eira Cherub : & facies fecunda , 
facies hominis: & in tertio- fa* 
cies leonis: & in quarto facies 
squille. 

13. Et elevata funtCherubim: 
sprum eft animai, quod vide- 
xam juxta flurium Cbobar. 

16. Cnmque ambularent Che* 
rubim, ibant pariter, & rota 
}uxtaea : & cum elevarent Che» 
rubim alas fuas ut exaltarentur 
de terra, non refidebant rotae, 
iéd & ipfa juxta erant . 

0 

17. Stantibus illis, ftabant: 
& cum elevatis elevabantur: 
fpiritus enim rita erat in eis. 


t3< £ aquefle ruote fenili io, 
eh’ et diede il nome di volitili. 

14. Ognuno degli animali * 
avea quattro- facce, la prima 
faccia era faccia di Cherubino, 

e la feconda faccia era faccia 
di uomo, e la ter^a faccia di 
leone , e la quarta faccia di 
aquila . 

15. £ i Cherubini fi alitarono 
in alto: ei fon gli fiejfi ammali, 
che io avea veduti preffo il fin* 
me Choiar . 

16. £ mentre i Cherubini fi 
moveano , fi moveano parimeme 
le ruote dietro ad ejfi, e- quando 
i Cherubini ftendevan le loro ale 
per al^arfi da terra , le ruote 
non iftavan ferme, ma elle an~ 
eora andavano prejfo a loro. 

17. Se quei pojavano , elle 
pof avano , e al^andofi quelli, fi 
al;^avano : perché era in effe I0 
fpirito di vita. 


Chetnbini : alni nna pine ai Chenibini , e no* altra alle taote: ma china* 
qne confideti aitcntainente le paiole del Ftofeta , doni coafeflare , che 
»è t* nna , ni l’ altra opinione poò foftenetfi , e che è meglio ancnerfi a 
a. Girolamo, e intendere metaforicamente pe' colli delle mote i loro 
tnosti , per le mani ■ (aggi, per le ale i cerchi di legno, e pe’ circoli i 
cerchi di ferro- Tono quefto eia pieno di occhi. Vedi eep 1. it. 

Verf. I}. Diede il nome di veluUli, 1 LXX (come noto s. Girolamo) 
lÌNnnero nella lot nadocione lo fteflb nome Ebreo darò da Dio alle mote, 
c iradnflcio ) aquejle mote diede il nome di Gtlgtl, cioè volnbili, nome 
adattato alla ftciliti , e celerità , con coi moveanll per ogni lato . 

Verf. 14 . Lo primo fottio ero fottio di Cherubino . Dalla delciisioae , 
che lì ha di quelli animali nel capo t. paragonata con quello , che fi 
legge in quello verfetto , fi vede chiaramente , che fkeeio di Cherubino 
vuoi qui dite faccia di boVe , e di bne avean elfi non Colo la faccia, ma 
anche i piedi, e riguardo all’ uffiuo di tirare il cocchio del Signore, U 
faccia di bue veniva' ad eflete come la principale traile quattro tacce. 

Vetfi la. £ mentre i Cherubini fi meveouo , fi moreono porimente le 
ruote et. Da 'ciò fi impara come c nella repubblica, e nella Chiefa (che 
è il cocchio di Dio) aè mutasione, nè movimento alcuno fuccede, che 
dalla Piovidenza di Dio, mediante il minificto de’lnoi Angeli, non fia di* 
tetto s e ancora 1’ adattarli , che fanno le ruote all’ andare , e allo Ilare 
de’ Cherubini , dimoflia come fe quegli , che governan le Chiefe, vanno 
innanzi col buono efempio loto , li fegoiranno i fedeli : e fe quelli là 
alzeranno alla peifcsione della vittù, fi aUerà dieue ad elfi anche il po> 
polo . 
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18. Et egreiTa eft gloria Do- 
tnini a limine templi: & ftetit 

■ fuper Cherubim. 

19. Et elevanti» Cherubim 
alar fuar , exaitata funt a terra 
coram me : & illis earedicnti- 
bus y rotae quoque lublècutse 
funt: & ftetit in introitu portae 
domus Domini orientalis: & 
gloria Dei Ifrael erat fuper ea. 

a» 

IO. Ipfum eft animai, quod 
ìridi fubter Deum Ifrael juxta 
fluvium Chobar: *& iotellexi 
quia Cherubim efleut . 

* Supr,'t. I. 3. 

ai. Quatnor tuUus uni, & 
quatuor aire uni: Scfimilitudo 
manus hommis fub alis eorum. 

22. Et fìmilitudo vultuum 
eorum , ipfi vultus , quos vi- 
deram juxta fluvium Chobar , 
& intuitus eorum , & iropetus 
fingulorum ante f^aciem fnam 
ingredi. 


18. E la gloria del Signoro 
partì dal liminare del tempio % 
c, fi posò [opra i Cherubini . 

19. £ i Cherubini^ fiendenda 
le loro alti fi al[aroa da terra 
veggente me t t al- partirfi di 
quelli , le ruote aaeor li Jegui- 
rono i ed ei fi fermarono alC in- 
grejfo della porta orientale del- 
la ottfa del Signore t e la gloria 
del Dio di ijraele tra [opra di 
tjfi. 

20. Eran gli flejji animali , 
eh' io vidi fotta il Dio- dì Ifraelo 
prejfo il fiume Chobar , e io co- 
nobbi t che erano i Cherubini. 

21. Ognun di e/Ji ha quattro 
volti , e quattro alt y e una co- 
me mano di uomo fotta di ejji. 

22. E l' immagine de' loro 
volti tra come quegli fieffi volti y 
che io avta veduti prejfo il fiu- 
me Chobar , come pure il , mi- 
rare y t muoverfi eiafeuno di ejfi 
con impeto fecondo la direzione 
de' loro volti . 


Vttf. it. £ la gloria del Signor* parti ee. Vedi rerf. ^ 

Vetf. 19. Àie ingrtfio dell* porta orientale della eafa e*. Si fermo il 
cocchio fopra la porta orientale del tempio , per :la qoal porta cnttavalà 
aell’ atrio del popolo j e fopra quella porta polc Dio il glòriofo fno trono. 

Vetf. ao, Eran gli Jleji animali , eh' io vidi fitto il Dio di Ifrael* » 
Il trono di Dio pofava ( come iì è veduto eap, I. ) fopra il fiimamcnto , 
e quefto era fopra le tette dei Chetnbini , etp. l- a;. 

Vetf. aa. Il mirar* y * muoverfi eiafeuno di ejp eoa' impeto ee. Quella 
.ttelTa ptoptmià de’ Cherubini di mirar fempte innanzi, di poitaiil avanti, 
c cogli occhi, e col corpo, e di non tornare ihdietro, quella proprietà, 
io dico, lipetnta, e nouu più .botte pnò lignificale la collante volontà 
del Signore loro di abbandonate la finigoga pet trasfetiifi alla Chicli delle 
nazioni. Contuttociò (cerne fi è veduto io quetto capitolo) Dio,* he è 
fempte pieno di mifericoidia , palTa da quefto a quel luogo della foa «:***• 
ferma 01 qui , or li la lua ftazione motttando , come di mala voglia ab- 
bandoni quel tempio riguardato da lui come fua abitazione fopra la^ 
lo un altro fenfo molto bene notò 1. Girolamo, che le mite, e i de^ 
deci de’ Cherubini fono di dimenticare tatto il jpaffato, e di ftendeifi alle 
cofe future fecondo quella parola di Paolo : Dimentico di goti , no 
dittro le fpalle , ver fi le eoft pendendomi , eh* mi fiar.no davanti } mi 
avan{0 ver fi il fegnoy vtrfo il premio della fnp*rnofi*ta\>*^* ** 

Crifio Gtsùy Philip. 111. i). 14. , 

D » 
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{» PROFEZIA pi EZECHIELE 

CAPO XI. 

Prediiioni contro i principi ^ e contro il popolo di Ge- 
rujaUmme i i quali fi burlavano delle profe:^ ^ Pheb- 
tia nel tempo , che Erechiéle profetica , cade mono . 


Dio rimenerà gli avan^ 
t darà loro un cuore di 
. onorino il Signore. 


i.H/t elevavit me rpiritus, & 
ititrodnxit me ad portam do* 
tnus Domini orientalem , qux 
refpicit ad (olia ortum : & ec- 
ce in introita portae viginti quin- 
que viri: & vidi in medio eo- 
rum Jezonìam filium Azur , & 
Pheltiam fìlium Banaixi prin* 
cipes populi . 

2. Dixitque ad me; Fili ho* 
iTiinis , hi funt viri , qui cogl* 
tant iniquitatem , & tradant 
confilium pcllimum in urbe 
illa , 

3. Dicenfes; Nonne dudum 
sediiicatae funt domus ? hsec eli 
lebes r nos autem carnea . 


di Ifraele nel loro paefe , 
carnet affinchè temano ^ * 


i.JET Itvommi lo fplrìtOt e 
menomati hlla porta orientate 
della ca fa del Signore . che guar» 
da il Jol nafeente, ed ecco all' 
ingrejjo della porta venticinque 
uomini ; e vidi in me^^o a que* 
fli Je^onia figliuolo di A^ur, e 
Pheltiam figliuolo di Sanala t 
principi del popolo . 

1. E {^il Signore) mi diffez 
Figliuolo dell' uomo , quefti fon 
coloro , che manipolano iniqui* 
tàf e trattano pejjimi configli 
in quefla città , 

3. Dicendo: Non fi ì egli 
fabbricato poco fa delle eaft ? 
Quefla è la caldaia ^ e noi li 
carni , 


ANNOTAZIONI 

Yetf. I, E U*omml U fplriio , t menommi ella porte oritataU . Dove 
( come dilTe nel capo precedente ftrf. 19 )' (lava gii il cocchio di Dio : 
peiocchi ella è qoi lafialTa poiia, per c ni dalla ebU lìenaara ncll'.atrio 
del popolo . . * 

Verf. } Non fi è egli fahhrleeto , poco f e delle eefeì Quefla l la tot- 
daiay tc. Traile ratie fpofìzioni di qnefto luogo panni la migliore quella 
indicata da Origene, e da a. Girolamo . Quefti empi , che non ifperan fa- 
late , ni la falute voglion cercare per mezzo della penitenza , e della 
emendazione della vita, dicono : dopo che una patte dei noftti fono ftati 
meoati io irchiav.iti con Jechonia, fi fono rifatte in Gerufalemme delle 
cafe , e delle fabbriche : dunque non fi crede tra noi vera quella predi- 
zione di Geremia, che vide la celebre caldaia ( Jerem.l. i|. ^ e quand* 
ancjic dovefle Gerufalemme efler quella caldaia e noi le carni da eoo* 
cerfi in efla , noi vogliamo piuttofto eller brugi^ui qui, che metterei nel- 
le mani de’ Caldei fecondo il coufiglio dì Geremia: fia pure GcinfaleiR- 
me la caldaia , e noi le carni • • 
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CAP. 

Idcirco ▼aticinare de cis y 
vaticinare fili hominis . 

Et irruit in me fpiritus 
JDomini , & dixit ad me ; Lo* 
nere: Hxc dicit Dominus: 
ic locpti efiis domus Ifrael > 
& cogitatioires cordis ^edri ego 
novi . 

6. Piurimos occididis in ur- 
be hac, & impledis vias ejus 
interfe£lis . 

• 7. Propterea base dicit Do- 
minus Deus: Interferii vedri, 
quos pofuidis in medio ejus, 
hi funt carnes , & haec ed le- 
bes : & educam vos de medio 
ejus . 

' 8. Gladium metuidis, & 
gladium inducam fuper vos , 
ait Dominus Deds , . 

I 9. Et ejiciatn vos de medio 
ejus, daboque vos in mann 
hodium, & faeiam in vobis 
judicia . 

10. Gladio cadetis : in fini- 
bus Ifrael jndicabo vos , & 
feietis quia ego Dominus . 

11. Hac non erit vobis in 
lebetem , & vos non eritis in 
medio ejus in carnes : in fini- 
bus Ifrael judicabo vos . 


XI. „ 

4. Per qutflo tu profetliia fo'i. 
pra di ejji , profeti^i^a , figlìuol 
dell’ uomo . 

5. £ lo 'fpìrìto .del Signore 
venne [opra di me , e mi dijfe : 
Parlai Quefte cofe dice il SU 
gnore : Poi avete parlato cosi , 
o cafa di Jfraele , e i penfieri 
del vojìro cuore jon noti a me , 

6. Poi avete uccifo molta gen- 
te in, ijuifla città , e avete ripit* 
ne U jtrade di morti . 

7. Per quejlo il Signore Dio 
dice così : Qui ’ , che voi avete 
uccìfi , e gittati nel meno della 
città , qutjle fono le carni , e 
quefla ì la caldaia : ma voi io 
trarrò fuora di lei. 

8. Voi avete temuto la fpa* 
da, e la fpada io farò venire 
[opra di voi > dice il Signore 
D io , 

9. E vi difcaecerò da lei , e 
darovvi in poter de’ nemici , e 
farò giudizio di voi . 

10. Perirete di fpada , ai coti- 
fini dì Ifraele farò giudizio di 
voi , e conofeerete , eh’ io fono 
il Signore . 

11. Quefi» città non farà la 
voflra caldaia , e voi in ejfa 
non farete le carni: ai confini 
di Jfraele farò giudizio di voi . 


\ 


Verf. 7. 8. 9. IO. Quelf ehe voi avete meelfi, te. Voi, che mettete in 
dubbio la verità degli oiacoli di Geiemia , e ve ne boriate , voi , fé noi 
ftpete, gli adempite. Voi uccidete fenza fine e i Profeti, e i giufti , che 
fono tra VOI : così ecco , che la voftra città i una caldaia , e quelli giO> 
fti fono le carni fagtificate al vollco fan^e, e cotte, e confante in que* 
fia caldaia. Ma'qaanto a voi la voftra caldaia non i Gerofalemme ^ voi 
farete menati lungi da lei: avete temutola fpada de’ Caldei , e nella fpa« 
.da incorrerete: e fatò vendetta di voi, non in Gerufalemme , ma a’ con* 
fini di ifraele, a Reblatha, dove farete condotti dinanzi a Nabuchodonofor, 
ed ivi farete melli a morte , ed ivi faranno cavati gli occhi al VoftiO U a 
Vedi Jtrtm. xxiux. «. ir. xxr. is- zo. zi. ' , 
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12. Et fcietis quia ego Do* 
minus : quia in praceptis meU 
non ambulaftis « & judicia mea 
non fecillis, fed juita judicia 
gentium, qua in circuita re* 
firo funt , eftis operati . 

13. Etfadutn eft, cum prò* 
phetarem, Phelrias filius Ba* 
naia mortuus eft : & cecidi in 
faciem meam clamans rote ma* 

f na , & dixi : Heu , heu , heuv 
)omine Deus : confummatto- 
nem tu facis reliquiarum Ifrael ? 

14. Et fa&um eft verbum 
Domini ad me , dicens : 

13. Fili hominis, fratrestui» 
firatres tùi , viri propinaui tui * 
& omnis domus Ifrael , uni* 
veriì, quibus dixerunt habita- 
torct Jerufalem: Longe rece- 
dile a Domino, nobis data eft 
terra in pofteffionem . 


■v 


II. E conofctrtit f tV i» fono 
il Signore ; ptrchi voi non ave» 
te camminato ne' miei eoman» 
àamenti , e non avete offtrvati 
i miei giudi^j , ma avete feguU 
tati i riti delle ^enti , che flati» 
no intorno a voi . 

13. £ avvenne , chef nel men» 
tre che io profetava, Pheltias 
figliuolo di Banaia mori , e io 
caddi boccone ad alta voce grì» 
dando , e dicendo : Ahi , ahi , 
ahi , Signore Dio , vuoi tu far 
fine degli avanci di Jfraeleì 

14. £ il Signore parlommif 
t d i ffe: 

13. Figliuolo deir uomo, 
tuoi fratelli , ai fratelli tuoi , a 
a’ tuoi parenti , e a tutti gli uo» 
mini della eafa di Ifraele han 
detto gli abithnti di Gerufaleitf 
me : Andate lungi dal Signore , 
a noi è fiata data in dominio 
la terra. 


¥ 

Verf. 1 1. Nel mentre , eie lo prefeetra , Pkeliiat figliuolo di Btnoio mori . 
^«1 ttnipo , che il Profc'i ftaodo in Babilonia in ifpirito redera, e afcol* 
fava Dio io Geiofalemine , e a nome di lai padara a qnci principi, cade 
tcpentinameote morto uno di eilì j e quefto avvenimento attettifee , e muo- 
ve a gran compalSone Ezechiele. 

Verf, i|. A' tuoi frottUi . . . han detto gli abitanti di Gerufalemmet 
I Andate lungi dal Signore, ee. Gl' Ebrei rimafi a Gerafalemme difprezzt* 
no , e fchecnircono qacglhaliti Ebrei , che fono ceco cattivi in Babilonia, 
trattandoli come gente ligettaia , e abbandonata da me, oodcad eifi dico* 
no : andate Ungi dalla ^ccia del Signore , andare a fervire agli dei ftia* 
aletii la Giudea, eia città fama, e il tempio non fono pià pet voi, ma 
a noi foli appartengono: tantot d crndeie, e inamano il cuore di quefti 
empi veifo d^ loro fratelli ! NiÀhno ardifea di fchetnire i peccatoti nelle 
ttibolazioni , che foffrono pe* loto peccati { nifluno li tUfpreXti ,' peteh’ ei 
fieno mifetabili ( dice a. GìtoUmo )-, perocché fovente fon eflì pih cari a 
Dio, che molti alui, eh’ ci Itfcia rirete ttanquiUameote i come vedefi 

4 a qiMl f che fegae . ■ 

► 

r. • 






1 



CA J>. 

t6. Propterea hcc dicit Do- 
jninus Deus « quia longe feci 
eos in gentibus, & quia di- 
fperfi eos in terris : ero eis in 
fan£lificatioaein modicam in ter- 
ris « ad quas venerunt. 

17. Propterea loquere: H«c 
dicit Dominus Deus : Congre- 
gabo vos de populis , & adu- 
nabo de terris» in quibuf di- 
fperfi eftis , daboque vobis hu- 
mum Ifrael . 

18. Et ingredientur illue » 
& auferent omnes ofFenfiones » 
cunAafque abominatiooes ejus 
de illa . 

19. * Et dabo eis cor unum , 
& Ipiritum novum tribuatn in 
vifeeribus eorum: & auferam 
cor lapideum de carne eorum » 
& dabo eis cor cameum: 

♦ Jer. 31. 33. Infr. 36. 16. 


XI. 

16. Per quefto il Signore Dio 
dice cosi: Se io gli ho mandati 
lontano traile nai^ioni, e gli ho 
di [per fi per terre fir anitre , io , 
farò per un po' di tempo il lor 
fantuario nella terra dov' ei fon 
andati , 

ij.Per qutfto tu dirai: Qtte- 
fie cofe dice il Signore Dio : Io 
vi raccorrò di met^^o ai popoli g 
e vi rannerò dai paefij pe' quali 
fiete difperfi, e darò a voi lo 
terra di Ijratle . 

18. Ed eglino vi entreranno, 
e terranno da lei tutti gli fean» 
dall , e tutte le fue abbomina^ 
[ioni . 

19. £ darò loro un cuore un», 
nime , e nuovo /pirite infonde, 
rò nelle loro vìfeere , e torrò ad 
ejji il cuore di pietra , e darò 
loro un cuore di carne. 


Vetf.t 6 .Io feri per àu po’ di tempo il lor feetuerìo te. Si ooa potran- 
no incenrenire alte fagre fnotioni nel tempio di Gemùlemme | ma io ftef- 
terrò ad ellì luogo di tempio nel luogo del loto efilio » il qual eUlio 
non fari eterno» ma breve t ivi io areolietò le loro preghiere » riceverò 
le loro offerte fpitituali» ed efaudirò i loco voti » e nella mia booti tro, 
vera UDO più di quello » che hanno perduto » perdendo la patria, e il tempio, 
Tctf. 17. 11. ip. so. Per qutfio tm dirai t ee. Tu adunque ai Ctt0| 
fratelli atraunaia la promeffa» che io fo loto di cagunatli un giorno d^ 
tutti i luoghi» dove fono difperfi» c di ricondutli nella natia loro ter. 
ra » donde corranno gli fcandali ratti » e le abbominaaioni della idolatria 
c tolto da eflì il cuor di pietra » darò loro un cuore di carne » un cuor^ 
unanime» e concorde nel cercare» e onorar me, e oiTervat la mia legge 
onde ei fiano mio popolo » eom* io farò loco Dio . Qac&c gtandiofe prò* 
mefle non poterono avete il loto pieno adempimento ne* Giudei ticoinat} 
dalla cattiviti di Babilonia : la libetii ad ellì tenduta » il culto degli idol| 
fiermiuato dal paefe di Ifraele » il culto del veto Dio » c I* offetvanu dell^ 
legge timefla in piedi , erano figure della fchiavitudine degli nomini foct^ 
il peccato » fciolta da Cci&o » e della inttoduaione di un nuovo culto fpitL 
tnale, fecondo il quale i nuovi fedeli -il Padre adorano in ifpirito » e ve, 
tiiùi il cuore di carne» il nuovo fpitito, che è qui promelTo da Dio ^ 
non può averli fe non per effetto di quello Spirito mandate da Grillo fe. 
pta gli llelfi fedeli, onde Ili fciitto: La teritàdi Dio i fiete diffufo ut, 
uofiri fuori per lo Spirito fante, tke i fiato a noi dato , i^oa. T« S, 
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. ao. Ut io praeceptis meis am- 
bulent) & judicia tnea cado- 
diant , faciantque ea ; & fint 
wil^i in populum» & ego fini 
cis in Deum . 

ai. Quorum cor poftoffen-- 
dicula,' & abominationes fuas 
ambular , horum viam in ca> 
pire Tuo ponami dìcit Domi- 
nus Deus. . > 

4 t . •* 

, 41., Et elevaverunt Cheru- 
bim alas fuas^ & rots cutn 
ei$: & gloria Dei Ifrael erat 
fuper ea. ^ 

23. Et afcendit gloria Do- 
mini de mediò civitatis • fìetit- 
que fuper montem , qui eli ad 
Orientem urbis. 

24. Et fpiritus levavit me , 
adduxitque in Chaldaeam ad. 
tranfmigfationem , ,in vifione , 
in fpiritu Dei : & fublata ed 
a me vifio , quam videram. 

25. Et locutus fum ad tranf- 
migrationem omnia verba Do- 
mini , quae odenderat miKì. 


20. Affrichi feguano i miti 
precetti y e ojjerviao i mìei gìu^ 
'di{j t e li mettano in pratica , 
< fian eff mio popolo , ed io Jìa 
Dio loro. 

2t. Ma guanto a quelli y il 
cuore de' quali va dietro agli 
fcandali y e alle loro aibomirta- 
tioniy porri) le opere loro fopra 
la loro tejla y dice il Signore 
Dio . 

.22Ì E aliarono i Cherubini 
le loro ali y e le ruote dietro ad 
eff y e fopra di queflì tra la glo- 
ria del Dio di Ifraele . 

23. E la gloria del Signore 
f alt^ò dalla città y e fermojji, 
fui monte ,• che Jlà al! oriente 
della città . 

24. £ levommi lo fpirito , e 
rni conduffe nella Caldea ai fuor- 
ufeitì in vìfione per ifpirito di 
Dio y e la vifiont che io ave» 
veduta-y mi fu tòlta , 

23. E diff a' fuorufeiti tutte 
quante le cofe , che uvea mofira- 
IO a me il Signore . 



Verf ai. Porri le opere loro fopra la loro tefla . farro fopra di loro 
ìt pena, che è dorila alle loro ioiqaitì, e alla loro idolattia. Farlafi par- 
ticolarmente de’ Giudei di tjeiufaleinnie . , 


Veif 23. £ la gloria del Signore fi nifi dalla eittà, te. Così final- 
mente Dio abbandona il tempio, e Gerufalemme, e , come con altri anti- 
chi Interpreti oITcrvò s. Girolamo , fi posò fui monte Oliveto a mirare 
l’incendio, e la defolazione e del tempio, e della cittì, per indi, com- 
piuta l’opera fua, lornarfeue al cielo . Così Crifio per affai lungo tempo 
predicò agli Ebrei , e particolarmente in Gerufalemme , e nel tempio , e 
finalmente meffo a morte, e crocififfo dagli empj fuori della città, dallo 
fteffo monte Oliveto fall al cielo . 

Verf 24 £ levommi lo fpiritoy te, Noo col corpo, ma fol collo fpi- 
rito fu il Profeta licondoiio nella Caldea , donde era ftato ttaponato a 
Gerufalemme in ifpirito a vedete, udire, e profetare quello, che videi 
udì, profetò, in vifione . 

' Veri'. 23 £ dijfi a’fuorujeiti tutte quante le tofty te. Hicconìò loro il 
Profeta tutto quello , che C contenuto in qnefio , c nei fiecedeati capi- , 
tblis. s, IO, . , . 
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CAPO XII. 


?7 




Ezechiele facendo bagaglio dìmofra , come il re ^ e il 
popolo di Gerufalemme anderà in ifchiavità ; minacce 
di ,Dio contro del popolo . Le predizioni de’ Profeti 
■ non faranno vane, nè faranno differito lungamente 
t adempimento . 



ni ad me, dicens : ^ 

2. Fili homji^s in medio do- 
mus exarperantis tu habitas; 

ui oculos habent ad video* 
um ( & non vident : & aures 
ad audiendum, & non audiunt : 
quìa domus exafperans efl. 

3. Tu ergo fili hominis, 
fac tibi vafa tranfmigrationìs , 
& tranfmigrabis per diem co- 
ram eis : tranfmigrabis aiitem 
de loco tuo ad locum alterum 
in confpefìu eorum , fi forte 
afpiciant: quia domus exafpe- 
rans efi . 


I.J5T parlomml il Signore , 
ctndo : 

2. Figliuolo deir uomo , tu 
abiti in me;'^o di una famiglia 
contumace , che hanno occhi per- 
vedere , e non veggono , e oree^_ 
chie per udire , e non odono ; 
perocchi ella « una contumace 
famiglia . 

^,Tu adunque, figliuolo dell' 
uomo , fa bagaglio per cangiare 
di paefe , e tramenerai ( il tuo. 
bagaglio ) di giorno alla loro 
prefen^a , e pajjerai da dove fei 
in altro luogo^a villa di ejfi , 
fe a forte vi badajfero , perché 
fono una contumace famiglia , . 


" > 1 1 II » ■ ■ 

« • 

ANNOTAZIONI 

Verf. z- Tu ahiii la di una famiglia contumace, et. Quella pro- 

fezia, e quelle de’ capi feguenti fino al vigeCmo probabilmente furono fat- 
te l’ anno fello di Sedecia , cinque anni prima della lovina di Gerufalem- 
me . Gli Ebiei di Babilonia erano fempre inquieti, e malcontenti dello 
Aato loro, perchè, vedendo, che Gerufalemme , e il regno di Giuda tot- > 
tot fulElleva , invidiavano la fotte degli Ebrei, che vi erano rimali, e 
quaG più non credevano alle reiterate predizioni di Geremia, e dello llef- 
lo Ezechiele Colloro ( dice Dio ) fono una Airpe contumace fempre, « 
tibelje, f fatta appofta-per provocare l’ira. 

Veif j. Fa bagaglio per ^cangiar Ji paefe, et. Io voglio, che tu col 
fatto (Iclfo fapptelenti , e inculchi nuovamente a coftoro quel , che ha da 
cA'ete degli Ebrei , che fon tnttora nella Giudea . . 

E tramenerai ( il tuo bagaglio . ) Tale è qui il fcnlp della parola : 
eranfmigrabii , 
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4. Et efferes foras vafa tua 
ua(ì vafa tranfmigrantis per 
iem in confpeSu eorum: tu 

autem egredieris vefpere corain 
ds , ficut egreditur inigrans . 

5. Ante oculos eorum per- 
£i>de tibi parietem: &egr^e- 
ris per eum . 

6. In confpedu eorum in hu- 
meris portaberis > in caligine 
cffereris : faciem tuam yelabis y 
& non videbis terram : quia 
portentum dedi te domui Ifrael : 

7. Feci ergo ficut praecepe* 
rat mihi Dominut : vafa mea 
protuli quali vafa tranfmigran- 
tis per diem: & vefpere pex> 
fodi mihi parietem manu : & 
in caligine egrelTus fum « in 
humeris ponatus in confpedu 
eorum . 

8. Et fadus e(l fermo Do- 
mini mane ad me, dicens: 

9. Fili hominis , numquid 
non dixerunt ad te domus Ifraely 
domar exafperans : Quid tu 
facis ? 


4 £ porterai fuori il tuo io- 
gettito di giorno [otto i loro oc» 
chi , come per cangiar di pat» 
fe : tu poi partirai alla fera a 
vifta di ejji f come uno , che fi ^ 
ne va altrove , 

5. Sugli occhi loro fa. una 
apertura nella tua muraglia , ed 
efci per ejfa . 

6 . A vijla di eff tu farai ' 
portato fagli omeri altrui , fa- 
rai menato via al bujo : velerai 
la tua faccia f e non vedrai la 
terra: perocché io ti ho fatto 
portento alla cafa di Ifraelt: 

7. Io feci adunque come avea 
comandato a me il Signore « 
portai fuori di giorno il mìo 
bagaglio , come chi vuol cam- 
biar di paefe , e la fera feci 
colla mano un' apertura nel murop 
• e al buio me n' andai , portato 

fulle altrui fpalle veggenti loro, 

8 . E il Signore parlommi la 
mattina, e diffe: 

9. Figliuolo deir uomo , la 
famiglia di Ifraele, la famiglia 
contumace non ti ha ella detto : 

Che é quel , che tu fai ? 


Verf. s> Al una apertura nella tua muraglia. Ta non nfcirti per U 
porta nell’ andartene, ma, fatta noe apertura nella muraglia della tua cafa, 
per elTa nrcitai: così Sedecia , e i principi nfciranoo per le breccie delle 
mura, Jerem. XXXIX. 4 - rv. Reg. xxv, 4. 

Verf. t. Sarai portato fogli omeri altrui . ec Srdecia prefo mentre fug- 
‘giva , e condotto a Nabuebodonofot , privato degli occhi fu prktato a Ge- 
rufalemme . Per quatto Dio vuole , che Ezechiele ita poriaco da altri di 
notte, e colla faccia veUu, che eCprime come a Sedecia faranno cavati 
gli occhi . ' ' 

Ti ho fatto portento olla cafa di Ifraele , Non folo tutti i tuoi 
detti t ma anche li tnot fatti faran fegno , e figura di quello , che dee av- 
vanite alla cafa di Ifraele Vedi s. iìirolamo , e Teodorefo . 

Verf '9 Xz famiglia cootumaee , nan ti ha ella dettai et. Ovvero: Som 
li ‘diri ellaf Verrìi ccitamcacc a piu d’ mo U cutiotttil <U fàpexc il pctchè 
tali cofc M tticci . 
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f 0. Die ad eos ; Hxc dicit 
Dominus Oeus: Super ducem 
onus iftud • qui eA in Jerufa- 
lem, & luper otnnem domum 
Ifrael, quae cA in medio eo* 
rum . 

li. Die : Ego portentum ve* 
Arum : qiiomodo feci : fic Aet 
illis : in tranfmigrationem » 6c 
in captivitatem iount. 

11. Et dux, qui e A in me* 
dio eorum , in humeris porta* 
bitur , in caligine egredietur : 
parietem perfodient uteducant 
euin : facies ejus operietur ut 
non irideat oculo terram . 

13. * Et extendafn rete meum 
fuper eum , & capietur in fa- 
gena mea ; & adducam eum 
in Babylonem in terram Chal* 
daeorum: & ipfam non vide* 
bit ( ibique morietur . 

* Infr. 17. 10. 


Verf. lo. Peltap«, tht ftiin GetuftUmmt . Per Sedec'ia. Esechiele pto* 
fetaodo coti io BibiloDia reoiva in prHoo loogo a confetmate le piofe- 
xie , che (i facevano da Gecemia nello fteflo lempo in Gcinlàlemme , alle 
qnaJi poca , o nilTona fircle pteftavano que’ Giudei j in fecondo luogo le 
profezie di Ezechiele fcivivano a leoeie in timore i Giudei dì babilonia , 
c a ifpirare fpefanza nelle mifeticotdie del Signore , il quale prometteva a 
quelli la libertà; in terzo lu^o con facilità io quel tempo potevano le 
profezie fatte in Babilonia paflare a Gerufalanmie , e quelle fatte in Ge* 
lufalemine palTare a Babilonia , dopoché la Giqdea era diveonia foggetia 
a’ Caldei , c tanto numero di Giudei di ogni ordine erano palTati in que* 
paefi . 

•Vetf. 11. £a /accia di lui farà velata ^ affiatU et. Ciò potò eflet fatto 
a Sedecia o per ragione delle piaghe fattegli nei cavalli gli occhi , o pet* 
ehè fi velava ordinariamente la faccia a* tei condannati a morte . Efthtr 
TU. t. , e in tal guifa forfè fu egli ptefentato dinanzi 'al fno vincliota 
Mabnchodonofor . ' • ' 

Vaif. I]. Tenderà a lai lamia rete. La metafora ò ptefa da' caccia* 
tori . Lo fatò incappare nella cete tefagli da me : per man de' Caldei , a 
quali fegaendolo nel defèrto lo ptendeunno . Tedi Getemit nel luogo ci» 
tato I e il IT. libro dei R.e . 

L» attntrà . . . nella terra dei Caldei t ed ei team la vedrà . Ghifeppe 
Ebreo racconta « che Sedeeia fentendo • come da un laro Gecemia diceva g 
eh’ ci farebbe condotto a Babilonia , e dall* altro • che Ezediiele diceva , 
eh’ ci non avrebbe vedute quella città , credette» che quefte due 'profezie 


10. Di loro: Qtufit eoft die» 
il Signore Dio : Qatfio duro au» 
rumilo l pel capo t che ftà im 
Gtrufalemme , c per tutta la co» 
fa di Jfraele, che ftà uel fuo 
recinto . 

11. Dì loro: Io fon per voi 
un portento t come ho fatto io » 
COSI farà, fatto a lorot Cange» 
ran di paefe , e . faran fatti 
fehiavi. 

II. Jl capo, che i tra di lo» 
ro , farà portato fagli omeri al» 
trui, ufeirà al buio, romperà»» 
no la muraglia per metterlo fu»- 
ra, la faccia di luì farà vela- 
ta , affinchi non vegga la terra. 

13. £ io tenderò a lui la mia 
rete , ed ei farà prefo nella mia 
rete ; e io lo menerò a Babilo-> 
nia nella terra de’ Caldei , ed ei 
non la vedrà » ed ivi morrà , 
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14. Et omnes qui circa eum 

funt , prafidium ej us « & ag- 
mina ejus dirpergam in otnnem 
ventum: & glamum evagina- 
bo poti eos . / 

15. Et fcient quia ego Do- 
minus, quando difperfero illos 
in gentibus « & diireminavero 
eos in terris. 

16. Et relinquam ex eis vi- 
ros paucos a gladio» & tàme , 
& peftilentia; ut enarrent omnia 
federa eorum in gentibus , ad 
quas ingredientur : & fcient 
quia ego Dominus . 

17. Et faSus eft fermo Do-, 
mini ad me , dicens : 

18. Fili hominis , panem 
tunm in conturbatione como- 
de : fed & aquam tuam in fe- 
ftinatione, & moerore bibe . 

19. Et dices ad populum 
terra: Hac dicit Dominus Deus 
ad eos» qui habitant in Jeru- 
falem in terra Ifrael : Panem 
fuum in follicitudine comedent, 
& aquam fuam in defolatione 
bibent ; ut defoletur terra a 
mnltitudine fua prpprer iniqui- 
tatem omnium • ' qui habitant 
in ea. 


14. E tutti qutlli i che ftan- 
no intorno a lui~, U fuc guar^ 
die y e le jue [quadre » le [per- 
gerò a tutti i venti, e dietro 
ad ejfi (guainerò la fpada , 

15. £ conofeeranno i che io 
fono il Signore , quando gli avrò 
di f per fi traile genti » e gli avrò 
Jeminati per tutte le terre . 

16. E . piccol numero di ejji 
[attrarrò alla [pada , ~alla fom 
me , e alla pefìe » affinchè rac^ , 
contino tutte le loro [eellerate^^c 
traile genti, dovunque anderan- 

no , e jconofeeranno , ■ eh' io fono 
il Sigrtore . 

17. £ il Signore parlommi , 

e diffe : , 

ib. Figliuolo dell’ uomo, man» 
già il tuo pane con affanno , ed 
anche la tua acqua bevila con 
prefeia , f in trifle^i^a . 

19. £ dirai al popolo, che è 
in quefla terra : Quefle co[e di- 
ce il Signore Dio a quei , che 
abitano in Gerufalemme nella 
terta tf Ijraele : Mangeranno il 
loro pane nel turbamento , e 
beranno la loro acqua nello [mar- 
rimento ; perocché la terra rimar- 
rà priva del molto [uo popolo 
per ragion delle iniquità di tutti 
i [uei abitatori . 


Mn poteCer mai concilìarfi ita loro » e difprezzò 1 ’ ona » e P altra ; mi 
«S«i conobbe la veritil degli oracoli dei due Profeti , allorché condotto da* 
Caldei a Babilonia» eflendo peivo del lame degli occhi non potè vedere 
quella città. Vedi Jojeph. Aniiq. X, 10 

Vetf. 16. E tonofeerano», ch'io fono il Signore. Ed cfliì » e tutte le 
genti conofceianoo» com’ io fono veto Dio , giade giudice » che ho puniti 
i Giudei « perchè erano peccatoti , c fi etano tendati degni dell’ ira mio 
•elle loro empietà» le quali dovtan confelTare, che fono fiate la cagione 
delle loro fciai>nte . ** ^ 

Vetf. II. Mangia il tao pane con affanno, te. Tu ti ciberai non con 
pace» e confolazione » ma conafianno, e agitazione, e tremore, e in fi- 
ntile fiato berai la' tua acqua per rapprefentate le angufiie , i terrori, la 
, fame» dhe puiianpo i Giudei nel tempo dell’ aficibo.ili ^luftlcmme* 
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so. Et cÌTÌtates, qax nunc 
habttantur , defolatae erunt , ter* 
raque deferta : & fcietis quia 
ego Dominus . 

31 . Et fadus eli fermo Do- 
nini ad me, dicens: 

23 . Fili hominis, quod eft 
proverbium iAud vobis in ter* 
ra Ifrael , dicentium : In lon* 

f um diflPerentur dica, & peri* 
it omnis vifio ? 

1). Ideo die ad eos : Haec 
dicit Dominus Deus : Quiefee* 
re faciam proverbium idud , 
aeque vulgo dicetur ultra in 
Ifrael : & loquere ad eos quod 
appropinquaverint dies , & fer- 
mo omnis vifìonis . 

24. Non enim erit ultra omnis 
rifio calTa , neque divinano am- 
bigua in medio filiorum Ifrael. 

25. Quia ego Dominus Iq* 
quar: & quodeumque locutus 
fuero verbum , fiet & non 
prolongabitur amplius : fed in 
diebus vedris domus exafpe- 
rans loquar verbum , & faciam 
illud , dicit Dominus Deus . 

26. Et fadus eft fermoDo- 
mini ad me , dicens : x 


XII. €i 

20. E li etiti , ehi or fono 
miitait, diverranno una foUtm- 
dine , e la terra Jdrà deferta , < 
eonofeerttt , eh' io fono il Si- 
gnore . 

21. E il Signori parlommit 

I diffe : 

23 . Figliuolo dell' uomo , c/n 
proverbio è quello tra voi nella 
terra d’ Ifraele , « ove dicono : l 
giorni onderanno in lungo , « 
di tutte le vifioni non farà altro ? 

2j. ’^er quejlo di tu ad tjjl : 
Quefle cofe dice il Signore Dio : 
Torrò di mei^t'o queflo proverbio , 
e quejlo non fieri piu un detta- 
to in Ifraele ; t tu dirai loro , 
che fono vicini i giorni^ e le 
cofe predette in tutte le vijionii 

24. Imperocché non faravvi 
peli' avveniri vijìone fen^a effet- 
to , nè predi rione ambigua pref- 
fo i jigliuoli di Ifraele ; 

25. Perocché io il Signore 
parlerò , e tutto quello , che avrò 
detto , farà , né anderi più in • 
lungo ; ma a vofiri di. 0 fami- 
glia contumace , io parlerò , c ' 
farò , dice il Signore Dio , 

36. E il Signore parlommi. 
dicendo : 


Veif. 13 . / gUrnl anierenn» in lungo, 1 di tutte le rifioul non furi utirot 

S iefta dove* eirere una maniera di dettata cornane tragli enpj , e incte* 
li abitanti di Gerafalemme . I giorni dell* adempimento di qnefle mi* 
iùcc« fatte a noi dai Profeti anderaono tanto in là , che noi fatemo motti, 
e tutte quelle profezie andetanno in fumo . Dalla benignità , e longani- 
mità di Dio, che diferifce il gaftigo per dar luogo alla penitenaa, perch* 
ci non vn&le la morte del peccatore , ma che fi convetta , e viva, da qne* 
fia benignità prendono argomento gli empj per infolentire fempte più con* 
tto Dio , e diventar fempte peggiori . 

Verf. 24. Non furavrì per P urrtnirt tifione /èaje effetto, et- Io non 
tettò più Inngaraenie fofpefo 1’ effetto di mie minacce , e tutte le predi» 
2 Ìoni fatte da’ miei Pmftti avranno il loro adempimento talmente cbìato a' 
cd evidente, che nifiano potrà dubitate del fenfo delle mie profezie. 
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és PROFEZIA DI EZECHIELE 

»7. Fili ’ hommii , ecce do- Figliuolo dtlF uomo , «e< ^ 

mus Ifrael dicentìum: Vifio«< co la caja di IfratUy che dì- 
quam hic videt , in dies mal- et : La vifione , che quefti ha 
' tos : in tempofa . longa ifte veduta , va alla li^ga , ed ei 

prophetat . profeta per tempi Ibatani . 

i8. Propterea die ad «os : i8. Per quefto di tu ad ejfi : 

Hcc dicit Dotninus Deus & Quefie eofe dice il Signore Dio s 
Non prolungabitur ultra omnis Tutte le mie parole peli' avve- 
fermo meus : verbum * quod aire non avraa più dilazione : 
locutns filerò t complebttur la parola , che io avrb detta , 

dicit Dotninus Deus. farà adempiuta y dice il Signo- 

w re Dio . 

CAPO XIII. 

« * 

Minacce di Elio contro i falji profeti ^ che feducono it 
^ popolo , promettendo pace ; e contro le profetejfe fatfe • 

• che adulavano i peccatori. 

t.£t fadus eli fermo Domi- i. JEl il Signore parlommi, g I 

ni ad me . dicens : dijfe : 

a. Fili hominis , yaticinare 2. Figliuolo dell uomo y prò- ! 

ad prophetas Ifrael , qui prò- fetiz^a ai profeti di Ifratlt , « I 

phetant : & dìces prophetanti- qu<Ui fan da profeti , e dirai a 
bus de corde fuo : Audite ver- eofloro , che profetano di lor co- 
bum Domini: priecio: udite la parola del Si- 

gnore : 

j.Hcc dicit Dominus Deus: 3. Qutflt cofe dice il Signo- 

* Vie propketis infipientibus « re Dio: Guai a' profeti folti, 

S ui fequunnir fpiritum fuum>- i quali Jeguono il proprio fpi- 
: nihi! vident . rito , e non veggon nulla . 

• Jerem. 23. i. / 

Infr. 14. 9. 6* 34. 2. , j 

4. Quafi vulpes in defertis» 4. I tuoi profeti, 0 Ifraelc, ' 

propheta: tui In-ael erant. fon come volpi ne' deferti. | 


ANNOTAZIONI 

Terf. } Guai aiprefetl ftalti . ee. Conno qaeiii floltit cioè empi prò* 
feti, ì qadi fi fingevano mandati da Dio, e co’ vani loto oracoli, c coU ^ 

le loto adulazioni favorivano la dilTolntcua , e la oftinazione dei pecca- 
toti , contro quefti declamò anche Geremia XXIX. XXI IL 

Verf. 4. Son carne volpi nei deferii. Fautofi , o furbi , c ipociiti non 
altro cercano, che di faziare il loro ventre, e ioloro appetiti | e tutti i 
mezzi fon buoni per loro, patchè giungano a quefto fine . 


.( 
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' Non afcendiftis ex adrer* 
toy neque oppoAiiftit muram 
prò domo Iftael , ut ftaretis ia 
praelio in die Domini. 

é. Vident vana, & divinant 
mcndacium , dicentes : Ait Do* 
tninus: cum Domin'us non mi* 
ferit eos : & perfeveraverunt 
confirmare fermonem. 

7. Numquid non vifioncm 
cafl'am vidiftis, & divinatio- 
nem mendacem loculi eftis ? & 
dicitis.: Ait Dominus ; cum 
•go non firn locutns. 

8. Propterea hcc dicit Do« 

minus Deus: Quia Incuti eftis 
vana , & vìdiftis mendacium : 
ideo ecce ego ad vos , dicit 
Dominus Deus . ' 

9. Et erit manus mea fu per 
prophetas , qui vident vana , 
& divinant mendacium : in con- 
iilio populi mei non erunt , & 
in fcriptura domus Ifrael non 
fcribentur , nec in terram Ifrael 
ingredientur : & fcietis quia 
ego Dominus Deus. 


XIIL 

Voi non fitte ufeìtl a ma- 
flrar la faccia , ni vi fitte pam 
fti di contro qual muro ptr /« 
cafa di Jfraelt, ptr Jòfltntre la 
pugna nel di del Signore . t 

6. Vane fon le loro vifioni y 
t fon bugie i loro indovinamen- 
li, ( dicono : Il Signore ha det- 
to , mentre il Signore non gli ha 
mandati ; ed et continuano ad ' 
afftvtrar quello y che han detto» 

7. Non i egli vtroy che vom 

ne fono le voflre vifioni , e bu- 
giardi gli indovinamemi y che 
avete fpacciatiì E voi dite: il 
Signore ha detto , quando io non ' 
ho parlato , • 

8. Ptr queflo il Signore Dio 
dice cosi ; Perché voi avete fpac- 
ciato cofe vane y e le voflre vi- 
fioni fon bugiarde, per queflo y 
eccomi a voi , dice il Signore 
Dìo . 

9. E la mano mìa fard fopra 
ì profeti da vifioni vane y e da 
predizioni bugiarde: non faran- 
no nel ceto del popol mio , e 
non faranno ferini nella matri- 
cola della cafa di ìfratle , e noa\ 
entreranno nella terra di Ifrae- 
le: / eonofeeretty eh' io fono il 
Signore Dio : 


N 


Veif. s. Son fiett uftiù m moflrar la feccia, tc. Siete voi giammai 
■feitt fbota'mOftcando la Accia pei raffrenate i peccatori e fidargli a emen* 
dazione ì Vi liete voi poffi di mezzo trai popolo , e Die per placarlo col- 
le voftre orazioni nel tempo , che Dio mandava la guerra , e le calamità 
fopra l’ infelice popolo i Voi non avete Atto nifluna di quefte cofe : anzi 
avete Atto animo ai peccatori, perchè Tempre pih impeiverAlTcro, e nelle 
comuni mireiie non aVete avuto compaffione , nè feniimeoto di caritè pe* 
voliti Aatelli . Sono qui notati due caratteri del vero Profeta } caraiteii , 
che fpiccaiono mirabilmente in Mosè , in lAìa, in Geremia, in Ezechie- 
le, e in ratti gli altri Profeti veti del vecchia Teftamenio, e fimilflsen- 
te' nei Profeii del nuovo. ' . 

Vetf. 9 . Noa faraona nel etto del popol mio, et.< Ho preferita quella 
uadozione, che può (lare beoiOìmo colla noftra Volgata , perchè emmi 
parato , che non farebbe congnia pena per la empieiè di coftoro 1* eflero 
I ffclaG dal configlio de* feniori , dal fioedrio; ma il Profeta ha voluto di- 
te , che cottolo fàranno ftetminati dal ceto di {ftaele , faranao ripuuti 


\ ' 
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u 

10. Eo quod deceperint po- 
' pulum meutn , dicentes : Pax , 

& non eft pax ; & iple aedtfì> 
cabat parietem , illi autem li* 
niebanc eum luto abfque paleis . 

11. Die ad eost qui liniunt 
abfque temperatura, quod ca* 
furusfit: erit enìmìmber inun- 
dans , & dabo lapìdei prsgran- 
des defuper irruentes, & ven* 
tum procellas dilfipantem . 

it. Siquidem ecce cecidit 
paries: numquid non dicetur 
vobis: Ubi eli litura, quam 
linìftis? . 

13. Propterea h*c dicit Do- 
minus Deus : Et erumpere fa* 
ciam fpiritnm tempedatum in 
indignatione mea, & imber 
inundans in furore meo erit: 
& lapidei grande! in ira in 
confumptionem . 

14. Et 


• IO. Ptrehi eglino hnn 
boto il mio popolo t dicendo i 
Pace i e la pace non i: e que- 
gli fabbricava un muro, e quelli 
lo intonacavano con loto , Jen- 
t^a mipura di paglia . 

Il, Di a coporo , che into- 
nacano fenica mipura , che il 
muro cadrà: imperecchi verrà 
pioggia , che inonderà , e man-c 
derò ad urtarlo pietre fmifura- 
te, e una bufera , che lo atter- 
rerà . 

1%. £ quando il muro farà 
caduto, non p dirà egli 'a volt 
Dov' i l' intonacatura fatta dtt 
voi ? 

^ 13. Per quefo il Signore Dio 
così- dice : Io nella mia indegna- 
jione farò fcappar fuori la bu- 
fera , e nel furor mio verrà piog- 
gia , che monderà , e nell' ira 
mia graffe pietre, che porteran- 
no rovina . 

14. £ 


h 


non pià come Ifraeliii , ma come Gentili profani ; onde le fegnemi' pa* 
iole: £ non faranno feritti nella matricola della eafa di Ifratle, fpiega* 
no , e iiinfttano le prime . Qaefta pena di ejfere perminato dal popolo di 
Dio , la abbiam redota ne* libri di Mose minacciata più volte a quelli , 
Che aveffer, peccato gravemente contto la legge del Signore . La pena de* 
falli profeti era la motte, Dtuttr. Xlll. $. 

Veti'. IO. £ quegli fabbricata un muro , e quelli lo intonacatano ec. E 
quando uno de' falli Profeti colle fue falfe predizioni , c adulazioni uvea 
alzato qo.ll nn milio -di difefa , e di riparo pel popolo delufo , venivano 
gli altri profeti , e cercavano di dat ornamento , e foliegno a qocl maio 
quali intonacandolo , ma lo intonacavano non con buona calcina , ma con 
fango non m:fto con paglia ; confermavano le menzogne, e le adulazio- 
ni del primo con nuove menzogne^ e adulazioni : così la loto fabbrica era 
femp:e tovinofa , e tutto quello , che ne ttaevan di frutto , li era di in- 
ganoare il mifeio popolo . ^ 

Veti. II. Che intonacano fen^a miftura . Senza miflara di paglia, la 
quale tritata , e mcfcolata col loto , ovvet colla tetta atgillola polca dare , 
■al muro qualche maggior faldezza . 

Vetf. li y errò pioggia'^, che inonderà, ee. La fabbrica di quelli profeti mal 
coflintta, e male intonacata anderà pel tetta : vetri la pioggia, le pietre 
cadenti da alto, e la bufera a urtar quella muto, ed ei- lari dillipaio . 

11 furor de’ Caldei mandati da me (dice Dio) fari vedete quaoio debole, 
e infufliftente folfe il lavoio di quefti architetti di menzogne . 
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14. Et deftrnatn parietem, 
«pietn liniAis abfque tempera- 
mento: & adxquabo eum ter- 
ras y & revelabitur fundamen* 
tum ejus , & cadet « & confu- 
metur in medio ejus, & fcietis 
quia ego fum Dominus. 

15. £t complebo indignatio- 
«em meam in pariete, & m 
bis, qui liniunt eum abfque 
temperamento, dicamque vo- 
bis: Non eft paries , & non 
funt qui liniunt eum . 

16. Prophetae Ifrael, qui 
prophetant ad Jerufalem , & 
vident ei vifìonem pacis : & non 
eli pax , ait Dominus Deus . 

17. Et tu fìlihominis, pone 
faciem tuam contra filias po- 
poli tui , qua prophetant de 
corde- Tuo, & vaticinare fuper 
eas, 

18. Et die: Haec dicit Do- 
minus Deus : Vx quae confuunt 
pulvillos fub Omni cubito ma- 
nus : & faciunt cervicalia fub 
capite univerfae aetatis ad ca- 
piendas animas: & cum cape- 
rcnt animas populi mei, vivi- 
ficabant animas eorum . 


XIII. «5 

14. £ dijlruggtri il muro in- 
tonacato da voi ferina mifturay 
e lo agguaglierò al fuolo^ e i 
fitoi fondamenti faranno feoper- 
ti t e cadrà , ^e quelli ‘periranno 
con ejfo ; e conofeerete , eh' i» 
fono il Signore . 

15. £ sfogherò il mio fdegno 
fopra il muro , e fopra quelli , 
che lo intonacano jen^a miflu- 
ra, e dirò a voi : Jl muro non 
è , e que ' , che lo intonacava^ 
no , più non fono , 

16. Que’ profeti di Ifraele^ 
che profeti^iavano , fopra Geru^ 
falemme , e vedevan per lei vi- 
fione di pace, e pace non, è , 
dice il Signore Dio . 

17. Ma tu, figliuolo dell’ uo» 
mo , fijfa lo fguardo fulli figiiuo- 
le del popol tuo , le quali di 
lor capriccio profetano, e prO’ 
fetiiia fopra di effe , 

18. £ dirai : Quefie cofe dice 
il Signore Dio : Guai a quelle, 
che applicano dei cufeini a tutti 
i cubiti , e fanno de’ guanciali 
da mettere fotta alle tefle di qua- 
lunque età per far preda delle 
anime’, e facendo preda delle 
anime del popol mio , davano 
vita a quelle anime. 


Verf. 14, £ quelli feriranno eon effe, I falfi profeti periranno inlìeme 
col loro edificio. Hella Volgata dee leggerli: Coafumentur . Come Icfle 
t. Girolamo, e tanto piò, che l’Ebreo, i LXX , il Caldeo cc. portano: 
Voi farete eonfunti: parlandoli qui agli ftelli falfi profeti . Molto bene 
tutto quello luogo li applica da s. Gregorio a que* miniftri del Signore , 
i quali o per umano tifpetto, o per altri fini terreni in vece di piocurac 
la falute de’ peccatori col ridurli a vera emendazione della loro vita , eoa 
Alfa benignità gli adulano , e gli addormentano nei loro vizj , onde non 
potranno fuggire il gaftigo minacciato da Dio al falli profeti , i quali non 
le eofe di Crifto eereano , ma le proprie r come dice l’Apollolo . Phil. II. ai. 

Verf it. Guai a quelle, ehe applicano de' cufeini te, S nel vecchio, 
e nel nuovo Teftameoto liccome vi fu un gran numero di veri Profeti, 
coti ne fiitoa dei filli ì ma veramente avendo noi non poche profetefle 
vere, quefta à la prima, ed unica. volta, che fi uovino rammentate net 
Ttf. Vec. Tom. XV. , E 
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19. Et viòlabant me ad po* 

’ pulum meum propter pugillum 
hordei, & fragmen panis, ut 
' interficerent ani mas , qute non 
moriuntur, & vividcarent ani* 
mas, qux non vivunt , men« 
tientes populo meo credenti 
tnendaciis . 

, 20. Propter hoc haec dicit 
Dominus Deus: ecce ego ad 
pulvillos Tedros , quibus vos 
capitis animas volantes : & di* 
rumpam eos de brachiis ve* 
ftris : & dimittam animas , quas 
vos capitis t animas ad volàn* 
dum . 


*9. E mi difàn'oraPano di- 
nanzi al mio popolo ptr un po' 
<f or[o , e per un to^^o di pn- 
ne,f uccidendo le anime , che non 
fon morte , e facendo vive le 
anime, ehe non vivono ,,fpae» 
ctando men:(pgne al popol mio , 
ehe erede alle menzogne . 

20. Fer* quejlo cosi parla il 
Signore Dio : Eccomi ai voflri 
cufeini , co' quali voi fate pre- 
da delle anime, come di uccel- 
li , e io gli flracctrò nelle voflre 
mani , e alle anime , delle quali 
voi fate preda , darò Ubero volo. 


libri Siati le falfe profetefle . Ma anche qnefto è nn argomento del pef* 
fimo fiato I in coi fi trovava allora la Sinagbea , il vedere , che il lefib 
donnefeo , ocdìnatiamcnte più timido , e ritehuio , fi arrogane sfiicciata- 
niente un mìnifteto ai lauto . TikIì Eretici de* primi tempi fono famofe 
Piifca , e Maffimìlla , due profetelle dei Montanifti . Le minacce adunque 
del Signore fono qui indititte alle falfe profetefle , che etano allora tta* 
Giudei , e con nna manieia di proverbio fi intima l’ ita di Dio a que* 
fte donne , le quali fanno dei calcini adattati a qualunque cubito , e 
dei gnaociali , (opra 'de’ quali pofino il capo gli uomini di qualunque 
età i e vuol dire 1 hanno dolci , e gratiofi parlati adattati alle cond^ 
zioni, e alle età diverfe degli nomini, per ingannarli, facendoli viver 
quieti,' e dormite tranquilli nei loro peccati. Molto bene dille a. Ago- 
nino : le lingue degli adulatori legano le anime ai peccato : perocché è di- 
letto il far quelle coj'e, ptr cui non folo non tcmtfi riprtnfore , ma fi tro- 
vano ancora dei lodatori. Scnt. j}7. 

E facendo preda delle anime del popol mio , davano vita a quelle ani- 
me . Se nella Volgata in vece di eorum fi leggelTe earum, fi avrebbe il 
fenfo dell’originale, il qual fenfo è quello: Nella perdizione delle ani* 
me altra!, credevano qnefie infelici dt trovate la loro ' lalate . Nondime* 
^no la lezione della Volgata è fimile ai LXX : facendo preda delle anime 
le falsavano a detta loto , c facevano il loto bene , quando veramente 
col piaggiarle , e adularle-, le rendevano fempre (peggiori , e degne di dan* 
nazione pih tigorofa. 

Vetf. ig. Uccidendo le anime, ehe non fon méne, ec. Dicono , che fo- 
no motti dinanzi a Dio quelli, che . veramente fono vivi, « dicono vivi 
quelli, che realmente dinanzi a Dio (òn motti. Qnefie falfe profetefle 
Cft cofa natniale , che avcflcio io odio i veri profeti., e i giudi , e ne 
fptrlalTcro , e li condanaalTeto come gente odiata da Dio, nel tempo ftcQb, 
che ficcano elogi di quelli , che ad cfi'e credevano j e tutto quello fi fa- 
ceva da loto pel vililfino IntetelTe di un i.po’ d’ orso, e di un tozzo di 
pane, come dice il^Piefeta. 

Vetf. ao. E alle anime, delle quali voi fate preda, darà libero volo, 
L’e libecerò dalle vofire mani, affinchè non fianopiìi ingannate, e tra* 
d te da v«i , le libaerò | ficacciudo i voftii cofeini , facendovi perdere ogni 
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it. Et diratn'pam ccrricalia 
reftra, & liberabo -populum 
meum de manu reftra, ncque 
erunt ultra in manibus veitris 
■d prxdandum: & rcietis quia 
ego Dominus . 

22. Pro eo , quod irioerere 
fecHlis cor judi mcndaciter, 
quem ego non contriAavi : & 
confortaftis manus impii < ut 
non reverteretur a via tua ma- 
la , & viveret: 

23. Propterea vana non vi- 
debitis, & divinationes qon di* 
vinabitìs amplius» & eruam 
populum meum de - manuvve- 
Ura: & fcietis quia ego Do* 
minus. 


xjii, ■ 

ai.£ romperò l vojlri guan~ 
cìali , e libererò dal poter voftro^ 
il mìo popolo , e non faran più 
ntlie vofire mani per ejftrt vo- 
mirà preda . E conofcerue , cA’t'a 
fono il Signore . 

22. Perchè voi con menzogne 
avete contriftatp il cuore del giu- 
flo , cui ’ io non contriftai ^ e 
avete fortificate le traccia aW 
empio t perché . non fi jconvtrtijfe 
dal fuo mal fare , e viveJTe : 

13. Per quefio non avrete pik ; 
le yofire f alfe* vìfiani^ nè jppc- 
cerete indovmamenti , e io trarr 
rÒ dalle voftre mani il mio pO‘ 
pelo : f conofeereu 1 eh’ io Jpno 
il Signore... . 


eredito t col dìinoftrare la falliti delle volile predistoni t e la empia tc- 
merici volita nell’ arrogarvi il nome , e l’aatoiiti di profetelTe . 

Verf. xa. Arett eontrìfiM il cuore' del giuflo , cui io non contriflai. 
Alcuni per quelio giallo iotefeto Geremia , alle coi predizioni fi oppo* 
Bevano quelle ptofetefle • come anche i profeti limili ad efie i e que* 
fto fentimento patmi non Ila da rigettare, benché fi può ancora intende* 
re generalmente, che quelle cattive donne inquietalTeio , e con falfa prò* 
fèzie cetcafleto di atterrite i ginfii , che ad cfie non ctedbvano, caliti 
fcendole per quel ^ che erano . 

Veti. aj. Aon avrete più le uofire fnlft vifionl . Vi ptivetò di vita, 
e fiultete di profetare , e di > fpacciare le vofttc menzogne , nè epouetc 
più ingannate , e fedurte il femplice popolo , c ignorante . 



Digitized by Google 


69 PROFEZIA DI EZe&HIELB . ( 

C A P O ' XI V. 

i ■ 

Minacce di Dio contro gli ipocriti ^ che vanno a con^ 
fultare i Profeti,, confervando nel loro cuore il pec- 
cato 3 e la idolatria , Noe , Daniele , Giobbe non por 
trebbono colle loro ora^iom liberare il popolo dalle 
fciagure imrrùnenù. Contuttocfò gii 4yan^i di Ifraele 


x.M Vtnner da me alcuni de^ 
feniori di Ifraele, e fi pofétb a 
federe dinanzi a me, 

2. E il Signore parlommi , e 
diffe'. 

3 . Figliuolo dell’ uomo , que- 
fii uomini portano n^ loro cuo- 
ri le loro immqnde^^^e , e tengo- 
no dinan:fi al proprio volto lo 
fcandalo della loro iniquità . 
Quand ei mi interrogheranno ^ 
rifpondtrò io forfè a cofioroì 


faranno jaivt . 


X.£t renerunt ad mi viri fe- 
niorum Ifrael» & federunt co- 
ram fnc . 

2. Et fa 3 us eft fermo Domir 
pi ad me , dicens : 

3. Fili hominis t viri ifti po- 
fuerunt immunditias fuas in cor* 
dibus fuis , & fcandalum ini- 
quitatis fuae ftatuerunt contra 
faciem fuam; numquìd interro* 
gatus refpondebq eis ? 


. ' ANNOTAZIONI 

Veif. }. 4. Portano nei loro cuori le loro imtooadtne , ee. Hanno tonfa- 
grati ne’ loro cuori i loro idoli, come porrà *una antica veclìone . All’ 
cfteino fingono di adorare il veto Dio , ma io Gnor loto fono rurri dediri 
ai fallì dei, e vengono a te quali pet coofultatti, ma realmente per ten- 
tarti ; perocché i loto affetti fono tutti intefi a quello, che adorano, e 
tengono Tempre davanti agli occhi i cati loto fimnlacri , che fono pet elll 
occalione, e canfa di ogni iniquité. ' 

Rifpondtrò io forfè a tofioro . . , Rifpondtrò a lui fecondo te molta 
fot immondt{it . Se un tale Ebreo ipocrita viene con cuor doppio , ,e fin- 
to ad intenogatmi , fon’ io tenuto a rifpondergli 1 No certamente. Ma io 
rifpondetò alni fecondo il fuo cuore, e fecondo le fue immondezze: vie- 
ne a dire io paametteiò , che egli da qualche falfo profeta afcolti tifpo* 
Ila confacente a’ Tuoi defideti , e alle prave fue intjinazìoni . Cosi fu d> 
Achab , il quale avendogli predetto Michea , che la fua fpedizione contro 
i Siti farebbe fiata di efito infelice, trovò non uno, ma molti falfi pro- 
feti, che lo animarono a intraprendala con promeffa di ficura vittoria^ 
fd egli andò, e nella battaglia mori, ili. Reg. xxii. 10. 11. ec. ) 
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4. Propter hoc locmere eis, 
& dices ad eos : Hxc dicit 
Dominus Deus : Homo , homo 
de domo Ifrael , qui pofuerit 
ìmmunditias fuas in corde fuo, 
& fcandalum iniquitatis fux Aa- 
tiferit cbntra faciem iiiam , & 
venerit ad prophetam , interro- 
gans per eum me : ego Domi- 
nus refpondebo ei in multitu- 
dine immuiiditiarum fuarum: 

5. Ut capiatur domus Ifrael 
in corde fuo « quo recelTerunt 
a me in cun£lis idolis fuis . 

6 . Propterea die ad domum 
Ifrael : Hxc dicit Dominus 
Deus : Convertimini , & rece- 
dite ab idolis vedris , & ab 
univerfìs contaminationibns ve- 
ilris avertile facies vellras . 

7. Quia homo homo de do- 
mo Ifrael , & de profelytis qui- 
cumque advena fuerit in Ifrael , 
fi alienatus fuerit a me» & po- 
fuerit idola fua in corde fuo , 
& fcandalum btquitatis fux 
flatuerit contra faciem fuam , 
& vegerit ad prophetam , ut 
interroget per eum me , ego 
Dominus refpondebo ei per me. 
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4. quejfo parla lorot t 
dirai : Queflc cofe dice il Signor 
re Dio : (Qualunque uomo della 
caja di IJraele , che porti lefue 

• immonde^ì^e in cuor fuo , e lo 
fcandalo di fua iniquità tenga 
davanti al proprio volto , e ven- 
ga a trovar il Profeta , affine 
di interrogar me per me^^o dì 
queflo , io Signore rifponderò a 
lui fecondo le molte fue immon- 
det^^e , 

5. Affinché la cafa di Ifrael» 
fia tradita dal proprio cuore , 
col quale fi allontanaron da 01» 
per tutti i loro idoli. 

6 . Per queflo dì tu alla cafa 

di Ifraele : Quefle cofe dice il 
Signore Dio : Convertitevi ^ e 
ritiratevi da' voflri idoli , e non , 
guardate più in vijo tutte le 
voflre abbominaftoni , ~~ 

7. Perchè qualunque uomo del- 
la cafa di ifraele , 0 qualunque 
flraniero > che fia profelito in 
Ifraele , fe fi aliene^ da me t e 
porterà idoli nel cuor fuo , e ter - . 
rh dinan;fi al proprio volto lo - 
fcandalo di fua iniquità , e ver- 
rà a trovare il Profeta , affine 
di interrogar me per me:^[o di 

! meflo , io Signore rifponderò a 
ui da per me . 


.Vetf. 5. Affinchè U caffi di Ifraele. fia tradita dal propri» cuore . Così 
avveriì , che Ifraele ne’ fuoi ptopri affetti, e nelle me concapifeenze 
( per cai a me volfe le fpalle ) troverà il fuo laccio 1 ^ fua perdizio- 
ne ; Dalle ffit iniquità rìman prtfo l' tmpi» , e Jlretl» dalle funi dt’ fuoi 
ptetati . Prov. v. za. Vedi anche Rom. I. 24. 

Veif. 7. I- lo Signore rifponderò a lui da per me. ae. Rifpondrrh a' 
Ini non per bocca del Profeta , ma da per me , e gli rifponderò non colle 
parole , ma co’ tatti , gailigando feveramente la fua empietà , e ipocrita • 
c fatò, ch’egli diventi tenibile efempio di mie vendette, e lo fchcuo 
di tutti gli uomiai| c lo fpetgetò dalla focietà del saio popolo « 

E 3 . 


/ 
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8. Et ponam faciem meam 
fuper hominem illum, & fa- 
ciam eiHn in exemplum, & in 
proverbium , & difperdam eum 
de medio populi mei; & fcie> 
tis quia ego Dominus . 

9. * Et propheta cnm erra- 

▼erit, 8c locutns fuerit ver- 
bum : ego Dominus decepì prò* 
phetam illum : & extendam ma- 
num meam fuper illum, & de- 
lebo eum de medio populi mei 
Ifrael . * Supr. !■}. 

' IO. Et portabunt iniqnitatem 
fuam: juxta iniquitatem inter* 
rogantis, fic iniquitas prophe- 
tae èrit : 

11. Ut non erret ultra do- 

mus Ifrael a me , neque pol- 
luatur in nniverfìs pravarica* 
tionibus fuis : fed fiat mihi in 
populum , & ego firn eis in 
Deum , ait Dominus exerci» 
tunm . , , 

12. Et fa£Ius ed fermo Do* 
mini ad me , dicens ; 

13. Fili hominis, terra cum 
peccarerit mihi , ut pravarice- 
tur pravaricans , extendam ma* 


8. Ed io getterò irato il mia 
[guardo [opra eojlui , < farò , 
eh’ ti diventi efempio , t- favola 
a tutti , t lo jptrgerò dhmei^a 
al mio popolo e conofetrete v 
eh' io fono il Signore , 

9. E quando il profeta da'ti 
in errore , e parlerà , io Signo- 
re ho ingannato quel profeta ; 
ed io fenderò la mìa mano fo- 
pra dt lui , e lo eaneellerò dai 
etto del popol mio di Ifratle, 

' IO. Ed eì porteranno la*loro 
'iniquità : quale V iniquità di eo- 
lui , che confulta , tale farà la 
iniquità del profeta ; 

II. ’Afinchè non fi alieni pik 
la cafa di Ifratle da me , ni fi 
contamini con tutte le fue pre* 
varieuftoni, ma fiano efii mié 
popolo , ed io fia loro Dio * 
dice il Signor degli efercitì , 

II. E il Signore parlommi » 
dicendo : 

13. Figliuolo deir uomo, quan- 
do la terra avrà peccato contro 
di tpt , prevaricando eporme- 


Veif. 9.10. E quando il profeta darà in errarci e parlerà, io Signore 
ho ingannato quel profeta . Quando il f.Ifo profeta dà una falfa lifpofta 
all* ipoctiia adoratore de’ falli dei, fon’ io quegli, che ho permelTo a que- 
llo. profeta di ingannare colui, ho peimefla la menzogna del profeta, ed 
ho permelTo, che da quella folTe gabbato , e indotto in errore colai, che 
lo confultava . Tale i il fenfo di quello luogo , e di quelle parole ; Io 
ho ingannato quel profeta . Ripugna alla fomma bontà , e alla prima verità 
l’ ingannate : _ma non ripugna il' toletare per fecceto conliglio di fna gin* 
ftizia le impollure, e le menzogne del falfo profeta, nè ripngna il per- 
mettete , che dalle menzogne di quello Ha tradito il peccatotè , il qualè 
in pena della Tua iniquità, e patticolatmente della fna ipocrifia , merita di 
elTere abbandonato allo fpirito di eirore . Ma Dio, che permette l’crrot 
deli’ ipocrita, punìfee ancora la menzogna del profeta, il quale Io gabba, 
àn£i dichiara , che quale P iniquità di colui, che confulta , tale puà P ini- 
quità del profetai viene a dire, avranno lo ftelTo fupplìzio e il peccato!, 
che confulta , e il falfo profeta , che è confultato i perocché la voce iuta 
quità è pofta per la pena delP iniquità , come in molti altri luoghi. 

Vetf. i^yQuindo la terra avrà peccato et. Quando gli abitatoli dcUd 
tetta, « di HO paefe, qmldDquc egli fia, avian peccato. 


Digin.-’' ,1 



CjìP. 

•om meam fuper eatn , & con- 
teraai * virgaui panis ejus: & 
mminam in eam famem , & 
intcrficiata de ea hoininem > 
& jumentuni . 

* Supr. 4. *16. 6* 5, i6. 

^ 14. Et fi fuerint tre* viri ifti 

in medio ejus « Noe • Daniel, 
& Job: ipfi juflitiafua libera- 
bunt animas fuas, ait Domi- 
nus exércituufn. • 

15. Quód fi & beftias pef- 
fimas induxero fuper terram , 
nt vaftetn eam ; & fuerit in- 
ria , eo quod non fit pertfaa- 

# Gens propter beGias: 

16. Tres viri ifti 6 fuerint 
in ea , vivo ego , dicit Domi- 
nus Deus , quia nec Glios , nec 
Glias liberabunt : . fed ipG foli 
liberabuntur, terra antem de- 
folabitur . 


XiV. r 

mente , io flenderò la mano mìa 
contro di lei , e torroUe il fo» 
flentaminto del pane , e mande- 
rò contro di effa la fame, e - 
farò morire i fuoi uomini, e i 
fuoi giumenti, 

14. Se in effa faran quefli trt 
uomini. Noi, Daniele, e Giob- 
be , , eglino colla loro giufiit^a 
falveranno le anime loro , dica 
il Signore degli eferciti . 

1 5 . Che fé- io di più mande- 
rò fere crudeli in quella terra 
per devafiarla, ed ella diverri 
inabitabile, ni uomo vi pajferi 

■ per timor delle fiere : 

16. Quefli trt uomini fé in 
effa fi troveranno ( vivo io , di- 
ce il Signore Dio ) , non falve- 
ranno i figli loro , ni le figlie , 
ma foli ejfl faranno liberati , e 
la terra [ara de folata. 


Veif. 14. Se in effa faran quefli trt uomini. Noi, Daniele, e Giob- 
be, ee. Vuol dinsofttare il Signore, che egli tratteci gli'Bomini fecondo 
le opere loco , e gaftigando pec efempio una nazione peccatrice tvri ti« 
gnaedo a' ginfti , e li falver^ , ma flagelleti 1 cattivi con ratio il rigora 
di Tua gioftizia, ni fi placheii alle pceghiece di uomini anche fantifllmi, 
i quali con tutto il fervore della loco carità fi interpongano pec ottcoare« 
che Dio perdoni ai peccatori ; E poeta pec efempio Noè , Daniele , e Giob- 
be , i quali benché pieni di virtù, e di merito , e amantillimi de* pcofli- 
mi loro • non potcebbono ottenere , che folfe falcata una nazione per le / 
fue empietà condannata da Dio alla perdizione . In fatti ( dice $. Girola- 
mo ) Noè non potè falcate gli uomini dal diluvio , nè Daniello gli Ebiei 
dalla cattività , nè Giobbe i fuoi figli , e le figlie dalla morte . Del rimanen- 
te non fi legge in piedi la conclufione , che hanno voluto trarre da que- 
fte parole gli eretici contro la invocazione de’ Santi: perocché Dio non 
proibifee di ricotrete alle orazioni de’ Santi , ma dice , che non gli efaudirà 
quando pregheranno pec una luzione , che ha enormemente preraricate , 
che è perciò indegna di pierà , onde ha già Dio rifoluta la fua perdizio- 
ne : ficchè ( fia detto con pace di quefii noftii avverfarj ) piultofio fi in- 
ferifee da quello luogo , (he altre volte pregano utilmente i Santi ^r gtt 
nomini , e io fatti utilmente pregò Dio il fanto Giobbe pe* Inoi ami- 
ci , a’ quali Dio fieflo difie : Andate a erorar Giobbe mio fervo , e offerite 
olotaufl» per voi , e Giobbe mio fervo farà orazione per voi , e in grafia 
di lui non farà imputata a voi la voflra flolteffo ; e di poi t B fl plaeà 
il Signore in grafia di Giobbe . Job. XLll. t. 9. Finalmente noterò,' 
come è gloria grande per Daniele , che era non folo vivente , ma anche 
giovine di età , 1 ’ efiere da Dio mefio infiem# con que* 4 m fantifiimi uo- 
■iim iafigni pct la loco giuftizia. 
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17. Vel fìgladium iildozcro 
fuper terram illam, & dixero 
gladio: Tranfì per terram: & 

- interfecero de ea hominem , & 
jumentum : 

18. Et tres viri iAi fuerint 
in medio ejua: vivo ego, di- 
cit Dominus Deus , non libe* 
rabunt filios , neque filias : fed 
ipiì foli liberabuntur . 

19. Si autem & peflilentiam 
immifero fuper terram iliam , & 
cffudero indignationem meam 
fuper eam in fanguine , ut au- 
feram ex ea hominem, & ju> 
mentum : 

20. Et Noe • & Daniel , & 
Job fuerint in medio ejus : vi- 
vo ego , dicit Dominus Deus, 
quia filiumT & filiam non li- 
berabunt: fed ipfi juHitia fua 
liberabunt animas fuas . 

21. (^onìam haec dicit D^ 
(ninus Deus: Quod etfi qua- 
tuor judicia mea peffima , gla- 
dium, & faipem , ac beltias 
«nalas, & pelìilentiam immife- 
ro in Jerufalem , ut interficiam 
de ea hominem, & pecus: 

22. Tamen relinquetur in ea 
falvatio educentium hlios, 8c 
filias : ecce ipfì ingredientur ad 
vos , & videbitis viam eorum , 
& adinventiones eorum , & con- 
folabimini fuper maio , quod 

. induzi in Jerufalem , in omni- 
bus , quae importavi fuper eam. 


17. E fé contro quella terra 
manderò io la jpada , e dirò 
alla Jpada : Scorri la terra : e 

fe io ucciderò in effa P uomo , ( 
il giumento ,- 

18. £ in effa fi troveranno 
quei ire uomini ^ vivo io, dice 
il Signore Dio , ei non falve- 
ranno i figli loro , ni le figlie , 
ma ejji foli faran falvati . 

19. Che fe io in quella terra 
manderò anche la peflilent^a ; e 
C ira mia fpanderò /òpra di lei 
per farvi macello , e per toglier 
fia lei l' uomo , e il giumento ; 

20. E faranno in ejfa Noi, 
e Daniele e Giobbe , vivo io , 
dice il Signore Dio , non faU 
viranno i figli loro, ni le fi- 
gliuole, ma colla loro giuflìi^ia 
falviranno le anime loro ; 

21. Jmperoechi quefte co fe di- 
ce il Signore Dio : Se i quattro 
peggiori fiagelli io manderò con- 
tro Gerufalemme, la fpada , la 
fame , de bejlie feróci , e la pe- 
fiilen^a per uccidere in ejfa C uo- 
mo , e tl giumento , 

22. Rimarran però fulvi de' 
fuoi alcuni, i quali ne trarran 
fuori i figli , e le figlie : ecco , . 
che quefli verran da voi , e ve- 
drete i loro coftumi , e le loro 
opere j e vi con filerete delle fcia- 
gure , che io ho mandato fopra 
Gerufalemme , e di lutto il pefo , 
oniT to la ho aggravata i 


• Ir- ■ — . 

Verf. ZI. zj. Eeeo , eòe quefli Terranno da voi, e uedreee i Uro eoflm- 
mi, ee. Gli avanzi di Gerufalemme, falvati da me pet pura mifeticotdia , 
veiianno qua nel paefe di Babilonia , dove voi ficee , e vediete , e fen- 
tirete da elfi, quali foflero i loto cofiumi, e le opere loro, e con quanta 
ginftizia io abbia percofia Gerufalemme per 1* enormità di fue fcelletag- 
gioi , e quanto grande fia fitta la mia mifeticotdia nel confervate que’ pochi , 
■tenue avtcbbone mciiuto la peidiùottc , ia cui gli aliti tutù làiaBit» 


iv 
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S3. Et confolabuntpr .rps» 
cum videritis viam edruntt & 
adinventioneseorum: & coeno- 
icetts quod non frullra rece* 
nm omnia , quae feci in ea 1 ait 
Dominus Deus. 
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13. E ftrvìrh » voi di coa^ 
folaiione il vedere i loro eofl»- 
mi, t le opere loro , e conofce- 
rete , che non ftn^a ragione ho 
fatto tutto quello , che ho fatto 
contro di lei , dice il Signore 
Dio . 


cadaci i onde riguardo agli Ebrei non hto quello , che ho fatto per ui»* 
te altre iiAionì diftrutte iDietamente dalla vendicauice ira mia . Così voi 
farete coftietti ad approvare i miei decreti , e quello , che da me fari 
fatto contro i Toftri fratelli, e il cooofcete, che erano degni di gafti* 
fhi anche peggiori, ferviti ad ‘alleviate la pena, che voi ptovetere de* 
loto mali. * 


CAPO XV. 


Come il legno della vite tagliato non i buono , fe non 
a brugiare , cosi Gerusalemme per le inveterate fue 
■ colpe farà abbrugiata . 


faflus ed fermo Domi- 
ai ad me , dicens : 

1. Filihominis, quid fiet de 
ligno vitis ex omnibus lignis 
Demorum, qux funt inter ligna 
iìlvarum J 

3. Numquid tolletur de ea 
lignum , ut fìat opus , aut fa- 
bricabitur de ea paxillus , ut 
dependeat in eo quodeumque 
vas? 


I.J? il Signore parlommi, di* 
cendo : 

>2. Figliuolo dell* uomo , che 
fi farà egli del tralcio della vi- 
te a preferenza di tutti gli altri 
legnami delle iofeaglie , fe ella 
i come le piante della feltra ? 

3. Si prenderà egli un pe{g» 
di ejfa per farne qualche lavo- 
ro ; ovver fe ne formerà egli un 
cavicchio per attaccarvi qual- 
che arnefe? 


ANNOTAZIONI ^ 

Vetf. a. Che fi. farà egli del traleio dell* vite ee. Fer qual ufo il trala 
do della vite fi preferiti alle piante dei bofehi qualunque elle fiano , (è 
ella i come le altre ^ìaote delle bofcaglie , vieue a dire , fe non di ve- 
rna frutto ì Si farà conto dei tralci , o del pedale di una vite, più che 
di un* altra pianta falvatica , quando la vite non porta frutto i No ; ann 
fi ftimeti alTai meno , perché il legname delle altre piante a molte cofe 
lati buono, i ttalci poi della vice infeuttnofa non fon buoni a vetnn la- 
voro , come è detto in appielTo . La Chiefa , e le anime fono fovente 
paragonate da Dio nei libti fanti ad nna vice, perché Dio nella Chiefa, e 
nelle animo cerca non dei belfiori, nè di belle fiondi , ma buoni fiurti, 
• frutti degni di vita etecna , fimilt peiciò al fiotto della vice , sì utile alla 
confervasione della umana vita . ' 

Vetf, ]. l/a earicehio per attaearvi qualche arnefe > Da quefto , e*da 
dai luoghi delle Sctiimie fi vede l’ antichilfiiBU * mobili 
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4. Ecce igni datum ed in 
efcam : utramque partem ejus 
confumpfìc ignis» & medietas 
ejus redada ed in favillam: 
numquid utile erit ad opus? 

5. Etiatn cum e(Tet inte* 
*grum • non erat aptum ad opus : 

uanto magis cum illud ignis 
evoraverit, & combuderit» 
nihii ex eo fiet operis? 

6. Propterea hatc dicit Do- 
tnìnus Deus : Quomodo lignum 
▼itis inter ligna filvarum > quod 

' dedi igni ad devorandum , fic 
tradam habitatores Jerufalem. 

7. Et ponam faciena meam 
in eos: de igne egredìentur, 
& ignis confumet eos : & fcietis 

S [uia ego Dominus, cum pò- 
uero taciem meam in eos» 

8. Et dedero terram inviam « 
& defolatani: eo quod prseva* 
ricatores 'extiterint» dicit Do- 
minus Deus . 


4. EecOi che fi mette a. ftui 
drir il fuoco F una parte ^ t FaU 
tra parte di lui la ha confunttt 
il fuoco , e il di ,me:^^o i ridot- 
to in cenere', farà egli buono s 
qualch' uopo ? 

5. Anche quando era intiera 

non era buono a hulla ; quanto 
più divorato t ed arfoj eh' egli 
i dal fuoco , non potrà farfene 
cofa alcuna ? . - 

6 . Per queflo cosi dice il Si- 
gnore Dio:, Come il legno della 
vite fatto fimile alle legna dei 
bofeni , io lo do al fuoco » che 
lo divori » cosi farò degli abi- 
tanti di Gerufalemme . 

7. E volgerò contro di ejfi il 
mio /guardo : ufeiran dal fuoco , 
e un ( altro ) fuoco li confumerà , 
e conofeerete , eh’ io fon il Si- 
gnore t quando volgerò contro di 
ejji il mio /guardo » 

8. £ inabitabile , e defolata 
renderò la lor terra ^ pereh' ei 
fono flati prevaricatori t dice il 
Signore Dio . 


della cafa « e 'gli aienfili tatti attaccati ai cavicchi fitti nella parete , del 
qoal afe confeivafi ancora 1 ' efempio nel Levante fecondo le telaziopi de* 
viaggiatori. Vedi Ifei. XXll. *3. Lo fteffo ufo fi vede in Omero. 

VerL 4. 5. Etto, che fi nette a nuirir il fuoeo. Ecco quel , che fi 
fii da’ fatmenti , e del ceppo delta vire Aerile: fi mettono fnl fnoco • e 
ben pteAo fono brngiati, e ridotti in cenere 5 nè di effi teda pur an tiz- 
none 1 di cni pofla farli qualche cofa • come avviene di altri legni • che 
bengiaoo lentamente , e abbrugiando fi indorano , onde Katti dal tacco 
poflono ancora elTet buoni a qualche cofa . 

Vetf % Ufcìrmnao dai faoeo , « un ( altro ) faeto II ceafamtrà . Il 
fuoco è la. tribolazione I e il flagello di Dio. Gli Ebreit che fuggiranno 
il flagello della fpada , periranno fotto il flagello della fame j fe fi falve- 
sanoo dalla tamei anderaono in ifchìavitìi . Origene vide qui indicato dopo' 
l'incendio di Geinfalemmc fotto Nabuchodonofot . l’ultimo incendio 
Mito Tito. 
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CAPO XVI. 

% 

Gerujùlemme prima pover^ma d’ ogni lene efaltata 
mirabilmente da Dio , fu ingrata yerfo di lui , c 
forpafsò Samaria, e Sodoma nelle fcelleraggini : per 
queflo ella farà defolata , e diverrà V obbrobrio del- 
le. nazioni. Dio però manterrà cogli é^anji H lei la 
fua alUant^a» 


fadus eft (èrmo Domi* 
ni ad me , dicens : ' 

2. Fili hominis, notis fac 
Jerufalem aijominationes faas , 

3. Et dices : Hzc dicit Do* 
minus Deus Jerufalem; Radix 
tua, & generatio tua de terra 
Chanaan : pater tuus Amor- 
rhzus , & mater tua Cethza. 

4. Et quando nata es , in 
die ortus tui , non e(i przei* 
fus umbilicus tuus , & aqua 
non es Iota in falutem , nec 
falefalita, nec involuta pannisi 


i.jsr il Signore parlommì , e 

dijps : 

a. Figliuolo dell uomo, fa. tu 
faptre a Gerufalemme le fue ai- 
iomina^ioni , * 

3. £ dirai: Queflc cofe dice 
il Signore Dio di Gerufalemmti 
La tua fiirpe , e la tua origine 
i dalla terra di Canaan . Tuo 
padre Amorreo , e la tua ma- 
dri Cetea . 

4. £ alloro hi tit venijli alla 
luce, il di della tua nafeita 
non ti fu tagliato l' ombellico , 
ni fofii lavata eon acqua falu- 
tare , ni afperfa di fole , ni 
involta in /afe e . 


/ 

ANNOTAZIONI 

Vetf. j. La tua ftirpt, e la tua arigiui i iaìla tetta diSanaati, Fu* 
la alla (iaagoga , e comincia dal dirle , che ella non è gii ftirpe di 
Àbramo , ma ftirpe di Cananei , e perchè tra* Cananei erano fomma* 
mente fceiieraii .gli Amorrei, e gli Hetel, le dii per padre nn Amorteo, 
per madre una donna Hetea t come fe dicelTc : fe per natura ta fei figlia 
di Abramo , e di Sara , per la qualità de’ tool coftOmi ta fe’ ftirpe di 
Cananei ,, figlia di nn Amorteo, e di una Hetea. Ira nn grande oltrag- 
gio per no Ifraclita il dargli il titolo di Cananeo 1 onde a’aeccbioni 
dette Daniele lo fteflo nome : Stirpe di Canaau : Ziti. Che le don* 
ac Hetee foflet di coftnme molto cattivo, fi vede Cta. zxvu. 

Verf. 4. AUerthè tu venijli alla late , . , non ti fa tagliato P om- 
teUitUf te. Di tal padre, c di tal madre fendo ta generata, allorché to 
oafeefii, non fu futa a (e alcuna di quelle cofe, che fon «ccclfaiioa 


I 
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5. Non pepercit fuper te 
oculus ut faceret libi unuin de 
his mifertus tui : fed pro)e£la 
es fuper faciem terrx in abje- 
fiione anirnse tuae > in die qua 
nata es . 

6 . Tranitens autem per te , 
‘vidi te conculcari in fai^uine 

tuo : & dixi tibi cum eiUs in 
fanguine tuo : V^e : dixi, in- 
quam, tibi: In fanguine tuo 
Vive . 

7. Multiplicatam quali ger* 
men agri dedi te : & multipli* 
cata es , & grandis effe£Ia , & 
ingrelTa es , & pervenifti ad 
mundum muliebrem ; ubera tua 
intumuerunt, & pilus tuus ger* 
minavit: & eras nuda, &con> 
fufìone piena . 


5. Ni occhio cT uotfto fi rm- 
pittosì per (e, onde alcuna di 
quefit cofe per compajfionefiactf- 
li a te, mafojlì gettata fui fuo- 

10 con if pregio della tua vita 

11 giorno, che tu nafcefli. 

6 . Ma pajfando^ io vicino a 
te , ti vidi imbrattata del pro- 
prio tuo fangue\ ed io dijfiate 
quando nel tuo /angue eri involta, 
vivi , ti dijji i 0 tu immer/a nel 
j angue tuo , vivi. 

7. Ti feci crefcere come T er- 
ba del campo , e crefcefti , e in- 
grandifli , e avan^afii ( negli ' 
anni) , e giungejli al tempo 
degli abbigliamenti donne/chi 
al tempo di pubertà , ma tu eri 
ignuda , e piena di confufione. 


od utiii alla vita di na bambino nafcente : non ti tagliarono l’ombelli» 
co, non ti lavarono con acqua fredda, nà il mifeto tuo cotpicciuolo 
Torcaron col Tale pet liofotcailo. L’ ombellico , come ognun u , fi ra- 
glia ai bambini, e petirebbono fe non fi tagliafle , perchè perderebbero 
tntro il fangue. Il lavargli coll’acqua frefca fu cofiume di molte na- • 
zioni , e il mefcolare nell’acqua una buona dofe di Tale pet render pili 
ferma la cute fu infegnato tlagli antichi medici. Nifihna di quelle cofe 
fu fatta a te ( dice Dio alla finaeoga) e nemmeno vi fu chi fi ptendcl^ 
fe penfiero di involgere nelle falce la tua nuditi. Tu eri, in nna parola, 
come uria creatura efpofia ,. abbandonata , e dellinata a perite, niente 
amabile per te ftelTa , e difpregiata da tutti. Si puh confidetate , che il 
popolo Ebreo naicelfe nell* Egitto dopo la morte di Ginfeppe , perocché 
moltiplicandoli allora i difeendenti dei dodici Patriarchi , di una fami- 
glia (cmplice, che etano peli’ avanti, fi fece nn popolo; ivi adunque 
nacque Ifraele io meszo alle immonrleMe della fnperftizionc , e nella 
ignoranza, e nella fchiavitudine. 

Vetf. 6. Ma paffando io ricino a le, ti ridi te. Allude a quello , che 
avvenne di Mose efpollo da’ genitori, e fiilvato dalla motte per la com- 
palfione , che ne ebbe in vederlo la figlia di Faraone. Dio fece altret- 
tanto per tutti gli Ebrei , eh’ ei fottralTe alla fchiavitù, e alla morte. 

Immer/a nel fangue tuo , rivi. Benché traile fauci della motte io ti 
vegga , tu pur vivetai , e fatai nutrita , e ctefeetai. 

Verf. 7. Ti feci ertfeere come P erba del campo. Ti feci crefcere con 
quella celerità, con cui crefer 1’ erba, e li alza in un buon prato. 

Giungejli al tempo degli abbigliamenti donne/chi, al tempo di pu- 
bertà. Giungefti a quella età , nella quale le fanciulle bramando di ac- 
cafarfi, deliderano , e cercano di ornarli, e di comparire; ma tu cri 
tuttora nella nudità, e nella confufione: perocché febbene io ti avea 
data la vita, non ti avea però ancora ornata de’ doni miei, e della m» 
ptotcaionc. . , • 
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Et tranfiri per te, & vi- 
di te: & ecce tempus tuutn, 
tempus amantium: & expandi 
amidum meum fuper te , 8c 
operai ignominiam tuam . Et 
juravi tibi , & ingreiTus funi 
pa^m tecum ( ait Dominus 
Deus ) & fa£ia es mihi . 

9, Ét lavi te aqua, &emun- 
davi fanguinem tuum ex te: 
& unxi te oleo. 

10. Et vedivi te difcolori* 
bus , & calceavi te janthino : 
& cinxi te byiTo , & indui te 
fubtilibuc . 


xpi. fr 

8. £ vìcìm a u, » 

ti vidi , e quel tuo tempo , era 
il tempo degli amanti , ed io 
dìflefi [opra di te il mio pallio ^ 
e coperfi la tua ignominia: e 
feci a te giuramento , ed un 
patto feci con te ( dice il Si^ 
gnore Dio ) e tu fo(ii mia . 

9. £ ti lavai con aequa , e 
ti nettai dal tuo fangue^ e ti 
unji con olio. 

10. £ ti rive/lii di aliti ri» 
carnati , e ti' diedi calt^ari di 
color di jacinto , e cintura di 
hijfo t e ti addobbai di finijjima 
manto. 


' ■ • ■ 4 ... 

Veif. t. E quel tuo tempo tra il tempo degli amanti , ed io difiefi /«• 
fra di te U mio pallio. Tu cri già in età di elTet data a marito : ma chi 
tt avrebbe volato , cflendo tn ignuda , e priva di ogni otoamento } ma io 
ti amai , ti riveftii , ti preC per mia (pofa , facendo teco , per mezzo di 
Mosà mio fervo, no patto di eterna alleanza; e così tn fotti miafpofa. 
Dicendo Dio : fiefi /opra di te il mio pallio , alinde al rito nuziale de- 
sìi Ebrei , pretto de’ quali lo fpofo flefa unì ftida del fuo p.vllio fopra 
fa donna veniva a dichiararla fna moglie. Vedi Ruth ili. 9. , e t. Giro- 
lamo. Da quefta elezione di pura milerieordia , con cui Dio unì a (e In 
finagoga , da quefta elezione vennero i privilegi tutti di Ifraele innal- 
zilo alla gloria di popolo del Signore , diftinto tra tutti i popoli della 
tetra , depolìtario degli oracoli divini , e delle promette , avente una 
legge fama , e un eolio , e un facetdozio fiabilito dal medefimo Dio i 
e CIÒ in nn tempo , in cui gli altri popoli giacevano in una funefta 
ignoranza , abbandonaci ai pravi dettdeij del loco cuore , t /(R{n Dio in 
qucfio mondo t come dice 1’ Apoftolo. 

Vetf. 9, E ti lavai eoa acqua , e ti nttfai dal tuo fangue , te. Perchà 
t^ fotti non indegna di me , ti lavai con acqua , che ti mondatte dalle 
tue fordidezze , c dipoi con preziofo unguento ti profumai. Per quefta 
ac^ua pottbno incendetii le luftrazioni , e lavande prefctitce nella legge ; 
per l’olio, ovvet unguento può incenderli la nazione, e confagrazione \ 
de! racecdot^conciofliachè fu grande onote^del popolo Ebreo l’avere 
un ordine dr facerdoti ttabiliio da Dio ^ e cònfagraip cori folenne ceci- 
monia prefcricta dallo ftetto Dio ; talmente che lo fteflo popolo potò 
dirli : aaiione faatat regno facerdotalt. Exod. XIX. 6. 

Vetf. IO, E ti rivtftii di atiei ricamati. Tale era la vette del lòmmo i 
Sacerdote, intorno alla quale vedi E*od. xxviii. 5ap.XVUl.Z4. 

E ti diedi cal{ari di coler di jatinto. E’ un color di porpora pì!à 
pieno, ftimaco fommamenie dagli antichi; di pelli di tal colore fu co- 
* petto il tabernacolo Exod. xxvi 14. E cintura di Ufo. Erano molto 
in alo le cinture a vatj colori, e di gran pregio, non tanto per la ma- 
teria, quanto pel lavoro. Vedi Prov. XXXI. 24. E di limil cintura de* 
facerdoti li parla Egod. xxviu. 19. • 
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11. Et ornavi te ornamento, 
& dedi armillas in manibus 
tuis , & torquem circa collum 
tuum . 

la. Et dedl inaurem fuper 
OS tuum • & circulos auribus 
tuis , & coronam decoris in ca- 
pite tuo . . 

13. Et ornata et auro. Se 
argento , Se veftita es byiTo , 
Se polymito , Se multicolori- 
bus : fimilam , Se mel , Se oleum 
comediAi , Se detora fa^ es 
Tehementer nimis , Se projeci- 
fii in regnum. 

14. Et egreiTum eA nomen 
tunm in gentes propter fpeciem 
tuam : quia perfeda ecas in 
decore meo , quem pofueram 
fuper te, dicit Dominus Oeus. 


11. E ti adontai eoh maini- 
fieen^a , « mìfi i iraeeiaietti 
alle tue mani , < collana al tuo 
collo. 

12. E ornai la tua faccia 

di pendenti, e le orecchie cogli 
orecchini , e la tua tejla colla 
corona . , 

13. E tu foflì abbellita (Toro, 

e (T argento , e vejlita di biffo , 
e di abiti ricamati a molti co- 
lori : Ti fu dato a mangiare 
del fior di farina, il miele , t 
C olio, e diventafti bella gran- 
demente oltre modo , e arrivafii 
a regnare . * 

14. E il tuo nome fi Jparfe 
trallf nafioni ~a motivo ai tua 
belle^^a, perchè tu eri perfetta 
nella belle^t^a , che io fleffo avea ' 
pojla in te , dice il Signore Dto, 



\ 


E ti addobbai di fiaijfima manta. Comaacaientc fiilnteode vèfte di 
Cets, e alcani vogKono, che in vece di meato fi intenda il fplo, nel 
^■ale fi involgevano totalmente le donne in Orionte. L* nfo della feta 
non fappiamo veiamcnce , che fofie ancoia nella Giudea , ma era 
antico nella Afiìria dove fiava Izechiele , c donde la fiefla feta trafleto 
dipoi i Romani. Quefto peplo eia fegno di vcNCondia , « di foggesione 
della donna verfo il marito 

Vetf. la. Ornai la ma faeeia di pendenti. L^Bbteo propriamente por- 
ta : diedi pendenti al tuo nafo. Intorno a quell’ ornamento abbiamo pat- 
tato Gen. XXIV. as. ,- e altrove. Poievano le donna portare queft’ or* 
naraento, o pendente dallR fronte fai nafo, come ctedetiega. Girolamo, 
e molti aliti , ovvero attaccato, al nafo ftefib , come ufano tuttora le 
donne d’America. 

E la ma tefla eolia corona. La corona però fi metteva in capean- 
ehe alle fpofe. Cane. tv. t., e altrove; e a quefto rito alindefi adeflb. 

Verf. t|. Tifa dato te mangiare del fior di farina, ec. Pofti condotta 
•d abitare in una terra feconda di ogni bene , e che feorte latte , e 
miele, nè ti mancò Verona fpecie di delizie, come non' ti mancò nif- 
. fnn pregio, che tn potelfi defidetare da me ; e arrirafli arggnare: fofti * 
donna, e fignora di belio, e grande paefe; ed avelli laugaTctie dit^i, 
e fofti ticchi e potente. 
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Et habew fiduciam in 
pulcritudine tua« fornicata es 
in nomine tuo: & expofuifti 
fbrnicationem tuam omni tunf- 
eunti, ut ejus fieres. 

16. Et (umens de veftimen- 
tis tuis feci (li tibi exccifa bine 
inde confuta : & fornicata e$ 
fuper eis, ficut noneftfadlum, 
aeque futurum ed. 

17. Et tuliiU vafa decoris 
tui de auro meo , atque argen- 
to meo , qux dedi tibi , & fe- 
.cidi tibi imagines mafcuUnas « 

& fornicata es in eis. 

18. Et fumpridi vedimcnta 
tua multicoloria , & operuidi 
illas : & oleum meum , & thy* 
miama meum pofuidi coram 
eis . 

19. Et panem meum, quem 
dedi tibi» fimilam, & oleum, 
& mel , quibus enutrivi te , 
pofuidi in confpedu eorumin 
edorem fuavitatis , & fa 3 um 
cd , ait Dominus Deus . 


XFI. 79 

15. £ fupiria di tua 

^a, ti difenorafli tftt.fi padrona, 
di te , ed efponefli la tua difo- 
neftà ad ogni pajfaggero per 
darti a lui . 

16. £ prtfe le tue veflìmenta , I 
ne lavorafii ornamenti pe' luoghi 
eccelfi i dove tu talmente ''peccai 
fii, che cofa fimile mai non fu , 
ni farà. 

17. £ prefi gli ornamenti di 
tua gloria fatti col mio oro , e 
col mio argentq , i quali avev* 
lo dati a te f ne facefii imma- 
gini £ uomini, e con quefii hai 
peccato . 

18. £ le tue veflìmenta a mol- 
ti colori impiegafli a coprire le, 
immagini , e il mio olio , e il 
mio timìama ponefli davanti 

IO. £ il mio pane, che io 
diedi a te , e il fior di farina, 
e r olio , e il miele , and' io ti 
nutriva, lo prefentafti al loro cof- 
petto in abbiadatone di odor foa- 
v«: e cosi fu, dice il Signore 
Dio. 


Veif. 15 Qttfi padrone di te. Come fe tn oon avelli avuto fpofo, e 
malico , ma folli fiata donna libera , e padrona di te . Dimenticato il 
tao fpofo, c il tuo Dio, ti abbandonafti non ad nn fola, ma a molti 
amatoci, agli dei firanieii, coi tn amafii , e adorafti. Coti adotafii gli 
dei degli Ammoniti, degli Idumci , degli 'Egiziani, Affitj, ec. 

Veti; 17. £ prtfi gli ornamenti dì ina gloria te. Pnò alladcie al fatto 
di Achaz, il quale piefe i vafi del Tempio, e cliiafe le porte di efib , 
e dell' oro , e argento di qne* vafi fi fervi in onore degli idoli , come 
fembia indicarfi a. Parai, xxvili. 34. ■- 1 

Immagini di uomini. Può alladcce agli ofceni fiuittlacti tifati nelle 
fede di Ofitide, di Bacco , e di Adone. 

Vetf. iS. £ il -mio olio, e. il mio timiaoea pone fii dar atti ad effe. 
Dio avea prefetitta la materia de’timìami da offerirfi « ini nel fuo ia« 
bernacolo, c nel fno 'Tempio ,. e lotto pena di morte avea proibito , 
che per pio^rio ufo fi facetTe giammai da alcuno nomo fimile eonspofi* 
zione. E qui è rinfacciato alla finagoga di aver fttogiati gli ftelfi timìi> 
mi in .onoie de’ ùmniacti. >Vedi Exod. xxx. zj.. }}. ]t. 

yerf. ip. £ il. miele. Quefto non fi ofietiva a Dio, Lcoit, U. II. ( 
ma agli dei del gcntileiinio fi piefentava continuamente. 
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20. Et tnlifti fìlios tuos , & 
filias tuas, quas generaci mihi: 
& unmolaAi eis ad devoran* 

* dutn. Numquid parva eft for> 
' picatio tua? 

I 

21. Immola Ai fìlios meosy & 

dediAi y illos confecrans y eis. 

. ( . 

22. Et poA omnes abomina- 
tiones, non es recordata die- 
rum adolefcentiae tuae , quando 
eras nuda , & ponfuAone pie- 
na) conculcata in fanguine tuo. 

23. Et accidit poA omnem 
malitiam tuam (vs, vx tibi > 
ait Dominus Deus) 

24. Et xdificaAi tibi lupa- 
nar, & feciAi tibi proAribulum 
in cun^is plateis . 

25. Ad omne caput vis sdi' 
ficafti fignum proAitutionis tux: 
& abominabilem feciAi deco- 
rem tuum : & divifiAi pedes 
tuos omni tranfeunti, & mul- 
tiplicaAi fomicationes tuas. 

26. Et 


20. E'prendtfh 1 taot figlia 
I le tue figliuole ) che tu avevi 
a me generate , eleimmolafli ad 
ejfi, perchè il fuoco le divorajjè. £' 
ella leggera co fa la^ tua forni- 
cagione ì 

21. Immolafli i miei figli, e 
gli donafli agli idoli , a' quali 
li confagrafli . 

22. £ dopo tutte le abbomina- 
fioni, e fornicaifioni tue non ti 
je' ricordata de’ giorni di tua 
adolijcenra , quando eri ignuda , 
e piena di confufione, rinvolta, 
nel fangue tuo . 

23. £ avvenne, che dopo 
tanta tua malvagità ( guai , 
guai a te, dice il Signore Dio ) 

24. Ti fabbricafli dei lupa- 
nari , e aì^afli poftriboli in tutte 
le pialle . 

. 25. Ad ogni capo di flrada 
tu ponefii il fegno di tua pro- 
Jlitutfione , e abbominabile reitde- 
Jli la tua beltà , e ti abbando- 
nafii a qualunque pajfaggero , e 
moltiplicafii le tue fornicafioni. 

- 26. £ 


Veif.i*. £ U immolafli ad efii , pereki il fuoco le direraffe. Io onoie di 
Molocb. Empietà rammentata moltiflime volte nelle Sctiitme. 

Veif. as. Son ti ft' ricordata de’ giorni di tua adolefttnia, te. Il 
legialatoie della iiaagoga poco prima di morite le avea detto : Abbi cura « 
thè quando avrai mangiato , e farai /atollo , quando avrai edificate di 
belle cafe , t le abiterai, e avrai mandre di buoi, t greggi di pecore, t 
copia d’ oro , t di argento , e di tutte le eofe , non fi inalberi il cuor 
tuo , onde non ti ricordi del Signore Dio tuo , che ti truffe dalla terra 
d’Egitto, dalla eafa di fchiavitù ec. Dentet. vili. iz. 13. 14. 

Verf. 24. 25. Ti fabbricafli dei lupanari, te, I luòghi cccelC > gli 
aitati , i delubri eretti a mille Tozze diviniti nelle contrade , nelle piaz* 
ze I e in ogni parte di GerafalemmC) e della Giudea, quelli fono i la- 
panari , e i luoghi di infamia , dove quella donna infedele violando la 
fede data al fuo Dio li difonorò , e li avvili formifura , e meritò quelli 
acerbi timprovert, e finalmente i tremendi gafiighi del cielo, . 
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26. E C9* figli dtir Egitto 

peccafli , vicini tuoi di grafie 
membra, e aggiugnefli f arnica- 
trioni' a fornicatrione per irri- 
tarmi. * 

27. Ecco che io penderò la 
mia mano [opra di te , e toglie- 
rò a te le cofe tue fante , e ti 
abbandonerò al volere delle figlie 
della Palefiina, le quali ti odia- / 
no , ed han rofiore del tuo vi- 
vere fcellcrata. 

28. Ma tu , non efiendo ancor 
fa^ia , hai peccato co* figli degli 
Ajjirj ; e neppur dopo tali for- 
nicationì fe' fiata contenta. 

29. E moltiplicafii le tue for- 
nicazioni nella terra di Canaan, 
con li Caldei , e neppur con 
qu:fio fe' fiata fazìa . 

•^O. In qual modo purificherò 
io il tuo cuòre, dice il Signore 
Dio , mentre quefie opre tutte 
tu fai proprie di donna pecca- 
trice , e sfacciata ? 

^ ' H. ^ 

Veif. 2<. E te* figl'j itlP Egitto peecafii, ec, NiiTuaa nazione fa pei> 
dura , e immerfa nel culto di infiniti dei , e ne’ viz ; , che accompa- 
^nan l’ idolatria • al pati degli Egiziani, e da qaefii trennei la maggioi 
patte de’ ropetftizioli riti, e delle empietà, cKe fi fpatfisto per l’Afia, 

« per la Grecia. 

Vetf. xj. Le eoft use fante. I doni , de* quali ti ornai qotne mia fpo- 
£>t e pe’ quali tu fplendevi tia tatti' i popoli, come tivefiita di fantit), 
e di giuftizia : tatto qnailo , eh’ io diedi a le , che al di fama ti fa 
comparite, io tei tonò. £ ti abbandontri et volere delle figlie della 
Palefiin* , et. E ti dileggeianno , e ti fchernitanno le figlie de’ Tìlifiei , 
le quali hanno rolToie delle tue iniquità. Parlando del popolo Ebreo co^ 
me di una donna infedele , molto coaTcnientemeote minaccia a lei di 
punirla per le mani delle donne Pilifiee , donne nemiche , e (ebbene 
idolane di ptofeffione , contattociò meno sfacciate , e men oattiTe 
di lei. 

Vetf. aS. XV- Hai pteeoto ea^figlj degli AJfirj. Non ti baftò di aree 
adottati gii dei de’ Cananei , de* Moabiti, degli Ammoniti, Egiziani ec. 

I ' che cercafii anche di far tnoi i numi degli Aflìtj , il fole , la Iqna , la 
milizia del cielo ec., e il culto di qufcfti inttodncefti nella tetra di Ca- 
naan , dove non eia fiato mai conofeiuto dagli infedeli , che la abitavano 
prima , che io in efla ti collocafli : tale credo efiete ^ il fenfo di quell* 
patole : MolttpUeefti le tue fornieeiioai nella terra di Canaan to’Caldet. 

Ttfi.Vec.Tom. JCV* ^ 


16. Et fornicata es cum fìliis 
V jEgypti'vicinis tuis magnarum 
carnium : & muItìpHcalli fsr- 
nicationem tuam ad irritan* 
dum me. 

27. Ecce ego exeendam ma- 
oum meam fuper te , & aufe^ 
Tarn juflificacionem tuaih: & 
dabo te in animas odientium 
te filiarum Palsfiinariim , qus 
ernbefeunt in via tua fceierata. 

28. Et fornicata es in iìiiis 
Aflyriorum , eo quod needum 
fueris ezpleta : & poftquam 
fornicata es, nec fic es fatiata. 

29. Et multiplicafli fornica- 
tionem tuam in terra Chanasn 
cum Cbaldasis: & nec fic fa- 
tiata es. 

30. In quo mundabo cor 
tuum , ait Dominus Dens ; 
cum facias omnia hme opera 
mulieris meretricis , & proca- 
cis ? 
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31. Quia fabricaftì lupanar 
tuum in capite omnis rix , & 
cxcelfum. tuum fecifti in omni 
platea: nec fa^a e$ quafi tne- 
retriz faftidio au^ens pretium» 

31. Sed quafi tnufier adui* 
tera , quae fuper virum fuum 
iaducic alienos . 

33. Omnibus meretricibus 
dantur mercedes : tu autem de* 
difii mercedes .cunàis amato* 
ribus tiiis • & dona donabas 
cb « ut intrarent ad te undiqUe 
ad fornicandum tecum . 

34. Fa£lumque eli in te con* 
tra confuetudmem mulierum in 
tbraicationibus tuis, & poli te 
non erit fomicatio : in eo enim 
quod dedilli mercedes, & mer* 
cedes non accepifti , fadum eli 
ia te contrarium . 

33. Propterea meretrix andi 
verbum Domini, 

. 3d.Hasc dicit Dominus Deus: 
Quia effurum eli ss tuum, & 
revelata eli ignominia tua in 
fornicationibus tuis fuper ama* 
tores tuos , & fuper idola abo* 
mìnationum tuarum in fangui* 
ne filiorum ttrorum > quos de- 
dilli eis ; 

’ 1 


31. Ptroechi tu edificajli i 
tuoi poflriboii a tutti i capi di 
JlrsJt, e in ogni pinj^a ti fu- 
cejli un luogo ecctljo , nè ft* 
fiata come una mtrttrict , Ia 
quale colla Jchij^ltà fi fa arcrr* 
fcerc il prt]^[0 , 

3 a. Ma come una adultera f 
che in vece del proprio marito 
adefca firanieri. 

33, Alle altre meretrici fi dà 
mercede , ma tu 1 ' hai data a 
tutti i /uoi amatori , c facevi- 
loro dei donativi , perchè da 
ogni parte a te veniffero , per 
teco peccare . 

34. Ed è, avvenuto in te il 
contrario di quel , che eofiumafi 
calle donne di mala vita, e non 
farà dopo di te fimil fornica- 
zione ; perocché nelC aver tu da- 
to mercede , e nel non aver ri- 
cevuta' mercede , è avvenuto in 
te il rovtrjfio . 

33. Per quefio, 0 donna pec-> 
catriee, afcolta la parola del 
Signore . 

y 6 . Quefie cofe dice il Signore 
Dio: Perchè tu hai gittate il 
tuo denaro, ed hai rtnduta pub- 
blica la t(ta ignominia nelle tue 
fornicazioni co' tuoi amatori , 
e tulle abbominaztoni de' tuoi 
fimulacri colla (Irage de' tuoi fi- 
gliuoli, che ad ejfi offerifii ; 


Vetf. }}. Alle altre aurttrlel fi dà mercede, te. Tu nel tuo peccare 
non ceicafti di lucro ; perocché , che i quello, che dciieto a te que* 
A1& dei, • che potevano datti, iiientie Dalla hanno , e fon* nulla per 
loto ftefli i ma tu nel peccare amafti lo fteflb peccato , e ansi fpendefti 
U ioo , cioè i miei doni fiefli, impiegaci pct onorate qnefti infinui 
tooi dei . 

Vetf.,j«. Hai fitta!» il in» denaro. Nel fate, e waare ! tuoi idoli, 
che fono i tuoi amatoti. 
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37. Ecce ego congregabo 
•mnes amatores tuos > quibus 
commina es ; & omnes quos 

^ djlexifti , cum univerfis quos 
oderas; & congregabo eos fu- 
per te undique , & nudabo 
ignominiam tuam coram eìs y 
fa vidcbunt omnem turpitudi- 
flem tuam . 

38. * Et judicabo te judiciis 
adulterarum , & eflfundentium 
fanguinem: & dabo te in fan- 
guinem furoris » Sc zeli . 

• Iiifr. 13. IO. 

39. ' Et dabo te in manus 
•Orum « & deftruent lupanar 
tuum ; & demoHbntur profti- 
bulum tuum: S(. denudabunt 
te vellimentis tuia , auferent 
vafa decoris tui : & derelia- 
quent te nudami plenamque 
ignominia: 

40. Et adducei^t fuper te 

inultitudinem , & lapidabunt 
te lapìdibas 1 & trucidabunt 
te gladiis fuis . ' 

41. ’ * Et comburent domos 
tuas igni, & facient in te iu- 
dicia in ocutis mulierum plu- 
rimarum : & deGnes fomicari, 
& mercedes ultra non dabis. 

• 4. Reg. 23. 9. 


xyi. 

37. Ecc0 tht Ì4 raguntrh 
tutti i tuoi amtttori , m quali 
hai peccato , t lutti quelli , cho 
tu amavi , e tutti quelli , che tu 
avevi in odio , e li ragunerò coa- 
tto di te da tutte parti , ed avan- 
ti ad tjjli manìftjlerò la tua igno- 
mìnia I ed et vedranno tutte U tuo 
turpitudini. 

38. £ faro giudizio di te co- 
me di adultera , r come di fan- 
guinaria ; < ti pu nirò %on ven- 
detta di furore f e di gelosia. 

39. E ti darò in ialia di co- 
loro I ed ei diftruggeranno il tuo 
lupanare , t mineranno il tuo 
pojlribolot e ti fpoglieranno dello 
tue vejltmenta , e porteranno vim 
lutto quello , onde tu tri bella ^ 
e ti lafceranno ignuda f e piena 
eli ignominia^ 

40. £ rauneran centro di tt 
la moltitudine , e ti lapideran- 
no fen^a pietà , t ti trafiggeran- 
no colle loro fpade . 

41. £ le tue eafe daranno 
alle fiamme , e faran giudizio 
di te alla prefen^a di moltijfime 
donne ^ t tu finirai di fornica- 
re , t non pagherai pile mercede. 




Verf. 17. Regunerò tutti i euei amatori , . ... ( tutti quelli, tht 'tu 
a-tri iu odia , tt. ICagnoeiò coatto di te i Caldei , c le altre naaioai, 
delle quali ti proccuiafti l’amicizia coll’ adorare i loro dei, e fatò, che 
qnefti Caldei nniti colle altre genti, che tu ami, e con qaelle, eòe 
tn hai in aweifione, vengano ad alTailrti , e ^ti ridneano in eftrema de* 
folazione, e mifetia, onde al mondo tatto vengano a manifefiarC le 
infami tue fcellcraiezze, c le oircnde tne'ptevaticaziooi , per le qnali ti 
fe’ meritata fonoti gaftighi. 

Tctf. 40. E ti Itpidtranao. La pena degli adalteti era di eiTeie lapi- 
dati, Ltrit. XX. IO. Dtuttr. xxu. 12. Je. Vili. 5. Gerafalemme fendo 
fiata efpngnata per mezzo di qnelle macchine, colle qnali fi gettavano 
falfi enormi contro le mura , Toffeife in certo modo la pena di ntM 
donna adultera. ' . ' , 

Verf. 41. Alla frtftnia di moltijfime danne. Alla pteftoza di molte 
nazioni , che infalteiaano alla tua defolazione. 

F a 
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42. Et teqalefcet indignatio 
inea in te : & auferetur zelus 
meus a te , & qtiic;fcain » nec 
irafcar ampli us . 

42. Eo quod non fìieris re- 
cordata dierum adolefcentite 
tuatt & prevocafti me in om- 
nibus bis: qnapropter & ego. 
vias tuas in capite tuo dedi > 
ait Dqipinas Deus , Se non 
feci juita {celerà tua in om- 
nibus abomfnationibus tuis . 

44. Ecce omnis « qui dicit 
Vulgo proverbium, in te a(Tu> 
tnet illud , dicens i Sicut ma- 
ter, ita & filia ejus. 


‘ 41. E avrà pofa F inàtpia^ 
Itone mìa vtrfo di te t e la gr- 
lofio i che io aveva per te, pafi 
fiera , e flarh in quiete, ni più 
ni adirerò , 

43. Perche tu non ti fie'rìcor- 
data de' giorni di tua adoleficen- 

Ì a, e eoM qutfte cofie tutte mi 
lai provocato ; per queflo io pure 
fitti tuo capo ho fatto cader le 
opre tue , dice il Signore Dio , 
e non ti ho trattala fecondo lé 
tue ficellerater^^e nel tempo di tutte 
le tue abbominaqioni , 

44. Ecco ohe chiunque ama 
i proverbi , ripeterà quefio fio‘ 
pra di te, t^endo : Quale la 
madre, tale Iq figHtr di Iti. 


Yerf. qi. Ni pii mi adirerà. Ti lafcecò in abbandono , ni piq mi 
darò penliero di quel, che ta facci. Feaa gravijime (dice ». Girolttao) 
qmandà l* uomo i abbandenee» alle fue ftelltrargiai , e a' f»oi peccati , 

É O'igene Hom. vili. Exod : Offerva la miftrUordia , e la picei, eia 
del buon» Iddio-, quanda vuol fare miftricordia , dice, che fi 
adira , e fi fdtgnai coti in Geremia (cap. '< ) co' dolori, » co' fiagtlU 
farai corretta, o Gtrufaltmme,i affi netti l' anima mia non fi ritiri da • 
ee. Quefia , fe tu ben l' intendi è voce di Di», che fa miftricordià 
quando fi adira , ed ha geloHa , e dà di man» ni dolori , e alla sferra < 
perocché egli flagella ogni figliuolo , coi rieonofee per fu». Vuoi tu udire 
U»a voce eerribiie di Di» irato} feuii quello , che per Ofea egli dicet 
dopo eertr riferite molte cateire eoft fatte da Gtrufaltwtm » , ffggiugne : 
Aon vifiierò le voftre figlie quando peccano, »i le voftre nuore fe fan»» 
adulterio. Offe IT. 

Vetf 4}. Perehi tu non ti fe' rieordatn de' giorni di tua adolefcett» 
ga , ec. perchè CD ti fe* feofdata di tatti i miei benefiej , e eoo ogni ' 
maniera di oltraggio hai provocato il mio farore , io perciò farò cader 
fopta di te le tue iniquità , che faranno il tao caliigo , e non ’ii trat- 
terò fecondo il melico della fcellerata tua vita, nè fecondo le empietà 
commelTe da te nel tempo delle tue abbominazioni. Quello, che nel te- 
flo è cfprelTo col tempo palfato : ho foie» cadere ; a»a ti ho iratiatn 
conviene efporlo , e intendetlo in futoro, fecondo l’ufo profètico, af- 
fine di aver chiaro il fenfo d- quello vetfetto. 

Vetf. 44 4S Quale la madre, tale la figlia di lei. La madre di quella 
donna infedele dilfe già , che eia una Hetea : or ficcome la tua ma- 
dre Hetea rigettò il vero Dio per adorate i fa|fi dei , e a quelli coq- 
fagiò i faoi figliuoli , e le figlie; cosi inpatfacefii; nè folo la cattiva 
madie tua imitafU, ma fotti fimdc apcota in tvno, e per tatto aliarne 
icelletatc foiellc. 
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41;. Filia matri» tuae es co* 

J uae projecit virum fuum , & 
lios /uos : & foror fororum 
tuarnm es tu , auas projece* 
runt riros fuos . oC filios Aios: 
inater vedrà Cethaea • & pater 
veder Amorrhzus . 

46. Et foror tua m^jor , Sa* 
tnaria, ipfa & filiae ejus,qux 
habitant .ad finidram tuam : 
foror autem tua minor te , 
ux habitat a dextria tuisi So* 
oma , & fili» ejas . 

47. Sed nec in viis earum 
ambuladi t neque fecundum 
federa earum fecidi pauxiflom 
minus : pene fceleratiora feci* 
dì illis in omnibus viis tuis. 

48. Vivo ego, dicit Domi- 
nus Deus , quia non fecit So* 
doma foror tua ipfa, & filix 
ejus , ficut fecidi tu , & filix 
tux . 


XV/. • * gf 

45. Veramente fe' tu figlia'dt 
tua madre , che abbandonò il 
fu» marito , ( i juoi figliuoli ; 
e forella fe' tu delle tue forelle , 
che rigettarono i lor 'mariti , e 
i loro figli- la madre voflra Ce* 
tea, e il padre voflro Amorreo, 

a6. e tua forella maggiore 
tir è Samaria, t le figlie di lei ^ 
che abitano alla tua finìflra : e 
la tua minor forella, che abita 
alla tua dejlra , eli’ i Sodoma » 
< le figliuole di lei . 

47. Ma ni tu ti tenefti un 
po’ indietro nel battere le loro 
vie , e nell' imitare le loro feel* 
leratert^e : quafi più fcellerate 
eofe face (li , chi quelle in tutù 
i tuoi andamenti . 

48. h giuro , dice il Signore 
Dio, che non fece Sodoma tua 
forella , ella , e le figlie di lei 
quel che hai fatto tu , e le tue 
figliuole . 


Verf, 4«. £ tua fattila maggiore tlPi Samaria, te. Samarki era, coma 
agnati fa , la capitale del regno delle dieci Tribh , ed è detta folcila • 

maggiore , perchi al regno di Giada reftarono dae fole Tribù ; le figlie 
poi di Samaria fono le cittì fubalterne di qael regno, le qoali fecondo 
l'afo degli Ebrei fi chiamano figlie della capitale. 

£ la tua minar fartlla .... tlP i Sadama , te. Taa forella non per 
ptapinqoità di fangae , ma per fomiglianta di cofiumi ^ e di affetti ella 
è Sodoma. Conviene offervare , che Eaechicle palla di Samaria , e di 
Sodoma come di due cittì efiftenti , beochè Samaria più di cento verni 
anni prima fofle fiata diftratta da Salmanafar , e Sodoma abbrngiata dal • 

fioco del cielo fino dai tempi di Abramo ; onde dice , che Samaria 
abita alla fioiftta , Sodoma alla deftta di Gerofalemme , viene a dire , la ' 
prima a fetientrione, la feconda a mezzogiorno, perocché, fecondo 
l’nfo degli Ebrei , il fito de’ luoghi fi confiderà in tal goìfa , che vol- 
geadofi I* nomo a levante , ha a delira il mezsodì, a finiftra il fette**' 
trione. Sodoma poi t* certo modo efifteva tnttora nel famofo lago , in 
coi fa fepolta, ed è detta forella minore, perchè ebbe più ftretto tet* 
xitofio, e minor namero di cittadini j e fora’ anche- potè Samaria chi»> 
marfi dal nofiro Profeta forella maggiore, e Sodoma forella minore di 
Oetofalemme, perchè, come notò Teodoteto, Gerafalemioe imitò prima 
la iniqnitì di Samaria, e dipoi crefeendo neHa empietì imitò anche lo 
cfecrande abbominazioni di Sodoma, c fnpexò finalmente l’nna, e i’alK^ 
fisttUa , oonc fi dice u appteffo. 
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\q. * Ecce h®c fuit iniqui* 
tas bodoqiae fororis tuae • fupcr* 
bia t fatoritas pania , & abun- 
Ranfia, & otìum tpfius, & fi- 
liarum ejus: & manum ege- 
no « & paupeii toon porrige- 
bant- 

* Gtntf. 19. 24. 

50. Et elevatse funt, &fece- 
runt abominationes coram me : 
& abftuli eas ficut vidifii » 

«• * 

51. Et Samaria dimidium 
peccatoTum tuorum non pec- 
carit: fed vicifti eas fceleribus 
luis, & iuflificafti fororestuas 
in omnibus abominationibus 
mia , quas operata es . 

5). Ergo & tu porta confu- 
fionern tuam, quae vicifti fo- 
rores tuas peccatis tu», fede» 
ratius egens ab eis: juftificatae 
funt enim a te : ergo & tu 
confondere , & porta ignomi- 
alanxtuamt quae )uftificaftifo- 
rores mas. 


49. Ecco <fual fu V 
di Sodoma tua fortUa ; la fo^ 
perbia^ c i bagordi, e illi^a, 
t la oftofità di lei , t delle fue 
figlie : e al povero , ed al bijo- 
gnofo non ifiendtvan la mano, 

fO. E fi levaron in arrogane 
e fecero abbó mutazioni dinan- 
a me, ed io le annichilai ) 
come tu vedefti. 

51. £ Samaria nón fece la 
metà de’ Beccati, che facefii tui 
e tu le forpajfafli colle tue fceb» 
Uraggini , e facefii apparir giu- 
fle le tui forelle Con tutte quelle 
abbominafioni , che tu commet^ 
tefli . 

5 2. Parta adunque la tua con- 
fifone anche tu, che hai nel 
peccar fuperate le tue forelle t 
facendo peggio di loro ; peroc- 
ché a paraganq di te elle fon 
giufle. Anche tu adunque con- 
fonditi, e porta la tua ignomi- 
nia, tu che giufle apparir fa- 
cejli le tue forelle. 


yeti. 4f. Etto quel fu P iniquità di Sednma . ... la fuptrbie , ee. 

E* Dotata qoì 1 * orìgine di lotte le abbominaaìooi di Sodoma. La fuptr~ 
bia (dice a Ciiolamo ) i bagordi , P abbandanqa di tutte le toft, Po{io, 
e te delizie fono il peccato di Sodoma , donde viene la dimenticania di 
Dio , mentre i beni prefenti fi confdtrano come perpetui ; onde di Ifraele 
fi* feritto, che mangiò, e bebbe, e ingranato, e impinguato tecalci- \ 
arò. Dtuter. xxxil. Pei la faperbia pcimetce Pio, che l’nomo cada ne* 
pib obbiubrioll peccati; la gola è il fiioco, onde i pravi appetiti fi ac- 
* cendooo , e fi nuiiifcono ; l’ abbondanza , e il luiTo animano , e ren- 
dono pili fiero l’orgoglio, e 1’ oziofità di ogni malizia è maeftra , co- 
me dice il Savio: finalmente la fazieiì, l’ abbondanza delle delizie, ed 
il lulTo fono il funefio principi», onde nafee il difamote de* fratelli, e 
il difprezzo delle loro mifeiie , e il cuot doto, e crudele, che ad elE 
aiega foccorfo. 

Vetf. 50. Come tu vedefti, Eignardo a Sodoma fi paò dire, che il lago 
asfaltile era nna memoria fempte vifibile della difttttziooe di quelle 
ciitì . 

Verf 52, Hai nel peccar, fuperate le tue forelle, ee. OlTervò Origene, 
Teodoieio, ed altri, che Geinfalemme fnperò i peccati di Sodoma, per- 
ebà la iageaticadine di lei fu pia eoonn* > c infattibile a dopo tanu 
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• 53. Et convertam reflituens 
eas converfione Sodomorum 
CUOI filiabus fuis , & conver* 
(ione Samariae filiaram ejus: 
& conrertatn revcrfionem tnam 
io medio earnmf 


XVI. 87 

53. Ma Io le rifiorerò, ror» 
nando in libertà Adorna , t li 
fiu figli* , e tornando in liberti 
Samaria , e le fue figlie , e i 
tuoi figli condotti in ifchiavitk 
farò tornar* iafieme con e£i. 


X 


hnoùt dt’qaali fa arficchita da Dio, onde il fentimemo del noftro Pr»> 
£eia è (ÌAile al riraproveto fatco da Orifto a’Cafarniiti , i qaiii aveaoa 
avuto per lungo (tatto di tenpo la fotte di a^ite la foa parola, e di 
vedete i fuoi mitacoli : C tm Ctftraaum ti al{trai.tu fino al cUtot Tm 
farai Jeprtffa fin» alP iaftrK»^ pertki ft im Sodoma foffèro fiati fatti i 
miratoli , ikt fono fiati fatti prtffo di It , Sodoma forft fujpfiireib* 
fino al di d’ oggi. Per ciò io ti dice , ekt la terra di Sodoma mta ri^ 
gorofamtatt di tt farà trattata ttel di dtl giadiiio . Matt. XI. ai. 24, 
dufit apparir fattfii le tot fertile: Coofiderata 1 ’ enotmitì delle tue 

aolpe, in tuo paragone apparvero quali gintte le tue fotelle: lamo alla 
loro empietà fa foperiote la tnj I 

Vetf. 51. Ma io It rifio'tri, tornando in libertà Sedeata, e le fue fi» 
glli. Della ?entapoli rimafe in piedi la piccola cittì di Segor, dove là 
rifugiò Lot, e piobabilnreote anche i villaggi dipeodenti da quefta città { 

« di pw fono il no»e di Sodoma, eoaveiuentemeoM 6 ioteadooo gli 
Ammoniti , e i Moabiti difcendenti dai due figliuoli di Lot , ed i 
quali abitavano ptcflo il mate motto : quelli come aventi origine da 
Lot, che abito langaraeotc in quel paefe pofloao conlidetarC come 
«ittadiai di Sodonla. Or noi fappiamo, che e gli Ammouiti, e i Moa» 
bili futon condotti nella Caldea da Nabuchodonofot in quel mcdelimo 
tempo, in cui futon condotti i Giudei, e ad elli potè predi ITe il loro 
.litotno Geremia XXYin. 47. XUX. 6. Predice adunque anche Eaechìela 
il ritorno degli Ammoniti, e Moabiti, e dg’ Samaritani inlieme co’ Giu» 
dei. Ma come in llàia, e in Geremia vedemmo fovente , che il titbtna 
dalla cattiviti di Babilonia è poflo coma una figura della liberazione 
degli uomini da una peggiore Ichiavitudine , da etti futon nani pet Gesb 
Ctifio, coti pure in quefto luogo, la ftefla cofa vien figurata, e pte« 
detta. E fono ancora molto de^ae di ofletvaziooc quelle parole del PrO' 
fitta : E i tuoi figli tondeeti in iftkiaeitò farò tornare iafieme con effe :■ 
perocebò avendo poAo innanzi a quel de’ Giudei il ritorno de’figlj, e 
delle figlie di Sodoma, e di Samaria, e dicendo poi, che con quelli , 
&fà tornale anche i figlj di Giuda, quafi quelli pet amore di quelli 
dalla febiavitodine fblTeio liberati, non vien egli a lignificare cUata* 
mente il Piofèu, che alla libertà proccurata agli nomini da Crifto avtan* 

BO parte prima i geoiib , e i Samaritani ( dilptezzati da' Gindei hnchn 
più de* gentili ) che gli tteffi Giudei ì Coneiomache di quefti un piccai ^ 
aumcio folamente lì converiità ne* ptioci^ della Chiefa reftando il corpo 
della nazione nella inctedoliià , in cui durerà oftioaumente fino al tempo 
ftabilito da Dio per la foa cooverfionc. Goal i gentili, e i Samaritani 
nudarono innanzi agli Ebrei oel regno di Crifto , fecondo la piofcxùl 
dello ttcllo Salvatore. lAatt. VUI. 11* 
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. 54. Ut Cortes ignominiam 
tuaiTit & confundaris in omni- 
bus» quae fecifti confolans eas. 

5 5. Et foror tua Sodoma » 
& falise e)us rerertentar ad 
antiquitatem fu am ; & Sama- 
ria'» & fUisfc ejus revertentur 
ad antiquitatem Aiam : & tu » 
& fìliae tuae » revertemini ad 
antiquitatem veftram. 

56. Non fuit autem Sodoma 
foror tua audita in ore tuo » 
in die fuperbix tus » * 

57. Antequam ’revelaretur 
malitia tua : ficut hoc tempore 
in opprobrium faliarum Syriae» 
& cunélarum in circuitu tuo 
iìliarum Palxftinarum » qus 
ambiunt té per gyrum: 


54. Antichi tu porti Itk tué 
ignominia , e ti confonda di 
tutto quello t che hai fatto t t fi 
di eonfola^iont per effe. 

55. E la forella tua Sodoma ^ 
e le fue figlie torneranno al loro 
antico flato » e Samaria t e lo 
fue figlie torneranno alC antico 
fiato , t tu t e le tue figlie tor^ 
nerete allo fiato antico . 

5^. Nel temjjo del tuo fafio 
non fi udi mal ricordata da te 
la Jorella tua Sodoma » 

57. Prima che foffe feoperta 
la tua malifiat eom' eli' è adef 
fo , e tu fojfi lo fcherno delle 
figlie di Siria, e di tutte quan~ 
te le figlie di Palefiina che hai 
aie intorno, e ti cingono tPogni 
lato: 


. Veir.é{ 4 . Affiothè tu porti la tua ienomìaia,, , e fil di coafoiditone 
ptr effe. Viene a dire t lerviié di conInUaione a Sodoma , e a Samatia 
l'aTeiti compagna' della ignomioia , che foffciianno nella, loto cattività. 
In fecondo luogo lifeiendo quefte paiole al fecondo feofo detto qui in- 
nanzi elle diianno : tu , o Geiufalemme pottcìai il pefo della ignomioia 
da ce meritata » quando vedrai dall* Oriente » e dall* Occidente ventre le 
genrt » e federe al convito del padre di faimiglia con Abiaifio, e Ilàcco 
nel legno di Dio , e te , e i tool figli efletne cacciati fuota. Allora So- 
doma , e Samaria avranno confolaeione in vedendoli a te preferite da 
Dio . 

Verf. 5 f. E la fortlla tua Sodarne, t le fue figlie te. Noovamente 
liimoftra come i gentili » e i Samaritani fi cooveitiianno a Ciifto.» e 
alla fine anche ì gindei fi convetiitanno allorché farà cnttau nella Ghie- 
fa la pienezza delie nazioni itvia. XI. z6, 

> Vetf, sSé SI- ^tl tempo -del tuo fafio te. Tu» o Getufalemme » nel 
tempo in coi eri felice » e fuperba de* doni miei » dtfprezzavi talmente 
i.gentilii che non ti degnavi di nominarli: ora tu vedi» come per la 
tna fuperbia ei fono a le ptcfeiiti ; perocché é fiata adeflb manifefiata 
la tna iniquità» che è tale, e tanta da farti divenire Id fcherno de’Sitj» 
e de' Filiftei tuoi vicini. Gli Ebrei aveano talmente in odio i gemili » 
ohe 1* efiere fiata aperta la porta della Chiefa a quelli gentili fu una 
. delle cagioni dell* odio arrabbiato degli fiefli Gindei contro il Ceifiiane- 
fimo, onde dt elfi difle l*Apoflolo: Riguardo al Vangelo aemiei ptr 
tagiaae di voi: i^om. xr. ts. 


r 
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Scelus tuura > 8( igno- 
minìam tuam tu portafti , ait 
Dominus Deus. 

59. Quia haec dicit Domi- 
nus Deus : Et faciam tibi y E- 
cut defpexiili juramentum« ut 
irritum faceres pa£him: 

> * - 
:• 60. Et recordabor ego padi 
tnei tecum in diebusa^Iefcen- 
tiee tuae: & Tufcitabo tibi pa- 
fium fetnpiternum . 

61. Et recordaberis viarum 
tuarum , & confunderis : cum 
receperis forores tuas te ma- 
jores cum minoribus tuis: & 
dabo. eas tibi in filias > fed non 
’cz paSo tuo . 


xvr. 89 

^8. Tu hai portata la tua 
fcclUratt:^:^a , e la tua ignom'l^ 
nia , dice il Signore Dio . 

59. Perocché quefle cofe dice 
il Signore Dio: Io farò (cosi) 
a te, come tu hai diffre^^^ato 
il giuramento per vano rendere 
il patto: 

60. Ma io mi ricorderò del 
patto , che feci teco ne' giorni 
di tua adolefeenia , e ravvi- 
verò con te il patto femptterno, 

61. E ti ricorderai de' tuoi 
difordini , e ne aver ai eonf afo- 
ne , quando tu riceverai teco le 
tue jorelle maggiori di te infi- 
me colle minori , ed io darolle 
a te in luogo di fglie, ma non 
in virtù, del tuo patto . 




/ 


» 


Vetf. s*> T» hai penata U tua feellerateija , ee, .1 LXX. leflero: Porta 
' tu la pena di tua arrogatila , ed empietà. E il vero fenfo egli è : la y 
che per la eoa graode airogaoza non volevi fentii nominate i gentili y 
li vedi adeCTo piefetiti a te nella giazia , e nef regno di Ciifto. Non 
debbo lafciat di offiervate y che gli Ebrei caiaali, e particolarmente gli 
Ebrei dei tempi di Crifto aveano fentimenii ben divelli da quelli de* 
fanti Tadii loro , e de’ Profeti , e particoiatmente di Davìdde y i qnali 
ardentemente bramatono la riunione di mite le nazioni del mondo nel 
aalto del vero Dio. 

Veif. 59. lo farò ( co'ì ) a te, come tu ec. Siccome tn difprezzando 
le promelTe giurate fatte a me di adorate me folo 1 hai volato per patte 
tua rompere l’alleanza y cosi io non adempierò le promelTey che gii ti 
faci di proteggerti, e favotiiti, ma le minacce Tevere di defolarti, e di- 
fiiaggerti, come ti predilli per. bocca, del mio fervo Moti. Vedi Deuter, 
xxvii. perocché a qnedo luogo allude il Profeta. 

Veif. <0. 61. Ma io mi ricorderò del patto, te. Ma io non lafcetò 
di ticordarmi dell’ alleanza fatta teco fui Sina ne’ giorni di tua adole- 
faenza i e dopo averti ponila, ti riceverò a penitenza, e ti aptiiò la via 
ad una nuova fempiietna alleanza: e allora , qnand’io fttingeiò teco qnefla 
nuova alleanza , ti vergognerai delle pallate tue faelleratezze , e ammire- 
rai la bontà, e carità mia, veggendo com’ io a te condonò la Samaria 
tua rotella maggiore , e la minor fotcllà Sodoma , e tu le riceverai come 
figlie; e CIÒ non in virili dell’ antico patto, ch’io fermai teco per mez- 
za di Mosè, ma io vìitò della nuova alleariza ^abilita da me nel fangue 
di Crifio, per cui lungi dal difprezzare le genti tu le accoglierai nella 
Chiefa come forelle , e come figlie le amerai. La Chiefa di Gerufalem- 
me tutta compoft^ di Sbtci fu (come fa notò piò volte) là madre di 
lotte ie altre Chiefe, 
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6z. Et fufcicabo ego pafluni 6i. £ io rawlverh con te il • 
meum tecum : & fcies quia mìo patto , e conofetrai di' 19 
ego Oominlis, fono il Signore ^ 

6^. Ut recorderis , & con- 6j. Afinchì ti ricordi ^ edat- 
fundaris, & non fit tibi ultra ti confinone f t non ardifca d* 
aperire 0 $ prc confufione tua» aprir bocca pella vergogna ^ aU 
cum placatus tibi fuero in om- torà quando io mi farò placato 
nibus qux feciili» ait Domi- con tt dopo tutte le coje^ che 
aus Deus . tu faeefii , dia il Signore Dio, 


\etC. <). Affiothl ti ritordi ^ td aUi teafafiùat , tt. Affinchè licoi- 
«Undoci delle toc precedenti ioic|ouè, e vedendo, che con cnccociò tn • 
iaui uiicchita da me di beni giandiffimi, ta ti confonda dentro di te 
ammirando la mia clemcnaa nel mandare a te il mio Onigeoito a illn- 
minarti , a mondarti da’ peccati , a tlveflitti della ginftiaia , anai ad oC- 
fere egli fteflb per te giaftiaia di Dio , e fantificacione , e tedenuone . 

Tati cofe ta ammirerai in profondai lìlentioi e ti conofcciai incapace 
di celebcaile quanto e|le ipeiitano.^ ^ 

CAPO XVII. 

Colla, paratola delle due aquile t e della .vigna prediee, 
che il re di Babilonia condotto via il re Joacbim , ' 
farà re Sedecia f il quale rompendo t alleanza fatta 
con Nabuckodonofor fi unirà col re d’ Egitto } onde 
dal Signore farà dato in potere di Nabuchodonofor , 
e condotto a Babilonia dove morrà. 


i. Hit fa£ìum eli verbum Do- 
mini ad me, glicens: 
z.Fiii hominis propone aenig- 
ma , & narra parabolani ad 
domum Ifraer, 


i.JlEe il Signore parlomini, e 
dijft: 

a. Figliuolo dell' uomo ^ prò- 
poni un tnimma , e racconta 
una parabola alla cafa tTIfratle ; 


ANNOTAZIONI 

Vetf. a. Prtpaai aa tnimma y e rattoaia paa parabola. Sovente nelle 
Scrinate qaefte tre voci, parabola, eoimma, proverbio, la fleiTa cofa 
lignificano, cioè nna fentenza grave, iftmrtiva, fonile, c ofenra pre. 
polla fpelTo per via .di fimilitodioi. Qatila maniera di iAtaixe tra facon* 
<io il genio degli Ebrei. 


Digitized by Cooglt’ 


\ 


CA P. 

Et dices: Haec dicit Dotni- 
nus Deus : Aquila grandis ma- 
gnarum alarum , lungo mem- 
brorum du^ii , piena plnmis i 
& varietale , venit ad Libanunif 
& tulit medullam cedri 1 

• 

4.Summitatem frondium e)us 
avulftt: & tranfportavit eam 
in terram Chanaan , in urbe 
DegotiatUTum poAiit Ulam« 

5. Et tulit de feinine terra:, 
8c pofuit illud in terra prò fe> 
> mine , ut firmaret radicetn fu- 
per aquas multas: in fdperE- 
cie pofuit illud. 


xvir. 9t 

j. Tu adutiqut dirai: qut/h 
cofe dice il Signore Dio : un 
aquila grande di vajle ali , di 
membra molto tflefe , piena di 
piume a varj colori venne fui 
Libano., e portò via la midolla 
del xedro. 

4. Strappò la punta delle fut 
frondi y e le trafportò nella ter- 
re^ di Chanaan , e pofolle in una 
città mercantile. 

5. E prefe del femt di quella 
terra, e feminollo in terra, af- 
finchè geitajfe fua radice /opra 
grandi acque: lo feminò -terra 
terra. 


Veif. 3. 4. Un aquila grande di rafie ali , ee. Qoeft’ aquila ì Nabu* 
chodonofor, figuificato colla ftefla immagine anche da Geremia XIVUI. 

40. xtix. 22. L’aquila ha' nel rollio la maefià , e la pofl'anaa reale, ■ 
vela più alto di ogni altro uccello, e con grandillìma rapidirà, avendo 
ale granditSme, le quali ale fono fimbolo ^lla ampieaea dell’impeto, 
come la vaiiecù de’ colori nelle Tue piume dinota i varj popoli , ondo 
l’efeicito di quello re era compo#o. 

Venne fut Libano , t portò ria la midolla del cedro. Pel Libano i 
intefa qaì la Giudea , e la città di Gerufaiemme , la quale pel gran no. 
mero , e per 1’ alieaza delle fue fabbiicbe ben poiea aflomigliaili a una 
Celva di fitti, e bei cedri. Venne adunque Nabuthodooofor fui Z^ibano, , 
cioè a GetuGIemme , e ne portò via la midolla del cedro , viene a dira 
tutto il buono , e caro di quella città , viene a dire jechonia re , e la 
madre , i principi , e i magillrati , e di più le ricchezae non fol della 
cafa reale , ma anche del tempio, e tutto quefio portò a Babilonia. No* 
^lì , che midolla di una cofa dicefi nella Sciittnta , il meglio , e più 
pregiato della flelTa cofa , così midolla di grano , midolla di olio , di 
vino, il miglior grano, il miglior olio, ec. Vedi Deuter, XXXllI. 14. 
Num. xvni. t2. Così qui la midolla del cedro è il meglio de’ cedri del 
Libano. Strappò la punta delle fue frondi : i teneri tamofcelli del cedro 
lignificano i giovani piincipi della reale famiglia, e i piimarj fignoti 
dd paefe* 

Sella terra di Chanaan , in nae città mercantile. Le feconde parole 
illoftrano le prime: perocché città mereautilc fpiega il lignificato .di 
Chanaan , onde Chananeo vuol dir mercadantt, Pror. XXXI. 24 , e -al* 
trove. Or Babilonia era in qoe’ tempi il più famofo Emporio ' di tutto 
l’Oriente, lo che è ancora accennato nell’ Apocalifie xvill. ii.ia. ec. 

Vetf. 5 E prefe del feme di quella terra, ce- Pte^ della femeoza di 
qne’ cedri : prefe Sedccia, ptiocipc > della ftirpe reale, zio piccino di 
Joachim, e lo colliinì te della Giudeaj affinchè tcgoalTe fopra molto popolo. 

Le acque fono fimbolo de’ popoli. Jpoeal. XTII a.. Ma quello fems 
Nabuchodooofot lo feminé tetra terra, perchè volte, che avelTe radici, 
ma non profonde: volle, che Sedecia fielTe umile , e ballo, e pctcìb 
gli lolfa in gran patte le toucc del tegno , e fe lo tenne foggetto. 
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' 6. Cumque germinafTet, ere* 6. E qutfio , avendo germina»^ 
vit in TÌneam latiorem humiit ro, crebbe in ampia vite ^ paco 
ftatura , refpicientibus ramis eUv^ay li età rami fi vo ge- 
ejus ad éam: & radiccs ejus van vtrfo di quella, e le fue 
fub illa erant : fafia eft ergo radici erano fitto di lei . Ella 
in vinca, & frudificavit in adunque diventò una vigna , t 
plamites , & emifir propagines. gettò tralci > e frutti , e propa- 

gini. 

7. Et fada eft aquila altera y. E fu un' altra aquila gran^ 
grandis, magnis alis, multir* de, con vafte ali, < folte pitf 
que plumis: &ecce vinca ifta me : ad ecco, che quella vigna 
quaft mittens radUes fuas ad rivolfe le fue radici , e fiefe i 

I eam , palmite! fuos extendit ad fuoi tralci verfi di queft^ per 
illam, ut irrigaret eam de arco- efiere irrigata dai rivi di lei 
lis germini! lui . fecondanti. 

8. In terra bona fuper aquas 8. La vigna è piantata in 
multa! piantata eli: ut faciat buon terreno, e prejfo ad acque 

'fronde!, & portet fru&um ut copiofe , affinchè fi dilati fron- 
fit in viaeam grandem » deggiando , e porti frutto , e 

diventi una vigna grande. 

9. Die : Haec dicit Domino! 9. Tu_ dirai : cosi dice il Si- 
Deui: Ergono prcfperabitur? gnore Dio', farà ella fortunata} 


I 



Vetf S. E qatfio avendo germinato crebbe in ampia vite paco elevata, 
n cedro dÌTcatò una vite: il regno di Joachim, che era fimile ad aho 
cedro Coito Sedecia, fu limile ad ona Tire, ampia ne’fooi tralci, ma 
bafla; perocché limafe il regno lo ftelTo nella foa eftenlioae , ma fpof- 
fato ( e per così dir , feoza fangae nelle Tue vene. 

lÀ Cai rami fi votgevan ver/o di quella , Cioè verfo l’ aquila. Maba« 
chodonofor volle , che il popolo Ebreo dipendellè da’ cenni fuoi aiTai 
pih, che dal comando di Sedecia. E le fue roditi erano fatto di lei. fi 
fono l’ombra delle ali deli’ aquila fufliftevano le radici delP umile regno 
giudaico, le radici di quella vite.. 

Verf. 7. £ fu *in’ altra aquila grande , et. Quella feconda aquila egli 
è Faraone detto Vaphres, ovvero Apties le dell’ Egitto, pofieote anch* 
egli, ma non come Kibuchodonofor $ -e quella v.goa cominciò a brama- 
re la piotezione di quel te, e di elTete irrigata oalle feconde acque del 
Nilo, e per quefio a Ini livolPe le Ine radici, e i fuoi rami, quali im- ' 
piotando l’ afuio idi lui. 

• Verf. !. La vigna-i piantata in buon terrena, ee. Sedecia a ribellarfi 
da Nabuchodonolot , e c^legarii con Faraone non fu indotto da necef- 
liti, e mifetia, in cni fi irovalfer la bonii del paefe aliai fenile fa- 
ceva sì, che il i^no di Giuda andava ripigliando forze , e vigore, per 
diventare una vigna grande, e di gran frutto. 

Vetf. », Sarà alla far lunata ì Quella vigna fari ella felice? Sedecia 
violando la fede giurata a Nabuchodonolot aniveri egli a otienete il 
fuo intento ? Qneft’ aquila forte , e violenta non lilerperi ella qnefia 
mifeta vigna dalle radici, e ne fvelleii i fruiti , e dati alte fiamme i 
tuoi tralci , e la tiduti ad elicle fuido legno i Ni pei ifcbiaataila vi 
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nonne radices e]us evellet, & 
fhidus ejus diflringei , & He* 
cabit omnes palmìtes germìnis 
eius, & arefeet: & non in bra- 
chìo grandi ,«ieque in pdpulo 
multo, ut erslleret eam radi* 
citus^^ 

IO. Ecce piantata eli: ergo* 
ne profperabitur ? nonne Ani 
tetigerit eam ventus urens (ìc* 
cabttur , 8c in arets germinis 
fui arefeet ? 


11. Et fafium eft verbuoi 
Domini ad me , dicens : 

12. Die ad domum exafpe- 
lantem; Nefeitis quid ifta Tigni* 
iìcent? Die: Ecce' yenit re* 
Babylonis in JeruTalem : & af' 
fumetregem, 9 c principes ejus, 
& adducet eos ad femetipTum 
in Babiylonem. 

13. Et tollet de Temine re* 
gni , Terietque cum eo foedus : 
& ab eo accipietjusjurandum: 
fed &‘forte$ terra tollet, 

14. Ut fìt regnum humile, 
& non elevetur , Ted cnilodiat 
paétum ejus , & Tervet iliud. 

15. Qui recedens ab eo mifìt 
nuncios ad .£gyptnm , ut da* 
ret fibi equos, & populum 
inultum. Numquid prcTperabi* 


XV IL 93 

Non iflerperi ella ( f aquila ) 
le radici di lei, e ne fvellcrà i 
frutti , e ne farà feeear tutti i 
tralci , che ella aveva gettato « 
ed ella refltrà arido legno ; e 
ftnqa che fia bijògno di gran 
braccio , ni di molta gente per 
ìfchiantarla dalle radici ? 

10. Ecco, che ella è pianta^ 

ta : ma avrà ella forte felice ? 
Non ì egli vero , che fé il ven- 
ie , che bragia , la toccherà , 
ella fteeherà , e con tutti i ri- 
vi , che la fecondano , diverrà 
arida i ^ ^ • 

11. E il Signore parlommio 
dicendo : 

II. Di alla famiglia conta- 
mace'. non fapett vot quel, che 
ciò voglia direi Ecco, che il 
re di Babilonia viene a Geru- 
falemme, e prenderà il re, e i 
fuol grandi , t li condurrà a 
cafa jua in Babilonia. 

13. '£ piglierà uno della fiir- 
pe reale, e farà alleanza con 
lui, e da Imi riceverà giura- 
mento : ma condurrà via àneht 
i valorojì del patfe, 

14. Affinchè il regna refi 
baffo , e non fi innalzi , ma 
pffervi , e mantenga V alleanza, 

13. Ma quegli ritirandoli da 
luì mandò ambafeiadore alP Egit- 
to per avere i fuoi cavalli , e 
molte mìlìfte. Sarà egli fortu- 


vorrk grande' sforso , aè grande cTetette. MabuchodonoTor vinto Faraone 
it fermò a Reblatha con fatte del Tao efeteito, c l'altra patte mandò 
ad aiTadiare Gerufalemme. * 

Veif. lo. Se il venie, eke bragia la teechirà. ee. Qocfto vento fi* 
gnìfiea i Caldei , I quali dcTolenano , e abbrageranao la Gtndea , ben* 
chi irrigata da' rivi dell’ Egitto , cioè ajutata , e protetta da Faraone. 

Fetf,* 11. ti. Il re di Babilonia viene a Gernfaltmme , e jrendirà il 
re , te. Tanto il prefente , come il fntoro dee qui intenderli, e fpie* 
gaefi per. lo pafiato; perocché eran già Tei anni, che jeebonia eia fiato 
condotto con molti alni Ebrei a Eabilonia. 
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tur , vel confequettir falutem 
qui fecit hec ? & qui diiTolvit 
paàum , numquid cfFugiet ì 

16. Vivo ego • dici* Domi- 
nus Deus : quoniam in loco 
regis , qui conAituit emn re- 
gem, CD)Us facit irritum )ura> 
inemutn • & folvit pa 3 um quod 
habcbat cumeo, in medio Ba- 
bjrlonis morietur. 

17. Et non in exercitu gran* 
di I neque in popolo multo 
faciet contea eum Pharao prae- 
lium : in jafiu aggeris , & in 
exftruSione ’vallorum > ut in* 
terfìciat animas multas. 

- x8. Spreverat enim juramen- 
tum ut folveret fsdus , & ecce 
dedit manum fuain: & cum om* 
nia haec fecerit» non effugiet. 

49. Proptérea haec dicit Do* 
fninus Deus: Vivo ego quo- 
niam juramentum quod Ipre- 
vit, & foedus quod praevari- 
catus eft» ponam in caput e)ns. 

zo. * Et expandam fuper eum 
rete meum • & comprehende- 
tur iafagena mea : & adducam 
eum in sabylonetn , & judi- 
cabo eum ibi in prevariiatio- 
ne , qua defpexit me . 

* Supr. 11. 13. Infr. 31. 3. 


nato , 0 troverà fallite un eie 
ha falle coje tali ? £ una che 
ha rotto /’ alleant^a , potrà egli 
metttrfi in Jalvoì 

16. la giuro f dice- il Signore 
Dio , che nel paefe del re ( il 
quale lo avea pofto fui tr/mot 
e cui ha offejo rompendo il giu- 
ramento » e violando il patto 
fatto con dui ) nel me^^go di Ba- 
bilonia ei morrà. 

ij. Nè con grande efereitOt 
nè colla gran moltitudine Fa- 
raone verrà a battaglia contro 
di lui nel tempo, che fi alierà 
terra , c fi faranno le trincee 
per uccidere molta gente, 

18. Imperocché quegli avea 
fpret^l^ato il giuramento , e rot- 
ta r alleanza, ed ecco-dà mano 
ad uu’ altra-, e dopo aver fatto 
tutto quefto nen ijeamperà. 

19. Per quefto così dice il 
Signore Dio ; Io giuro che il 
giuramento , cui egli ha fpre:^;^- 
to, e V alleani^a , che egli ha 
violala , porrà fui capo di lui. 

20. £ fenderò /opra di lui 
la mia rete , ed ei farà prtfo 
al mio laccio , e io lo condurrò a 
Babilonia , ed ivi farò giudij^io 
di lui per la prevaricazione, 
colla quale ha /prezzato me. 


Tetf. 17. Nè eoa grande tfertuo , nè eolia gran moltiiudine te. Il 
fenfo vero di qnefto verfeiro parmi chiatameme ira anello cfpoft» nella 
vetrone faraone col {no grande eièrcito, colla turba de’ fuoi foldatt 
non gnertenetà, orvero, non faik gran guerra a Kabnebodonoroe , nè 
impediti I che qnefti Aringa di afledio Gerufalemiqe , nel qnal alTedio 
dee perire unta gente • non fol di fpada , ma anche di frme , e di peAe, 
come è detto più volte dà Geremia. 

Verf. 18. Dà meno ad un* altra, forge la mano a Faraone per fate 
anova aileanaa con lui contro Nabnchodonofot. 

Verf. 20, Ha /prenoto me. Difptetzando il gintamento pieftato nel 
nome mio. 


H. 
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21. Et omnes profìigi ejus 
cum univerfo agmine fuo • già* 
dio cadent: reridui autem in 
omnem Tentoni difpergentnr ; 
& fcietis quia ego Docninus 
locutus fum. 

12. Haec dicitDominus Deus: 
Et fumam ego de medulla ce- 
dri Tublimis , & ponam : de 
i rertice ramorum ejus tenerum 
diftringam « & plantabò fiiper 
montem ezcelfum » & eminen- 
tem . 

23. In monte fublìmi Ifrael 
plantabò ilhid« & erompet in 
germeiii 6 (, facies fruélatn « &■ 
erit in cedrum tnagnam % 
babitabunt fob ea omnes volu- 
cres, & oniverfum volatile fiib 
umbra frondium ejus nidifica- 
bit . 

24. Et fcient omnia ligna 
regionis , quia ego Dominus 
huffiilìavi lignum fublime , 6c 
exaltan lignum humile : & fic- 
cavi lignum viride • & fron- 


XI. E tutti i fuoì fuggitivi co» 
tutu U [ut fchiere periranno di 
fpada ; c gli avanci faranno 
iptrfi a tutti i venti : e eonofee- 
rete , che io il Signore ho par- 
lato. 

22. Qutfle eoft dice il Signo- 
re Dio: ma io prenderò della 
midolla del cedro fublime. e la 
porrò ; taglierò dalla vetta de' 
fitoi rami un tenero ramofeello. 
e pianterollo fui monte alto . ed 
eminente i 

23. Sul monte fuilime dì Ifrae- 
le lo pianterò, efpunteri inar- 
bofceUo, e frutt^ciierà. e di- 
venterà un gran cedro: e fotta 
di lui avranno albèrgo tutti gli 
augelli, e tutte le fpecìe di vo- 
latili aU' ombra di lui faranno 
lor nido. . , 

14. £ gli alberi rutti del pae- 
fe conofeeranno,. eh' io il Signo- 
re ho umiliato P albero fublimr. 
ed ho esaltata la umile pianta, 
ed ho ficcato il legno verde , ed 


' Terf. 2Z. ti- Prenderò della midolla del cedro fuHlme . et. Nabncho- 
donofof condotte Joichiio io ifckiivitn , diede il regno* deUe Giudea • 
Sedecia } ma il regno di lui fa corto > ed egli andò a metite in Babilo- 
nia , e non Ufetò di fé difeendenza , come era fiato predetto da Cere- - 
mia XXIX jo. • e come fi npcie adeflb da Ezechiele. Ma io ( dice Dio) 
dalla midolla del cedro , cioè dalla ftitpe reale , dalla vetta de’ Tuoi rami, 
da Oavidde • e da’ pofteri di lai ptenderò un tenere ramofcello • e Io 
pianterò fui monte eccelfo di Sion , dove getterà fue radici , e ptofpe- 
fctà , e diveoieià an altillìmo cedro , cedro di tanta ampiezza , che all* 
ombra di eflo faranno lot nido lotti i volatili. Qoefia magnifica profe- 
zia non pnò applicarli fé non a Crifto, onde la parafrafi Caldea: Pren- 
derò il re, il liejjia. e lo pianterò fai monte teetlfo , e nella fiefla 
gnift l’ iotefero anche alcuni maeftii Ebrei. Qoefto tenero tatsofcello 
tolto dalla midolla del cedro , cioè da una vergine della regia fiirpe di 
Davidi piaaiuo da Dio nella Chiefa : mirabilmente crefeetà > c diverrà 
tanto grande , che folto la ptoieziooc di lai abiteraooo , e faranno i 
preziofi lor fratti di bnonc opere ratte le anime fedeli , , le quali dif- 
prezzate le cofe della terra colla loto fpeiaoza fi alzano vetfo del cielo, y 
Vetf. 24. E gli alberi totti del patft te. E inni gli uomini vedranno 
COB* io ho nmiliato l* albero fublime , cioè Sedecia , e ho efaltaca la 
pìaota umile , Joacbim 1 ovvero Jechonia , e ho feccato il legno verde . 
lo ftclTo Sedecia ho lafciato morite fteiilc 1 c lènza lafciac di fe vetna 
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dere feci lighum aridum. Ego ho veftito di frondi F arido li- 
Dotninus locutus fum , & feci. gno. lo il Signori ho parlato^ 
, td ho fatto. 

figtioolo 9 ed atl* arido legno » cioè allo ftefTo Joachin ho dato dei ra* 
ni, cioè de’ figlinoli, donde verrà il Ctìfto Signore, e te non foto 
della Giidea , naa anche di tutta la tetta. Jechonia nella cattività ge* 
nero Salathiel , SaUchicl generò Zorobabel figura di Ctifto, pefthè gli 
Ebrei ticondnflè dalla cattività di Babilonia a Gcnifalemme » cd nn« de*, 
ptogenitoti di Cfifio fecondo la carne. 

CAPO xvrii. 


X?/c< , che i figliuoli non porteranno V iniquità de* pa- 
dri ^ nè viceverfai ma ciafeuno porterà la propria 
iniquità : che fe V empio farà pinitenqa , farà falva- 
to ; e U giu fio fe la giufiiqit^ abbandona , farà con- 
dannato : efortaqione alla penitenza ^ e ah cangiarne n-^ 
to di cuore. 


x.Et fafius eft fermo Domi* 
. ni ad me, dicens: 

2. Quid eft quod inter vos 

f arabolam vertitis in prover- 
ium iAud in terra Ifrael , di* 
centes : * Patres comederunt 
uram acetbam, & dentea filio* 
rum obfìupefcunt ì 
*/«r, 31.29. 

3 . Vìto 


i.JE il Signore parlommi , di- 
cendo : 

2. Per qual motivo tra voi 
nella terra di Jfraele avete con- 
vertito in proverbio quefla fimi- 
litudine : ” i padri ( voi dite ) 
mangiarono uva acerba t e fi 
fono allegati i denti ai figliuoli } 

t 

•j. Io 



ANNOTAZIONI " 

Veif. a. j. 7 fedri (voi dite) mangiarono uva aeerta ^ ee, Qaefto 
dettato leggefi in Geremia XXXI. :p. Thren. v. 7., e vnol diiea come ' 
fpoDC qui il Caldeo: 7 padri pecearono, t fon fiagtllati i figliuoli. Potè 
aduoqne divenii come proverbio tia’Gìudei qnefta maniera dì parlare dal fen- 
titfi dice da’ Profèti , che il regno di Giada farebbe andato in rovina pei 
peccati dì Manaflè , come pei peccati di Jeroboam cu fiato difirutto il 
legno di Ifraele. E vaij efempj di figlinoli paniti pet la iniquità de* 
padri fi leggono nelle Scrinate, e Incora fta ferino ; lo fono Jl Dio gt- 
laiore, thè vifito i pittati dt' padri fopra i loro figliuoli fino alla tirga% 
e guarta gentrajiaae di coloro, thè nù odiano. Exod, XX. s* Vedi an* 
caia a. Rtg. XXIY. Num. XXXI. 17. /«/. Tl. 17. Il, Ma adefib il Si* 
gnote dice a’Gindei: io giuro t thè qutfto parabola non farà più per voi 


1 *■ 
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3. Viro ego f .dlcit Domi- 
nus Deus , il erit ultra yobiy 
parabola haec in proverbìum 
ili Ifrael. 

4. Ecce omnes anime , me* 
funt : ut anima patris , ita & 
anima filli mea eli : anima , 
qu* peccaverit, ipfa morietuc. 

a 

5. Et vir fi fuerit jullus • & 
fecerit judiciumt & jullitiam* 


97 

3 . lo giuro , dice il Signore 
Dio I ene quefln parabola, npn 
farà piu per voi un proverbio 
in Jfraele',‘ .< 

4. Imperocché tulle le anime 
fono , mie , come T anima del pa- 
dre, coìì anche F anima del fi. 
gliuolo é mia : C anima , che 
avrà peccato , ella perirà. 

5. £ fé un uomo faràgiufio, 
e viverà fecondo il diritto , e il 
giuflo , 


— ■ » I — I .1 , I II 

% 

I*. 

mn proverbio in Jfroelé : te quali parole polTpno a7cre ambedue quefti 
feniì : primo • io giuro « che voi non porrete più giaftamenie avere ia 
bocca quefta parabola ; fecondo , io giuro , che fé voi vorrete feguitate 
a fcttfatvi con quello dettato, io feveramente vi punico; e l’uno, e 
1 ’ altro fenfo convengono colla fpofiaiane di quello luogo , che io cre- 
derei efler quella. Dio per ritenere con freno p.ù forte il popol fno dal 
peccare, avea minacciato di panire i peccati de’ padri fopia i figlinoli loro, 
e i lot difceodenti, e adempiè talora efattamcoce quella minaccia. Adcf- 
fo poi, affinchè gli Ebrei non abnfalTero di quefto detrato py credere, 
che non pei ptoprj , ma per gli alieni peccali li trovalTeto involti nelle 
calamità, onde etano oppreffi, dite, che riguardo ad effi , e allo fiato 
loto non ha luogo lo fielTo dettato , perchè le loro fcellecatezze di tali 
gafiighi , ed anche di gafiighi molto maggiori erano degne, lo un fenfo 
allegorico qnefte parole del Profetali avverarono nella nuova legge, quando 
lènza riguardo alcuno ai precedenti peccati de’ padri facon chiamati , e 
i Giudei, e i gentili alla grazia, ed alla falute per Gesù Celilo, e nel 
lavacro di rigenerazione facon mondati dal peccato originale, che è co- 
me 1’ uva acerba mangiata da Adamo , per cui li allegarono i denti di 
tutti i figliuoli di lui , che nacquero tutti peccatoti , pecchi tutti in 
lui peccarono. , < 

'Vetf. 4. Tolte le eoiou fono mìe, et, io fono creatore , e Sigooft 
delle anime de’ figliuoli , come di quelle de’ padri ; onde nilliino creda, 
che pe’ peccati de’ padri io talot punifea i figliuoli , come fa un giu- 
dice debole, e impotente , che sfoga il Ino Idegno fopra quelli ,ch’ei 
può tenete a ragione, e altri lafcia impaniti, perchè non ha forze ab- 
baftanza da farli temere da tutti. Io adunque paniti i padri pe’ loc pec- 
caci, punirò egualnieoce per proprj loco peccati i figliuoli , e chiunque 
il male avrò fiitto , avrò da me il male , cioè la peoq. Anche quefie 
parole nel fenfo accennalo qui avanci poflbno intenderli della dillinzione 
tra Ebreo , a gentile , tolta da CtiflO', il quale come Signore di int;e 
le anime , le anu tutte , e yuole , che giungano alla làlate , e per tutte 
diede il fangue , e la vin , onde ad efie nè per elTere ammelTe nel nq- 
aero de’fuoi figliuoli, nè per >eiivaie aU’eterna falute non nuocerà 
l’ inginllieia, e l’iniquità de’ padri loto, come la giufiizia de’ lìg'j non 
salverà i padri, dal gafiigo cutBO , quando (o’iore peccati lo abbiano 
metiiaio. 

Tefi.Vec.Tom. XV. v • ' G 
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6 . In montibus non come* 
derit * & oculos fuos non le*' 
vaverit ad idola dòmus Itrael: 
& uxorem proxiori fui non 
nriolavent , & ad mulierem 
menftraatam non accefTsrit : 

7. Et hominem non contri* 
iiarerit : pignus debitori reddi* 
derit, per vim nihil rapuerit: 
* panem iuum «furienti dedi* 
derit , 8 c nudum operuerit re* 
iiimento : 

8. Ad QUiram non cornino* 
daverit, & amplius non acce* 
perù: ab iniquitate averterit 
inanum fuam , & judicium ve* 
rum fecerit inter virum , & 
virum f 

9. In praeceptis meis ambu* 
Urverit, & judicia me« cuflo* 
,dierit u« faciat veritatem: hic 
juAus nft 1 vita vivet, aitDo* 
aninus Deus . 

10. Quod fi genuerit ólium 
■latronem eSunoentem fangui* 
nem» & fecerit iinnin de luU: 


6. Ntn fari, banchetto fui 
gkonti , < non alierà i fuoi occhi 
agli idoli della eafd di Ifraele , 
e non violerà la moelu del fuo 
froffimo , e non fi apprtfferà 
alla propria moglie in umpo di 
fua incomodità: 

7. £ non offenJerà alcun tuh 
mo ; renderà il pegno ài dibì- 
tore ; non rapirà per fort^a l'al- 
trui ; farà parti del proprio 
pane all affamato , e rivefiiri 
l’ ignudo : 

8. Non prefierà ad ufuraf a 
non riceverà piìt del dato. ; ri- 
trarrà la fua mano dall' iniqui- 
tà ^ e retto giudizio pronunt^ierà 
tra uomo , ed uomo : 

Camminerà ne' miei precei- 
tiy ed offerverà le mie leggi per 
operare fecondo la verità ; quefti 
è giufio , avrà vita , dice il Si- 
gnore Dio, 

IO. Che fe egli avrà genera- 
to un figliuole ladrone , omici- 
da y e che abbia fatta una di 
^eefk cofci 


Veti. e. Non farà hantkeeto fui 'menti y et. Ne* Inaghi eccelli ( ram- 
"neniati tante rotte tiene Serittme) % tDVeitvmo trftle -ai t'aiiì dei, e 
delle carni fhcearene fòtfeane banchettb , fe la pWtecipazrooc a tali kan* 
'.ebetti , e il mangiate di qnelle oftife era il compiine aro della idoUtiia, 
conte noto a. Girolamo.^ Sono notate hi Ifne^o , « Me’ fr^emi vcifetii le 
rinb, che Dio cllge da'qqelU cbe rogllono phceie a Ini' E non fi appref- 
ftrà alla propria moglie ee. $. XgoSiDD Òu*fi. <(4- in Lerii. ' olTetva, 
Che quello precetto e di quelli , i quoti anHe itti lempe del Naoro Te- 
Jlamenn . . . fono -iaduUiataettnìt da cafioHrfi ,‘menere da Euchiele era 
qui' pece'aii , ehi Jerno manifeftu ittlqaieà, -fi eoma l eppreffarfi alla pro- 
prie moglie ee. pii AelC ge’otifì col fOh> Iqtne ttttorele videro elTet 
contrario alla tetta tagione quello , che Ilio, proibì eella fna legge (JL<* 
aie. XX. iS. ) c la Chiefa io moltìifimi tanoni, 

Vetf. T.- Renderà il pegno ol debitore. Inteode del pegno, di cui il 
'' debitoie povero ha -afrolnta neceffitì , onde comandò il SignOie , che fe 
per efempio il creditore ha avuta per pegno nna coperta da letto , la 
renda al 'povero, che alua non nc ha^copritli, la tenda, dico, avanti 
uoue, Ejiod. XXII. ad. 


ni..:::- 


e A r. 

IX. Et h«c quidem omnia 
non facicntem » fed in monti- 
bus comedcntem* & uxorm 
proximi fui poHuantem : 

12. Egenum « & pauparcm 
contriftamcm « rapienteqv rapir 
nas , piemie n<m reddentem « 
& ad idola levantem oculos 
foos • ahomioationem faci«n- 
tem : 

13. Ad ufuram dantem* & 

amplius accipientem : numquid 
yivet? non vivet: cum univer- 
fa hxc detedànda fccerit» nòr- 
ie morietur, fanguis eiut in 
ipfo erit. * 

14. Quod fi gennerit filiiim I 
qui videns omnia peccata pa- 
tris fuiquxfecit, timuerit* & 
non fecerit fimile eis. 

13. Super -montes non co- 
tnederit , & oculos fiios <^on 
levaverit ad idola domus Ifrael) 
& uxorem proximi fqi non 
viola verit: 

16. Et virnm non contrifta- 
verit, pigous non retinuerit, 
6c rapinam non rapuerit, pa- 
nem feum efiirienti» dederit, 
& n'udum operuerit veftimento : 

17. A pauperis injuria averr 
terit manum fuam , uAiram, & 
fuperabundantiam qpn accepe- 
rit • judicia mea fecerit , in 
ptxceptis meis' ambulavcrit : 
nic non morietur in iniquitate 
patris fili, fed vita vivet. 

18. Pater ejus quia calumnia- 
tus efi, & vim tecit fratri, & 
nialum operatus'eft in medio 
populi fbi , ecce mortuus eft 
in iniquitate fila. 

19. Et dicitis: Quare non 
portavit filius iniquitatem pa- 
tri!? Videlicet, quia filius pi- 
dicium, & iufiitiam operacus 
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II.' E no» tmtt It ahhlafat^ 
It f ma banchetti fui monti , e 
violi la moglie del fuo profjlmo , 


II. Offenda il piecotof e il 
povero , faccia rapine , no» 
renda il pegno» al^i gli occhi 
fuoi ai fimmacri, commetta ab- 
bomiaa^iaai , * 


» 


13. Dia ad ufura» e, riceva 
più del dato % averà egli vitaì 
Non avrei vita, j^veado fatto, 
tutte ejuefte deteftabtli c'ofe , egli 
certamente morrà , U fuo faaguc 
farà fopra di lui. 

14. Che fe quejli avrà un fi- 
gliuolo » il quale vagendo tutti 
i peccati commeffi dal padre 
fuo , averà timore , c non la 
imiterà in quefti , 

13. Non banchetterà fui mon- 
ti , e non alierà gli occhi ai fi- . . 

mulairi della tafa di Jfratle , 
e non violerà la moglie del fuo 
projffmo , 

16. £ non offenderà aUuu 
uomo» non riterrà il pegno »^ non 
farà rapina» daeà del fuo pane 
air affamato» e rivefiirà V ignudo ; 

• ’ 

. 17. Conterrà la fua mano dal 
fare al povero ingiuria , non 
prenderà ufura » tne il foprap- 
piìi » offerverà le mie leggi » e * . 
camminerà ne' miei precetti » 
quejli non morrà peli’ iniquità 
del padre fuo „ ma avrà vita., 

18. Il padre\di lui » perchi 

fu calunniatore » e fece violenta 
al fratello , e peccò in nirjje 
al fuo popolo » egli i morto per 
la fua iniquità. . 

19. £ voi ditei per qual mo- 
tivo non ha portato il figliuolo 
i' iniquità di fuo padre ? Certa, 
mence perchè il figliuolo ha ape- 
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ed, omnia pracepta mea cu- 
ftodivit, & fecit illa, vivet 
YÌta. 

20. * Anima , qua pecca- 
Ycrit , ipfa morietur: filiut nort 
portabit iniquitatem patris, 8 ( 
pater non portabit iniquitatem 
fìlii : juditia jiidi fuper eum 
erit , 8 c impietas impii erìt fu- 
per eum .• 

» Duittr.ì^. 1 6. 4. Reg. 14.6. 
2. Par. 2^.4. 

21. Si autem* ìmpius egfrit. 
poenitentiam ab omnibus pec« 
catis fuis , ,qux operatus ed , 
^ cudodierit omnia piacepta 
mea, & fecerìt judìe^m , & 
juditiam : vita yivet , & non 
morietur'. 

22.0mnium iniquitatum ejui, 
quas operatus ed, non recorda- 
bort injuditia fua, quam ope- 
tatus ed, vivet .‘ 

*■23. • Numquid voluntatis 
mea ed mors ìmpii , dicit Do- 
minus Oeps , & non ut con- 
vertatur 4 viis fuis, & vivat? 

• Infr, 32. (f 33, li, 

2. Prt. 3, 9. 

24. Si aqtetq averterit fe ju- 
dus a juditia fua , & fecerìt 
iniquitatem fecundum omnes 
abommationes', quas operaiS 
Folet impius , numquid v(veti 


rato fteonio la legge* * fecondo 
la giujlì^ia , ha ojfervati tutti 
i miei precetti , e gli ha adenti- 
fiuti , avrà vita, 

20. L’ anima , che avrà pec- 
cato , ella perirà : il figliuolo non 
porttrà P iniquità del oadre , c 
il padre non -porterà P iniquità 
del figliuolo. La giufii^ia del 
giufto farà fui capo di lui ; c 
fui capo dell' empio farà la em- 
pietà di lui. 

' 11. Ma fe P empio farà pe- 
niteni^a di tutti i ptecatii* che 
ha fatti J e ojferverà tutti i miei 
precetti , e opererà fecondo P equi- 
tà , e fecondo la giufti^ia , ave- 
rà vita , e nou morrà , 

22. Di tutte le iniquità* che 
egli ha commejfe non avrò pile 
menibria ; nella ^iuftifta , clP 
egli ha efereitaia , avrà vita. 

*3. Foglio io forfè la morte 
dtlP empio * dice il Signore Dio* 
e non anri eh’ ei fi converta dal 
fuo mal fare * e viva ì 

t 

14. Ma fe il giu/lo fi ritire- 
rà dalla fua ‘giufii^ia * « pec- 
cherà fecondo :le abtominafeoni* 
ehe 'Jetol commettere P etdpìò * 
averte egli la vita ? Tutte le 

'i* 


' li, ". p j i 

Veli. 11. Di tutte le iniquità , thè egli ha eoiqmeffe oon ayrò più net- 
Oleria, Tanto i lattai dal tero , eie i pectàii de' padri "ridondine [opra 
f figtìoeli , che al>{i ft P tmpìp {flejfo farà penitenza , Die dice , thè 
non fi anà più memoria de' fuoi peccali. $ Girolamo. Non' porterà adun- 

? '|«e il figlidolo l'iniquità del padre. (veif zo ) Suo ben accadere, e 
ovente anzi avviene , che il figlinolo innocente venga a paiìre , e patire 
•ocot grandeiptmie pelle iniquità del padie Tuo cattivo , ma i patimenti 
del figliuolo innocente , c giuda non fono pena , o vendetta di Dio , irta 
dono , e benefizio di lui , perchè maodati ad efercitace la virtù del fi- 
glìpolo, ad acciefccigli il laetito^ C per confeguenza la glotiofa liconi- 
pczfa ne’ cicli. " ‘ l ' 


CA P. 

omnes jaftitiae ejas , quas fe- 
'cerat, non recordabuntur : in 
praevaricatione , qua prsevari- 
catus eil > & in peccato fuo > 
qjuod peccavit ,> in ipfis morie- 
tur . 

25. Et dixiflis: Non eft «equa 
via Domini. Audite ergo do- 
anus Ifrael : Numqod via mea 
non eA aequa , & non magia 
-via veftra prava fnnt? 

/• , • 

26. Cum enim averterit fe 
judus a juftitia fila , & fecerit 
iniquitatem , morietnr in ei$ : 
in iniuftitia « quam operatUs 
c(l , morietur . 

27. Et cum averterit,.fe im- 
pius ab impiccate Tua , quam 
operatus eft , & fecerit judi- 
cium , &.juftitiam: ipfe ani- 
mam fuam vivificabit . 

28* Conilderans enim , & 
avertene fe ab ojjnnibus ini- 
quitatibus fuie, quas operatus 
«fi, vita vivet» & non mo- 
rietur . 

♦ 4 
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opere gìujle , ohe egli aveva, 
fatte, faranno dimenticate; nella 
prev arie attiene, incoi i caduto, 
e nel fuo peccato « che ha fatto, 
egli perirà , 

25. E voi avete detto. La via 
del Signore rion i retta. Odile 
adunque , 0 cafa di Ifraele, £* 
ella forfè la mia via, che non 
è giufla , e non piuttoflo le vo- 
fire vie fono, forte ì 

26. Imperocché quando il giujló 
fi ritirerà dalla Jua giuftirfia , 
e peccherà , morrà nel peccato : 
nell' ingiufli[ìa , che ha com- 
mejfa, egli morrà. 

27. £ quando 1 ' empio fi ri- 
tirerà dalla empietà , e dal pec- 
cato , che ha fatto, e pratiche- 
rà r equità , e la giuftnia , ei 
renderà vita all anima fua; 

28. Imperocché fe egli torna 

jn fe flijfo , e fi ritira da tutte 
le tnt^uifà, che ha fatte , averà 
vita, e non morrà. . . 


Veti, is- 16. 27. £* eUà forfè la mia via, che non i' riufia , te, 
lotta la ferie del tagionameaio di Ezechiele in qoefti 'vertelli 1 egli 
appirifce, che parevi doro a molti degli Ebrei , che Dio per ragione 
del peccato eommeflb dal giofto il coodlnni fenaa aver riguardo alla vita 
hoona menata da Ini per lo palTatO« e limnneii l’empio pel bene fano 
nel fine , fenaa badare ai tnolti peccati , eh’ ei fece per l’ avanti. A 
quelli • ehe in ciò trovavano da ridire contro la giuftizia del Signore, 
lifponde il Profèta col ripetete la (lefla veritì , e la ftefla dotttina , per-' 
chi la gioftizia di pio tt in qnelta , come in tane le altre eofe *i ù 
chiara, c patente , che non ha bifogno di argomenti per elTcte dimo- 
ftrata 11 difcotfo adunque del Profeta ò Umile a quello di un oratore 
antleo , il quale aceufando uno con dire : Ueeidefii tua madre , nè ra- 
pendo eofa dirli di più grave , e atroce , foggiunfe : thè dirò io di più I 
Ueeidefii tua madre. Cou 41 Profeta : voi dica , che te vie del Signora 
non fono ginfte. E io vi' dico, che le vie del Signore fon giufte , e 
flotte, e petvetfc le voftrej Imptrecehi quando il giufio fi ritirerà dalla 
fua giafii^ia . . , morrà nel piccato. E quando l' empio fi ritirerà dalla 
empietà. . . ti renderà vita all’anima fua. Ecco lutto quello , che def 
eifponderfi agli empf, i quali accecaci da’ loto pregiudizi «dil'cono talora 
di intaccare le opere di Dio, c di. befleramiare quel cu’ei noaimeqdono. 
J>io i vciaeci c gtuflO| c 1’ ueico è menzogna , e peccato. 

G 3 • • 


Digilizéd by Coogle 


IO» PSOrEZIA DI iZeCHIELE 


19. & dicant filli Ifrael : 
Non en «qua ria Domini. 
Numquid mec non funt 
aequK, dotrms Ifrael, & non 
magis vie Ycllrre pravas ? 

' 30. Idcirco nnumquenraue 
jnxta vias fuas iudicabo do- 
mus' Ifrael , * alt Domiaus 
Deus . Conveitimini , & a^ite 
poenitentiam ab •tnoibus ini* 
quitatibus veftris: & non crit 
Yobis in Tuinam iniquitas. 

* AiariA. 3. 1. ImC. 3. 3.* 
31. ProjiclK a vobii omnee 

prttYarkationes <reftras, in qni* 
bds prevaricati eftit , & facite 
Tobis cor novum , & fpiritum 
novum : & quare moriemini 
domus Ifrael? 

33.* Quia nolo mortemnM> 
rieatis , dicit Dominus Deoi, 
revertimini , & vivite . 

* Supr. 33. Infr. «3.' 11. 

a. Pii. 3. 9. ' 


29. E i figliuoli di IJÌTUth 
dicono’ Non è retto la. via del' 
Signore : Non fon forfè re'ite le 
mie vie , 0 cafa di Jfraele , • • 
piuttofto non. fono ftorie le vid 
voflre ? 

^ 30. Per quefto , o eafa dè 
Ifraeht io giudicherò tìafehe^ 
duna fecondo le fueviit dice il 
Signore, Dio. Convertitevi , a 
fate ^eniteni^a di tutte le voflre 
iniqmtà, e la iniquità non farà 
vofira rovina . ‘ 

« 

31. Gettate lungi da voi tutte 
le prevaricazioni , che avete com- 
mtjfe , e fatevi un cuor nuovOi 
e uno fpirito nuovo : e perché 
morrete voi , o cafa £ ifraele ? 

3 1. Imperocché io non voglio 
la morte di colui , che fi muore\ 
dice il Signore Dio : converti‘‘ 
tevi • e vitiete. 


Tetf. }t. 13. Fatevi un eoor uuovot et. V notata la liberti dell’ ai> 
bitrio illnminato , e ainiato dalla graaia a eleggete , e volete il bene i 
onda h tanto reta qaefia cfottaalonc : fatevi un eoor ndbra , ^me è gin* 
fta , c Tanta quella pteghicta : Crea , • Dio , io me ma taart . maada, PT. 
L. II. '£ ftrthi otofrtte voi% 0 eafa ài Ifratlt : Viene a dire i.e perchè 
potendo voi vivete « rottele niotiie ? E perchè potendo voi col mio 
ajnio ben vivete, c non peccate, voriete voi peccate , e petite f Peroc* 
chè quanto al mip volete, io vi dilfi , e vi tipeto, ch’io non amo la 
morte del peccatote, il quale da fe fteflb £ nccide col Tuo peccato. B 
fe io fteffo ofiefo, e pi’ovocaio dai voftii peccati , par fon tuttora io* 
cliaatifiìmo a tavotitc la voftia canlà , ed a falvatvi , per qual motivo 
vortei^vot la petdiaiane, e la aocie vo£u 1 Convertitovi adonque , c 
vivete. 


i 
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' C A P.O XIX. , 

* * ¥ 
^olla parabola della lioruffa > $ de' lioncini deferiva la 
cattività de’ principi di Giuda : a colite parabola del- 
. la vigna coltivata cì>n grande ftudio ^ e dipoi defo-‘ 
lata, e difirutta, ‘figura la pacata felicità ^ * la pra<i 
> fente ntiferia di Gerufaiemme, 

1. £)t tu aHutne plan^uo» Ai- 
per ptincip«« IfracU ,, 

1. £t dic«s : Quarc' mater 
tua Jciena inter leones cubaviti 
in medio leunculotum «uutrÌTU 
catuJos fuos ì 

y Et eduxit iipum de lean- 
culis fuis ; & leo faélus eft $ 

& didkit capete, praedam > ho* 
mioemque comedere. 


tu mena duolo per i 
principi di Ifraele , i 

3. E dirai : Per qual ragia» 
Ht là madre vofìra^ la lion^a 
fi pò fé a giacere ttd! leoni ^ eia 
meypj ai lioncelli allevò i fuoi 
parti ? 

3. E de’ fuoi lioncini uno no 
innal^ò\ e divenne lione^ e ap» 
parò a rapite la preda , e rnaitm 
giare gli, uomini . , 


. A N NO T AZ IO N I 

Veti. I. Mena duolo per l priutipi di Ifiotle. Intende i priocipi di. 
Cieii da Jofia , c palla in piimo luogo di Joachaz , e d^e^honia , ìndi ^ 
Sedecia , fotto del quale fu piefa , e data alle fiamme Qctulalemme » e il 
tempio . . 

Verf. a. Per qual ragione la maire voflra , la liontfia ee. La lionefia 
eli’ i Geiufalemme madie di ciafenno di qoeilt priocipi, onde dice, uuh 
ter tua, che. noi per maggior chiareau abbiam uadutto madre voftra , 
11 fenro di qncfto verfeteo è tale: come mai i egli amnuto, che la 
madie voftia fia divenata qnal lionefia , la quale tra’ liool vivendo abbia 
pai loriti , c allevali de* lioncini , e dipoi ad uno* ad uno le fou rapiti , « 
accifi i Nella ftein gnifa Geinfalemme, che initepida qual lionefia fi fo- 
ftenne ia mezzo a’ ptincipi delle vicine nazioni , partorì , cd educò, del 
principi , che in poco tempo le furou tolti . 

Veif- I 4. £ de’ fuoi lioncini uno nc <nae/{ò, te- Quefio primo Hca. 
eino è Joachaz ( detto anche Seltum ) uno de’ figlinoli di Joiia, jouebas 
dopo la morte di Joua fu mefio fui crono , c ben preda cominciò a tug. 
gite ,,c a infierite qnal Itone , c divenuto odiofo a Dto , e agii nomini 
il Signott lo diede in potete del le d’ Egitto, da cui fu reiefib m catene, 
a mandato in Egitto dopo tre foli meli di legoo • Pctoechi il ce d'Xgitio 
era ftaco difgnftaio delta elezione di Joachaz fatta fenza fuo conrenlò. 
Il Ftofeta accenna, che Joachaz fece buona difefa , mentre dice, che le 
nazioni lo picfero , ma non ftn^n riltrurnt delle ferite i la qual ciicofiaona 
non ò fctiita ne’ libi! dei te a 

G 4 


» 


Digilized by Google 


104 PROFEZIA DI EZECHIELE 


4. Et audierunt de eo gen- 

tes, & non abfque vulneribus 
fuis ceperunt eum , & addu- 
zerunt eum. in catenis in ter* 
ram .£gypti. . ' 

5. Quse cum vidiflet quo* 
niam infirmata eft, &* periit 
Oxfpe£tatio ejas : tnlit unum de 
leuncalis Aiit, leonem confii* 
tuit eum . 

6. Qui incedebat inter leo* 
nes» & faàus eft leo: & di* 
dicit praedaiÀ capere > & homi* 
nes devorare: 

7. Didicit viduas Tacerei & 
civitates eonim in defertum 
adducere : & defolata eft terra , 
& plenitudo e)u$ a voce rugi* 
tus illius . 

8. Et convenerunt adrerfut 
eum gentes undique de prò* 
▼inciis I & expanderunt fnpei; 
eum rete fuum, in vulneribus 
carum captus eft . 

9. Et miferunt eum in ca* 
aream , in catenis adduxernnt 
cum ad regem Babylonis: mi- 
Teruntque eum jp carcerem , ne 
audiretur vo« ^s ultra fnper 
inontes Ifrael . 


4. £ /è R< fptirfi la fama 
traile nazioni, e quelle non fen* 
ra rilevarne delle ferite lo pre- 
fero t t in catene il conduffer» 
nella terra <f Egitto . 

q. Ma ella vedendofi priva 
del fuo foflegno • e che era pe- 
rita la fua fperanra , fi dii a 
rilevare un altro de' fuoi leon- 
cini t e ne fece un Hone, 

6 . Ed egli andava infieme 
co' leoni, e diventò Itone, e im- 
parò a. rapir la preda, e a di- 
vorare gli uomini : 

7. Imparò a far delle vedove, 
e a difertar le città , e jil tuono 
de' fuoi ruggiti refiò la terra 
vuota de' fuoi ahitatori. 

m • ' 

%. E fi adunarono le genti da 
tutte le provincie contro di lui , 
e gli tejero agguati , e con fcam- 
bievoli ferite lo pigliarono . 

9. E lo mifero in una gab- 
bia , e lo condujero incatenalo 
.al re di Babilonia, e lo rìn- 
chiufero in una prigione , affin- 
chè non fi udijfe più la fua voce 
fui monti di Jfraele. 


Vetf. j. 6, 7. 5! diede a rilerare u» altro de* fuoi leonelni , ee. Sai 
trono di Giada fii melTo dal re di Egitto Joachira ftatello di Joachaa « 
il quale regnò ondici anni 4. Reg.’^x.ni. 34. ee. Ma di qnefio re noa 
fa motto il Profeta foiCè perchi era flato innalzato al trono non dai Già* " 
dei I ma da un re fttaniero 1 e pafla qaì t Jeehonift fao fratello fatto re 
dagli Ebitii eoe dipinge il carattere violentoi e crudele, tanto tiolento, 
e crudele , che fe* fuggire dalla loto patria molti de’ cittadini , e molti 
De accife , come dice il Profeta . 

Vetf. t. 9. E fi adunarono le genti ee. 'Sta il Profeta falla metafora del 
lione, e llccome quando an lione fatiofo aflalifce nomini, e animali in 
Bua campagna, fi nnifce gran numero di cacciatoti, i quali con ogni in* 
dolitia fi ftudiano di prenderlo, così dice, che felicito de’ Caldei com* 
pofto di varie nazioni fi ani per afiedlare Jechonia in Gernfalemme , eia 
prefero , e légato il condnfiero al re di Babilonia , c fu mefib in prigione , 
come un lione prefo fi chiude in una gabbia quando può iverfi vivo. Così, 
sion fi odi pili' la foce , cioè il rnegito del lione Jechonia fiti monti di 
Ihaele. ’ ^ 
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cap: 

10. Materma qnafi vinca in 

fanguine tuo fuper aquam pian- 
tata eli: frnàus ejus, &fron- 
des ejus creverunt ex aquis 
multis. _ 

11. Et fadae funt* ei virgae 
folids in fceptra dominantium » 
& exaitata eft ftatùra ejus in- 
ter, frondest & vidit altitudi- 
ne^ fuam in multitudine pal- 
tnitum fuor^um '. 

12. Et evulfa eft in Ira, in 
terramque projeda, * & ventus 
urens ficcavit fruSum ejus : xnar- 
cuerunt , & arefad» funt virgae 
Toboris ejus : ignis comcdit eaoi. 

• Ofe. 13. 13. 

1 3 . Et nunc tranfplantata eft 
in defertum, interra invia, &- 
fitienti . 


10. .Sa madre vofira tome 
una vile nel fangue vojlro fu 
piantata lungo le acque ; fulU ^ 
molte acque fono cresciuti i fuoì 
frutti t e le frondi . 

11. Elejue folide verghe di^ 
ventarono fcettri di fovrani , t 
il fuo fuflo fi innal^ in mer^o 
alle frondi t ed ella fi vide efal- 
tata nel gran numero de’ Juoi 
tralci . 

12. Afa ella è fiata fchian- 
tata dall' ira , e gettata per ter- 
ra , e un vento ardente fé’ fic- 
care i fuoi frutti , marcirono , 
e inaridirono i rigogliofi fuoi 
tralci , e il fuoco la divorò . 

13. Ed ella ì ora trapiantata 
in un deferto , in una terra ari- 

, da t e difabìtata. 


Teff. IO Le madre rejlra come una vite nel fangue roftro ee. Quello, 
che precede riguarda le paffete calamità de’ principi di Giuda : adeflo foifi 
parla di quWlo , che avretr- a Sedecia nirimo te di Gerufaleronie , la quale fu 
paragooara di fopra a una lionefla , e qui a una »ite . Quelle parole , nel 
veflro fangue, fanno della ofeuritì ; e traile varie maniere di efporle, le 
più vetilìmile mi fembra di inrerptetarle-del fangue regio della fiirpe dt 
Savid , il qual fangue, e la quale ftirpe era il fondamento della potenea 
di Gernfalemme, perchè trono, e cafa permanente promife il Signore a 
Davidde, come fi legge P/ Lxxxviii. 5. Quella vite adunque grande, o 
generofa avente per fuo fondamento , e radice la ftirpe , e il fangue di 
David innaffiata dalle acque della protezione del Signore crebbe mitabil- 
meni» , e fi propagò . 

Veif. II. E le fue folide verghe ee. Da un fol ceppo di vite crebbero , 
e fi aluerono folide verghe da fetvite di fceitto a molti fovrani , ed ella 
a grande onore, e gloria fi innalzò in mezzo a tanti rami, quanti erano 
i principi del fangue reafe , ed ella fi compiacque » * fi infuperbl della 
moliitudine de’ fuoi tralci . Sedecia ebbe molti figliuòli , e altti_ principi 
ciano ancora figli dei re precedenti . 

Veif. 12. E' fata fchiantata dalP ira , ee. L’ira è la vendetta di 
Dfo , da cui la vite (ari fradìcata fono Sedecia, e il fuo ceppo farà get- 
tato per terra dopo che un vento impetuofo , e ardente , cioè il furore 
de’ Caldei avrà brugiato il frutto della vite , e feeeati i fuoi tralci , che 
faranno dati alle fiamme. La potenza, le ricchezze, il regno di Gerald 
lemme , tutto perirà , e i fuoi principi faranno od uccifi , o coodom 
Uchiaviiù . i 

Vetf. i|. Ed ella è ora trapiantata Jn un deferto, ee. Ella *'■** 

piantata quefta vite infelice, nu in luogo dov’clla mancherà di ogni 
e di ogni aiuto per profperaie. L’elìlio, e la cattività degli Ebrei a Ba- 
bilonia è paragonata alla copdiziooe di un uomo confinato in un orrido 
deferto pfivo ^ acque , c fteiil^ , e difabitato « 
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• 14 . Et egrefftis eft 4gnis de • 14. R ufcl da una vtrgit di 
virga ratnorum ejus , qui fru» fuoi rami un fuoco ^ che man- 
,dum ejus comedit: & non fuit gii il fuo frutta f i -non rinafc 
in ca rirga fortis < fcaptrum di Ui una vtrga forte da fervir 
dotninantium. PlanSus eft, & di feettro a' favrani. Qutflo i 
erit in planéhim . earuu di duolo , ( ftrvirà pel 

' * duolo . 


Vecf. 14. £ ufti da uno otrg* 4 t' fuo* tomi te. D« aaa vei« 

ga proTcDicDic dai rami di qaefta vite «ftl fuoco divoratole, che ioidi 
ftefmioare lotto quel, che tc&ava di il grande, c bella vite. Do^o la * 
erpagoaciODC di Geiofalemjoe , condotto Sedecia, e qaafi tutte il popolo a 
Babilonia, Nabnchodenoror al governo della poca gente, che reftava nella 
Giudea , lafeiò Qodoiia , ma ffacaete ptincipe del fangoe reale ammaav.ò 
Qodolia, •■de i Giodai lenaendo , che i Caldei non voleflcio vendicate 
la aaotte di Godeiia «ollct fnggife nell’ ^itto , benché ne li ditTnadeiTe 
fotiemciiic Gcitmia : coti qoefio nuovo tooco fu conte una feconda dir 
ftroaionc dalla Giudea, t^ello avveoiineoto é qui predetto da Ezechiele 
cinque anni pcìuia che fo^e ptefa Gerufalemme . 

Qiujlo i earmt di duolo, *e. Come fe diceffe: tali fono le lagri* 
mevoli peripezie di Geinfatemme legiArate in quatto cantico di duolo , 
cantico , che faik tannee a ■«entoaia , e tipeteto fovenie per molte ge* 
■Maaioiii . 

CAPO XX. 

4 a 

Il Signore maga di dar rifpofia a‘ figliuoli di Jf racle, 
perchè e ruU’ Egitto,' e net deferto, e nella terra 
promeffa erano J^ù infedeli a pio , e adoratori de* 
falji dei , e fpejjo uvea minaeciato ad ejfi il gafiigo , 
ma erafi rattenuto , ajffinchè non fojfe òefiemmiato il 
fuo nome traile nazioni. E contuttociò egli promette 
di farli tornare al loro paefe , dove a lui fervano. 
Profezia contro la ftlva m me^di. 

i.£)t faftum eft in anno fe- uJEj avvenne , cke il fetti- 
‘'primo, in quinto, in decima mo anno , il quinto mejt, ai 
menfis ; Tcnerunt viri de fe- dieci del mtSt vtnner alcuni dei 
niorìbus Ifracl , ut" interroga- feritoli di Ifrkele per interrogare 
remDominum, &fcderHntco- il Signore, e fi pofero a federe 
ram me . davanti a me. 


ANNOTAZIONI 

Teff 1. 3, Il ftttimo caco, H quinto mtft , te. fi 'ferri mo anno della 
eattiviré di Jeehooia, che fo 1 * anno )4ii. fecondò l’VlTerio. B qnelte 
profezia è poderiore alte precedenti di undici med, e cinque giorni. Vedi 
cap. mi. 1. Il Profeta non dice quel ^ che voliCeio domandpie quatti 
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• 2. Et fa&as eft. fermo Do* 
mini ad mci diceos: 

. 3. Fili hominis le<]wc fe* 

nioribus t> Ifrael , & dices ad 
•ot; Hac dicitDomiausDeus: 
Numqaid ad interrogandum me 
Tot. reniflis ì vivo ego quia 
non refpondcbo Tobis > ah Do* 
minut Deus . 

4. Si judicas éoiy fi judicas 
fili hominit , abominationes pa* 
trum eorum oftende eis . 

^ t 

3. Et dices ad eos: Hacdi* 
«it Oominus Deut : In die , 
qua elegi Ifrael , & lerari ma- 
num meam prò fiirpe domus 
Jacob t & apparui eis in terra 
t & levavi manum.i 
meam prò eis» diccast Ego 
Dominus Dcns vefier: 

6. In di^ illa levavi manum 
taeam prò eis, ut educerem 
eos de terra .£gypti » in ter* 
ram, quam J>rovideram eis, 
fiuentem la^e, & melle: quse 
efi egregia inter omnes terras. 

* 7. Et dixi ad eos : Unufqaifi 

que ofienfiones oculonim fito- 
rnm abjiciat, & in idoiis .£gy- 
pti nolite pollui : Ego Domi* 
nus Deus veRer . 


XX. 107 

X. £ il Signore parlommi iU 
etnèo : 

3. figliuolo deir uomo parlm 

a' feniori di J frati*, adirai lo^ 
roi Queflt cofi die* il Signore 
Dio : Siete voi forfè venuti per 
interrogarmi ì Io giuro , che no» 
darà a voi rifpofia, die* ilSi- 
gnore Dio . . 

4. Fai tu giudizio di eojloro » 

0 figliuolo deir uomo , fai tu 
giudizio ì Fa lor fa pere te abbo- 
minai^ionl de' padri loro. 

■ 3. £ dirai loro : Qutjl* cofe 
^ct il Signore Dio', il dìi i» 
cui io tltjfi Jfra/le , i ftefi Is 
mano mia in favore della cafa 
di Giacobbe, e apparii ad ejfi 
nella terra eT Egitto , e ftefi i» 
favor loro la mia mano dicendo * 
ia il Signor* Dio voftro ; - 

6 . In quel dì io ftefi la mano 
mia per trarli dalla terra di 
Egitto a una terra preparata da 
me per^ejfi, che /correa . latte , 
e miele , ed eccellente tra tutte 
le terre . 

E iq dìjfi loro : Getti via 
ciafchtduno quel , che affafeina 

1 fuoi occhi, * non vi conta- 
minate co' fimulacri deh’ Egitto l 
Io Signore Dio voftro . 


feniorij aia prima che cfB aptilTec bocca il-Fiofeta ebbe ordine «Udir loco» 
(he non oe tiairebboa. retnoa iifpofta . 

Verf. 4. Fai tu giudi{t» di coftoro , de. Yaoi la pinttofto far giudisio 
di qnefto popolo? Fa così; metti loto davanti le abbominazioni de’ Padri 
loco, affinchè temano la pena, c.be toccò a quelli, de* quaii imitano i 
peffimi efempj. S. Gitolaffio , 

Vecf. 5. d apparii ad ejft mila terra d' Sfitta, te. E mi dichiarai 
loro protettote, e falvatorc nell’Egitto. Rinfaccia prima agli Ebrei l’ido* 
lauta, e gii aldi peccati, co’ quaii difguftarono Dio nell’ Egitto , iodi 
al Tcrrctio t$ palla a tamtnerootare quel, eh* ci fecero oel detetto, e 
finalmeote verletio 27. le abboiniDasioni eommefle nella tetta di pto* 
miffioDc . ^ 

Vetf. 7. Qmtl, che affaftioa i fuoi teehi, Ovroto : fucila,^ che i di 
feaudala a /ilei aethi , Siene * dite le immagini delle falfe disinità adp* 
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8. Et irritarerunt me» no- 
lueruntque me audire : nnuf- 
(juififue abominationes oculo- 
ruro fuòrum non projecit, nec 
idola £gypti reliquerunt : & 
dixi ut eftunderem indignatio- 
nem meam fuper eos , & impic- 
rem iram meam ine»» in me- 
di» terre iEgypti » 

9. Et feci propter nomea 
nteom , ut non violaretur co- 
ram gemibus, in quarum me- 
dio erant» &inter quas appa- 
ro f eis , ut educerem eos de 
terra iEgypti.. 

10. Ejecr ergo eos de terra 
.£gypti , & eduli eos in de- 
ferto m . 

'• II. * Efdedi eis precepta 
mea , & judicia mea oAendi 
«is» que faciens homo» vivet 
in eis. * Ltvit. 18. 5. 

Rom. IO. 


8. Ma ti mi ifrltartno » t 
non volltro afeoltar nu ^ e eia- 
feUno di tjji non gettò via quel » 
che contaminava i lato , cechi » 
e non abbandon^on gli idoli 
dell' Egitto f e io dttermiltai H 
fpandert [opra di tJJì il ^ mio 
/degno t e di sfogare {opra di 
ejffi C ira mia in meno alla ter- 
ra tf Egitto ^ 

9 Ma feci qutflo di trarli 
fuor a dalla terra <T Egitto, a^ 
finché non rtfti^e vilipefo il no- 
me mio prefio .le genti, traile 
quali ei vietano t e in melico 
alle quali io mi feci ad tfii ve- 
dere . n 

10. Li feci adunque ufeire 
dalia terra £ Egitto , e lincon- 
duffi al deferto . 

11. £ diedi loro i miei co- 
mandamenti, t i‘gS‘* 

ojfervando le quali T uomo avri 
vita per ejft . 


MIC aell' Egitto» la rida delle quali fenriva di inciampo all’Ebreo pur 
troppo inclinato ad adjoiatlc. Gettatele adunque lungi da voi ( difa* 10 ) 
affinchè io foio Ha adorato da voi come Signore, c Dip voftro . 

Terf t Quel, eie eeotamiaera è loro occhi . Quello, che vcdnto con- 
taminava gli occhi , e per gli occhi il cnot loro . Si parla fempre degli 
Idoli col nome di immondeau , di abbominaaione , di Ichifceza ee. 

Verf. f. Ma feci qutfi» di trarli tC‘ Non li punii , come ^vean meri- 
tato , ma anzi li tralfi dall' Egitto , peichè le ftolte nazioni idolatre » 
traile qoali elfi viveano, e che aveano veduto com’ io mi era dichiarato 
loro protettore , non ne prendelTe'O oecafione di beftemmiare il nome 
mio quando avefler veduto ridotto io miferìa un popolo, che efle»»amebte 
almeno facea profelfione di adorarmi < 

Verf. Il I miti comandamenti , t te mie leggi, et. Pf* comandamenti 
fbao imefi ì precetti moiali, le leggi» o fia i gindii j iìgnificaoo quelle 
leggi . che r fgnardaoo la maniera del colto di Dio . 

V nomo n*ri vita per effe. Sarà efenie dalla mone, che è minac- 
ciata ai trafgtelIo;t della lègge. Vedi D'.uter XXX 19. Egli è peto an- 
che veto, che l’offervanza della legge Mofaica dava la vita anche della 
grazia , ed anche la vita eterna a quelli , j quali la oircrvalTero fpirituaU 
mente mediante la fede» a la grazia di Dio. Vedi qncllo» ehe fi è detto 
**«• X. 1. ’ 
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CAP. 

f S/ * Iiifdper & fabb^ta mea 
dedi eia , ut eiTent figoum in* 
ter me, & eosf & fcirent quia 
ego Dominus fanSifìcans eos. 

’ Exoi. 20. 8., 6*31. 13, 
Deuttr. 5. 12. 

' 13. Et irritaverunt me do- 
jnus Ifrael in deferto , in prz> 
ceptis meis non ambulaverunt, 
& judicia mea projecerunt , 

a use facieni homo vivet in eia : 

: fabbata mea riolaverunt ve> ' 
liementert dizi ergo ut piFun* ^ 
derem furorem meum fuper 
eoa in deferto , & confumerem 
eos . 

14. Et feci propter nomen 
meum,' ne violaretur coran» 
gentibus , de quibus ejeci eos 
in confpefiu earum . 

13. Ego iginir letraei ma.* 
num meam fuper eos in de* 
ferto , ne inducerem eos in ter- 
ram, quam dedieis, fluentem 
laéte , & melle , praicipuam 
terrarum omnium: * 

16. Quia judicia mea proje* 
ceruntj & in prcceptis meis 
non ambulaverunt, 8c fabbata 
reca violaverunt: poli idola 
cnim cor eorum gradiebatur. 

17. Et pepercit oculus meus 
fuper tos ut non interficerem 
. eos: nec confumii eos in de* 
ferto . ' 


XX. ' " tof 

12. DitM di pii ad tni an» 
che i miti fatati , ptrchi fofi 
fero un fegno tra me , e loro , 
t eonofctfjtro , che io fono il Si- 
gnore , che li fantifica . 

>13. Ma la eafa di Ifratlt 
mi provocò ad ira nel deferto , 1 

tton 'camminarono ne’ miei co- 
mandamenti , e rigettarono le 
mie leggi, nelle quali ha vita 
'chi le ojferva. t violarono gran- 
demente i miei fatati. Determi- 
nai perciò di fpandert il furor 
mio fopra di loro nel deferto , e 
di eonfumarli , 

14. E per amore del nome 
mio noi feci , affinchè vilipefo 
non fojfe davanti alle nazioni , 
di mc[[o alle quali , elle JleJfe 
veggenti , io li trafji . f 

Io adunque giurai loro 
nel deferto , che non gli avrei in- 
trodotti nella terra , che io diedi 
ad effi , terra , che fcorrt latte , 
e -miele , diflinta fopra tutte le 
terre ; 

16. Perchè rigettarono le mie 
leggi , e non camminarono nd 
miei comandamenti^ e violarono 
i miei fatati: conciojfiachè die- 
tro agli idoli andava il cuor 
loro c 

17. E fi impietosi /opra di 

effi V occhio mio , perctC io non 
gli uccìdeffi ; e non gli fierminai 
nel deferto . ^ 


— " ' ' ' -T ' . ■■■' . 

* Tetf. IX. Diedi di più ad effi mtke i miti fatui, et, Ordioxi loro il 

colto del fettimo giorno , nel qui giorno come nomini fpecialmeote a 
, me confagrati lì occnpafleio nel meditare le opere mie, nel celebrare i 
i ' miei bencfixj , nello ftodiar la mia legge, perchè nella quiete di qoefti 
I fabatì fi animalTeto Tempre più ad amarmi , e a renderli degni figli di na 
Dio Tanto , qnal io mi Tono . , 

I VctT. jf. Dietro agli idoli andara il euor loro. Erano col cnote rivolti 

interamente al colto de’ fallì dei. Quindi mtu quella genecaùone di no* 
i mini pervcifi peti nel dcTeito . • 
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18. Di» anteid dd iilios to> 
rnm in folitudine; In prcccptit 
patrum veftTorum nolite ine» 
<kte« neciudicia «orumenfto- 
diatis» nec in idoIU coniai poi* 
Inamini . 

19. Ego Dominus Deus ve- 
fler: in prsceptis meis ambu- 
late, iudiciatnea enftodite. Se 
fiicite ea: 

ao. Et fabbata mea fandiii- 
' rate , ut fine fignum ìnter me , * 
Sevos, Sefeiatis quia egofum 
Dominus Dea» veder. 

2t. Et cxaceabavemnt me 
filli ; in praeceptìs mels non 
ambulaverntit , & judicia mea 
non cuftodiernnt ut facerent 
ea : quae cum fecerit homo , 
vivet in eis: Se fabbata mea 
Tiolaverunt: & comminatus fum 
at edhnderem furorem meum 
fuper eos , Si implerem iram 
meam in eis in defcr|o . 

22. Averti autem manum 
meam. Se feci propter nomea 
meum, ut non violaretur co* 
ram gentibns , de qaibns ejeci 
eos in oculis earum. 

• 

2). Iterum levavi manum 
meam in eos in folitudine, ut 
difpergerem illos in nationer, 
& ventilarem in terra*: 

I 

24. Eo quod judicia mea 
non fetilTcnt, Se prtecepta mea 
reprobalTent , Se fabbata mea 
violalTent, Se pod’ idola pa- 
.trum fitornm fuifient oculi co* 
rum . 


' 18. Md io Ufi d* toro figlholt 
lulid folUiuUnt : Non nnddio 
dietro dgH inftgndmenti de' va- 
dri vefiri, e non fogttiu i loro 
dndamtnti , 4 non vi contami* 
nate eoi loro idoli. 

19. /» il Signore Dio vofiro : 
camminate ne' miti eomandamta* 
ti , ojftrvau le mie leggi , < met~ 
tettle in pratica: 

20. E fantificdtt i miti fa* 
iati, affinchè fiano fogno tra , 
me, 4 poi, 4 eonofkiate, eV io 
fono il Signore Dio vofiro . 

ni. Ma ilor figliuoli miefa* 
eerbarono, non camminaronnF 
miei precetti , e npn ojfetvarono ‘ 
le mie leggi, ni feetrd quelle 
eofe ,‘ le quali facendo P uomo , 
ka vita per tffie, e violarono i 
miei fabati ; e minacciai di 
fpandtrt il furor mio fopra di 
loro , t tfogar P ira mia contro 
di effi nel deferto. 

22. Ma rattenni la mano mia, 
e noi feci per amor del mio no- 
me , mffinehl profanato non foffit 
davanti alle nazioni, di met^io 
olle quali , elle fieffi veggenti , 
io li truffi. 

2). Di tei nuovo nella foli- 
tudine alqai la mia mano contro 
di loro , giurai di fpergerli traile 
nazioni , e di trafportargli in 
quefta , e in quella ttrfa , 

24. Perchè non aveano effer- 
■vate le mie leggi, e aveano ri- 
gettati i mìei comandamenti, e 
violeui i miei fabati , ed avean 
volti gli fguardi,agli idoli de' 
padri loro .. 


Veti. 1}. Dì bel nuovo nella foUtndine nt^ai la nùa mano te. Dio fo- 
vente minacciò di diftraggeie qael popolo, perchè fovcnce mormorò, fo* 
* venie fn incredolo , fovente itiitò in molte maniere il fno Sigoote nel 
deferto; ma le pteghiete di Mosè, a la fiu ftelTa naifcticordia il tritten* 
nero . 


€jìP, 

• 95. Ergo & ego dedieù pre- 
cetta non -bona, &judicia,ÌB 
quibut Qon TÌvent. 

«6. £t poUui eoa in muiic- 
ribna Aiis , cum offerrent enuie, 
nod aperit rulvam, propter 
eiiéèa fna: &ic>ent quia ego 
Dominus. 

37. Quamobrtm loquere ad 
domnm Ifraelt -fili hominia: 
&dice*adeot: Hec dicit Do- 
minas Deus : Adhuc 8c in hoc 
bl a (phema veruni me patres ve- 
ftri , cum rpreviflent me con- 
tamnentea : * 


XX» “tu 

/» admqut Ur diedi eo» 
nuuidmmtnti non buoni • e Ug- 
fi , tulle, quoli non avran vita. 

36. E gli rendetti immondi 
nelle loro obblationi , mentre pt* 
loro dtlitti Offerivano i primo^ 
geniti f t eonofeeran » eh' io fono 
tl Signort . t 

27. Ptr la qual co fa parla 
tu» 0 figliuolo deW uomo » alla 
eafa di Ifraelk , 'e dirai loro : 
Quefie cofe dice il Signore Dio : 
in un altro punto ancora mi 
iejlemmiarono ì padri voftri » 
difonorandomi con if pregio ; 


Verf. 15. 7 » aJutfUe lor diedi tòmandamenti non buoni, et, ?etchi 
adunque non hanno volato ubbidire a' miei cooiindatueDli fanti , e utili , 
uè* quali avtebhoo trovata la vira e del corpo , t dell’ anima , io per 
punire la loco aMivagità diedi loto, viene a dite, permiG, che fi fog- 
getiaCero a precetti, e a leggi ooa buone, aoai cattive, edanoofe, oelle 
quali non noveiauno la vita , ma pintiollo la morte , gli abbandonai ai 

r Mifieti , c ai defidet) del pervetfo lot cooie, lafcianda , eh’ ci faceflem 
come dice 1 ’ Apoftolo ) .cofe non cooreutroll Jlom. i. ao. et. Notili in 
piimo Inogo, che fovente nelle Scriituie fi dice, che Dio h qneilo,- 
ch’ ci petiseiie fia fiaico dal peccatole , il quale nello flclTo fuo mal fare 
ttoda una gìaftiffima , c tenibiMBma pene di fua aAinaaiooc nel male. 
Io fecondo luogo fi poti quella maoicia di pariave, commUomeuti non 
buoni • c ancora nelle quali non auran ulta , ^vc piceli il meno , ' 

perche fi intenda U pii! j cioè, xomundomenti tauin , leggi , che danno 
morte ì perocché etano comandamenti pelGmi , c leggi di motte , per 
efea^o, quelle, fecondo le quali gli Sbici davano culto al Dio Moloch 
col ugtificare a lai i loro figlinoli . Del timancnte la fpofizione , che fi 
é daU'di quefio luogo, ella i di e ^rotemo , (eguitato -ancAu da moki 
. de* noAii Interpreti , c fu indieata nd Caldeo a ed è alai fiemplicc , • 
piana, e a chinnqne confideri attcnaanaaiite qneiu precede, e quello, 
che fegne, ella paiià la vera. 

Veti, aC E li readettì immondi, u. Lafciai , che fi rcadefiero im- 
mondi , e abbSminevoIi nell’ offerire xooic facevano elle dcciaode divi- 
niti i ini ptioaogeniii , pbblazione, « (àgrifiuo pieno dt-ccadeltà, e di 
empieti , nel quale, divenuti oatnefici dC* profrj -figli, veniveso ìnfiemC'* 
punifc le proprie fcelleratezze . In tal goifa fi intendono qnellc parole 
pr* proprj dtlitti, viene a dite per^giuffa, e tettibil pena- de’Jero delitti. 
V* ha però chi le efponc come fe-dit voleffeio : per t /piare i propr) de» 
lieti : che vctameote fi hanno efempi nella ftocia di tali làgrifizi di vit- 
time ainaae offerie pei placai 1* ita degli dei j ma il pómo fenfo in que- 
llo luogo conviene affai meglio} peioechè coniiapponc Sio le fue Ic^r 
fame , e dolci , e piene di leititudinc^ difptezzate dagli Ebrei alle leui 
barbate, beatali, iaumane, cni 11 foggciiaton quelli celi* adottare il cullo 
de’ falli dei. 11 veifetto illuftta quelita ^ofiaione, c la coofeama . 
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18. Et induiiiTem eos in ter- 
ram « fuper quam levayi ma- 
num meam ut darem eis: vi* 
derunt omnem collem excel*^ 
fum • & omne Itgnum nemo- ^ 
rofum , & immolaverunt ibi 
yidimas fuas: & dederunt ibi 
irritatiouom oblationis fuae, & 
pofuerunt ibi odorem Aiavi- 

.tatis faae, & libaverunt liba- 
tiones fuas ' . 

19. Et dixi ad eos : Quid 
c(l excelfum « ad quod vos 
ingredimini i & rocatum eli 
nomen ejus ExcelAim ufque ad 
hanc diem . 

30. Propterea die ad domum 
Ifrael t Haec dicit Dominus 
Deus: Certe in via patrum 
veftrorum vos polliiìmtni > & 
pod ofFendicula eorum vos for> 
nicamini: 

31. Et in oblatione donorum 
vedrorum, cum traducitis A* 
lios Vedros per ignem, vos 
polluimini in omnibus idoli» 
yédris ufque hodie : & ego 

, refpondebo yobis domus Ifrael ? 
Vivo ego, dicit Dominus Deus, 
qnia non refpondebo vobis. 


28. Perocché avendogli intra* 

dotti nella terra , che io con 
giuramento avea promejp) di dare 
^adejji y adocchiarono, ogni eolie 
elevato t e ogni ombrosa pianta, 
e andarono ad immolarvi le loro 
vittime , e ivi offerirono lo fmae- 
eo della loro obhla^ione , e vi 
brugìarono foavi odori , efeeero 
lor libagioni . . „ ^ 

29. Ed io dìjji loro : Che l 
egli mai quel luogo eecelfo, do- 
ve voi andate ì E il nome di 
Eceelfo è rimafo fino a quejlo di, 

« 

30. Per quefio dì tu alla eafa 
di ifraele: Quejle eoje diee il 
Signore Dio : P oi eertainente vi 
eontaminate , battendo la firada 
de’ padri , vofiri , e nella forni- 
catione , in eui ejji caddero , 
vot cadete, 

31. E eoli’ offerta de’ vofiri 
doni , facendo paffar pel fuo- 
co l vofiri figliuoli vi contami- 
nate fino a quefi’ oggi in gr^qia 
di, tutti i vofiri idoli : e io darò 
a voi rifpofia , o eafa di Ifraele } 
Io giuro , dice il Signore Dio , 
che non vi darò rifpofia i 

32. £ 


Veti. al. Offtriroa» la fmaeea ielle, laro ahbla\ioai, OSetiiono pei 
fnucco a ne le obbltaiopì a* loto dei . ' 

Veif. ap. £ Il nome il Eteelfo i rimafa fina, a quefio iì. Il nome di 
laago eeetlfa (u dato pei irebetno da me a.qne' volici ridotti falle colline 
~dore andavate a onorate gli dei de* Gentili/; e voi avete riteooto quello 
none come nome di onotaoaa , e avete continuato a rifpettaTe , e fre- 
qaentaie qne’lnoghi , conno de* quii io parlai tante volte pet mezzo 
de’ miei profeti . • a > 

Veif. )o il. Vai certamente vi 'eantamìnate , te. Alcuni Interpreti 
(e piima di elfi Teodoteto ) ctedono , che tutti qnefti rimproveri vadano 
a felice gli Ebrei di Geinfalemme piattollo , che quelli cauivi in Babilo- 
nia t i quali non par credibile , che continuafiero a litenete il culto di 
Moloch; e vogliono, che intanto il Profeta patii con tanca veemenza degli 
eccelli de’ cittadini di Geculalemme, perchè qae’fenioii, a’quli paclava, 
erano andati per confuliatlo intórno alla furaia forte di quella cittì , • 
pregatlo a porgete a Dio orazioni per efla. 





C Ji P. XX. ttj 

32. E non avrà ifctio H pen» 
fiero 4 i voflra mente , che dfice i 
Noi faremo come le genti , e 
come i popoli della terra, ado* 
rondo i legni, e le pietre. 

33. Io giuro, dice il Signore 
Dìo , che io [opra di voi r^ 
gnerò con mano p< fante, con 
braccio difiejo , e con ifpandere 
tutto il mio furore, 

34. £ vi trarrà di me^^o ai 
popoli, e vi raunerò dai paefi, 
pe' quali fitte difperfi , regnerò 
/opra di voi con mano pe fante, 
con braccio difiefo , e con ifpan* 
dere tulio il mio fui ore. 

35. £ vi condurrò nello fpo* 
potato deferto , ed ivi farò giu* 
die^io con voi faccia a faccia . 

36. Come difputai in gittdifio 
contro de' padri voflfi nel de- 
ferto della terra tf Egitto , cosi 

10 farò giudiì^io con voi , dice 

11 Signore Dio, 


V*rf |2- ]}. £ aiM arri tfftn» il penfitro di vafira mente, et Dio, 
elle peoeira i caoii, vede, che gli Ebrei ftavao li li pei liamieiate al Dio 
de* padri loro con dire : geiiiamoci ioieramente ad adorare gli dei come 
fanno tante altre naxioni lenza che ne venga loto alcun male: rinunciato 
*ehe avremo al entro del Signore, noi non avrem piti a temete i furò fla> 
gclli s egli ci urcerì in pace, come lafcia in pace le altre genti. Siolti , 
ed empi <be liete, voi non vi fottrarreie al mio dominio, nò al mio 
giogo: IO regnerà Tempre f >pra di voi, e vi reggerò, ma con verga di 
ferro , e tep'imetà , e punirò 1* empio difegno meditato da voi contro la 
foggezione . fe la ubbidienza dovuta a me da voi , viene a dite da un pò* 
polo confagraio per tanti titoli al mio fervigio . 

Veti. 14. £ ri trarrà di iiir{{;e ^papali, te. Verrà a cercarvi in tatti 
^ue* paefi , ne’ quali vi ritireteie fuggendo i Caldei , e, vi darò in mano 
degli fielS voftri npmìci , liinmenti del mio fhrore . 

VerT. ts ]< J7. £ vi tondurrò nello fpopolato deferto, <c.' Alle mi* 
nacce di rigore fuccede la piomelTa dì inngne mileticotdia : io vi trattò 
dalla voftra fcbiavitò , e vi condurrò di nuovo nella fpopolata , e defeita 
Giudea , e come uel deferto d’ Arabia ( qnand* io fi iralfi dall* Egitto ) 
avendo contro di me mormorato i padri voliti , io co' miei benefizi , e 
co’ miei prodigi feci pubblicamente conorcere la mia giuftizia, e la loro 
iogtaticndine ; così quando vi averò liberati dal giogo di Babilonia forò 
conofeete folennemenie a voi la giaftizia, con cui vi ho paniti, clami* 
Toficordia, colla quale vi lalvetò , e al mio feettto vi foggettetò onendovi 
a me cogli firetiiffimi vincoli di anova alleanza . 

Tejl.ree.Tom.XP. H 


32. Neque cogìtatio mentis 
vellise (ìet , dicentium: Erimus 
fimr gentes, & fìcut cognatio- 
nes terrx , ut colainus iigna , 
& lapides . 

33. Vivo ego, dicit Domi* 
nus Deus, quoniam in manu 
forti , & in brachio extento , 
& in furore effufo regnabo fu* 
per vos. 

34. Et educam vos de po- 
pulis : &C congregabo vos de 
teriis , in quibus difperfì ellis, 
in manu valida, & in brachio 
CKtento , & in furore effufo 
regnabo fuper vos. 

33. Et adducam vos in de- 
fertuin populorum, & judica- 
bo vobifcum ibi facie, ad fa* 
cicm . 

36. Sicut in judicio contendi 
adverfum patres veftros in de- 
ferto terrae ,£gypti, fic judi* 
cabo vos, djcit Dominus Deus. 
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57. EtAibiicum Tos fceptro 
■ìeo , & inaucam vos in thi> 
culis foederis. 

38. Et eligam de Tobis tranf' 
grelTores « & impìos , 8c de 
terra incolatus eorum eduoam 
•OS t & in terram Ifrael non 
i•gTed■elKur: & feietis quia ego 
Dominui . 

39. Et vos dotnus Ifrael, hsc 

dicit Oominut Oeus: Singuli 
poft idola veftra ambulate , & 
Icrvite ei$ Quod fi & in hoc 
non audieritis me , & nomen 
rneum fao£lum pollueritis ultra 
in muneribuc reftrw , & in 
idolis veftris : ' 

40. In monte fando meo, 
in monte escelfi> Ifrael • ait Do- 
tninus Deus, ibi ferviet mihi 
omnis domus Ifrael ; omnes , 
snquam, interra, in qua pia- 
cebunt «nihi, & ibi quaeram 

S rimitias vefiras , & initium 
ecimarum TeÌIrarum,in omni- 
bus fandificationibus vefiris . 


37. E vi fottamuttrh al m{» 
fcatro , t farovVi entrare ne' vin- 
coli di mia alleanza, 

38. fi dividerò da voi i trafgref- 
Jori , e gli empj , e fvogli u/cir 
dalla terra dove abitano , e nel- 
la terra di Jfraele non entreran- 
no: e conofeerete , eh' to fono il 
Signore . 

39. E a te't eafa di Ifraele, 
dice il Signore Dio : Andate 
ognun di voi dietro agli idoli 
voflri , e rendete lor jervitu. Che 
fe neppttr in quefto mi afcolterete, 
e profanerete tuttora il fant» 
nome mio offerendo a me doni , 
e fervendo a' voflri idoli , 

^o.Sul fanto monte mio^ fui 
monte eecelfo di Ifraele ( dice il 
Signore Dio) ivi Jervirà a me 
tutta la caj» di JJraele ; tutti , 
io dico , nella terra , in cui fa- 
ranno a me aeeetti , e ivi io 
gradirò le voftre primii'ie , e 
l' offerta di voflre decime con 
tutto il voflro culto fanto. 


I 




I 


XerC ft. E diriitrà da vai i trafgrtffori . et. Qoeflo verfetto dimoftra 
chutameote , che le promelTe regiftrate ne’ tre precedenti verfeiti rignar- 
<kno non tanto la libetaxione degli Ebrei dalla cattiritì di Babilonia , e 
la tote tiooione nella .Gindea, qnanioJa lì.betaaiooe dr’G udei, e dc'Gea- • 
fili dalla cattività del detnooio, c del peccato per Gesù Ciifto. Iinpe« 
xocchè nella libetaBione , e nel titorno degli tfiaeliti lotto Zorobabele, 
temerono tatti fcnxa diftineione , nè feparacione alcuna fa fatta dei cat« 
tiri, che fi caecìeireco dalla tetta di Chanaan i ma nel tempo della nuova ' 
libetaaione, c della nnova aUeanxa gli Ebrei increduli nccifoti del Crifto 
faron cacciati dalla nativa lor terra , nella quale non hanno potuto mai . 
ntotnatc i e quello grande avvenimento è notato da Ezechiele . 

Vetf. 19 40 Andate ognun di voi dietro agli idoli uofiri , ee. Conti- 
■nate pare a tender culto ai Glifi dei voliti , e non qffeiìte più a me doni , 
e fagrifiaji non mi mettete io confronto con Baal, con Moloc ec. 
fe voi vorrete continuate a iriiiatrai , c a ptoGmate il mio nome (anto • 
comunicandolo agli idoli, non crediate, che io per quello fia pet rima- 
nete lenza veti adoratoti: perocché io ho nn monte fanto, nn monte 
cccelTo , dove il veto, il nuovo fpirituale Ifraele ( il popolo Criftiano ) 
ai adorerà in ifpiriio , c verità. Quello monte Tanto, monte eccclfo ella 
è la Chiefa di Crifto , nella quale e l’ Ebreo , e il Gentile a Dio fervono , 
u Dio onorano , a a lui tendono un culto perfetto , gradito da Dio afloi 
più , che non furono le obbUzioni , e le primizie , che nella finagoga fi 
offerivano fecondo la legge • . ^ 


( 
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CAP, 

41. In odorcm fuavitatis fa* 
fcipiam vos, cum eduxero vos 
de populis , & congrega^ero 
vos de terrisf in quas difperfi^ 
& fanéì ficabor in vobis 
in oculis nationum. 


41. Et fcietis quia ego Oo- 
minus , cum induxero vos ad 
terram Ifrael , in terram , pto 

a ua levavi manum meana , ut 
arem eaqi patribus veftris. 

4}. Et recordabimini ibi via- 
rum veftrarum , & omnium 
fcelerum veftrorum y quibns 
poiluti eftis in eis: & difpli- 
cebitis vobis in confpedu ve- 
ltro in omnibus malitiis veftris* 
quas feciftis . 

44. Et fcietis quia ego Do- 
minus, cum benefecero vobis 
propter nomea menm, & non 
fecundum vias veftras malas* 
noque fecundum fcelera vedrà- 
peftìma domus Ifrael • ait Do* 
xninas Deus. 

4^. Et fa 3 us eli ferdio Do* 
mini ad me, dicens: 

46. Fili hominis , pone fa- 
ciem tuam centra viam Auftri, 
& dilla ad Africum , & prò- 
pheta ad faltum agri meridiani: 


XX; itq 

41. Comt tim’uf 

ma io vi rieevtrò allora quandi 
vi averò tratti fuora dallo n«> 
fiorii f e vi avtri ratinati d*, 
tutte le terre t ptlU quali foflt 
dijperfit e in voi fi farà mani^ 
fefia la mia fatuità agli occhi 
delle nazioni . 

41. E conofeertte , eh' io fon» ; 
il Signore, allorehi vi avrò iom 
erodono nella terra di Ifraele, 
nella terra , ehi io giurai di dare 
a* vofiri progenitori . 

4^. £ ivi riehìamerete 0 me», 
mona i vofiri andamenti, e tutte 
le vofire Jcelleratene , eolie quali': 
vi fiete eontaminati , e difpia» 
eerete a voi fitjfi negli occhi vo». 
firi a motivo di tutte le malva/» 
gità, che avete commejpe . 

44. E conofeertte , eh’ io fon» . 

il Signore allora quando per 
amore del nome mio farò bene» 
fico con voi , e non f condo s, 
vofiri cattivi andamenti, ni fe- ^ 
condo le. pejfime vòfire fctlltra», 
te{ge\ 0 caja di Jfraele , dice il 
Signore. Dio . ' 

45. E parlommi il Signore, 
dicendo : ^ 

46. Figliuolo deir uomo , voi» 
gi la tua faccia a me^^odi , e 
parla dalla parte del venti Afri» 
co , e profett^t^a alla felva della 
campagna di me^i^odt . 


Verf. E in voi fi farà monifejl» la mia fantìta agli occhi delle 
ua^ieoi . Quanto bene quefta profezia fi verificò colla eccellente , e ve- 
ramente divina potiti , e faniit i di coftnav , che rifalfe nella Chiefa de* 

J irimi fecoli, qoando i fedeli divenuti il iuen odore di C'ifio a D/o itaf- 
èto coll’ammirazione delle altilEffle loro vittìf infinito ninneio di iacte- 
doli alla fede del Salvatole I 

Vetf 42 Nella terra di Jfraele. Nella Cbiefr Ctifiiana . 

Vrtf. 43 E difpiactrett a vot fteffi £' indicata la penicenzai 'e la eoo- 
TCtfione dalie opere di motte come il primo paflo per enttaie nella Chiefa 
onde Cfifto diceva : Fate peaiten\a gtrthi il regno de' eieli i ricino , 
ilat:h. lu. a. 

Vetf. 4S. Alla felva della campagna di meijodi. Quella felva ò la Gita* 
du , che icftava a mcuodì lifpeito al ftofeia diraoianic nella Mefopotamia. 

H a 
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47. Et dices faltui meridia- 
no : Audi verbum Domini : 
haec dicit Dominus Deus: Ec- 
ce ego fuccendam in te ìgnem « 
&comburam in te omne lignum 
viride , & omne lignum ari- 
dum: non exftinguetur damma 
fuccenfionis: & comburetur in 
ea omnis facies ab Audro ul- 
que ad Aquilónem . 

48. Et videbit univerfa caro * 
quia ego Dominus fuccendi 
cam , nec exfìinguetnr . 

49-Etdixi: A, a, a« Domine 
Deus: ipii dicunt de me; Num- 
quid non per parabolas loqui- 
tur ide ) 


47. E dirai alla ftlva di 
^odi: ajcolta la parola dtl St- 
(;nore : Qutjle cofc dice il Si^ 
gnore Dio', Ecco che io accen- 
der}) in te il fuoco , e abàrugerb 
ogni tua pianta verde ^ e ogni 
tua pianta fecca ; la fiamma 
dell incendio non fi fpegnerà , c 
in ejfa arderà tutto ^ello , che 
v’ i di bello da me^;^odi fino a 
fettentrione . 

48. E ^li uomini tutti vedran- 
no • che IO 'il Signore le ho data 
fuoco , nè queflo fi fpegnerà'. 

49. Ed io dijfi : Ah , ah, ah. 
Signore Dio : eofloro dicon di 
me : Non parla egli eoftui per 
via dì parabole ? 



I 


Verf. 47. Ogni tu* pianta verde, e agni ma pianta fetta. Manderò i 
Caldei , manderò il fuoco della guerra, che abbrogeci e i giofti, e 1 pee- 
calori, i gin(|i per fottratU celta motte ai mali di lunga cattività, i cat- 
tivi per mandargli agli eterni fnpplix) , 

Tutta gutUa , tkt V* è di bella.' Ovvero tutte it faeet, tutti'! lati « 
tutte le pani di ai vado paefe . 

Verf. 49 Kan parla egli iaflui per via di parahaltì Viene a dite s 
eoftui parla tanto ofcutameote, che non Tappiamo quel, che voglia dirli. 
Nella ftelTa maniera i Giudei increduli fi dolefano , che Grillo li teneflie 
.. lofpcfi, non dichiarandola pel vero Mefsla , quando però in molte guiCg 
avea dimoftrata tal verità. Vedi/*. Z. a4- Così! Giudei, che non voglion 
capirlo, dicono I che Zuchiele parla pet vìa di parabole, c di eniaaiai. 
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CAPO XXI. 


Minacce contro Gerusalemme . Profezia contro gli 

Ammoniti ^ e finalmente contro i Caldei . 

\ * 


fadus eft ferny Domi- 
ni ad me, dicens: 

3. Fili hominìs pone faciem 
tuam adJerufalem, & (lilla ad 
fan^luaria , & propheta contra 
humum Ifrael : 

3. Etdices terrx Krael: Hxc 
dicir Dominus Deus: Ecce ego 
ad re , & ejiciam gladium 
meum de vagina fua, & oc* 
cidam in te juftum , & impium. 

4. Pro eo autem quod ceci- 
di in te judum , & impium , 
idcirco egredietur gladius meus 
de vagina Tua ad omnem car* 
nem ab Aulirò ufque ad Aqui* 
lonem: 

5. Ut feiat omnis caro quia 
ego Dominus edux^ gladium 
meum de vagina fua"lrrevoca- 
bilem . 


\ >jEk il Signore parlommi , t 
dijfei ■ 

a. Figliuolo dell' uomo , volgi 
la tua faccia verfo Gerufalen* 
me , e parla a’ fantuarj , e prò» 
fetida contro la terra di Ifraele } 

3. £ dirai alla terra di tfrae» 
le: Quefle eofe dieé/il Signore 
Dio : Ecco , che io vengo àte » 
ed io trarrò la mia fpada daL 
fuo fodero , e ucciderò in te il 
giufto « e r empio . 

4. E perehi io ho uecifo in 
te il giufto , « r empio , per que~ 
flo trarrò la mia fpada dal fua 
fodero contro tutti gli uomini da 
melodi a fettentrione , 

3. Afiinchi tutti fappiano , 
che io il Signore ho tratta dal 
fuo fodero la fpada mìa , nè 'la 
rinfodererò . 


— — ■ ^ .-I ■ ■■ ■■■■ — « I. I ^ 

ANNOTAZIONI*' 

Veif. *. Parla a' fantuarj . II fante; e il fante de’làntl fi confiderà* 
vano come 4 ne fantoai) direifi , Yiene adeflb a fpiegate la paralKila pofta 
alla fine del capo precedente . 

Vetf. 4 £ per eh' io ho ueeifo In te il giufiot te. E feto flagellerò con 
generai gaftigo e i giqfii , e gli ingiofti del popol mio, dee da ciò com* 
prenderli , che io non rifparmierò le altre nazioni idolatre , che fono dal 
mezzodì fino al fettentrione: così alcuni Interpreti] ma ficeotoe fembra 
piò vetifimtle , che fi parli qui de’ foli Ebrei, quindi qnefta fofe da /er* 
ttatrione a mt[\piì , fembra doretfi reflnngete alla Giudea , e vorth dire 
per tutta la eftenlìone della Giudea, e ( come piò voice fi dice nelle Serie» 
aure ) da Dan fino a Btrfaiea . Vedi 1. Rtg. |M. ao, 

VetC S* Uè la rinfodererò. Nò ceflcrò dal face ufo di qnefta fpada, fia 
no che $a compieta la mia vendetta « e fiano puniti come fi metitane I 
miei nemici • 

H, 

* 
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6 . Et tu y fili hominis , inge- 
ftìifce in contritione lumborum y 
Si in amarìtudinibus ingemifce 
coram eis . 

7. '-Cumque dixerint ad te: 
^uare tu gettìis ? dices: Pro 
auditu : quia venit , & tabefcet 
omne cor, & diiFolventur uni* 
'Terf« manus, & infirmabitur 
omnis fpiritus , & per cunda 
«enua fluent aqu* : ecce venit , 
& fiet, ait Dominus Deus. 


8. Et fadus eft fermp Do- 
-Biìni ad n>e, dicens: 

9. Fili hominis prdpheta , & 
-dices t Haec dicit Dominus 
•Deus: Loquere: Giadius, gla- 
dius exacutus eft,' & limatus . 

lo-'Ut caedat t'i&imas, exa* 
'cutus eft : ut fplendeat , lim'a- 
-tus eft: qui moves fceptrum 
filli mei, fuccidifti omne li* 
gnum . 


6. Ma tuy figliuola AlC u<f 
mo y trai dal rotto fianca Jofpì- 
ri y t nell’ amare;^^ del cuore , 
gemi dinanzi a co/loro, 

7. E quando a te dir anno t 
Per qual motivo fofpiri tuì di- 
rai : Per quel , che ho udito ; 
perehi ( colui ) viene, e ogni 
cuore vqgrà meno , . e tutte le brac- 
cia faranno fpòjfate , e ogni fpì- 
rito farà fiacco , e tutte le gi- 
nocchia Jaran bagnate di fudo- 
rc: ecco, che viene, e la cofa 
avverrà , dice (I Signore Dio , 

8. £ il Signore parlommi , 
dicendo : 

9. Profetìiqa , 0 figliuolo dell' 
uomo , e dirai : Quefte cofe dice 
il Signore Dio : Parla : La fpa- 
da , la fpada è tagliente , ed 
arruotata ; 

10. Ella i 'tagliente per uc- 
cider le vittiine , i arruotata , 
affinchè riluca : tu ( fpada ) , 
che abbatti lo fcettro del mio 
figliuolo, tu troncherai ogni pian- 


ta. 


11. Et dedi eum ad levigan* 
dum , ut teneatur manu : ifte 
exacutus eft giadius, & ifte 
limatus eft , ut fit in manu in- 
lerficientit . 


II. Ed io la ho data ad af- 
filare , percnè fia alla mano : I 

quefia fpada è tagliente, quefta 
è affilata , affinchè fia in mano ! 

dell uccifore ! 


■ — : — I — 

Vetf. t. Diaa»il "a eofioro . Diatnzi a qne* feaiori rammentati top. 
Stic. I. : perocché è da li ie poi noa ftelTa coniionaca p'ofeàia . 

Vetf. 7 . '('Cs/bì ) -pieut. Si intende il nimico i Nabacbodonofor fi 
IBUore contro Gerafalcmme i cioè ptefto fi maoterè . 

V«rf IO PMfuetidtrt U vietimi. Per nccidere i peccatori, qnai vit* 
tinse della uitìna -gioftizia . Vedi Ifti. xxxiv 6 Jerim. xlti. io. 

Ta {fpada ), ektaiiatti la futero dtl mio figlimeto, te. To , fpada 
41 Nabochodoooiot , che farai io pezzi lo fcettro di Giuda mio figlio , m 
• troncherai anche più facilmente , e fteusinerai ogni altra naaione . 

Vetf. it. La hojlata ad anitre, et. Egli è Dio, -che fi ferve della 
■bano dei -principi , e della ‘fpada, ch’-ei mife io lot mano, « a qnefia 
dpada dè attivitè per adtmpiete i >Ì b»ì decteti contio le nazioni, che han* 
no meritato il Ido fdegno • , < . 
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CAP. 

IX. Clama* & ulula» fili 
hominis» quia hic fafiuteA in 
*populo oieo» hic in cundis 
ducibus Ifrael, qui fugerant: 
gladio traditi funt cum popolo 
meo , idcirco plaude fuper fe* 
aiur » 

13. Quia probatus eli: & 
lioc, cum fceptrum fubtrerte- 
rit , & non erit , dicit Domi- 
nus Deus'. 

/ 

14. Tu ergo fili hominis 
propheta » & percute manu ad 
manum, & duplicetur gladius « 
se triplicetor gladius interfe- 
dorum : hic en gladius occi* 
fionis magna , qui obftupefce* 
re eos facit, 

15. Et corde tabefcerc , & 
thultiplicat ruinas . In onuiibus 
portis eorum dedi conturbatio* 
nem gladi! acuti , & limati ad 
fulgendum » amidi ad cxdem . 

16. Exacuere, vade ad dex* 
teram , five ad finiftram , quo< 
cutitque faciei tua eft appeti* 
tus . 

17. Quin & ego plaudam 
manu ad manum » & implebo 
indignationem meam , ego Do* 
miuus locutus fum . 


XX/. 119 

1 2. Grida, td urlai 0 figlia»» 
lo deir uomo , perché quejìa {fp»» 
da) é faua pel popol mio , qui- 
fia per tutti i duci dì Ifraelt , 
che tran fuggiti : fono flati mtjfl 
a fil di fpada col popol mio , 
per qutflo percuoti tu il fianco i 

la. Perocché qutfla ì ( fpor 
da ) provata , provata aliar 
quando ha tvvefciaio lo fccttr» 
di Giuda, che più non farà a 
dice il Signore Dio . 

14. Tu adunque , figliuolo delt 
uomo, profetitela, e batti man» 
con mano , e fi raddoppi , e fi 
triplichila fpada omicida: qut- 
fla é la fpada del gran maetU 

10 , che fiupidi li renderà , 

« 

13. £ farà venir meno il cuo- 
re , e moltiplicherà lo feempio, 
A tutte le loro porte ho portato 

11 terrore della fpoda tagliente, 
e arruolata, afltnehé rijplenda, 
e fia pronta a fare flrage. 

16. Agueiati 0 fpada , va 
a deflra , ed a finiflra » dovun- 
que a te piaccia di volgerti, 

17. Antei io pure applaudirà 

battendo palma a palma , e sfo- 
gherò il mio fdegno’, io il Si- 
gnore ho parlato . , 


' V«f. ta. Per tatti i daei di Ifraele, ehe erma fuggitii te. Sembu pie* 
dire qael» che avreane a Sedecia, e a’ fooi officiali, ecocti^oi, i qoali 
di notte tempo, piima che i Caldei cnuafleto. in città, fi fiiggiiono» 
aa fÌKoa iafegniti , e picfi da’ nemici , e condotti dinanai a Nabnchodo* 
nofot , il quale fece nccideie i figli di Sedecia , e i ptincipi di Getnfalem- 
ae, come fi legge Jtrem. tu. 10. Altti vogliono , che patii il riofeta di 
Johanan, e degli alni capi de’Giodei, i quali dopo la motte di Godolia 
Tollei fuggite in Egitto, ed iti ciovaion la mone, come fi vede Jt- 
rem. xuii. • 

Vetf. 14. JE baui marna eoa marna.. Pet ecceflb di dolete, • di eoa* 
paffione . 

Si rtddapfi , e fi trìplitki la fpada amieida. Spada taddoppìata, e 
ttiplicata vuoi dite fpada , ehe fiud fitagc gtaode , c cooM è detto tatf^ 
1$. maltitlitkerà lo fetmpta* .... . 

H 4 
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18. Et fafins eft fermo Uo- 
mini ad me • dicens : 

19. Et tu, fili hominis t po- 
ne tibi 'dua$ vias , ut veniat 
gladius regis Babylonit : de 
terra una egredientur ambz: 
& manu capiet conjeduram , 
io capite viae civ'itatis conjiciet. 

• IO. Viam pone* ut reniat 
oladiu* ad Rabbath filiorum 
Ammon, & ad Judam in Je- 
rufalem munitiifimain , 

11. Stetit enim rea B^ylo- 
nis in bivio , in capite duarum 
viarum, divinationem quaerens , 
commKcens fagittas ; interroga- 
vit idola, exta confuluit. 


18. £ il Signore peulommi, 
e diffet 

19. E lu, figliuolo dell' uomo , # 
figurati due ftrade , per cui vt- 
nir po(fa la fpada del ridi Ba- 
bilonia : tutte due partiranno da 
un luogo , ed egli al capo della 

doppia'^ firada colla, mano ti- 
rerà a jorte una città, ' 

20. Tu figurerai una flrada, 
per cui la jpada arrivi a Rab- 
bath dei figliuoli degli Ammo- 
niti , e un' altr-a per arrivare a 
Giuda , alla fortijfima Geruja- 
lemme I 

21. Imperocchi fi i fermato 
al bivio tl re di Babilonia , , al- 
la tefiata delle due firade , cer- 
cando di indovinare col rime- 
feolar le frecce ; interrogherà gli 
idoli , confulterà le interiora de- 
gli animali . 


Yetf. 19 10 Figursti due flréde^ ic* OfvCfo dìftgna dut flréde • Qtitf* 
àt due (Ifade vengono di uni, la quale comincia da Babilonia, e poi fi 
divide' in due rami, uno a delira, che mena a Gerofalemme , 1 * alita a 
lÌDiftra , che conduce a Rabbaih capitale degli Ammoniti . Nabuchodono- 
fot mirato al capo delle due Diade tireti la forte per deieiminarlì a quale 
dille due ftrade debba aiteoetfi , e verfo quale delle due città debbauDuo» 
verfi col Tuo efercito. La maoieia di divinazione , che faiì ufata da quefto 
pcincipe , è defcti'tia nel verletio Ceguenie . 

Vetf ai. Si è fermalo ai Urto . cercando di Indovinare col rlmefco- 
lar le frecce: ec. , Mabnchodonofoi fi feimeiì al capo delle due ftrade, e 
cercherà di conofeere quale di effe debba fegu'tare, primo collo fcriveie il 
nome delie due cttà , B.abbath, c Gerufalemme , fopra un numero egua- 
le di frecce, le quali dipoi furon mede tutte infieme nel tuicafTo , e trat- 
tane fìiori una, il nome , che ella portava, fervivi di indizo , e di legno 
quafi divino della ftiada da prendcifi Quella maniera di indovinamento 
era antichilfima nell’ Otieote. In fecondo luogo confultò gli idoli , che 
davano lifpofta per mezzo de’ loto facetdoii ; terzo colla oculare ifpezio- 
ne fatta dagli arufpicj delle vifeere degl, animali di ptefenie immolati agli 
dei . Enea fono particolarmente il p >lmone , ed il cuore , e di poi il fe- 
gato , la milza ec. Anche quefta vanifiàiua fupeiftizione di ceteare il fuqt 
ro nelle interiora delle beftie , fi crede vennia da’ Caldei, i quali la c^ 
manicarono ai popoli della Lidia, e da quefti paftò agli Etrufei, che fi 
fegnalarono fopra tutti i popoli dell’ Italia in quello meftiere Kabucho* 
donofot era incerto, fe prima portar dovefle la guerra a Cerufalemme, 
ovvero voltarli contro gli Ammoniti, i quali aveano fatto lega contro di 
lui con Sedecia, col quale ancora fi etano uniti gli Idumei , e i Moa- 
biti. Vedi Jerem. XXVU. j. Ma dipoi e Ammoniti, e Moabiti, e Ido- 
mei fi fepataiono da’ Giudei , e fccei loto liuto il male, che poterono. 
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ii. Ad dexteram e)us faSa 
tft divinano fuper. Jerufalem, 
ut ponat arietes , ut aperiat 
OS in caede , ut elevet vocem 
in ululatu, ut ponat arietes 
contra portas , ut comportet 
aggerem, ut xdificet munitio* 
nes . . 

it. Eritque quafi confulens 
fruftra oraculum in oculis eo 
rum & fabbatorum otium 
tmicans : ipfe autem recordabi* 
tur iniquitatis ad capiendum. 

• \ * 

24. Idcirco hxc dicitDomi* 
nus Deus : Pro eo quod fecor* 
dati xftis iniquitatis veftrx , & 
reveladis- prxvaricationes ve- 
fìras , & apparuerunt peccata 
vedrà in omnibus cogitationi- 
bus vedris: prò eO( inquam« 
quod recordati edis , manu ca> 
pietnini . 


XXI . 121’. 

22. L' Iniovinamento lo mi» 
na a dtflra contro Gerufaltm- 
nUf . affinchè egli la batta cogli 
arieti, affinchè annunci uccijio- 
ne, affinchè al^i la voce con 
urli , affinchè gli arieti diri[[i 
contro le porte, e alt^i terra, t 
fabbrichi de' fortini . 

23. £ negli occhi loro parrà 
come fe quegli indarno conjulta- 
to aveffie i' oracolo , e come ft 
foffe per imitare l' ofto dei fab~ 
bati: ma egli fi ricorderà delC 
ingiufli[ia per prendere ( la cit» 
là). 

24. Per quefio cosi dice il 
Signore Dio : Perchè voi vi fiete 
vantati, della voflra iniquità , t 
avete fendute pubbliche le voflre 
prevaricazioni , e i peccati v0‘ ■ 
flri fi fon fatti palefi in tutti i 
voflri difegni : perchè , dico , vi 
fiete vantati , voi verrete in pò» 
tere altrui. 


Oflervò s. Oirolamot che Nabachodonofor andava con qualche timore con-^ 
tio Gerafalemine « non tanto petchì Capeva quanto era fotte quella cittì 
come per la memoria di quello,' che era avvenuto a Sennacherib . Diodi* 
fpone, e permette, che tutte le maniere di indovinamento animino que* 
fio principe a poriarfi contro Gernfalemme . 

Veif. z|. £ negli oeeki Uro parrà come fe indarno quegli ec, E i Giu- 
dei fi burleranno del te , e de’ (boi indovinamenii , c degli btacoli de’ Tuoi 
dei , e degli arufpicj : e non a torto , perchè tutto ciò è mera , e pretta 
vanità } ma elfi non fanno , che Dio fteflb ha ordinate talmente tutte le 
Cofe , che fecondo il volete di lui Nabuchodooofot verrà fotto Gernfa- 
lemme , e che per volem ancor del Signore egli la efpagnetà j benché i 
cittadini di efla , affidati nelle fotciffime loro mura, e nel valore de’difen- 
fori , difptezsino il rd , e la fna imprefa , quafi egli folTe venuto folamente ‘ 
-a palTate oziofamentc , e inutilmente il (no teqppo davanti a quella città : 
quali fofle venuto a traftullaifi • e a non fat nulla • come fi ala di fate nei 
giotni di feda . . / 

Ma egli fi ricorderà ddP ingiù ffi{ia per prendere ( la città ) . Mi* 
bnchodonofoi avrà prefente la inginfiiaia di tedecia , il quale ha violata 
la giurata alleanza , e fi è ribellato da lui , e quella ingiufiizia gli darà 
grande animo , e fperanza di foggiogare Getnfalemme . 

Tetf 24. Perchè vai vi fiete vanenti della voflra iniquità, ee. Sembra « 
che ciò debba intenderli della fteffa ribellione , e della pet&dia nfaia da 
Sedecia^verfo Nabachodonofor , perfidia tanto biafimau da Dio A£€cà> xr> 
16. 17 . a^ fi anche nel retfeno feguente. . ^ - 
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35. Tu autem progne, im> 
pie dux Ifrael , cujus venit 
dies ia tempore ìniquiutis prae- 
finita : 

36. Hxc dicit Dominus Deus ; 
Aufer cidarim « tolte coronam : 
nonne hxc eft, qux humilem 
fublevavit, & fublimem hu* 
miiiavit? . 

37. Iniquitatem , iniquitatem • 
tniquitatent ponam eam : & 
hoc non fa£lum eft > donec ve- 
niret cu}us eft )udiciumf & 
tradam ci . 


3^. Ma, tu , profano , tmpìo 
prìncipe di /frode ^ per cui i 
venuto il di preordinato al ga- 
Jligo di tua iniquità : 

36. Quefle cofe dice il Signor 
re Dio : Deponi il diadema , 
levati la corona: non i ella que- 
Jla , che follevò V abbietto y ed 
umiliò il grande ì 

37. Io farò manifefla t ini- 
quità , r iniquità > F iniquità di 
lei; e quefio non farà fino a 
tanto f che venga colui y a cui 
fi appartiene di far giudizio y 
e a lui io la darò . 


Vetf. 1$, Me tu, profano, empio prineipt te. Parla a Sedecia , e gli dà 
n titolo di profano, come a violatore del giuramento preftato nel nome 
di Dio s e il titolo di empio , perchè veramente egli imitò c fnpetò eztaif 
dio le fcellerMgini , e le empietà degli altri te fnoi ptedecclToti . 

Vetf. 2<. Deponi il dUdeoeoy leraii U corono. Tu fatai privato del 
diadema, e della corona reale . Alcuni hanno ctedato, che la voce eidati* 
pofla Ggnificatc la tiara del pontefice. Ma qui fi parla al folo te Sedecia. 

.Non i ella quefta, che foUteò l'abbietto, et. Qocfta cotona non fervi 
inai alla ginftitia per tutto il tempo, che la pdrtò Sedecia, perocché egli 
abusò di tua potelià per innalzate chi meritava di elTer deprelTo , e per 
luniliate , e abbafiate chi dovea elTere efaltato. Quefta fpofizione è di 
a. Girolamo , ed emmi patata la ptù fcinplice , e ragionevole traile molte 
immaginate da vatj Interpreti . * 

Vetf. aT*. Io farò oeanifefta l'iniquità, P iniquità, P iniquità di lei. 
Io fatò coeofeere colla gravezza de’ miei gallighi la molteplice iniquità di 
quefta corona di Iliade, cioè dei te, che ^nno portata indegnamente 
quefta cmonai . . v 

E quefio non farà te. S. Girolamo nei fuoi commentar) lefie fitt, 
dove la Volgata ha faSam tfii ma , come fi è veduto molriflime volte , il 
paflato è pofto pel futuro . La cotona adunque di Giuda farà tolta di ca» 
po a Sedecia , qoetta cotona di più , e la poteftà fignificata per quefta co» 
trona farà umiliata akamente co’ molti , e gravi flagelli , ond’ io punirò la 
molteplice iniquità di Giuda } ma quefta poteftà non farà veramente di* 
ttrutta , fino a tanto che, venga colui, a cui per fuo proprio diritto flap* 
gii'tienc di far giudizio, e a lui darò io (dice il Signore ) quefta cotona. 
Abbiamo qui una profezia fimilìffima a quella di Giacobbe Gfii. XLIX. io. 
Lo fetttro non farà telto dn Giuda . . . fino a tanto che utoga colai , che 
dea tfftr mandato . Abbiam veduto più volte , come giudicmrt , far gtw 
éiqio vale lo fteflb, che regnare, perchè principaliffitna fuiuiiooe de* regi 
fi è 1 * ammtnifttazione della gioftizia . Quindi di Ctifto fi legge , che u 
lui diede il Padre la alfolnta poteftà di far giudiqio . Joan. v. aa. L* av 
veramento della profezia di Ezechiele dimoftrafi nella ftefia guifa, che fi 
diruofttò l’avveramento di quella di Giacobbu, fopM la quale può vedttfi 
quell» , che fi è detto nel luogo citm . 
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i»3 


i8. Et to fili hominis pro- 
pheta, & die: H*c dicit Do- 
minus Deus ad filiot Ammon « 
& ad opprobrium eorutn,-& 
dices : Mnero , mucro , evagi- 
na te ad occidendum , lima tef 
ut.interficias • & fulgea$,> 

tp. Cum tifai viderentur va- 
na, & divinarentot mendacia: 
ut dareris fuper colla vulnesa- 
^orum impiorum , quorum ve- 
nir dies in tempore iniquitatis 
prxfinita. 


30. Revertere ad vaginam 
tuam , in loco in quo creatus 
es, in terra nativitatis tus ju* 
dicabo te , 

31. Et elFundam fuper tein- 
dignationem meam : in igne fu- 
roris mei fulHabo in te, da- 
boque te in manus homìnum 
infipientium , & fabricàntium 
interitum . 


28. Or tu , figliuolo dell* uo~ 
mo , proftti^ia , e dirai : Queflt 
■colo dice il Signore Dio ai fi- 
gliuoli dì Ammon , e riguardo 
ai loro infulii . E tu dirai , 
Spada, jpada, sfoderati per uc- 
cidere , afiilati per uccidere , t 
folgoreggmre 

29. ( Sei tempo , che a te, 

0 Ammon , fono annunciate vì- 
fioni vane , e bugiardi indovi- 
"namentì J , affnehi lu fii (tdo- 

prata , e porti ferite [opra i colli 
degli empj , de' quali i venuto 
' il di preordinato al gafligo di 
loro iniquità , 

30 Rientra nel tuo fodero. 
Colà dove tu foJH fatta , nella 
terra dove nafeefii , io farò giu- 
dizio di te, 

31. E fpeMderò [opra di te 
la mia indignazione', accenderò 
contro di te il fuoco del furor 
mio , e ti darò in potere di uo- 
mini barbari , amanti di ftrage. 


\ 


I 


Veif. zt. zj.. Quefle eofe dice il Signore Dio ni figliuoli di jimmen, te. , 

Dopo aver parlato a’ Giadci fi rivolge agli Ammoniti , a* quali predice 
fimil mina , e fierminio per le violenze-, e gli (cherni nfati da elfi con- 
tro gli fteflì Giudei loto vicini. Vedi Jerem. XLtX. l. Spphon.il. I. Nel 
tempo adunque , che i tuoi indovini , c i profeti de’ tuoi falfi dei , o Ata- 
moD , diiZoDO a le, che nulla hai da temete dcll’efeicito di Nabnchodo* 

Bofot , Dio allora ordinerà alla fpada, che efea del fodero, e fia affilata, ^ 

-e folgoreggi tertìbilmente , e porci ferite fopre i colli degli empi Ammo- 
niti i petocchè è veuuto il tempo, in cui Dio ftabilt gih di punite le lo- 
40 fcelletatezzc . Quella (pada del Signote egli è il Cal^o , ftiomeato dell* 
ita del Signore . , 

Verf. jo ]i tz.'ìRIvatra nel tao fodero. Colà, dorè en fofii fotte, ee. 

Tu , fpada del Signore , adempiuti i decreti di Dio , e fatte le fuc vea- 
dette , rientra nel fodero . Torna, o Caldeo , nella (U tetta , ed ivi final- 
mente io fatò vendetta anche di te , della tua tirannide , e delle a:wi* 
tue iniquità . Ciò fi adempì qnaudo Cito prefa Babilonia diftrufle l’ im- 
peiio de’ Caldei , come notò t. Girolamo ; e allora i Caldei furou dati ia 
potere de’ Perfiani, popolo barbaro, e crudele . Del rimanente quefta pto- 
'fceia di Ezechiele riguardo t’ gaftighi , co’ quali fu punttu BafatlMMt C 
Cmilifiàmg 4 quellg di lliw JU-TU- 1 e di GcMBua i. 
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. jz. Igni eris cibu$« fanguis 32. Tu fatai elèo del fo 9 eo , 
(uuseritin medio terrx, obli- il tuo {angue farà negletto in 
rioni traderis: quia ego Do- me^^o alla terra, e tu farai po~ 
.minus locutusTum. fio in dimenticarla •, perch'io 

il Signore ho parlato. 

CAPO XXII. 

' ScelUraggini di Gerusalemme y per le quali Vira di 
Dio piomberà /opra di lei . Peccati de' facerdoti , de‘ 
principi y de' fai fi profeti y e del popolo. Non fi 
trovato chi fi ponejfe di met^o per calmare lo f degno 
del Signore . , 

ji'jEìt faflum ed verbum Do- 
mini ad me , dicens-: 

1. £t tu fili hominis nonne 
judicas , nonne judicas civita- 
tem fango inum? 

”T 3. Et odendes ei omnes abo- 
minationes fuas . & dices : Haec 
dicit Dominus Deus : Ciritas 
eflfundens fanguinem in medio 
fui, ut veniat tempus ejus , & 
quae fecit idola contra femetip- 
fam , ut pollueretur . 

4. In fangnine tuo, qui a 
te effufus ed, deliquidi: & 
in idolis tuis , quae fecidi , pol- 
, luta es : & appropinquare fe- 
cidi dies tuos, &• adduxidi 


ANNOTAZIÓNI- 

Veif. a. Non farai ta giudizio delta città fanguinariaì Tiene a direi 
di Geraralerome , nella quel cittit gli omicidi, le prepotenze, e la vefla- 
aione de’ baooi fono tanto comuni : perocché nel peccato del fangac , cioè 
dell' omicidio il intendono compteii anche gli altri peccati contro del 
I prodSmo . 

Verf 4 Pattfli , che i giorni tuoi aeeclUraffero, oc. Colta moltitudine di 
tue fcelleraggini ti accelerafti i giorni di tuo gaftigO| titccclftafti U tea* 

Bine degli anni taoi| accclaan^ la nia vendetta, 

I 
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I.'JE il Signore parlonml , di- 
cendo : 

1. E tu, 0 figliuolo deir uo- 
mo y non farai tu giudizio , non 
farai tu giudizio della città fan- 
guinaria ì 

E non le farai tu vedere 
tutte le fue ahiominaiioni ì Tu 
dirai : Quefie eofe dice il Signo- 
re Dio : Ecco la città , che vcr- 
fa il {angue {copertamente, af- 
finchè venga il fuo tempo : ella, 
pur fabbrtcojfi per fua feiagura 
degli idoli , affn di contami- 
narfi, 

4. Tu hai peccato nello Spar- 
ger il {angue , e ti fé' contami- 
nata codi idoli , che fabbrica- ■ 
fii , e Sacelli , che i giorni tuoi . 
accellerajfere , e factfiì venir la 


C A P. 

tempus annorum tuorum t prò* 
pterea dedi te opprobrium gerì* 
'' tibus ) & irririoncm unitreriit 
terris . 

5. Quae jtuta funt , & qus 
procul a te , triumphabunt de 
te t fordtda , nobili» , grandis 
ioteriiu . 

6. Ecce principes Ifrael (In* 
gnli in brachio uio fuerunc in 
te ad effundendum faoguinem: 

7. Patrem , & matrem con- 
tntneliis afFecerunt in te, ad- 
venam caluma iati Aint in me- 
diò tui , pupillum , Sc.viduam 
contriftaverunt apud te . 

8. Sanfiuaria mea fprevìfti, 
& fabbata mea polluifti. 

9. Viri detradores fuerunt 
in te ad effundendum fangui- 
nem , & fnper montes come- 

I derunt in te , fcelus operati 

funt in medio tui . . 

10. Verecundiora patris di- 
fcooperuerunt in te , immundi- 
tiam menomata humiliaverunt 
in te: 

11. * Et unufquìfque in uxo- 
rem proximi fui oparatut eft 
abominationem , & focer nu- 
rum fuam polluit nefarie » fra- 
ter fororem fuam Eliam patris 
fui oppreffit in te . 

* Jtrcm. 8. 
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fine degli anni tuoi. Per queflo 
ti ho fatta F obbrobrio delle ntv 
^ioni t e lo fcherno di tutta la. 
terra . 

5. / vicini, e i lontani trion- 
feranno di te , 0 infame , fama- 
fa, grande nel tuo flerminio. 

6 . Ecco , che prejfo di te i 
principi di Ifraele fono iattfi , 
ciafcuno giujla fua poffa , a 
/porgere il /angue, 

7. Oltraggiaron dentro di tei 
il padre , e la madre , calun- 
niarono il forejliero in mei^i^o a 
te , contriftaron prejfo di te il , 
pupillo , e la vedova . 

8. Voi fpre^a/e i miei fan- 
tuarj , e vtolafte i miei /abati. 

9. Tu avejli nel tuo fino de' 
calunniatori per ijpargere il /an- 
gue , e dentro di te fi fecer ban-’ 
chetti falle colline , furon com- 
mejfe le fcelleraggini in 

« te. 

10. Dentro di te non / ebbe 
rijpetto alla moglie del proprio'. 

.padre , ni alla donna nÙ tempo 
di fua immondei^ì^a , 

1 1. Ognun di ejji fé' cofe ab- 
bominevùli colla moglie del prof, 
fimo fio , e il fuocero indegna- 
mente pecche colla nuora, il fra» 
tello fé' violenta alla forella , 
alla figlia del proprio fio pa- ‘ 
dre. 


Vctf. O Infame , fame fa , grande ee, O «itti celebre pet le toc in- 
fnnie, e per le tae abbominasioni , la coi cadora fari grande, c tomo* 
rofa a proporxtone e della ina paiTaia grandezza, e de’tnoi eccedi. 

Verf. p. De' ealttoaìalorl per ifpargere il faagut . Ovvefo: de' delatori, 
de' falfi tefiimonj , Sunti razza di gente, pefle della focietì, dice Dio,, 
cbe non mancavano a qnei tempi io Geroralemme . E negli nltiffli tempi , 
quando lì trarrò di uccidere il Ctifto , fi preientarono in gran numero i faifii ' 
tefiimonj eontro di Ini . . , 

Si fee(r banthetti falle eolUne . Banchetti delle carni fagrificaie a’ 
falfi dei nc* luoghi eccelli, tap. xvm. d. 11. . 
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1 a. MuMert acceperunt apud 
te ad effundendum fanguìnem: 
ufuram & fuperabuadantiam 
accepifti • & avare proximos 
tuos calumniabaris : meique 
•bitta es , alt Oomiaus Deus . 

13. Ecce coniplolì manus 

meas fu per avantiatn tuam, 
quatti fecilH ; & fuper fangui- 
nem « qui effulua eft in medio 
tui . > 

14. Numquid fuftiaebk cor 
tuum • aut pravalebunt manus 
tua in diebust quos ego la* 
ciam tibi ? ego Dominus locu- 
tus fum t & faciam . 

13. Et difpergam te in na* 
tiones, & ventilabo te in ter- 
ras • & deficere faciam immun* 
ditiam tuam a te . 

16. Et pofladebo te in con* 
fpedfu gentium: & fcies quia 
ego Dominus . 

17. Et fadum eli verbum 
Domini ad me , dicens : 

18. JFili hominist verfa eli 
tnihi domus Ifrael in fcoriam : 
omnes iAi ats , & fiannum , & 
ferrum • & plumbmn in medio, 
fomacis : Teoria argenti faéli 
funt . 


12. Acetttanno in tt dei rt‘ 
gali per ifpargere il jangue : tu • 
ricevevi l’ ujuf a t e il Joprap- 
piu » e per avariata calunniavi 
i fratelli : Dt me poi ti [cordar 
fli j dice il Signore Dio , 

13. Per qucflo io battei le ma- 

ni veggendo la tua avarizia , e 
il [angue [parfo. in a te, 

14. Potrà egli reggere il cuor 
tuo , ovver [arano’ elleno più ra- 
bufle le mani tue nei giorni , che 
io ti preparo} Io il Signore ho r 
parlato , e io [arò , 

15. £ ti [pergero traile na^ 
gìoni^ e ti [parpagUerò per tutte 
le terre , e [arò , che abbia fine 
in te la tua immonder^ga . 

1 6 . E mi [arò Signore di te 
al cofpetto delle nazioni ; e ce* 
Hofeerai , eh’ io fono il Signore. 

17. £ il Signore parlommi t 
dicendo : 

18. Figliuolo dell* uomo « la 
eafa di Ifraele mi s’ è cangiata 

.in ifchiuma, tutti coftoro fan 
come rame, flagno, e [erra , t 
piombo nel meg^go della fornace : 
fon diventati la [chiama dell 
argento . 


I 


-4 


Verf. Il Baiiei le- mani. Battete le mani è qui fegno di indegnazie* 
ae» e di ojtote . _ . , .. 

Verf. 14. Ne‘ giorni, ehe io ti preparai Ne* giorni di defoiazionCi c 
di acetbiffimo affanno . , . 

Veti. 16. E farò, ehe abita fine in te la tua immoadena. Umiliata* 
e afflitta nella cailiviiì, tn deteffeiai’-i tuoi falli, e prenderai in orrore i 
tuoi idoli , ed io ptendeiò nnovameoic poirciTo di te , come di mia cte> 
dili , pcfchè (B mi riconofccrai per tuo unico , e vero Signore . 

Veti II. Mi 5* è cangiata in ifckiuma, te. Gli ifracliti, che erano- 
come poto argento , haono cambiato il loto argento in ìfchinma , e io la* 
atei e io iffagno • e fetto, e piombo . Qaefto popolo iliuftie per fna oti- 
gine, piti dluiìte pe’miei benefizj , ha olcurati tutu i fnoi picg) collaido» 
latria , e coi pravi coff ami . 


I 
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Fropterea hzc dicit Do* 
minus Deus: Eo quod verfi 
cftìs omnes in fcoriam , prò*' 
pterea ecce ego congregabo vos 
in medio Jerufalem, 

IO. Congregatione argenti» 
& xris » & ftanni , & ferri » 
& plumbi in medio fornacis: 
ut fuccendam in ea ignera ad 
conflandam: fic congregabo in 
furore meo, & in ira mea» 
& rcquiefcam » & conflabo vos. 

£1. Et congregabo ros» 8c 
fuccendam vos in igne furoris 
mei » & conflabimini in medio 
«jus. 

22. Ut conflatur argentum 
in medio femacis» fic eritis in 
‘medio ejus : & fcìetis quia ego 
Dominus , cum eflTuderim in* 
dignationem meam fuper fos. 

23. Et fadum efi verbum 
Domini ad me» diccna: 

24. Fili hominis » die ei : 
Tu es terra immunda » & non 
compluu in die furor» « 
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19. Per tfutPot tosi parla il 
Signore Dio : Perche voi vi fiat 
tutti cangiati in ìfehiuma, per 
queflo t ecco , che io vi rannerò 
nel mrrro di GtrujaUmmt, 

20. Facendo lina majfa deVt 
argento ■» e del rame , e dello fla* 
gno , c del ferro , e del piombo 
nel mei^o della fornace per ac> 
eendervt il fuoco » t liquefarvi . 
Così io nel furor mio , e nelP 
ira mia -vi ragunerò , ed ivi vi 
abbandonerò » < vi fquaglierò . 

21. Fi raunerò t e vi abbrur 
gerò col fuoco del mio furore^ 
c in meitip.ad ejfo vi /quaglie- 
rete. 

22. Come fi fonde P argento 
nel me^^o della fornace ^ cosi 
voi in meno di Gerujalemme ^ 
e concierete, che fon' io il Si- 
gnore, quando avrò verfato fo- 
pra di voi la mia indignai^iont, 

23. £ il Signore parlommi, 
dicendo : t 

24. Figliuolo delP uomo , di 
a colei : Tu fé' terra immonda , 
e non umettata nel giorno del fu- 
rore . 


Verf }f. z«. PereU voi vi fitte tutti eumgUtl in ifchtuma, et- Perché roì vi 
fiere ìmbraetMÌ di ogni fpecie di ioiqailà • e fiele diventali aigento £alfo , 
io fatò sì I che Gerafajemme ftefla diventerà pet voi una fotoace , i ne- 
mici faranno i carboni » e il mantice farà 1* ita mia t così col fioco della 
■ribolazione io ftenggerò quelli » la coiiuaiooe de’ qoali à iiremediabile » 
ed erpicrò , e pnrgbeiò collo Aeflo fuoco quelli , che anjmetieianno ri- 
medio , ricevendo in ifpirito di petuteuxa i mali » e le pene » eh’ io lot 
manderò . 

Verf. 24. DJ a- eoleJ : Tu fti terra immuuia, te. DÌ a Gcrnfalruune » 
che ella è terra immonda» cipè iiatata» infraiinofa, e per quello'' Dio 
nel tempo del fno fnrote la laficetà unea pioggia , la priverà della fna pa- 
rola » la priverà della confolanione di udite le iftenuioni de’ Profeti > che 
fono la pioggia fpicitnalc atta a fecondate qnefia iena - - - 
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25. Conjnratio prophetarum 
io medio ejus> ficut leo ru*’ 
giens, rapieafque praedam, ani* 
mas devoraverunt • opes & pre 
tiutn acceperunt,, viduas ejos 
multiplicaverunt in medio il* 
iius . 

26. Sacerdotes ejus contemp- 
ferunt legem meam , & pollue* 
runt fanétuaria mea: inter fan* 
fium, & profanom non habue* 
Tunt diftantiam ; & inter poi* 
lututn , & mundum non intei* 
lexerunt; & a fabbatis meis 
averterunt oculos fuos , & coin* 
quitrabar in medio «orum. 

27. •’Principes .ejus in me* 
dio illius, qnad lupi rapien* 
tes prsedam ad effundendum 
iinguinem , 8c ad perdendas 
animas, & avare ad fedlanda 
lucra. * Mich. 3. 11. 

Soph. 3. 3. 

28. Prophetse autem ejus li- 
niebant eos abfque tempera* 
meato 1 videntes vana , & di- 
vinantes eìs mendaciumi di* 
centes : Hsec dicit Dominus 
Deost cum Dominus non iit 
locutus . 

29. Po- 


25. C/na congiura dì profili 
i in meno a lei; come lione^ 
che rogge , e rapijct la preda » 
ejji han divorate le anime ; Ano* 
no avute ricche mercedi , ed han- 
no. accrefciuto il numero delle 

• vedove dentro di lei , 

26. I funi Sacerdoti han di- 
[prenota la mia legge , ed han 
contaminati i miei fantuarj : non 
han [apulo dijlinguere trai f au- 
to y e il profano y e non han co- 
nofeiuio divario troll' immondo y 
t il puro', e gli occhi chiufero 
alla violazione de’ miei Jahati,' 
ti le tra difonorato in metro 
ad elfi. 

27. I fuoi principi in mezzo 
a lei y come lupi anelanti alla 
preda , a Jpargere il [angue , a 
rovinare le anime , a cercare 
guad^ni alla propria avarizia, 

28. Ma i profeti di lei into- 
nacavano [tnza la necejfaria mi- 
sura y [pacciando a quefli delti 
vane vifioni, e delle bugiarde 
profezie , dicendo : Quefle co fi 
dice il Signore Di» , quando il 
Signore non ha parlato . 

19 - / 


Verf xs Htnno aecrefeiuto il numero delle vtdr^e te. Uno ttoolo di 
falli profeti ha cofpirato contro i veri Fiofeci dei Signore , e contro i 
giafti dì Gerafltemme , ed hanno cooperato a fare Ipargefe il (angue di 
quelli tea far delle vedove j e le loro iniquità non tono fiate fensa fiut* 
lOt perocché lì fono arricchiti. . . 

Verf ad. Non han [apulo diftìnguere trai [auto, t il profano y et. La 
ignoranza drlla mia legge è tale in queftì aomihi dellinaii ad efier mae* 
Itti del popolo ( che non fanno più quel , che lia fanto . quello , che fia 
profano, quel , che lia mondo, quel, ehe lìa immondo Sono eiecki y 
e guide de'eitehi. Coti chiamò Ccifto i direttori della Sinagoga dei tetti» 
pi fnoi . Alla ignoranza poi un feono un formale dilpioazo della legge , 
e det cnlto di Dio ; veggono negletta dal popolo la (antificazione del fa- 
bato , e chindono gli occhi , e non aptono la bocca per ammonite , e 
coircnere . 

Veti. al. Intonacarono finta la neeegdria mlfiuray et, I falli profèti 
ffacciando vifiooifalfe, c profezie bugiaide rallegravano per un po’ di tem* 


Digitized by G 


CAP.' 

29. Populi terre calumnia* 
bantur calutnniam , & rapie* 
bant violenter : egenum, & pau- 
perem affligebant', & advenam 
opprimebant calnmaia abfque 
iudicio . 

30. Et quaefivi de eis virum , 

qui interponeret fepem , & fta*- 
ret oppolìtus coiitra me prò 
terra , ne diflìparem eam ; & 
non inveni . , • 

31. Et effudi Aiper eos in* 
dignationem meam , in igne ire 
mex confumpft eos : viam eo- 
rum in caput eorutn reddidi , 
ait Dominus Deus . 
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19. / popoli di quefla terra , ’ 
ìnvtntavani calunnie y e rapivan 
con violenta C altrui ; contrijla- 
' vano il piccolo y e il povero 
il forefliero opprimevano con im- 
pofiure fen^a giu/li^ia . 

30. £ cercai tra lor tf un uo^ 

‘ mo , che frapponete una fitpe , 

e a me fleffe a petto , ajfinchi 
io non la flermlnajji ; ni lo 
trovai . 

31. Ed io fparfi [opra di lo» 
ro la mia indignazione", li con- 
fumai col fuoco dell' ira mia : 
le opere loro feci cadere falle lor 
te/le , dice il Signore Dio , 


po il mio popolo , adalandoto i m« come qnand’ ano intonaca nna maraglia 
colta fola nmida letrà fenzà mefcolarvi o paglia, od altra cofa, che dia 
fermezza , I* intonacatnra non regge , e pretto lì fcioglie , coiì ben pre- 
fio fi accorgerà il popol mio , come i faci fallì profeti lo hanno gabbato 
con efitemo fuo danno . Vedi eap. XIII. |o. 

Vetf. 30. Che frappeatjfe una fiepe . Che la fna orazione fìrapponelle ' 
qaal fiepe , o mntaglia tra me , e il popol mio . Così tante volte Mosà 
U frappofe , e placò cbll* ardenti fae preghiere 1 * ira di Dio . 

Veti. 31. Ed io fparfi fòpra di loro la mia indignazione . Per tane 
qaefte ragioni , e paiticolarmeote per le colpe de* facerdoti , e de* falfi 
profeti io Tetterò fopra il mio popolo lamia indignazione. Il pteteiito ^ 
polle qa't fempte ii»>ecc derfatjuo, 



Teft. Vtc. Tom. Xy. ^ I 
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PROFEZrA DI zzeoiiele 

CAPO XXUL 

« « 

CoUé alUgeria di due cattive donne defcrive la turpe 
idolatria di Getufalemme , e di Samaria t per cui 
t una iti" ultra Jaran date in poter de' Gentili^ de’ 
quali imitarono L empietà, > 


i.ìljt fa^s eli fermo Domi' 
ni- ad me , diceiu ! 

%. ^'tli hominis, dose muli*' 
res filias mauis unius fueruat» 

3. £t fornicatae flint in JEgy’ 
pto , in adolefcentia fua forni* 
£ats fiiat : ibi fuba^ funi ube- 
ra earum , & frafix funt mam- 
sau pubertatis earum. 

4. Nomina autem earum « 
Oolla major « & CX>liba foror 
cjac minor: & habui eas , 6( 
pepererunt filios , &£lias. Por' 
ro earum nomina « Samaria 
OoIIa , & Jerufdem Ooliba . 


..JET li Signore pAriommi , di> 
eendo : *■ 

a. Figliuolo dell' uomo ; fa- 
ren dm dopnt figli* uoa fiejf» 
madre t 

. 3. Ed elle peeearoao tuli' Egit, 
to t nella loro adoleletn^a pee- 
caron»', ivi ptrderono il loro 
onore , * furon difonorate nella 
prima loro pubeni, 

4. E fi ebiamavano la mag- 
giore OoUa t la minor forella 
Ootìàa \ t io le fpofai , e par- 
toriron figliuoli , * figli* . Or 
qudnto a lor nomi , Oolla è Sa- 
maria, td Ooliba i Gerufaltmme, 


A N NO T A Z IO N I 

Terf. a Furon due donne figlie di una fieffa madre , Giada , e Ifraele 
dopo lo feifma avvennio folto {(.oboamo , formarono dae popoli , il po- 
polo delle dieci tribù . che ebbe ftt città capiiele Samaiia , e il popolo ’ 
delle due tribù di Giada, e di Bcaiamio , che ebbe per faa capitale Qe- 
rufalemme . Qaefti dae popoli fono figarari per qaefie dae donae figlie 
d’ aoa medefima madre, perchè ambedue comone cbbet l’origine da Àbra- 
mo , e da Sara | il popolo delle dieci tribù è fignificao per Oolla , che 
dicefi forella maggiore , perche lo fteflb popolo era più anmerofo , c po* 
teatc, fendo compofto di dieci tribù, dove il popolo iiguiato per Ooliba 
era di 'due fole tribù: il nome di Oolla fignifica an padiglione, quello di 
Ooliba vaol dire , il mio padiglione , ovvet eobtrnoeolo i in lei , perchè 
nel popolo di Giada avea Dio' il Ino tempio . Alcuni vogliono , che Oolla 
iia detta folcila maggiore, peichè fa la piima ad abbracciare il colto dei 
' .ialG dei . 

Vcrf. }. Petearono ntlP Egitto . Nell’Egitto adorarono! falfi dei, pri- 
ma che Mosè li ttaelTe da quella fchiavitù . Vedi top. xx. a., e gli At- 
ti fTlI. 

Vetf. 4. £ j> la fpofai . Coatiaeodo cqa tatto il popolo la alleaau 
fotta la mediaoioac d> Mote . 
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5. Fornitati eft tginir fuper 

me Oolla, & ìnfanivit in atn^ 
tores fuos« in Afijrrios prò* 
pinquantes« , 

6 . Veditos hyacintho* prin* 
cipes, & magiuratuS) juvenes 
cupidinis, univerfo* equites , 
aiteniofcs eqnoram . 

7. Et dedit fornicatioiies fuai 
Aiper eos eledos « Eiios Afly- 
riorum uaiveiTos: 8t in omni- 
bus, in quos infanivk, in io|« 
mundkiis eorum polluta eft . 

'8. Infuper & fornìcatione* 
fuas , quas habuerat in Agy~ 
pto , non reliquit : nam & lili 
dormierunt cum ea in adole- 
Icentia ejus , & illi confrege- 
runt ubera pubertatis ejus, & 
efFuderunt fornictftionem fuam 
ftiper eam . 

9. Ptopterea tradidi eam in 
manus amatorum fuorum, in 
àianus fiUorum Àflfur, fuper 
quorum mfanirit libidine . 


»3i - 

3 . 0»U* ddunqtà MaHcò * mt 
di fide , e impalò dutto a juai 
amadori y gii Affiri ftui vitini, 

6 . Vefliti di giacinto > che era. 
no gran {ignori , ed in dignità y 
giovani amabili, tuui cavà/te- 
ri , e domatori di cavalli ; - 

7. £ peccò sfacciatamente coin, 
qaefti uomini dipinti, tutti 
pinoli degli A£iri , e fi conta, 
minò colle itnmondene di tatti 
coloro , dietro a’ ipiah impargò . 

8 . £ di più non abhanionh 
ella le male pratiche , che «ve* 
va avute nell’ tgitto ; imperoe. 
ehi gli Egiziani ancora commi, 
fero adulterio con lei nella fua 
adolefcenga , e difonoraron la fum 
pubertà , e in lei trasfufero tutte 
le loro fornicagioni . 

9. Per quejlo la diedi io in 
potere de' juoi amatori , in po. 
tere de' figli di Affur , hilC amo. 
re de' quali avea perduto U fen. 
no . 


Vetf. 5. « Gli AJprj funi vicini . Gli Afllrj, c gli Eeisiani etano le 
dqe più poflienti nazioni ttai Ticini desìi Ebrei , e qneftì da quelle préTe- 
10 le dìTiniià, alle qnalt rendettet cnlco : Eaìl , Il iole, la lana, re ftel* 
le erano i principali dei degli Adiri, da’ qnali pnie furono ttifmefre agli 
ftecn Ebrei te abbominerDll Un puri , colte qttati rnionvjHtì ilcuni di 
qne’ dei . 

> Pcfiiti di iacinto . Di ubiti di coIm di porpoia r culmi liftsbàM pc* 
pTÌDCipi , « fiiaori grandi. Vedi Sakum 11. y. J>*a, r. y. 

Vcrf. s. Jfan aióandenà tUa U maU frutiekt , eie anta avute neW 
Sfitta . Il fermento delle liiperdiBiotti dell’ Egitto non potè Inai aogliet& 
ihteraUicote da quefto popolo , che reÉè fempre lucliuacifiiiiò al collo de- 
gli dei di Egitto: teftimotie <1 elteHa d’oro fatto nel deTem», « qu^ 
due vitelli fatti da Jetoboaai , e gli onori rendati ad Adone , e fimili cu« 
fe rammemorale dal noAto Itufeia uin. 10. 54., e da Ibia 11 a«. 

rette /( tara farmeaiiOni ; TMcé le maniere di idolatria y tette U 
abbominieioni cooofeiate tra loru t , 

Vetf. j. La diedi io ia potere 1., defogli di Affati Phnl| Tbe- 
gliflipbalaftt , e finalmente Sttmeuadu defoUrono tu divetfi tempi U Sa- 
maria, c condnflcto prigiooieio quel popolo. IV. XV. 19. a*, 

xrii. xviii. 

, ,1 i 
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10. Ipfi"dlfi:bo|>eruertìnt 
ignominiam ejus, filiost & fi-' 
lias ejus tuleruot, & ipfam oc- 
ciderunt gladio: & hStx fuut 
(ioiofx mulieres , ' & judicia 
perpetraverunt in ea . 

• Sup. i 6 . 38. - 

11. Quod cum vidifTet foror 
cju$ Ooliba • piufquam ìlla in- 
fanivit libidine : & fornicatio* 
nem fuam fuper fornicatiohem 
ibroris fux . 

• 12. Ad filios Anyriorum 

S raebuit itnpudenter , ducibus > 

[ tnagiftratibus ad fe venien* 
tibus, indutis vede varia, equi' 
tibus qui vefìabantur equis , 
& adolefcentibus forma cunt 
dis egregia . 

13. Et vidi quod pollutaef* 
fet via una ambarum , 

14. Et auxit fornicationes 
fuas : cumque vidiiTet viros de- 
pidos in pariete , imaginet 
Chaldxorum expreiTas colori- 
bus, 

13. Et accindos balteis re- 
nes , & tlaras tindas in capiti- 
bus eorum , formam ducum 
omnium , fimilitudinem filip- 


■ IO. Ei fcoprirefi la fuaìgno- 
miniai, mtnaron via i fuoi fi-' 
gliuiflit-t le figlie, elei ucdjèn 
di fpada : t quefle divennero don-, 
ne famofe , quando di lei fteer 
giudizio , * 

, % 
II. Le quali cofe vedute avenn 
do la forella di lei Ooliba , im- 
pa[:^ anche peggio di lei, * 
nella 'fua fornicazione fiorpafso 
la forella: ’ ) 

IX. Si abbandonò sfacciata- 
mente ai figliuoli degli Affri, 
ai capitani , ed a' magiflrati ,> 
che andavano a trovarla vtfliti 
di vefii a varj colori , a’ cava- 
lieri domatori di cavalli , ed a 
giov inotti , che eran tutti di 
firaordinaria bellezza . 

13. £ io conobbi, che avea- 
no e V una e l' altra le fieffc 
brutte inclinazioni . 

14. £ andò fempre avanti 
nelle fue fornicazioni ; e veduti 
avendo degli uomini dipinti nel 
muro, immagini de' Caldei, co- 
lorite , 

* 13. Che aveano cinti i fian- 
chi col balteo , e in tefla tiare 
di i/àrì colori , come èffendo fi- 
gure jw tutti i capitani , e rap- 


I t 

' I > ■ , , I l I ' 'f 


Vetf. IO. £ dlvenntr donne famofe, ««. Samaria colle fae figlie, 

dopo eflere fiate famofe felle loro empietà ,;direooer famofe .pe’ fuppli, 
z) , co’ quali fiuoo punite per mano de’ Caldei, i quali fccet giudizi» di 
Samaria, e la traitatooo corse ella fi meritava , . 

Vetf. li. Le quali cofe credute arendo ee, £e empietà di Samaria furonc» 
noQ folo imiute , ma fupetate dalia forella , Ooliba vide le profiituzio- 
si di Samaria , e non v^e elTete da meno di lei . 

Veti. 14. Veduti artndo degli uomini dipinti »el,,m¥'0, ee. Sita non cq- 
nofceva ancora np gli Afii'j , nè i loto dei ,..qnaodo per qualche relazio- 
ne , che ebbe di loro, e per qualche pitinra;di eifi fatta tozzamente fo- 
pia noa .rtjnraglia, ella prefe ad amarli futiofamente . 

Vetf. 15, Tiare 4I rar} ' colori . |«a tiara de’ Caldei era come è il tati 
bante dei àtaoinettani , ....... 
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rum Babylonis » terrsque Chal- 
dieorum, in qua orti funi , 

*..i6. Infanivit {uper eos con- 
cupifcentta oculorum fuorum • 
& mìfit nuncios ad eos in Chal- 
daeaoii 

17. Cumque veniflent ad eam 
filli Babylonis ad cubile tnam- 
marum, polluerunt eam Bu- 
pris fuis , & polluta eli ab 
eis, & faturata eft anima ejus 
ab illis . 

. 18. Denudavi! quoque for- 
nicationei fuas , & difcoope- 
ruit ignominiam fuam: &.re- 
ceilìt anima mea ab ea , ficut 
recelTerat anima mea a forore 
ejus . 

. 19. Multiplicavit enim for* 
nicationes fuas , recordans dies 
adolefcentix fuse , ^ibus for- 
nicata eB in terra ^gypti . 

ao. Et infanivit libidine fn- 
per concubitum eorum « quo- 
rum carnes funt ut carnes aB> 
norum : & ficut fluxus equo- 
lum , fluxus eorum . 

21. Et.vifitaBi fcelus adole- 

fcentiae tuae, quando fubada 
funt in ^gypto ubera tua , & 
confraflx funt mammz puber- 
tatis tu* . ' 

22. Propterea Ooliba« hzc 
dicit DominusDeus: Ecce ego 
fufcitabo omnes amatores tuos 
contra te , de quibus fatiata 
eB anima tua : & congregabo 
eos adverfum te in circuito ; 


«3? 

prtfentan[* de’ figliuoli di- Ba^ 
bìlonia, € della terra de’ Caldei t 
dove quegli erano nati', 

. 16. Gli occhi fuoi s' invaghi- 
rono Jìranamente di ejji , e man- 
dò loro ambajciadori nella CaU 
dea . 

17. £ venuti a lei i figliuoli 
di Babilonia e ammejfi al fita 
talamo , la difonorarono colle 
loro dijonefiàt e con eJJi ella fi 
contaminò , e C anima di lei di 
lor fi faùò , 

. 18. Ella non tenne occulte le 
fite fornicazioni y ma difvelò la 
fua ignominia : e prefela in ab- 
bominio P anima mia , come 
r anima mia avea prefa in ab- 
bominioja fua forella. 

.■ 19. Ma ella moltiplicò le fut 
fornicazioni y rammentando i 
giorni di fua adolefeenza y quan- 
do peccò nella terra d Egitto . 

20 . E arfe di infame amore 
verfo coloro , che hanno carne 
fimile a quella degli afini y e il 
furore imitano det cavalli. 

li. E rammentafil le fcelle- 
’ratezze di tua adolefeenza , quan- 
do il tuo onore perdefii in Egit- 
to , e fu violata la tua pubertà , 

22. Per quefto a te y Ooliba, 
cosi dice il Signore Dio : Ecco y 
che io fufeiterò contro di te i 
tuoi amatori , de’ quali è già fa- 
Zia C anima tua , e contro di te 
raunerolli da tutte le partii 


- .... ---- t .L ■ . - 

1- M * - *, 

Vetf. 16. Mandò loro ambaftladorl nella Caldea. Può allodeie agli 
'ambafeiadoti mandati da Achaa a Theglathphalafai 1 iv. Rtg- xvi. 1 7. 

Vetf. .19. Rammentando i giorni di fua adùlefeen{a y quando ec. Co- 
flriogendo Dio a ricordarli delie precedenti fue colpe • e della idolatria da 
lei coltirata in Egitto ne’ tempi di fua adolefcenxa . 

Vetf. 21. Sufeiterò contro di tei tuoi amatori, PaiticolUUtcatC i Cal- 
dei t de’ qnali tutte addottafli le empietà . 

I 3 
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PROFEZIA m EZECHIELE 


» t . Filiot Babylonis • & uni* 
Ycrios Chaldseos, nobiles* ty- 
rannofque , & principes , onm«s 
61ÌOS Aflyriorum , juvenes fbr- 
. ma egregia • ducei , Se magi* 
Aratus uniYerfoa , principes 
principdm , & nominatos afeen* 
lores éqnorum : 

34. Et venient fuper te in* 
ftruili curru , & rota , multi- 
tudo populprum : lorica , & 
cl}rpeo , 8c galea armabuntur 
contra te unaic^ue : & dabo co* 
rati) eis fadìeium, & judica* 
bunt te iudieiit fnìs . 

15. Et ponam zelum menta 
in tei quem ezercent tecum in 
fqrore : nafnm tuum 1^ flt au- 
rea tuas praecident : & quae re- 
manferint * gladio coocident: 
ipri 61 io< tuosi & 61 ias tuas 
capieat : & noviffimum tauia 
devorabitar igni . 

26. E denudabunt te vefti* 
mentis tui{.i & tollent rafa glo- 
ri» tu». 


33. / figli di Baiilonla% 0 
tutti i CtUdiij i nobili , 1 tirane 
ni, ti prìncipi ; tutti i figliuoli 
digli jljfiri , giovani di btll* 
ajpetto , -capitani , e magifirati 
tutti quanti , i principi dt' Rrin» 
dpi , t i famofi ntlV arti di c»* 
valeart : 

24. E una turba di popoli 
vtrran [opra di tt con carri , e 
cocchi; contro di tt (Fogni par- 
ti fi armtranno di cora^qa , di 
feudo 1 t di cimiero : e potefiX 
darò loro di giudicarti, idi te 
ftrann' tjfi giudizio a tor ta- 
ittìlo . 

35. E dtir offijb amor mia 
fopra di tt prtn<£erò vtndttta , 
td ti la faranno fen-^a miferi- 
eordia : n troncheranno it tuo 
nafo, t le tue orecchie , t-il re- 
fio faranno in brani colla fpa- 
da ! mtntran prigionieri i tuoi 
figliuoli , t It figlit , t quel , che 
dt te rimarrà, farà dato alle 
fiamme . 

x6v E ti fpoglteranno delle 
tue vtfli , t ti torran gli or neh 
menti della tua gloria. 


De* fmii i già fa{i* l* anima tua . Onde annoiata di eCS tì fé* Sh 
volta vetlo gli Egiuani 1 che non potianoo ditcndeiti . 

Veif. 24. £ di le ftramu'tfii giudi{io . Coti Tuamente avvenne di Sede- 
eia « e di qne* iigooiii^che eian con Ini, i quali faion condotti dinanaj 
a Mabachodonofor a Eeblaiha , dove egli li giudicò . 

VerC li. Ti. . traMbtraoao.il. tuo. nefo^, e.Ct. tot ortetb.lf.- Si. tarlava 
:i il nato , c le orecchie talvolu agli adulteri , come notò s. Girolamo , on- 
de qncfta pena ben fi conveniva a Oerufalemme , la quale abbandonato il 
fno fpofo 1 il- vero Dio, era andata dietro agli dei Avaoieri. Pnò ancht 
eflére, che i Caldei facclFero foffrir quella pena ai prigionieri Giudei. 

Vetf. a<. aruamenii delia tua gloria. AlaUni intereio- fignificati i 
vali fjgti del tempio; ma patmi piò natwal* Pintendate gli oioMacMi 
della TÙttè a » lapeibia di qutlU donna , 
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CAP. XXIIL tu 


17. Et teowcfcere ficiam. (ce- 
!«» tuiMK de te, & fsraicatio* 
nem tsata dm terra. >£gypti : 
nec levabis «caUis tuos ad ed$ , 
& .£gyptL non rccordaberis 
ainplias. 

zìi, Qaia Iute dicit Dotair 
n*s Deus : Ecee ego tradaiu ta, 
in manus eorum, quss odi{it« 
ìa manus, de quibas fatiata eft 
anima tua. 

19. Et agent tecamin odiar 
8 t toUenr emaes labnores tuos , 
& dimittent te nudam , 8 t igm>>' 
minia plenam , & rerelabtur 
igriontinìa fomàcationuen laa- 
rum , fcelus tuum, & fornica*- 
ttoncs tuae . 

30. Fecerunt haec tikir 
fornicata es poft gentes* «iter 
quas polluta ea in idolk «arum. 

«I. In ria forcsris tua am- 
bulafti , & daba caliceni e^u» 
.in manu tua . 

jz. Hac dicit Domina» Dkns: 
Calicem feroriv tuai bibe» p*» 
fundum , & Jatum i eri» in d«- 
rifum. Se in Afotiuinationem , 
qux eft capaciftima . 


07. £ ferb, che athiae p<tu- 
fa- le tue fcelUraui^e , e la far- 
nieaiiene apparata nella terra 
if Egitto; aè gli occhi tuoi al-. 
Iterai verja de’ fimulacri , nè piìt 
ti ricorderai dell’ Egitto ; 

1&. Imperocché qaefle coft di- 
et II Signore Dio : Ecco , eh» 
ìa ti darò in kalia di eolor , che 
tu hai in atmrtr^one , in balia 
di coloro , de’ tprali tra già fa- 
lcia l' aiùma tua . 

19. E ti tratteranno con odio ». 
e ti torraam} tutte le tue fati- 
che , ( nuda ti lafceranno , C 
pieaa di ignominia: e faranno 
manifeflate le tuo fornicazioni » 
le tue fetOeratezz * , eie tue for- 
meazioai . 

30. Que/le cofe faranrC eglino 
a te j perchè hai peccato dietro 
alle nazioni , trulle quali ti /(*’ 
eoMomtnata, fervendo agli idoli 
loro. 

jv. I co fiumi initafii di tua 
forcllat e il calice di lei porri 
io nella tua mano . 

qz. Qteefic cofe dice il Signo- 
re Dia: Tu berai ih calice da 
tua foeelia profondo , ed am- 
pio : farai oggetto di dtrìfionu ^ 
e di fcherno : grandijftmo è il 
calice. 


Tetf. *7 Ifè gli oeehi teur alierai verfo dt* ftmlueri , re. Meo oeiffi» 
dersi pib nei faUS dei, wm gli iaeodtetw . l>opa 1» cmitità ebbe fiu* 
la idoiiliia nel popolo Ebreo . 

Vetf ii. E ii calìee ii tà parab' nella tm» tuono .> L» fteiTo «aKce di 
aniitezaa, e di dolori, che bevve U tmfoiulU, la ftió iapalTate • tOf 
perchè c» par lo beva , it ealice b la iBifwra. delle tribolazioni preporaiov 
Data alle golpe. Geiafaleiniue farà ptefii , * dift» acca, 'come fii dtftttuts 
Samatit. ' 

Uèif. la. G'oadijime è Uealiae. Mei latiuo è una Ceoocordaoza , per» 
ahè tofaeiJlima eertameiM» ritiilicgfi alla vece, caitee j pstol» EbMU 

cgiiifpoadcntc a quella i di gezeie fenoaiaiiio ^ 
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' 33. Ebrietate, & dolore re* 

pleberis : calice moeroris , & 
trilbtiae, calice fororis tuae Sa* 
mari» . 

34. Et bibes illum, & epo* 
tabis ufque ad feces , & frag* 
menta ejus devorabi's , & ube- 
ra tua lacerabis ; quia ego lo- 
cutus fum , ait Oominus Oeus. 

33. Propterea haec dicit Do- 
minus Deus< Quia oblila es 
mei , & projecidi me poli cor- 
pus tuumt tu cjuoque porta 
icelus tuum , & foriiicationes 
tuas . 

• 36. Et ait Dominus ad me, 
dicens : Fili hominis numquid 
judicas Oollam, & Oolibam , 
& annuntias eis fcelera earum? 

' 37. Quia adulteratse funt , 
& fanguis in manibus earum , 
& cum idolis fuis fomicatae 
funt: infuper & filios fuos , 
quos genuerunt mihi obtule- 
nuit eis ad devorandum . 

38. Sed & hoc fecerunt mihi : 
Polluerunt fanéiuarium meum 
in die illa , & fabbata mea 
profanaverunt . 


33. farai ìnthrìata t ri- 
colma di affanno dal < calice di 
afflizione , e di amarezza , dal 
calice di tua forella Samaria. 

34. £ lo terai , e lo fugge- 
rai fino alla fondata ^ e ne di- 
vorerai i frammenti , e ’ti lace- 
rerai fi feno ; perocché lo ha 
parlato , dice il Signore Dio . 

33 . Per qutflo il Signore Dio 
parla cosi : Perchè tu ti fcorda- 
fti di me , e mi gettafti dietro 
alle tue fpalUt tu pure portale 
tue fcelleraggini f e le tue forni- 
cazioni , 

36. E il Signore parlommi^ 
dicendo : Figliuolo deir uomo , 
non farai tu giudizio di Oolla , 
e di Ooliba , e annunzierai loro, 
i lor delitti ? 

37. Imperocché elle fono adul- 
tere , ed han le mani infangui- 
nate, e fi fon contaminate co' 
loro idoli : ed oltre a ciò i figli , 
che aveano a me generati , gli 
hanno offerti ad effi , perchè li 
divoraffero . 

38. Ma quefio ancora hanno 
fatto contro di me : Han pro- 
fanato in quel di il mio fantua- 
rio , e violati i miei /abati ,, 


Verf. 34 Nc divorerai l frammenti. Come fuccede taloia, che un be- 
vitore fotfennato bevuto il vipo fpezzi co’ denti il bicchiere , e ne tran- 
gugi i pesai di vetro < Così della infedele 'Gerufalemme C dice, che ella 
non folamente berrà tutto il vino del calice preparatole dal Signore, ma 
i frammenti flelfi del vafo ingojecsi per maggior fuo martoro . 

• .Verf. 3<. Non farai tu giudifio ec. Non ti unirai tu con me a giu- 
dicate, e condannate 'le due empie foielle , le due adulteie., dopo che (ono 
fiati propalati i loro delitti 1 

Verf. 37 3t. 39. Gli hanno offerti ad ejfi % perchè li divoraffero . ec. Gli 
hanno offerti' a Moloch , perchè in onore di lui foffet confnnti dalle fianiT. 
me , e per colmo di iniquità nello fteffo tempo , in cui abbrogiavano i 
figli in onore di Moloch, non ebbei ribrezzo di venite nel mio fantua- 
tio per pto&nstio , ptefentandofi dinanzi a me immondi com’ etano , e 
profanando infieme i miei fabati,'inei quali ptetefet di unite il mio culto 
eoi culto delle, falfe divinità • Quefio oitibU mifcnglio è qui fortemente 
simptovciato agli Bbtci , ^ • . . 


I 

1 

I 

I 
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39. Cumque immolarent filici ; 39. E quando agii idoli im^ ' 

fiios idolis fuis • & ingrederea- molavano i propri figli , tntra~ 
tur fanduarium meum in die vano lo fltjjo di nel mio fantua- 
illa, ut pòlluerent illud: etiam rio, afiin di contaminarlo : que» 
heec fecerunt in medio domus fio pure elle han fatto tul me:^~ 
mese . {o della cafa mia , 

40. Miferunt ad viros venien- 40. Elle hanno mandato a 

tesdelonge, ad quos nuncium cercare di uomini ^ che eraa in 
miferant : itaque ecce venerunt: lontano paefe , a’ quali aveano 
quibus te lavifii, & circumli* fpediti ambafciadori : onde ecco ^ 
nifii fiibio oculos tuoi, & or- che quegli fono venuti, e per ejfi 
nata es mundo muliebri. ti fei lavata, ed hai imbellet- 

I tati gli occhi tuoi, e ti ornafii 

delle tue pompe , 

41. Sedifii in ledo pulcher- 41. Ti ponefii a federe fopra 

rimo , & menfa ornata eft an- beUiffimo letto , e dinanzi a te 
te te: thymiama meum, & fu imbandita la menfa: fopra 
unguentum meum pofuiAi fu- di quefia ponefii i miei timia- 
per eam . • mi, e i miei unguenti . 

42. Et vox multitudinis ex- 42. E intorno ad ejfa {udianfi) 
fultantis erat in ea : & in vi- le voci di gente fefiofa , e a 
rii, qui de ptultitudinc homi- quelli, che traila turba degli uo-- 
num adducebantur , & venie- mini tran condotti , e venian 
bant de deferto , pofuerunt ar- dal deferto , pòfer loro braccia^ 
millas in manibus eorum , & letti alle mani , t vaghe corone 
coronai fpeciofas in capitibus fitlle lor tefie: 

eorum : 


Verf. 40. Hanno ouodato a tercare di uomiai, et, lateode gli Egizia- 
ni , gli AlHrj , ed alui popoli , co’ quali gli Ebrei cetcaron di aver alleanza , 
c commercio, e de’ quali adorarono gii dei . E- deferire dipoi dn qnal ma- 
niera quefte due donne cercalTcto di guadagnare f affetto di queffi ffranieri. , 
Xatla ora in plurale a tutte due , ora in ungolate all’ una di effe , cioè a 
Gcrufalemme . 

Hai imbellettati gli oeeki tuoi. Vedi quello , che, il è detto iv. Seg, 
IX. }. Jtrem, IV. 90. 

Verf 41. Ti ponefii a federe fopra bellifiimo letto, et. Quefto letto è 
uno di quelli, fai quali ftavaUo a menfa gli antichi, e l’ufo di elfi ere- 
deli, che lo prendeffei gli Ebrei dagli Amij . Ma qui fembra certo, che 
per quello letto , e pet la menfa notata in appreffo fi debba intendere un 
cooTito fagro fatto in onore degli idoli , a’ quali ancora fi offeriva da Ooliba 
il tiffliama fanto , e gli unnenti ordinati da Dio per ufo del folo fuo 
tabernacolo, onde era fiato ievetamente proibito di nuli, o adoperarli al- 
trove. Vedi Exod. XXX i|. ]]. 

Verf. 42. E intorno ad effa ee. Intorno a quella menfa , 

E a quelli . che traila turba ec. ^ Viene a dire: quelle due forfen- 
nate donne non folo amarono gli Egiziani , e i Caldei , e ne prefer tutti i 
(oflumi , e tutte le fupctftizioni , ma anche i ladroni Sabei venienti dal 
defetto di Arabia fuiono accolti da effe con grandi dimofitazioni di affetto, 
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' '43. Er (Sxi ei, qt»2 aitriu 

eft in adulterib! Nunc forni*^ 
^ cabitur in foriiicatioae Aia etnaa 
kxc . 

44. Et ingreffi- funi ad can» 
quaA ad mulieren mcrctricsmr 
m ingrediebannir ad Oollani« 
8t Oolibam, mnlieres ivcfarias . 

45- Viri ergo fuftt funt: hi 
'judicabini* ra» judicio adulili 
raruntt &isdi«io «fftmdennnin 
fanguinein : qaiar adatcer» fiintf 
& languis in manibti» eaniai . 

4$. Hxe entni difit iXMni» 
nns Deut: Addnc adssfmul* 
titudinem , & tradv sas in tu* 
multum, Se in rapinam:' 


43, Ed Ì 9 d^ riguarda a 
caiei f eht i iavtecbìata ne' fuai 
adalterj ; continuerà dia ancora 
caftà nello fac fonie anioni ì 

44. Peroeehi a là andava la 
gente , come a pubblica peeea- 
trveo. In tal gaifd andava la 
g«M< a travate ÓoUxf 1 Oolh- 
Iktf dotate nefande. 

43. Quefd uomini adunque 
fatui» tofa giufta: n la condona 
neranno alla pena delle adulto, 
rtj t alla pena dei fanguìnarj ; 
perocché fono adultere , ed kart 
le mani lorde di fangue\ 

46. hnptraechi qutfte eofe d>'’ 
co il Signore Dio : Conduci con- 
tro di / tftreuo « « aòòan-. 
donale al terrore , t alle rapine ; 


a* quii come a petTone di gran conta £eeer dono di btKcialetù , a d* 
cotone da ornate le loto tede . Cui Tien dtmollrata la sfacciataggine « e la- 
petulanaa deile due donne nell’abbandonailì agli uoinini più vilii e barbari 
per eccelTo di infam palOonei colla quale allegoria fi continua a rpìegare 
la furiofa loro inclìnaaiooe ad ogni fpecic di idolatria anche la pih foz'* 

Ut e vitoperofa 

▼eif. 41- 44. Ed io dift r iga or d o ò coler, te. lo diffi rìgaardo r Gena- 
fdemme inveookiau oc* fooi ptuaii , e netlr Ai* idoiittia ; (èguitetà ella 
adunque a peccate aoch’eiTar carne cootiouò fino al Aae la ina mag- 
gior forella Samaria } Perocshò ella' ciU' da tMti aonofdiuta , e Aoqueo- 
tata come denu di pelfima *iM j tale eco il ooncottos che fi 4V«» di que- 
fte due nefande donne Ooila-t e Ooiiba t cbt chi undav* a itomlc • non 
vi andava , fe non come da perfone di mUa vita . 

Verf. 44; 47; marnimi oduaqu* fanno emfe giafins’ ei le eoadsane- 

ranna te. 1 Caldei adunque iranno opera , che e fteondo lu giuftinia*»- 
quando ( come fìrcor giài gli Alfirj ri^atdto a Samaria ) condannetanno 
Geiafalemme alla pena dovuta alle athiitcterv' c alle donne omicide, pot^ 
chi- di omicidi , e di adotieij iofiniti è rea l'una. non meno , che l’tltiu. 

Si' confonde qui il'gaftigo delle due foretio , quafi-fodè avvoauto nel Kinpo' 
fieflo t perchè, quello ddia prima ferve a giufiifluate la puoitìono della 
(Veonda-. Samaria Ai lapìdiiia come adttlieru: come adititela farh lapidata 
Geruraiemme ; petocchè- fiimlilBma è la loro caule , fe non che Onufa^ 
lemme è fiata anche peggiore di quella. KimmomandO la lapidazione ( peoni 
ordinaria delle adultere) allude alle- macchine militari', colte quali i Cal'dei 
gettando grofib pietre comro le muu deli’ alIlediatrGfiufaleiiiniv, vi-apri* I 
rtooo larga breccia per entrate- nella citiì, e mvner tqrto •- Asmo, «'* 
fongoe . Vedi 'Leviti XX. 10 Dealer. XXII. àO, Una. vnt. a 
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'47. Et lapidentur lapidihns 
populorum , & conibdiantur 
giadiis eoram: 61 ios , & filiat 
earum interCcient, & dgaios 
carum igne Aiccendent . 

48. Et aaferam fcelus de ter- 
ra, & difcent omnes mulieres 
ne faciant fecnndum Icclu* ea> 
rum . 

49. Et dabunt fcelus reArom 
fuper TOC, & peccata idolo- 
rum veArorum portabitis: & 
icietii q«i»ego DominuaDeus. 


*J 9 

47. E J!ano lapidati dai po» 
polì , e trafitti dalli loro Jpa^ 
de : eglino uccideranno t figli 
loro i e le figlie , « daranno 1 $ 
cafe loro alle fiamme . 

48. £ io terrò dalla terra te 
ftelleraggini , < impareranno le 
donne tutte a non imitare i dcm 
litti di quelle . 

49. Le vollre fcelltrategj^e far 
ran pofle {opra di voi^ e voi 
porterete i peccati degli idoli 
vofiri ; e conofeertte , eh' io fono 
il Signore Dio . 


« 

Verf. 4 !. E impareranno le donne tutte , Tane le cittì , tutte le 
viacict 

Teif. 4 r> Porterete i peeeati degli idoli rojlri. Porteiete la pena della 
empietà commelTe per amate de* rellrì fimalacti , il catto de* quali fa pet 
foi il ptii^pio foaefio di ogai ioiqaitì , c la cagione di voftta toviaa . 

< 

CAPO XXIV. 

Caldaia piena dì carrà mejfa al fuoco , figura di Ge- 
rufalemme affiediata ^ prefa , e incendiata: Muore la 
moglie di Egechiele t e Dio proitifee a lui di fare 
il duolo.' 

‘ I 

i.£t fa^um e& verbum Do- i, JET il Signore parlommi l'an- 
mini ad me , in anno nono , in no nono , il decimo mefe , ai 
menfe decimo, decima die men- dieci dei mefe , dicendo : 

Tu, dicens: 


ANNOTAZIONI 

Terf. t. L* anno nono , il deeimo mtfit et. L* aoDO flotto di Sedeeia al 
dieci del decimo mefe NabacbodOBoIor cominciò 1* afledlo di Geiaralem- 
me . Vedi IV. Aeg. XXV. 1 . Lo fteflb giomo Dio rivelò qaeAo gran fatto 
a Esechicle , che dimorava in Babilonia , c gli comaodò di notare qaeftO 
giarna, e£ochò qaaodo vcailfer \e nuove delle Giudea , gli Bbiei di Ba- 
bilonia venifTero a intendete, che Ezechiele per i'.pirit» di Dio fallava, 
e che la mano di Dìo era quella , che dirponevu ogni' cola pn 1* adem- 
fiineaiO'dcMaet dcciB|i «enuo quella infe^ cittì. 


\ 
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%. Fili hominis fcribe tibi no* 
nen dici hiijus : in qua confir* 
matus eft rex Babylonis adver- 
fum Jerufalem hodie. 

• 4 

3. Et dices per proverbium 
ad domum irritatricem parabo- 
jam , & loqueris ad eos : Haec 
dicit Dominus Deus: Pone oU 
latn ; pone, inquam, & mitte 
in eam aquam. 

' 4. Congere frufta ejus in 
eam , omnem partem bonam , 
femur, & armum , eleda , & 
oflibus piena. 

3. Pinguiflìmum pecus affu- 
me, compone quoque ftrues' 
oilium fub ea; efferbuit codio 
c)us, & difcoda, funt ofla il- 
■lius in medio e)us. 

6 . Propterea base dicit Do- 
minus Deus: Vae civitati fan- 
guinum , ollae , cujus rubigo in 
ea efl & rubigo ejus non exi- 
vit de ea : per partes , & per 
partes Aias ejice eam, non ce- 
cidit fuper eam fors . 


2. Figliuolo déir nomò', prtn- 
di memoria di queflo giorno ^ 
perchè oggi il re di Babilonia 
fi è piantato dinan^ a Gerufa- 
lemme . 

3. E dirai a quejìd cafa di 
contumaci una maniera d’- alle- 
goria , e parlerai loro con que- 
fla parabola : Quefte cofe die* 
il Signore Dio : Prendi una ealr 
daia , prendila , io dico , « met- 
tivi dell’ acqua , 

4. Gettavi dentro ptVii di 
carne tutta [celta ^ la cojcia, e 
la [palla , le parti ottime , c 

-piene di offa-. 

^.'Prendi carne tti beflie gra[- 
fijjime , t metti ancora una ma[- 
[a di ojfa [otto la caldaia : ella 
bollirà a [cro[cio t e fi cuoceran- 
no dentro di lei anchj^ le offa. 

6 . Per queflo dice il Signore 
iDid.: Guai alla città [anguina- 
ria , caldaia , che i tutta rug- 
gine f e la ruggine non fi è par- 
tita da lei : getta via ( la car- 
ne ) a pe^^i , un pi{^(0 dietro 
all' altro ; non fi dia luogo alla 
forte . 


Verf. }. 4. Prendi una caldaia, te. Geremia avea colla ftefla figura 
peedeteo l’ afiedio , e la difttuzione di Gerufalemme ; e da Eeechiele eap. 
XI. 3. fi vede , che gli Ebrei fi burlavano del Frofera , e delle fue fimi* ^ 
licudini, e allegorie. La caldaia è Gerufalcmine , le ofià fono i prioci- 
pi, le. carni fono il popolo. 

Meni ancora una maffa di offa [otto la caldaia : ec. Sopra le legna 
da far bollire la caldàia metti quantità di ofla : la caldaia bollirà , e le 
ofla, che vi fono dentro infieme colle carni ne faranno dòtte . Quefte oflir, 
le quali btugiando infleme colle legna contribuiranno a far bollire la cal- 
daia in guifa, che le offa ftefle, che vi fon dentro fi concuocano , que- 
lle offa , dico , fono fimbolo della ftrage degli innocenti uccifi in Geru- 
falemme , la motte de’ quali è una delle cagioni dello fterminio di que- 
fia città, onde nel vetfetto fegnente dicefi: Guai alla città [anguinaria. 

Verf. 6 . Che è tutta ruggine , e la ruggine non fi} partita da lei,. Que- 
lla ruggine dinota la inveterata malizia, cd empietà degli Ebrei, empie- 
-cà, che non ha potuto, eflet vinta nè dalle minacce di Dio, nè dai pre- 
cedenti gaftighi . * , 

Verf. 6 . Getta via {la carne") a pei{i, un peno dietro all' altro } non fi 
dia luogo alla forte . Getta via le catni patte daÙa caldaia a gUAi , pesa» 


i 
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7. Sanguh miai ejus in me- 
dio e|us eft, fuper .limpidliC- 
mam petram efFudit illum : non 
eifudit illum Aiper terram» ut 
polTit operiri pulvere. 

8. Ut Aiperinducerem indi* 
gnationem meam , & vindida 
ulcifcerer: dedi fanguioem ejus 
fuper petram limpidiiiimam , 
ne operiretur. 


. 7. Ptroechì a lei i 

il faitgue^ CU} ella, Jparfe: fo.. 
pra:ierfijjima pietra ella lo fpar-. 
Jty non lo f par je. Julia , terra 
onde poffd ejfe/e dalla ..polvere 
ricoperto ; - • • ; . 

8. Ond' io [opra dì lei leader 
facejji la mia indegna Jione ^ e 
facejjl vendetta : il [angue dì lei 
ho Jparfo [opra terfi/jima pie- 
tra , onde non rejli celato . 


per pezzo • ma alla tinfura , e fecondo che ti verranaa alle mani , fenza 
fare fcelta pinttofto di no pezzo , che d* no altro • per fignificarc come 
nella contine calamiti gli uomini di Gemfalemme fenza diftinzione alcu- 
na faranno tutti coofonti no dopo 1’ altro dalla fame, dalla fpada , e dalla 
pellilenza • 

Verf. 7. In fM{{a <• lei i il fengne , epi ella fper/e; ee. ^.e memorie, 
e i fegni della ftrage de'bnoni nccili da Manafle, e dagli altri in Getn- 
falemme , quelle memorie, e quelli fegni fono efpolli alla villa di tatti : 
perocché quefta ciné divenuta madre non di nomini, ma di fiere crudeli, 
non ha ptocnraro di nafeondete le fue crudeltà: il fangue, che ella ha 
vetfato t non lo ha veifato falla tetta, da cui fia fiato bevuto , e dove coN 
la polvere polTa occultatfene la traccia ; ella lo ha vetfato fopra dura lim- 
pidilEma pietra , dove Inngamente U (àngue fiefib fi confeivalTe , e vi im- 
primelTe il fuo colore, onde folTe la ftefla pietra tellitnone , ed accufatote 
iempte patlante della barbarie , che dominava in Gerufalemme . La legge 
di Moaè ifpiiava un ottot grande allo fpargimento del fangue fin degli 
fieflì animali, e non folo era proibito feverilfimamente di mangiarne, 
ma fi ordinava eziandio, che verfandofi lo fielfo fangue, colla terra im- 
mediatamente fi licopiifie . Vedi Lerit. tu. is. 17. XTll. i). Pei la qual 
cofa argomento malfimo della depravazione giandiffimà degli Ebrei fi è il 
vedere , che Ezechiele , e gli altri Profeti rimproverino ad elfi la molti* 
plicità degli omicidi , e lo l'pargim'enco del fangne umano , e del fangne 
innocente, come un delitto divenuto comune a fegno di non recar più 
Veruna ammirazione, non che onore. Ciò vuol lignificare il' Profeta, .di- 
cendo, che Cktufalcmme non ifpatfe il fangne fopra la terra , che avreb- 
be bevuto , e dove ogni velligio del fangue fielfo avrebbe potato coprirli , 
c nafcondetfi gettandovi della. polvere : ma lo ha IpatfgL.fopia . una terfa 
piatta , che lo ritiene, e dove ( anche afeiugato il fangue ) ne rimango- 
no i fegni manifefii. . • . 

Vcif. t. 9. lo.'Ond’io [opra di lei cader faccjffi ec. Che ne verta egli 
da tanta, e sì barbara crudeltà 1 Ne vetrà , che io vetferò fopra Gerufa- 
lemme tutta la mia indegnazione , e fatò vendetta del fangue innocente 
fparfo da lei , e il fangue di lei fpargetò 10 pure pubblicamente , affinchè, 
come manifeila a tutti fu la fua crudeltà, così fia manìfello il fuo gafii- 
eo , c refii deilo fielfo gafiigo perpetua memoria . Getuialemme adunque 
latà come una vittima della divina giufiizia , vittima , che farà fcannata , 
e il fangne di fisi fi vetfetà fopra limpidifiìma pietra: indi io accenderò 
un gran fuoco di legna , e di olfa , che btugetanno fatto la caldaia pet 
fu .bollite le carni, e le ofià di quella vittima, c tutte fitran coofuntele 
carni , e fi sfatiBCiaono le pilà . , 
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9. • Prepterea h«c <lick Do- 
tninus Deus: Vs cirkati fan- 
guinaiB y cnjus ego grandetn fa* 
eiam pyram, 

* Nak.^. 1. H*i. a. 11. 

10. Congere o(Ta, qus igne 
fuccéndam: confumentur car« 
nes, &coquetur unieerfa com* 
poTitio , & offa tabe(ceffl . * 

jt. Pone quoque eam fuper 
prunas vacuam, ut incalefcat, 
& liquefiat «esejus: & conile* 
tur in medio cjus inquinamen- 
tum ejus, & cotifumatur rubi* 
go e)us: 

11. Multo labore Aidatum 
eli « & non exivit de ea nimia 
rubigo ejusi aieque per igoero . 

13. Immunditia tua cxecra* 
bilia : quia fnundare te toIuÌi 
tt non es mundata a fordibus 
tuis: fednec mundaberis priua , 
dooec^uiefcere faciam indigna* 
ttoaem meam in te. 

14. Ego Dominus locutus 
fom: Veniet, & faciam: non 
tranfeam , nec parcam I necpla- 
cabor: juxta vias tuas 1 & ]ux- 
u adinventiones tuas judicabo 
te» dicit E)ointnus. 


- 9. P*r 'ìfuejh H Sijgtièit Dìo 
pari* eiuit Umili alU<mà fiui- 
guinarià^ dtdht qiuUt io farà 
«A gran fuM . 

. .1 • „ ^ ■ 

10. Metti le unt fo^ra V al- 
tre U bffk , atte eptait io darà 
fuoco: letami fi con fumeranno t 
e furto guetlo , che entra nitla 
caldaia , fi firuggerà j t fi sfa- 
rineranno le offa , 

11. Dopo di ciò tu porrai la 
caldaia vuota /opra i carboni, 
affinchi fi arroventi il rame , e 
fi liqutfaceia , onde fi firugga il 
fuo fudiciumc, «> fi confami la 
ruggine : 

'' II. Con fàtiia grandi, e fo- 
dere non fe le potf toglier la 
ruggine , neppur a for\a di fuoco. 

13. Degna tC cjttra^ione ila 
lua immomtt^^q^a ; ^pttoechi io 
“Obiti mondarli , t tu n&n ti /«’ 
mondala dalle tilt lordure : e 
neppure ti monderai , fino a tan- 
to che io abbia Rogato [opra di 
te il mio fdegao -, 

14. h U Signore ho parla- 
to: Verrà il ttmpo, t io farò: 
non darò indietro , ni perdone- 
rò , ni mi placherò : fecondo le 
tue vie, e fecondo i tuoi ritro- 
vamenti io. ti giudicherò , dice 
il Signor», 


Vetf 11. is. Porrai la caldaia vaota-ee, Coafonto tutte qael » clie 
et* nella caldaia» la ftefla caldaia farà mefla fot footb, «ffiechl il rane * 
BelTo fi ftinggt » e coti reoga • coefamaifi la inmondeaKa» e il fadicie* 
Bie della caldaia , Il quale in altra gnift non avrebbe pente pnigarfi : pe> 
tocchi luteo quello» che io area fatto finota per mondare Germialeaimc » 
fn fempre inntile, e il fuoco fiefib di varie tribolaiioni » ch« io le mte* 
dai , non fn buono a pnrlficatla . Con quella fbriiffima figura viene ■ prc* 
dirfi (come notò t. Gregorio), che, diSintie le ofla, che fono i ptin* 
cipi , e i grandi » c le carni , che è il popolo » la ftefla Gerefaltmmc im- 
brattata di tante findideise, e iniqniflfarl data alle fiamme i ptcoeebò il 
foto ultimo eccidio di qncfta oftioata» e petvetfa cittì potò poigatia d* 
tante immondeue, e abbominasioni : ver/. i|. - - v ' 
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tf. Et fkflMt <6 veHxum 
Ooauai ad‘jae« «Ikcni: 

1 6 . Fili àoiniAis» ecoe eu 
«allo M tt • ieftderahile ocui^ 
rum tuorum in plaga:* & non 
piange* • neepie plorabit« ne> 
i]ue fluent lacrynue tue . 

r 

17. Ineemifce tacens , mot^ 

auorum non fiiciet : co* 

rooa taa circomligata fit tibi* 
& calceamenta tua erunt in pe* 
^ibuscuif, nec amidu ora ve* 
labi** nec cibo* lugentium co* 
mcdei-. 


*4? 

15. £ i/ Sigaort partammi t 
dictttd» : 

16. Figlimi» tUU’uomo, re* 
eo , che ta nptuùna.nuntt ti tal» 
go qutlf cht più amano gli oe- 
zAi tmi t * non « iuttuai il 
jpatt» , ai piangerai , ni darai 
tiitro eorf» aUt eat lagrime . 

ìj. Sojpirerai in fegreto , non 
menerai duolo • enne fi ufa pei 
morti z zita legata alla ttfla la 
tua corona , t avrai a' tuoi pie- 
di i calcari f ni ti coprirai con 
velo la fdetia, e non mangerai 
de’ eia ufati da gue ’ , che Jano 
in dolore. 


VeiC it. Rifttuinamtntt ti tolto te. Dio fafapere al Profeta, che tot* 
x\ per tepcDiina tqoitc a lai b m «ara confoite , « nel tempo fteflo gli 
pioibifce di fax dnolo Mt qa*fta morte . Traile petfone', nella morte delle 
4*ali era penaeilia ai taccidoii di far daolo« non è annoTemta la aaoglie. 
Lttit. XXI I. a. |. Ma alenili prctendoao > che ciò efiendo permelTo 
agli flefS lacerdoti qnando foffe mona eoa fotaUa neo aocor anriuu , li 
folTc con ragionevole intcrptetaxioae cAcfa la legge di Mosè anche al ca* 
fo della moglie , traila quale > e il marito piò ftietti fono i legami , che 
tra fratella , e fotella . Aliti { e forfè piò a ptopofito ) lafciando ne* Tuoi 
termini la ^fpoiÌBiono ddb legge confideraoo, che Éoechiele (landò in 
paefe fttanieto , Inogi dal tempio , e non avendo occafione di eferciiare , 
le taocioai Inceidoialii non faiSfteva perciò lignatdo a Ini la ragioo della 
legge , che pioibivq di fat duolo nei funerali ai bceidoti , perebè non ve- 
oi^t frequeatememe a contrarre quella ioamoadcua legale ^ per cui rea* 
devanli incapaci di adempiere per nn certo tempo le ftelTe fanaioni : per 
la qual cofa Ezechiele nella Caldea ariehbe potato fare U Inno della'pro- 
prìa moglie t come qualunque uomo del popolo • fe Dio non gliel aveffe 
vietato . '* 

Vetf. 17. Sofpirerai in ftgrtio. Ti fari permeflo di affliggerti per tal 
perdila, e di rofpiiare, ma in guifa , che nidnao ti finta. 

Tifa Itgota allo ttfia la taa earoaa . S. Girolamo dice , che gli Ebrei 
per qiiefta taroaa di EÓeehieb irateod ev ano queUa fettuccM di «artapccera ' 
cooteDCate paiole delU legge, b quale folevaoo meuete folla fronte per 
adempite Icuenlmcnie quello , che d detto nel Dearetooomio Tl, a. Gii 
r avrai ptadtati ( qocfti comaadaiDcnti ) diaon^i agii otthi Egli è però 
certo , che i faccidoti Ebrei pottavaoo uua berretu cinta atioino alla cc- 
fta con un naAtoj ma non lappiamo fe qaefto loio oinamenio lo potui* 
fei {empie anche fooii del tempio. Vedi Exad. XXKIX at. £ iìccome 
dal veiléiio t) appaiifcc , che anche gli aliti Ebrei di Babilonia aveano fimU 
cotona ( in ebico vMr ), poiieme peioiò intendere quelle bende, o fenuc- 
cie , colle quali fi cingevano la tefta , fimili ai diademi dei te orientali, 
ma difiereoti di moictia , « di preaao . Or in tempo di dnolo ogni oina- 
meoto fi depoaeva. ed eia aocbe nfiiato il rito di andata a piedi baiai, 

• di copùtfi fino al nafo col pallio . 
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. i8. Locutus funi ergo ad po< 
pulum mane, & mortua eft 
uxor meavefpere: fecique ma- 
ne ficut praeceperat mihi . 

19. £t dixit ad mepopulus: 
Quare non indicas nobis, quid 
illa fignibcent, quse tu facts? 

20. Et dixi ad eos: Senno 
Domini fadus eli ad me , di- 
cens : 

ai. Loquere domuì Ifrael: 
Haec dicit DominusDeus: Ec- 
ce ego polluam fanduarium 
meum, fuperbiam imperii ve- 
ftri , & defiderabile oculorum 
veftrorum , & lupcr quo pavet 
anima vedrà: hlii vedri , & 
filias vedrae , quas reliquidis , 
gladio cadent . 

22. Et facieti* ficut feci: 
Ora amidu non velabitis , & 
cibos lugentium non comede- 

tis . 

23. Coronas habebitis in ca- 
pitibus vedris, & calceamenta 
in pedibus : non plangetis , 
neque flebitis , fed tabefcetis in 
iniquitatibus vedris , & unuf- 
quifque gemet ad fratrem fuum. 

*14. Erit- 


i 18. Io adunque' riferii eii ai 
popolo la mattina t t fi mori al- 
la fera la mia moglie : t- al 
mattino feci come vC'ayta co^ 
mandata il Signore . 

19. £ diffe a me il popolo i 
Perchè non dichiari tu a noi , 
che voglìan din le,cofe , cheta 
ti faif 

IO. Ed io dijfi loro’. Il Si~ 
gnore mi ha parlato , dicendo e 

21. Parla alla cafa di Ifrae» 

le: Quefte eofe dice il Signore 
Dio : Ecco , che io profanerò il 
mio fantuariof la gloria deivo- 
firo impero , e quello , che più 
amano gli occhi voflri , e quel- 
lo , per cui fià in Jollecitudine 
l' anima voftra : i figli voflri , 
e le 'figlie, che voi lafciafie , 
periranno di fpada', \ 

22. £ farete come- ho fati' io, 
non vi cuoprirete con velo la 
faccia , e, non ‘mungerete i citi 
ufati da que’ , che fono in do- 
lore . 

23. Porterete le corone fu' vo- 
firi capi , e a’ piedi i calcari: 
non vi batterete il petto , e non 
piangerete ; ma vi confumerete 
a motivo delle voflre iniquità, 
e ognun di voi JoJpirerà rivolto 
ai -proprio fratello. . - 

' ' 24. 'Ed . 


E non mengerni di? cibi uftti ee. Non- fatai il palio • che faol darfi 
ai parenti in occalìoDedel fanerale: ovvero non mangetai di qne* cibi mal 
conditi, c vili, de’ qnali Cogliono cibarli gli Ebrei net tempo di latto. 

Vetf it, 19. Feci tome m' area eooundoto il Signore. Non diedi Ce- 
gno veruno di dolore; e ciò diede molto da penfare agli Ebrei, nazione 
fommamente accatara in totio quello, che riguardava gli ultimi nliiej 
verfo i defunti . 

Vetf. 21. Il mio fantuorio , lo glorio ee. Io permetterò , che il tem- 
pio mio che i tutta la voftra gloria , che i la cofa pih amata da voi , 
c per cui maggiore è la volila follecitudine , permetteiò , eh’ ci fra pro- 
fanato dai Caldei : e di più peiitanno di fpada i figli , e le figlie , che voi 
lafciaftein Gcmfalemme. 
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24. Eritque Ezechiel vobis 
in portentum : juxta omnia, 
qux fecit; facietiscum venerit 
iAud: & fcietis quia ego Do* 
minus Deus . 

15. Et tu fili hominis, ecce 
in die, qua tollam ab eis for- 
titudinem eorum , & gaudium 
dignitatis , & defiderium oculo* 
rum eorum , fu per quo re* 
quiefcunt animae eoiuim, filios , 
K filias eorum : 


26. In die illa cum renerit 
fugient ad te , ut annuntiet li- 
bi : 

27. In die , inquam , illa 
aperietur os tuum cum eo , qui 
fugit : & loqueris , & ' non fi* 
lebis ultra : erifque eis in ^r* 
tentum , Si fcietis quia ego Do- 
minus . 


XXir. I4y 

24. Ed E\tehìtle farà un ft‘ 
gno ptr voi , fecondo quello , che 
egli ha fatto , farete voi quando 
ciò accoderà : e conofcerete , eh’ io 
fono il Signore Dio , 

2^. £ tu figliuolo deir uomo f 
ecco , che in quel di , in cui io 
torrò loro quello , che li fa fof 
ti , quel , che l loro confol anio- 
ne ^ e loro gloria, e quel,, che 
più amano gli vechi loro, e 
quello , in età le anime loro con^ 
fidano , e torrò loro i figliuoli , 
< le figlie : 

26. In quel di quando un fug- 
gitivo giungerà a te, recando- 
tene la novella , 

27. In quel giorno , io dico , 
aprirai tu la bocca col fuggiti- 
vo, e parlerai, e non iflarai 
più in filenfioi e farai ptr eJR 
un fegno : e voi conofcerete , che 
io fono il Signore . 


Terf. 14. E{iehielt fori un , fegno ftr voi • Quello , eh* ci fa adeflb • 
picdke , c annanzia quello , che farete coftretti di fare anche voi , quan- 
do all* adite la ttifta nuova della roina di Gerafaleaime , della pro^axio* 
ne , c diftruzioné del tempio , dell’ uccifionc de’ figli ec. non vi fati pet- 
melTo di date alcHOa cftcroa , c pubblica dimoftiazion di doloce . 

Vetf. Z5- Quello, thè li fa forti , quel, thè i loro eoufolaqiont , ee, O 
mio tempio , che età la loto foltezza , la confolazionc , la gloria, l’ amo* 
te, e la fidanza del popol mio. 

Vetf. xj. In quel giorno aprirai tu la iotea eoi fuggitivo, ee.. Allora 
non più tacerai , ma patlciai liberamente agli Ebrei , co’ quali tu vivi , • 
tammentetai loro , come tutte quefte cofe futon predette da te , quali a^ 
punto fon tacconiate da quel fuggitivo , che viene dalla Giudea , e di- 
rai , come pet ginfto gaftizo di Dio tutto ciò è avveonto a cagione delle 
loto colpe: e alloca conotoetanno, che tu in tutte le tue azioni fé’ dato 
loco da me qual fegno, e pottcoto dell’ avveaite . 


Ttfi.Vee.Tom. XV. K 
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CAPO XXV. 

'Agli Jmmeniiiy a Moabiti i agli Idumei ^ e ai Fili/lei 
è minacciata V ejlrema rovina , perchè hanno aff.itto 
Jfraele, e Ji fon rallegrati di fue Jciagure. 


l.£t fafius efl (ermo Domi- 
Qi ad me , ditens: 

», Fili hominis pone faciem 
tpam contra &Uos Amm.oa« & 
prophetabis de eit. 

3. Et dices filiis Ammon: 
Audite verbum Domini Dei: 
lltec dicit Doipinus Deus: Pro 
eo quod dividi : Euge > euge 
Èiper fanSuarium tneum > quia 

f ollutum efi ; Sf. (uper terram 
frael « quoniam delolata eft ; 
& fuper domum Juda> quo* 
niam dudi funt in captività* 
tem: 

4. Idcirco ego tradam te fi* 
liis Orientalibus in beredita- 
tem • & collocabqnt caulas fuas 
in te» & ponent in te tentoria 
Tua; ipfi comedent fruges tuas » 
8c ipfi bibent lac tuum . 


‘ANNOTAZIONI 

Vetf. |. Tirchi riguardo al mio faotooriot che è fiato profanato ...tu 
hai ditto : Bene fià, heut fià . Tutto quc&o i predetto» piima che Ge* 
nfaleinme folfe «(Tediata , e ptefa da Mabochodooofor j ma Dio vedeva 
nel cuoce degli Ammooiti'la fegreta gelofia» e aweiGone loro contro 
Illraelc , la vedeva » dico » fin da quel tempo» in cqi» feodofi quelli colle- 
gati con Sedecia cèntro Nabuchodooofor » parevano veramente «mici di 
GetnTalemme . Vedi £{eeh. xxi. 19. 20. ai- Ma quella lega fondata fui 
folo interelTe fu rotta (ubilo che gli Ammoniti videro , che poteva tot. 
nar loto aliai meglio P nnitd con Mabnchodonofoti come pur Àrcero . Ji- 
rtm. xxvll- 3- La pcofetia contro quello popolo ebbe il Tuo adempì* 
mento cinque anni dopo la rovina di Gecufalemme , come anche quella 
contro i Moabiti. Vedi Giofeppe Ebteo Antig. X. ii.» ed anche /«. 
rem. XLTX. 

Vetf 4. Darò io te in potere de' figliuoli di Oriente f «e. Il paefe di 
Ammou dcvallato dai Caldei » i quali ne menutane il popolo in ifchia* 


\.J^ il Signore parlommi ^ 
dicendo : 

a. Figliuolo delP uomo , volgi 
la. tua faccia contro i figliuoli 
di Ammon t e profeterai foprà 
di ejfi. 

3, E dirai a’ figliuoli di Am- 
mon : Udite la parola del Signo- 
re Dio : Quefte cofe dice il Si- 
gnore Dio: Perchè riguardo al 
mio fatituario » che è flato pro- 
fanato , e riguardo alla terra di 
Jfraele^ che è rimafa deferta, c 
riguardo alla cafa di (riuda , 
menata in ifchiavitù, tu hai 
deuo : Bene fià » Sene fià-, 

4. Per quefio darò io te in 
potere de' figliuoli eP Oriente , ed 
eglino collocheranno in te i loro 
ovili , e alieranno le loro tende : 
ti mangtranno le tue biade , e 
btranno il tuo latte . 


t'iui-ued.by Coogk' 

. ^ 


CAP. 

5. Daboqae Rabbath in ha- 
bitaculutn camelorum» &fìlios 
Ammon in cubile pecorum : & 
fcietis quia ego Dominus . 

6. Quia hsc dicit Dominus 
Deus : Pro eo quod plaufiAi 
inanu , & percumfìi pede , & 
gavifa es ex toto affeàu fuper 
terram Ifrael : 

7. Idcirco ecce ego extendam 
manum meam fuper te > & tra- 
datn te in direptionem gentium, 
& interficiam te de populis « 
& perdam de terris , & conte* 
ram : & fcies quia ego Domi- 
nus . 

8. Hasc dicit Dominus Deus : 
Pro eo quod dixerunt Moab « 
& Seir: Ecce (ìcut omnes gen* 
tes , domus Juda : 

9. Idcirco ecce ego aperiam 
humerum Moab de civitatibus > 
de civitatibus , inquam , ejus , 
& de 6nibus ejus inclytas ter* 
rae Bcthiefimoth , & Beelmeon : 
& Cariathaim, 


XXV. , 4 , 

5. £ farò sii che Rabbath 
divinti abitazione di cammelli^ 
e la regione de' figliuoli di Am^ 
tnon fialla di befiie : e conofet» 
rete . eh' io fono il Signore , 

6. Perocché quefie cofe dice il 
Signore Dio: Perché tu hai bat- 
tuto palma a palma , e hai tri- 
pudiato t e di tutto cuore ti fe' 
rallegrato dello fiato di Ifraele^ 

7. Per quefto , ecco , che io 
fenderò la mano mia fopra di 
te f e ti darò in preda alle gen* 
tt,t ti torrò dal numero dei 
popoli t e ti fterminerò dalla fac- 
cia (fella terra t e ti ftritolerò ; 
e conofeeraiy (he fon' io il Si- 
gnore . 

8 . Quefie cofe dice il Signore 
Dio : Perché Moab , e Seir han 
detto ; ecco y fhe la eafa di Giu- 
da ella é come tutte le altre genti : 

9. Per queflo^ eccoy che io 
nuderò il fianco di Moab dalla 
parte delle città , delle città , io 
dico , che fono fu' fuoi confini 
le pili celebri del paefe Bethie- 
fimoth y e Beelmeon , e Cariti-, 
thaìm y 


vitù , quefto paefe fati occupato dai vicini Atabi Sceaiti , i quali vi me- 
neiauDo al paicolo i loto beftiami • vi faranno le ftalle pct le pecote , e 
vi alzetaono le loto tende . I popoli dell* Atabia defetta fono ordinatia* 
mente indicati col nome di figliuoli d* Otiente . Vedi Job. l. $. Jerem. 
XLIX. zt. 

Vetf. 5 . E eoiufeereee , eh* io fono il f ignote . Il Signore « che fo tnt* 
te qneftecofei che gaftigo i popoli pet le loro iniqniti, e dò i loro paeii 
ad altre genti . La fielTa predizione di tali cofe tanto tempo prima , che 
avvengano, annunzia , e dimoftia una fapienza infinita, cui tutto è prefente . 

Veif. t. Ecco , che lo cofn di Giada ella é come tutte le altre genti .1 ' 

Moabiti, e gii abitatori dei monti di Seir, cioè gli Idumei, hanno det- 
to : Qinda non ha un Dio, che voglia, ovvero , che pofta Ubetailo dalla 
potenza de* nemici : Giuda col fuo Dio non è più potente , nè più fotte 
di quel , che ftano le altre nazioni co’ loto idoli . Quefta beftemmia 
( dice Dio ) fatò detta da’ Moabiti , c dagli Idumei, quando vedranno 
Getufalemme opprefla, e diftrutta da’ Caldei , e il fuo popolo nccifo , o 
condotto fchiavo a Babilonia . 

Vetf. a, lo nuderò il ponto di Moab dalla parte delle città, te. Moab 
fi confidava molto nelle lue piazze fotti • come è detto Jerem. xcviu. j.» 
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IO. Filiis Orientis cutn filiis 
Ammon, & dabo eatn in he- 
reditatem: ut non fìc ultra me- 
moria iìliorum Ammon m gen- 
tibus . 


it. Et in Moab faciam }udi- 
cia: & fcient quia ego Domi- 
nus‘. 

la.Haec dicit Dominus Deus: 
Pro eo quod fecit Idumaea ul- 
'tionem ; ut fc vindicaret de fi- 
liis Juda , peccavitque delin- 
uens « & vindidam expetivit 
e eis; 

13 . Idcirco base dicit Domi- 
Rus Deus : Extendam manum 
meam fuper Idumaeam, & au- 
feram de ea hominem , & ju- 
mentum, & faciameam de(er- 
tam ab Auftro : & qui funt in 
Dedan» gladio cadent. 

( 


10. A' figliuoli deir Oriente 
( aprirò il fianco di Moab ) co- 
me de' figliuoli di Ammon , e et 
quelli darò il dominio di Moab ^ 
talmente che non rimarrà traile 
nazioni memoria de’ figliuoli di 
Ammon . 

1 1. E farò vendetta di Moab ; 
e conofeeranno , che fon’ io il 
Signore , 

12. Quefle eofe dice il Signo~ 
re Dio : Perché V Idumea ha vo- 
luto vendicarfi de’ figliuoli di 
Giuda , t fenj^a ritegno ha pic- 
cato per defio di vendetta t 

13. Per qui fio così dice il Si- 
gnore Dio : Io fienderò la mia 
mano [opra dell’ Idumea , e n* 
fierminerò gli uomini , t i giu- 
menti , e la renderò deferta dalla 
parte di mti^odi ; e qut ' , che fi 
trovano in Dedan , periranno 
di fpada. 


e io ( dice il Signore ) da quella parte appunto lo priverà di fue d>fefet 
Arò , che fiano prefe le citta più famofe delia frontiera di Moab Bethie- 
fimoth , Beelmeon , e C'iriathaim . Quefto verfetto ya uniio col le.» 
al principio del quale perciò abbiam ripetuto quelle paiole : Aprirò il fian- 
<• di Moab : e in tal guifa conginngeado infieme ( fecondo che leflie 
a. Girolamo ) qnefti tre verfetti 9. 10. 11. correrò aliai chiaro il fenfo» 
che 4 un po* olcuio nella noftra Volgata. Agii Arabi darò libero l’ingref- 
fo < e il (aggiorno nel paefe di Moab , come lo dKdi del paefe di Am- 
mon ( otrf. 4 ) a quelli ( io dico ) darò in dominio il paele di Moab» 
talmeniechè non refterò memoria di Ammon , e nel tempo fteflo , nella 
ftefla guifa farò giudizio dei figliuoli di Moab » fterminandoli dal loro 
paefe . 

Verf. IX. Pirekè P Idumea ha oolutù otudìeurfi ee. Come fe dicelTe : 
Terchi I* odio \li E aù contro Giacobbe i palTato nei difcendenti dello 
fielTo Efati, i quali hanno fempre fatto a’ Giudei tutto il male, che hanno 
* potato, per quello io ftendeò la mia mano contro I* Idumea . Gli Ido- 
aiei erano fempre pronti a collegariì co* nemici di Ifraele. ( Vedi il. Pa- 
rai. XXVIII. Il J:rtm XLtX 14. ), e nella efpugnacione di Gerofalem- 
me etano infieme co* Caldei . Vedi Aid. 1. 14 Amos I. ii. 

La renderò d. feria dalla parte di melodi , e qut' thè fi irovana in 
Dedan ^ periranno di fphda . Viene a dire: da mezzodì a fettentrione la 
Idumea larà renduta un paefe difabitato -, perocché Dedan dovea edere a* 
confini dell’ Idumea da fetieninone . L* Ebreo , e i LXX la ridurrò in un 
eitjerio, c ( gli Iduoiei ) farau mefii a fil di fpada da Theman fin a De- 
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CAP. 

14. Et dabo ultionem meam 
fuper Idumxam ^per manutn 
populi mei Ifrael , & facient 
in Edom juxta tram meam, 
& furorem meum: & fcient 
vindiSam meam, dicit-Domi- 
nas Deus. 

15. Haecdicit Dominus Deus: 
Pro eo quod fecerunt Palsfli- 
ni vindiftam , & ulti fé funt 
toto animo, interficientes , & 
implentes inimicitias veteres: 

16. Propterea hxc dicit Do- 
ni inus Deus: Ecce ego exten- 
dam manum meam (uper Pa- 
Ixdinos, & interficiam inter- 
fedores , & perdam reliqoias 
maritimi regionts: 

- 17. Faciamque in eis ultio- 
nes magnas arguens in furore : 
& fcient quia ego Dominus , 
cum* dedero irindiSam meam 
fuper eos. 


xxr. 149 

14. E farò mìe vendette delf 
Idumea per le mani del mio po' 
polo di Ifraele, ed et traiteran' 
no Edom fecondo l' ira mia, ed 
il mio furore ; e eonofeeranno , 
che fon’ no , che fo mia vendet' 
ta , dice il Signore Dio . , 

15. Quelle eofe dice il Signo- 
re Dio : Perché i Filiflei ha/t 
fatta vendetta , e con tutto t’ani- 
mo fi fon vendicati , facendo 
flragi , e sfogando gli antichi 
fdegni ; 

16. Per queflo il Signore Dio 
parla così : Ecco , che io pen- 
derò la mia mano contro de’ Fi- 
li fiei , e ucciderò gli uccifori, 
e fierminerò gli avanfi del pae- 
fe marittimo : 

17. £ vendetta grande pr ero- 
derò fopra di loro , gafiigandoli 
nel mio furore ; e eonofeeranno , 
che fon’ io il Signore, quando 
mi farò vendicato di e£i . 


dai : che è lo fteflo fenfo della Volgata , dove il ««{{«di i poflo in fe- 
ce di Themtn per eflee da quella patte iìliuia quella città . Del limanen* 
te quella ptofeiia fu adempiuta cinque , o fei auai dopo la crpngoazione 
di Cerutalemme . 

Vetf. 14. E f«rò mie vindeitt delP Idumea per le mani del pepai mio. 
Quella è una nuova ptofeaia contio gli Idumei , piofexia, che fi adempii 
a’ tempi de’ Maccabei, i quali foggetearono gli Idumei, e li cotlrinfeio a 
ricevere la ciiconcifiooe . Vedi 1. Maehai. v, $5.] Il, Maehai. x. \S, 
Jt/eph. Aalìq. Xlll- tj. 

Veif. is- Perchè i Piti (lei haa fatta ueadetta, te. T Filiftei etano fem* 
pre Itali nemici crudeli di Iftaele non meno degli Idumei : quindi ad ellà 
pure è minacciata la divina vendetta, particolarmente a motivo delia bat- 
batie efercitaia da elfi contro i Giudei fuggialchi nel tempo delle ultime 
calamità di Gerufalemme . 

Verf. i 6 . Gli avanci dei paefe marittime. I Filiftei abitavano lango M 
cofiieta del mai giaodc, o fia del mate Meditctiaoeo . 
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PROFEZIA DI EZECHIELE 


CAPO XXVI. 


Tiro farà prefa, e dìjìruua da Nabuchodonofor , per- 
chi fece fejla della defolafioru di Gerufalemme. 


1. JCit factum eft in undecimo 
anno , prima menfis , faitus eft 
fenno Domini ad me , dicens: 

2. Fili hominis, prò eo, quod 
dixit Tyrus de Jerufalem: En- 
ee con(ra£l2 funt portar popu- 
lorum , converfa eft ad me : 
implebor , deferta eft : 


x.JEj avvenne , che V unde- 
cimo anno « il primo giorno del 
meft, il Signore parlommi , di- 
cendo : 

2. Figliuolo dell’ uomo , per- 
chè Tiro ha detto di Gerufalem- 
me : Bene fla : fono fpe^^ate le 
porte del popoli : tutti verranno 
a me, io mi empirò, ella è de- 
ferta . 


ANNOTAZIONI 

Veif. 1 . V utdulmo anno, il primo giorno del meft, te- Quefioanno 
Bodecimo della cattiviti di Jechonia , e paciineote uodecimo del legno 
di Sedecia egli h 1’ anno fielTo della rovina di Geiuralerame. E’ qui no- 
tato il primo giorno del mefe . ma non è detto di qual mefe» onde la 
varieti de’fentimeoti tragli interpreti. Quanto a me crederei , che lia da 
intenderli lo ftelTo mefe quatto, in coi fu ptefa Gerufalemme , onde la 
profezìa farebbe dì otto giorni anteriore alla efpognazione della cittì , 
della cui difttnzione Ezechiele predice , che Tito farà gran fella , e pre» 
dice inficme, che perciò farà ella punita da Dìo feverameote. Non veggo 
cofa t che polTa obbieiiarlì contro quella opinione efpofta in tal guìfa , 
e veggo dna ragione , che potè avere il Profeta di tacere il nome del 
mefe, lafciando cioè, eh* ei fi intcndeffe dalla narrazione del grande 
■vvenimeoto , di cui egli parla. 

Verf. z. Sono fp.tnoie U porte dei popoli. Le porte erano luogo di 
concorfo, e di adunanza, come fi di/Te più volte, e Gerufalemme era 
la città , alta quale non folo dalla Giudea , ma anche da tutte le parti , 
del mondo concorrevan gli Ebrei domiciliati in moltìflìme patti della 
terta: così Gerufalemme è detta città, le cui porte fono porte dimoiti, 
e vaij popoli. Quella grande affluenza di gente ficea , che Gerufalemme 
fofle città ticchiflìma , e di grandifllmo commercio , donde l’ invìdia di 
Tiro, la quale fi rallegra, ed efulta , perché le pone di quella città 
fono fpezzate , onde della rovina di lei ctefceià il commercio di Tiro. 

Tutti" verranno a me. Letteralmente t .Ella è venuta a me , lo che 
fi tiferifee a Gerufalemme , cioè alle ricchezze, e al commercio di Ge- 
tufalemme • come fe Tiro dicefle: io diverrò il doppio pini grande, 
Mtchè tirerò a me tutto il commercio, che era divifo tra me, e Geru- 
falemme, onde io farò piena di beni, appunto perchè ella è lidotta ua 
defetto. » 
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CAP. 

' 3. Pfópterea haec dicit Dò- 
minus Deus ; Ecce ego fuper 
te Tyre, & afcendere taciam 
ad te gentes maltas , ficut afcen* 
dit mire duSuans. 

4. Et didipabunt muros Ty- 
ri , & deftraent turres ejùs : & 
radam pulsrerem ejus de ea, 
& dabo eam in limpidiifimam . 
petratti. 

3. Siccatio fagenarum erit 
in medio maris , quia ego lo- 
cutusfum, ail Dominus Deus: 
& erit in direptionem gentibus. 

» 

6. Filìz quoque ejus , quz 
Aint in agro , gladio interfi* 
cientur : oc fcient quia ego 
Dominus. 

7. Quia hxc dicit Dominus 
Deus: Ecce ego adducam ad 
Tyrum Nabuchodonofor re- 
gem Babylonis ab Aquilone « 
regem regum « cum equis « & 
curribus, & equitibus, & eoe* 
tu , populoque magno . 
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3. Per queflo così dice il Si- 
gnore Dio : Ecco che io vengo 
contro di te^ 0 Tirot e manderò 
[opra di te molte genti, corno 
flutti del mare in tempifta. ^ 

4. E abbatteranno le mura 
di Tira, e diflruggeranno le fue 
torri , e io ne raderò fin la pol- 
vere, e la ridurrò un tirfifiimà 
fap. 

3. Elia farà in mét^^o di ma- 
re un fito da ajciugarvi le ro- 
ti , perchè io ho parlata , dico 
il Signore Dio: ella farà pro- 
da alle genti. 

6 . Le Ftglie ancora di lei , 
che fono nella campagna , peri- 
ranno di fpada ; e conofeeran- 
no, che io fono il Signore. 

7. Perocché quefte cofe dico 

il Signore Dio: Ecco che iods - 
fettentrione condurrò a Tiro Na- 
buchodonofor re di Babilonia « 
re dei regi con cavalli , e eoe-' 
chi , e cavalieri , 0 turba gran- 
de di popolo. 


Verf. ]. Come i flutti dtl mari in temptfiu. Paragona la mollitadine | , 
la fierezza, il tnnmlio dell’ eferciio de’ Caldei a’ Batti del tnare feoa* ' 
volto. Qaefta predizione contro Tito è fiinile a quella , che leggali /é- 
Ttm XLVll- intorno allo ftelTo avrenimento. Dagli antichi fcfitloii della - ) 
flotia de’ Fenicj, fcrittori citati da Gmfeppe ( Coer Ap l) impariamo, 
che Mabnchodooofor aBiediò Tiro mentre ivi legnava IthobaI , c che l’af» 
fedió darò tredici anni. 

Verf. 4. E io ne- ruderi fin la polvere, te. Difttntta la cittì ne get- 
tìri la polvere al vento . Così i LXZ. Vedi una Umile frafe }. Rtg, 

XIV. IO. 

Verf. 5. Ella fari in meno al mure br fito da afelugarvl le reti. La 
cittì di Tito era compofta di dne cittì , l’antica Tiro , che era nella 
terra ferma, c la nuova Tiro, che era in ón’ifola, c dall’ otta all’altra 
fi andava per una feleiaia. Qui fi parla di quella, che era in mezzo al 
mate, e diede molto più da fare a Nabuchodonofor per efpngnatla, con* 
c'iolfiachè egli dovette far di nuovo la fclciata ,- che era fiata difirntta 
da’ qne’ di Tito. Della nuova Tiro adunque fi dice, che atterrate le fae ' ' 

torti , e le mnra , e li: grandiofe fise fiibbricbe non vi refierì altro , che 
il fito comodo pei pefeatori , che vi alcingheraono le loto reti. 

Verf. e Le figlie ancora dì lei, ee Le cittì fnbaltetoe di fuo domi* 

DÌO. Tiro io qne’ tempi era padrona di quafi tutta la lenìcia. 

Verf 7 Re dei regi. Titolo, che fi appropriarono i te Caldei , e do- 
po di elfi i te di Peifia. 

K 4 
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8. Filias tuas, qax funt in 
agro , gladio intetficiet : & cir- 
cumdaoit te munitionibus , & 
compottabit aggerem in gyro : 
& elevabit contra te clypeum. 

9. Et rineas , & arietes tem* 
perabit in muros tnos * & tur* 
res tuas deftruet in armatura 
fua. 

io.Innndatione equorum ejus 
operiet te pulvis eorum: a fo* 
nitu equitum, & rotarum, & 
curruum« movebuntur muri tui, 
cum ingteffus fuerit portas tuas 
uafi per introitum urbis dif- 
patae . 

li. Ungulis equorum fuo* 
rum conculcabit omnes plateas 
tuas: populum tuum gladio 
caedet , & ftatux tuz nobiles 
in terram corruent . 

11. Vaftabunt opes tuas , 
dìripient negotiatìones tuas : & 
deftruent muros tuost &domo$ 
tuas prxclaras fubvertent : & 
lapides tuos , & ligna tua, & 
puiverem tuum in medio aqua* 
rum ponent. 


8. Lt tue figlie , che fono 
nella campagna, ei le uccìderà 
di fpada , e te circonderà di 
fortini , e ammafiirà terra alC 
intorno , e alierà lo feudo con- 
tro di te: 

9. E difporrà le vigne , e gli 
arieti contro le tue muraglie, e 
le tue torri diflruggerà colle fue 
macchine da guerra. 

iO> Alla inondaftone de' fuoi 
cavalli tu farai ricoperta di 
polvere : al romorio de' cavalie- 
ri , e de' carri , e de' cocchi fi 
fcuoteran le tue mura , quancT 
egli per le tue porte entrerà co- 
me fi entra in una città prefa 
per for:(a . 

II. Le fialide tue tutte faran 
peftate dalC unghie de' fuoi ca- 
valli , metterà a fil di fpada il 
tuo popolo , e le tue infigni fa- 
tue anderanno per terra . 

iz. Daranno il fiacco alle tue 
rlcche^^e , prederanno i tuoi fon- 
dachi , e diflruggeranno le tue 
muraglie, e diroceherano le tue ca- 
fe magnifiche , e getteranno in 
■ me^^o alle acque i tuoi pietra- 
mi, il legname, e la tua pol- 
vere. 



Veif. t. Al{irà U feudo toner» di te. Si avanzeranno contro le tae 
inara i foMati Caldei , avendo ciafenno fulla fna cefta lo fendo , ferrati 
Pano coll’altro in gaifa, che non potranno eflere offefi dai dardi, nè 
dalle pietre , che contro di effi il gettino dalle me mare. 

Verf. 9. Difporrà le vigne. La vigna formavaG di legni aflai forti, 
che foftenevano dei graticci, fono de’^nali gli afledianii fi accofiavano 
alle mora per lavorate colla zappa. GU aritti : etano gtoffe travi colla 
tetta di ferro , le quali con impeto grande fplngendofi coatto le mora vi 
ficrvaoo breccia. 

Vrtf. II. E le tut infigni flatme onderanno per terra. Le ttaiue de* 
tuoi dei tanto apprezzate da te. Apòllo, ed Ercole etano gli dei adorati 
principalmente in Tiro; e Quinto Carzio racconta (/il. iv ) che quan- 
do Alelfandro attediò la naova Tiro i cittadini legarono con careni d’oro 
la ttaioa di Apollo all’altare d’Èrcole, affinchè quel Dio non poiefTe 
fcappatfi, o per opera di magia non foffe chiamato fuori della cittì. 1 
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ij, • Et quiefcere f^iciam 
mujtitudinem canticorum tuo- 
rum, & fonitus cithararum tua* 
rum non audietur amplius. 

• Jer. 7 34.. 

14. Et dabo te in limpidif* 
(imam petram, fìccatio fage* 
narum eris, nec aedificaberis 
ultra : quia ea^ locutus fum , 
alt Dominus Deus. 

15. Hsc dicit Dominus Deus 
Tyro : Numqutd non a fonitu 
ruinx tuae, & gemitu inlerfe* 
£ìorum tuorum , cum occifi 
fuerint in medio tui, commo- 
vebuntur infulae ? 

16. Et defcendent de fedi* 
bus fuis omnes principes ma* 
ris : & auferent ezuvias fuas, 
& veftimenta Aia raria abji- 
cient, & induentur (lupore: 
in terra fedebunt , & attoniti 
fu per repentino cafu tuo ad* 
mirabuntur . 


XXri. 153 

13. £ /arò, cht piu non Jì 
fintano ì tuoi cantici , e il fuo- 
no delle tue cetre più non Ji udirà. 

14. E ti renderò un ter/i/fimo 
fajfo , e farai un luogo da afciu- 
garvi le reti , e non farai più 
edificata, pereki io ho parlato, 
dice il Signore Dio . 

1 5. Quefle eofe dice il Signore 
Dio a Tiro: al fracajfo di tua 
rovina , e al gemito di coloro , 
che fono ueeifi nella Jlrage , che 
in te Jì farà , non Jarann' e//«- 
no fmojffe le ifole ? 

16. / principi tutù del ma- 
re feenderanno da' loro troni , e 
Ji torranno i loro manti , e get- 
teranno le variegate lor v^i- 
menta , e di Jlupore Ji euopri- 
ranno ; fideranno per terra , e 
attoniti di tua repentina-aaduta 
faran fuori di loro ftejji . 




Veif. I). / tuoi cantici . Oeveto i tuoi concerti di mnfica. 

Verf. 14. E non farmi pii edificala. Abbiam redoto come Ifaia xxni. 
•15 ptedifle, che Tito farebbe dimenticata per fcitanta anni, e dipoi 
farebbe tiftorata. Quello peitanto, che qui fi legge, dee intendetfi piil 
probabilmente di Tiro 1 * antica , quella cioì , che era nella terra ferma • 
che era come la madre dell’altra, e quefta diftrntta intieramente da Na* 
bnchodonofoc non alzò mai piò tefta. La niiova poi fondata nella vicina 
ifola fi timefie in piedi , onde era giò grande , e ricca a’ tempi di Zac* 
chetia , cioè circa fettanta anni , dopo che fa erpugnata da’ Caldei : 
perocché quelli la ptefero fecondo l’UfTeria l’anno 141 e Zacchetia 
credefi , che comincialTe a profetare l’anno 3416. * 

Verf 15 Le ifeltì Tutti i paefi oltre mare. Tiro avea fondate in va* 
rie parti delle infigni colonie, e «come dice Quinto Curzio , era rea- 
duta padrona non foto del ricino mare , ma di latti i luoghi ancora do- 
ve andavano le fue armate navali. Quindi Utica , Lepti , Cartagine, Ca* 
dice , e molte altre illollri città famofe pel loro commercio dai Tir) ti* 
conobbero la loro fondazione, e quelle, e i loco principi fi dice quìi 
che meoeianno gran duolo pei la lovioa di Tito lot madie. 


Digitized by Google 




PROFEZIA DI EZECHIELE 


17. Et afFamentes fuper te 
laiT)entum« dicent tibi: Quo- 
modo periti , quse habitas in 
mari, urbs inclyta, quae fui- 
fli fortis in man , cum habita- 
toribus tuis , qnos formidabant 
univerfì ? 

18. Nunc (lupebunt naves 
in die paroris tui : & turba* 
buntur infulse in mari, eo quod 
nulius egrcdiatur ex te. 

19. Quia haec dicit Domi- 
mis Deus: Cum dedero te ur- 
bem defolatam , ficut civitates 

uae non habitantur: & ad- 
nxero fuper te abyiTum, & 
-operuerint te aquae multe : 

ao. Et detraxero te cura bis, 
qui defeendunt in lacum ad 

f iiopulum fempiternnm, &col- 
ocarem te in terra novi( 5 ma 
fìcut folitudines reteres , cum 
bis, qui deducuntur in lacum, 
ut non habiteris : porro cum 
dedero eloriam in terra viven- 
tinm» 


17. £ de piar andò II tuo euf» 
diranno a te: Come mai ft ca- 
duta , 0 aiitatrice del mare ,' 
città glortofa , che fofli potente 
in mare co' tuoi abitatori , che 
tran temuti da tutti ? 

18. Saranno ora piene di [pa- 
vento U navt net giorno di tua 
rovina , e le ifole del mare fa- 
ranno ajflitte ^ veggendo, che ni f- 
fuao più efee da te . 

19. Imperocché queflt cofe dice 
il Signore Dio : QuanrC io ti 
avrò fatta città defolata come 
le città ,, che non fono abitate , 
ed avrò mandato un diluvio fo- 
pra di te , e le grandi acque ti 
averan ricoperta ^ 

, SO. E quando io ti averi) get- 
tata laggiù al popolo eterno con 
quelli t che feendono nel fepol- 
cro i e ti avrò collocata nel più 
profondo della terra con quei, che 
feendono nel fepolcro , divenuta tu 
fimile alle folitudini antiche , 
onde non Jìi abitata: e quando 
io averò renduta la gloria all* 
terra de' vivi , 


^ Veif. ig. Veggendo, ehe nijfuno più efee da te. Le Ticioe ifole avrezre 
a ricever cootinnanaente ne* loro porti gran natnero delle tae navi, ti- 
natraooo afflitte- non veggendo nè le tue navi, nè i tuoi matinati. 

Vetf. 19. Arrò mandai» un diluvio fopra dì te. Il diluvio, e le accpie 
g'randi lignificano le molte, e grandi calamiti mandate da Dio fopra 
quella fapeiba citiè. 

Verf. lo. XI. E quando ti avrà gettata laggiù al popolo eterno te. 
Parla di Tiro come di una perfooa , di una fola donna : quand’ io ti 
ivrè fabilTata, e gettata trai morti; quand’ io ti avrò collocata tra quel 
popolo , che fta per fempre nel fepolcro fino alla fine del mondo , don- 
de ufeiri nella tifurteaione generale per palTare agli eterni fnpplizj ; non 
rimanendo di te fopra la tetra, fe non il luogo deferto, dove gii fofti ; 
e quincfio alla terra del popol mio avrò'tenduta la fna feliciti , e la fua 
gloria, allora la tua gloria.il tuo impero, le tue ricchezze, le tue deli- 
zie , il tuo fallo fari da me interamente annichilato , e tu piò non fa- 
rai. (lerufalemme è qui detta tetta de’vivi , perchè ivi adoravafi il Dio vivo, 
ehe è principio di vita per quei*, che a Ini fervono, e perchè eli’ era 
abitazione, e fepoltnra de’giufii, che dorcano za dì rifotgeie pet và- 
vère eternamente con Bto. 


CA P. 

21. In nihilum redigam te, 
& non eris , & requHita non 
invenieris ultra in rempitcmum, 
dicit Dominus Deus . 
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11. Io ti ridurti al nìent: , 
e più non farai, e nijfano cer^ 
eandoti ti troverà più , dice il 
Signore Dio . 


CAPO XXVII. 


Cantico. lug aire forra la rovina di Tiro città marini^ 
mat c doviiiojijfima. 


i.£t faftum eft verbum Do- 
mini ad me, diòens: 

2. Tu ego fili hominis affu- 
me fuper Tyrum lamentum : 

3. Et dices Tyro, quae ha- 
bitat in introitu maris , nego- 
tiationi populornm ad‘infulas 
multas : Hate dicit Dominus 
Deus: O Tyre , tu dixifti: 
Perfefti decoris ego fum , 

4. Et in corde maris fita. 
Finitimi tui, qui te aedifica- 
verunt, impleverunt decorem 
tuum: 


I 


i.JEI il signore parlommi dU 
tendo : 

2. Or tu figliuolo deir uomo 
intuona lugubre cantico [opra 
di Tiro ; 

3. E dirai a Tiro, la quale 
abita alla bocca del mare , al 
fondaco de' popoli di molte ifo- 
le: Quefìe eofe dice il 'Signore 
Dio :Ta, 0 Tiro , dicefli : Io 
fon petfettamerue bella, 

4. E fon fienaia nel cuor del 
mare. 1 tuoi vicini, che ti edi- 
ficarono , ti ornarono di ogni 
vaghei^ia ; 


ANNO TAZIO NI 


Vetf. 1, Iniuena lugubre eantlco fopra di Tiro . Se Dio ordina al fao 
Profeta di piangere le calamiti, e la mina di qoefta citti,benchi infe- 
dele , viene con ciò a dimofitare , che di lei egli area cnta , e penfiero 
( come notò a. Gitolamo } e come egli delia petdizione degli aomioi 
non ha diletto. 

Vetf. ). Abita atta bocca del mare. Che ha an grande , c fpaaiofo 
potto, da cui può far vela rerfo qualunque parte del tneditettaneo. 

Al fondaco de' popoli di molte ifote. Ella è il fondaco , donde ogni 
fotta di mercatanzie li pattano ai popoli, che abitano oe’pacfi marittimi. 

Verf. 4. E fon Jituata nel cuor del mare. In mezzo al mare. Ciò fi 
intende della nuova Tito. I tuoi vicini, che ti edificarono, ee. Ella fa 
o edificata, o almeno accrerduta gtaademente dai Sidonj. S. Gitolamo 
la chiama Colonia de’ Sidonj. 
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5. Abietibus de Sanir exftra- 5. Ti fabbricarono di abeti 
xeruat te cuoi omnibus tabu* del Sanir i due palchi della 
latis maris : cedrum de Libano nave ; tolfero un cedro dal Li- 
tulerunt ut facerent tibi malum. bano per fare il tuo albero. 

6 . Quercus de Bafan dola- 6. Piallarono le querce di Ba- 

rerunt in remos tuos: & tran- fan per formare i tuoi remi , e 
ftra tua fecerunt tibi ex ebore i fedili tuoi li fecer di avorio 
indico > & praetoriola de infu- Indiano , e le tue magnifiche ca- 
lis Italix. mere ornate di materia tolta dalP' 

ijole eT Italia, 

7. Byflfus varia de JEgypto 7. Il biffo <T Egitto a var] 

texta eft tibi in velum ut po- 'colorì fu teffuto per far la tu* 
neretur in malo: hyacinthust vela appefa all albero, il già- 
& purpura de infulis Elifa fa- cinto , e la porpora dell’ ifole 
&a iunt operimentum tuum. di Elifa facevano il tuo padi- 

, gitone . 

8. Habitatores Sidonis > & 8. Gli abitatori di Sidone » ' 

Aradii fuerunt remiges tul: fa* e di Arad furono tuoi remigan- 
pientes tui , Tyre, fa^i funi ti: ì tuoi fapienti, 0 Tiro, fu- 

gubernatores tui* rono i tuoi piloti. 

Vetf. 5. Ti fabbriearta» di abeti dii Sanie i due palchi della nave . * 

Con betuaìma figaia patta di Tiro, come di nna nave, li .Cai due pal- 
chi fono formiti di foctifllmo abete del monte $anir, ovvet Saiion , che 
ì il nome dato dai Sidonj a quello, che gli Ebrei chiamavano monte 
Heimon. 

Veif. i. I /edili tuoi ee: t fedili , i banchi dei remiganti , che cran 
di legno, fntono incroftati, e impiallacciati d’avorio, che viene dalle 
Indie. 

E le tue magnifiche camere amate di materia talea delP i/olt d’Ita- 
lia . Non fi può da quella getteralitò di termini intendere quello , che 
dall’ ifole vicine all’ Italia fi potefle ptendere per ornare la camera , o le 
camere di quella nave. L’Ebreo ò ttadotto in varie guife, e qualche 
moderno grammatico unendo quello membretto col precedente. I* elpooc 
così I 1 /edili euai li /ecer d* avaria , e di baffala portata dalla Mace- 
donia , narrando Plinio , che era molto filmato il boflolo di quel paefe. 

Vetf. 7. Il biga di Egitto a varj colori ec Le vele di' quefia nave 
dice, che etano di bilfo, cioè di tela di finiflìmo cotone a varj colori. 

Il cotone in certi tempi , cioè prima delta fcopetia dell’ Ametica età in 
gtandillimo pregio. 

Il jacineo , e la porpora dtlP ifalt di Elifa ec. Elifa è il paefe di 
Elide nel Peloponnefo, la cui poipo a è celebrata dagli antichi Ictiitoti. 

Vedi Plitt, IX js. E convien diie, che foflie piò filmata, c di maggior 
prezzo di quella, che facevafi a Tiro ftefia. 

Vetf. S. Gli abitatori di Sidone, e di Arad furano tuoi remiganti. 

Arad è un’ ifola aflai nota folla colliera della Fenicia. Gtn. X. iS Sem- 
bra voglia dire , che Tiro al melliet faiicofo di remate fi feivilTe non 
de* propri cittadini, ma de’ Sidonj , e degli abitanti di Arad. 

/ tuoi fapienti . . . furono i tuoi piloti. In quella cittì tutta iotefa 
alla navigazione , ed al commercio tutto il faperc fi liduceva alla nauti- 
ca, alla feienù di beo govcinaic una nave. 

I 
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9. Senes Gitili > & praden- 
tes ejus , h'abuerunt nautas ad 
miniilerium varias fupelleSilis 
tuae : omnes naves tnaris « & 
nautae earum , fuerunt in po> 
pulo negotiatìonis tux . 

10. Perfe, & Lydii, & Li- 
bye» erant in exercim tuo vi- 
ri bellatores tui : clypeum • & 
galeam rufpendefunt io te prò 
omatu tuo . 

11. Filii Aradii cura exer- 
citu tuo erant fuper muros 
tuoi in circuitu : ied & Pig- 
mxi « qui erant in turribus tuis, 
pharetras fuas fulpenderunt in 
muris tuis per gyrutn : ipfi 
compleverunt pulchritudinem 
tuam . 


9. I vecchi di Gtbal, e i più 
intelligenti di ejfa ebbero mae- 
firanre occupate alle varie bifo^ 
gne di tua marineria : tutte le 
navi del mare , e tutti i lor 
marinari erano tuo popolo fer. 
vendo alla tua mercatura, 

10. Tu avevi nel tuo efercito 
uomini bellicofi di Perfia , di 
Lidia t e di Libia : appejb lo 
feudo t e il cimiero Jervivano 
a te di ornamento 

11. J figliuoli di Ar ad traile 
tue fehiere ftavano fuUe tue mu- 
ra coronandole i ma i Pigmei, 
che ftavano fulle tue torri , ap- 
pendevano intorno alle tue mura 
i loro turcajfi : ei ti facevano 
perfettamente bella. 


Terf. 9. / veeehi dì Geial , e i pii intelligenti di effe eibtrn mnt- • 
flrenit ottnpnte alle varie bi fogne te. Grb«l altrimenti Kiblot era città della 
Teniciat e i legnaiaoli di quella città etano fàmofi fino dai tempi di 
Salomone Rtg. v. il. Vi fi laeoravano anche 1 pietrami per le fab- 
briche : onde e per coftiuire le navi , e per le Abbriche infigni di Tiro 
fetvlvano qnefti uomini di Gebal Tutte le navi del mare, e tutti i lar 
marinari te. Erano tuo popolo gli uomini di qualunque nazione • che 
trafficavano per mate, le loro navi vemrauo ne’ tuoi porti, e ti recava» 
no le ricchezze di tatti gli altii paefi , c fieudevano le tue cortirpon» 
denze per tutte le patti del mondo. 

Veir IO Tu avevi nel tuo eftreito te. Tito non avea foldati oaqio- 
nali , ma prendeva al fno foldo de’ foldati di valore dalla Perfia , dalla 
Lidia, dalla Libi* ec- Così Cartagine ebbe feropre al ino fetvizio troppa 
firaniera, e con efla fece la gnetra, c in ciò ella aveva un grande fvao- 
(aggio a petto de’ Komani. Ma eli’ era cofa affai naturale, che io un 
paefe , dove la mercatura dava ticchrzze , e le licchezze davano tutte le 
difiinziooi , e tutti i comodi della vita , nou fi amafle molto la milizia. 
Àppefo lo feudo, t il eimitro te. Io tempo di guerra qnefti foldati erano 
tua difefa , in tempo di pace appefo lo feudo , e il cimiero alle torri , 
e alle mura erano a te di non piccolo ornamento. Inionio a quefto co- 
* ftome di tenete appefi gli feudi, e le armi alle mura. Vedi Ifai. xxJi. 

6 , t. Cane. IV. -4., e il verfetto, che fegue. 

Veif. 11. Ma i Pigmei , eht ftavano te. L’amore della ooflta latina 
verfione s< Girolamo ci fa faperc, che la voce Pigmei è qui polla per 
fignificate uomini battaglieri , affinchè nilfnn creda , che fi voleffe mai 
accennate quella razza di nomini favolofi, nani di datura, pe’qoali era 
grande imprefa il combattere eolie giue , i quali da Omero, e da 'molti 
altri furon detti Pigmei-, perocché a. Girolamo fa derivar quello nome 
da'nna voce greca, che iigtùSLc^ eomiature, battagliare. 
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12. CarthaginenTes ncgotiato- i2. / Cartaeinejl tuoi eorrìf- 

tes tui • a muititudine cun6la< fondenti ^ colla abboniani^a di 
rum divitiarum, argento • ferro , tutte le ricche merci, coll argento, 
ftannoi plumboque repleverunt ferro , fiagno , e piombo empiee 
nondinaa mas. vano i tuoi mercati. 

13. Grscia» Thubalf & Mo* 13. La Grecia, Thubal, t 

foch , ipri inftitores tui : man- Mofoch anch’ ejji negoziavano 
c>pia« oc vafa srea adtrexeiunt teco , portando al tuo popolo 
populo tuo . degli /chiavi , e degli utenfili 

di rame . 

14. De> domo ,Thogorma» 14. Portavano da Togorma 
equost & equiteSf & mulos alla tua piazza cavalli, e co^- 
adduxerunt ad forum tuum. {oni di cavalli, e muli, 

15. Filli Oedan negotiatores 15. I figliuoli di Dedan fa^ 

tui: inful» milita negotiatio cevan commercio con te; tu da- 
manus tua: dentea ebumeos» vi le tue merci a molte ifolei 
& hebeninos commutaverunt e, ne tiravi in contraccambia 
in pretio tuo. denti <T avorio, e dell' ebano. 

16. Syrus negotiator tuus 16. Il Siro trafiicava con te, 

propter multitndinem operum e per avete le tue molte mani- 
tuorum, gemmam, purpuram, fatture efponeva fu tuoi mercati 
5c fcutulata» 8c byffum, &fe- gemme, e porpora, e telerie ri- 
ricum , 8c chodchod propo- carnate, e bijfo , e fitta, ed ogni 
fue'runt in mercato tuo . . fua preziofa merce. 


Verf. \t La Grecia, Thuhal, $ Mofoch te, Thabal fecondo s. Gito- 
Umo figoiica l’Jbcria Otientale ; Mofoch i la Cappadocia. 

Veif. 14. Da Togorma cc, Alcaoi credono, che Togorma Ca la Sar- 
anaaia, aliti la Frigia, e veramente fciive Flinio ( vu. K. ) che i Fri- 
gi furono t primi domatori di cavalli. Sono però ancora celebri i cavalli 
Sarmati. Pii», vili. 42. Vedi G:a. x. a. 

Verf. i{. / fgUaoli di Dtda» u. Dedan figlinolo di Jecfan , nipoce 
di Àbramo, è nominato Gca. xxv. ].i ma i difceiHleoti di quefio De- 
dan ebber loro fede nell’Arabia, e qnì per quello, che fegne, pare, 
che voglia Ggnificatfi qualche ifola} quindi alcuni vogliono, che fi in- 
tenda l’ ifola di nodi , celebtatiflìma pel commercio di mare , la quale 
da principio fi chiamale Dedan , e dipoi colla mulasiooe della prima 
Icirera fotfe dona Kedan, donde i Greci formarono il nome di Kodi. 

£ dell* ebano. L’Ebano è nn legno dell'Etiopia , di un bel nero, 
lucente, duro, e pcfanie, di cui fi taceano, e fi fanno cnolti lavori. 

Verf 16. Il Siro trofiicara co» et, te. S. Girolamo dice , che i So- 
riani anche a’ fnoi tempi continuavano ad efiete fpertilfimi , e activilfimi 
mercatanti. Quifit dice, che portavano a Tiro delle gemme, o fia pietre 
preaiofe , della potpota ec. £ ogni foa preziofa merce. In tal fenfo gli 
Ebrei fpiegano la voce Chodchod. Alni intendono un Rubino, ed altri 
altra pietra presiofa. 
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' tj. Juda «.& terra Ifrael ipfì 
Snftitores tui in frumento pri- 
mo , balfamum, & mel , & 
oleum • & refìnam propofue- 
runt m nundinis tuis. 

18. Damafcenus negotiator 
tuus io muititudine operum 
tuorum > in muititudine diver- 
farum opum , in vino pingui, 
in lanis coloris optimi. 

f 

19. Dan, & Grecia, &Mo-' 
fel , in- nundinis tuis propofue- , 
runtferrum fabrefaéfum: flade, 
& calamus m negotiatione tua. 

20. Dedan inilitores tui in 
tapetibus ad fedendum. 


XXVII. ,59 

17. Giuda , t la iena tCifratU 
venivano a far nego^j con te , 
efponendo alle tue fiere il frw 
matto migliore , il ialfamo , il 
miele , e /’ olio j e la rtfina , 

18. Il mercatante Damafeeno 
contrattava con te , e per le 
molte tue manifatture ti dava 
molte , e varie ricche^^e , vino 
pregiato , e lane di ottimo co- 
lore. 

1 9. Dan t e la Grecia , e Mo- 
. fel portarono alle tue fiere il ferro 

lavorato , la mirra flillante , e 
la canna erano ne' tuoi fondachi, 

20 . Quegli di Dedan ti ven- 
devano i tappeti da federe. 


« 


Vetf. 17. Il frumtato migliare, il ialfamo t il miele, e Palio, e la 
felina Di tutte quefte cote era ricca U Giudea , c tia qaefte il balfamo 
a lei fola era dato conceduto , come dice Plinio , e la iclìna di Galaad 
era tanto ftimata , che fino da’ tempi di Giacobbe fé ne mandava nell’ 

Egitto Vedi Gtn. xxxvil- S( XUU. i|. ' . • 

Verf la Vino pregiato. Lettccalmeotc vino graffo. Aquila, e Teodo- 
xione ritenendo la voce Ebrea iradnlTeio , vino di Chelion , il qual vino 
è rammentato da Ateneo Oipoofoph. Hi t. dova dice , che i re di 
ferfia non beveano altro vino, che il Chtlibonio Chclbon dovea efiete 
luogo vicino a Damafeo. £ lane di ottimo tolort. Un antico icietpiete 
dice, che qutfta era lana» di Mileto , e involta , additando con qneft’ 
epiteto l’ antico favio coftume degli Ebrei, ^e’Otcci, e de’ Komani di 
tene! ve&irc le pecore, particolarmente quelle di lana pih fina, affinchè 
le piagge, e l’mRmpetie dell’aria non guadalTeio la bellezza, e il candido 
colore rie' loto velli II color ottimo è il belliffima coloie candido delle, 
belle lane. Vedi Bochart Pholeg. l. 6 . De Animai. P l Hi. U 12. 

Verf. 19 Dan, e la Grecia, e Moftl re. Dan cillè pofta a’ confini 
di Giuda verfo le fotgive del Giordano, che fu poi detta Paneade, e fi. 
nalmente ancora Cefarea di Edippo. Moftl, nifluno fa qual paefe figni» 
fichi. La mirra flillante. Ea mitra, che efee natutalmenie , e non pec 
incifione dalla fua pianta Della cannn odotofa fi è parlato alitove, come 
par dello finSe. Vedi Exed XXX- 

Vetf. ao. Quegli di Dedan ae- Forfè i diteendenti di Dedan figlinolo ^ 

di Aegma. nipote di Chua Vedi Gin- x- 7 Anche Oggi giotae nelle- -f 

Tante liedono i fignoti fopia licchiffimi tappeti. 
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li. Arabia» & univerfì pria* 
cipes Cedar » ipfi negotiatores 
manus tuae: cum agnis » & arie* 
tibus, & hoedis yenerunt ad te 
negotiatores tui. 

22. Venditores Saba , & Ree- 
tna, ipfi negotiatores tui : cum 
nniverfts primis aromatibus » & 
lapide pretiofo» &auro, quod 
propofuerunt in mercatu tuo. 

23. Haran, & Chene » & 
Eden» negotiatores tui: Saba» 
AfTur , & Chelmad » yendito- 
res tui: 

14. Ipfì negotiatores tui mul* 
tifariam invoTucris hyacinthi » 
& polymitorum » gazarumque 
pretiolarum » qux obvolutx » 
&L aArifts erant fiinibus: ce- 
dros quoque habebant in ne* 
gotiationìbus tuis . 

' * a^.Na- 


'21. V Arabia f e tutti ipriti^ 
dpi di Cedar comperavano le 
tue merci : venivano a te con 
agnelli , arieti » t capri a far 
nego [io con te. 

22. I mercanti di Saia , e 
di Rema portavano a vendere 
alla tua pia[[a tutti gli aro- 
ma ti piti fquifitiy e pietre pre- 
[iofe » ed oro . 

Haran t e Chene ^ ed Eden 
contrattavano teco : Saba , Af- 
fur » e Chelmad ti vendevano 
mercatan[ie : 

24. Eglino /oceano teco coirti 
mercio di varie eoje , portandoti 
balle di jaeinto » e di lavori di 
punto » e pre[iofi tefori legati , 
e ferrati con corde : ei ti ven-, 
devano ancora del legname di 
cedro, 

23. Le 


Vcrf. ai. L' Arabia, a tatti i priueipi di Cedar ae. L'Aiabia deferta» 
e patticoUrmeate i Cedateni non tveano altra ricchesaa» che i loto 
beliiami. , 

Veif..zz. Di Saia^ e di Rema. Saba lìgfiifica gli Àrabi Sabei nell'Ara* 
bia felice ricchilfima di preziofi aromi» e di pietre preziofe» e di oro» 
come qaì fi dice. Aegma è cittì di qnel paeie. 

Verf. li. Haraa . Altrimenti Charran » nella Mefepotamia dove flette 
Abramo per qualche tempo. Vedi Cea. XXYIII. 10. Ckenti ovvero Ckv 
laant, come dice Theodoteto» di coi c fatta menatone Gttt. x. 7. Eden : 
ì il paefe di Eden» dove fhilParadifo tetreftie. Vedi Gea. ii. t. Saiat 
‘ qaeft’ altro paefe di Saba credefi vicino all’ Idumea . AJfurt fignifica gli 
Adiij. Chilmad: fe ciediamo al Caldeo è la Media. 

Verf. 24. £ di larari di punta : ovver di ricama. Legati » c ferrati 
can tarde. Legavano le balle con corde » e fi avvezzavano a legarle con 
* tanta arte » che ordioariamenie non fapeva fciogliere i nodi » fe non chi 
gli area fatti : e la flefla cofa fi n(àva cignardo alle cafle » e forzieri » 
non avendo gli antichi l' nfo delle chiavi » nè di nnite il coperchio 
colla cafla , onde meflbvi fopra lo fteflo coperchia tacean panate la 
corda attorno alla caffa » e coti la chindevano legando le eftremitìi della 
corda con tale artifizio • che fe non aluo tichiedea molto tempo a 
fvilnppatle. 
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25. Naves maris, principes 
mi in negoliatione tua r & re* 
pietà es, & glorifictta nimis 
in 'Corde mans. 

16. In aquis multis adduxe- 
runt te remiges tui: ventusau- 
iler contrivit te in corde mari$. 

■ 27. Divitiae tue, & thefauri 
tui( & multiplex indrutnentum 
taum« nautae tui, & guberna* 
tores tui , qui tenebant Aipel* 
leàilem tuam , & populo tuo 
prxerant : viri quoque bellato* 
res tui , qui erant in te , cum 
univerfa ftiultitudine tua, quae 
eft in medio tui: cadent in coi'* 
de maris in die ruins tuae . > 
s8. A fonitu clamorìc gn- 
bernatorum tuorum conturba* 
buntur clalTes : 

29. Et defeendent de navi- 
bus fuis omnes qui tenebant 
remum:' nautae, Scuniverfigu* 
bernatores maris in terra Ita- 
bunt: 


JCXVII. ' I6t 

25. Ze lue navi hanno il pri- 
mo luogo nella tua mercatura : 
e tu fofli piena , e glorificata 
altamente in meigo al mare. 

26' J remiganti tuoi ti con- 
dujftro in alto mare ; il vento 
di mei:^odi ti fraeafsb in 
alle acque. ^ ■ . 

27. Le tue riccheti^^e , e / tuoi 
tefori, e il molto tuo carico t i 
tuoi marinari , e i tuoi piloti , 
che avean in cuftodia le cofe 
tue f e reggtvan tua gente , e gli 
uomini guerrieri , che avevi ce- 
co ^ e tutta la moltitudine , che 
era dentro di te, è precipitata 
nelC abijfo del mare il giorno 
di tua rovina. 

281 Al rumor delle flrida de* 
tuoi piloti fi [paventerà la mol- 
titudine delle altre navi ; 

. 29, £ tutti i remiganti feen- 
deran dotte navi loro : i mari- 
nari , e tutti i piloti fiaran Julia 
terra : 


‘ Verf. Le tue neei hanno il primo luogo mila tua mercatura. Come 
fe dicefle : To non folamente licevi le navi di tatti i paefi co* lot nei- 
catanti , ma tu hai gtandiffimo numero di navi , colie quali poni qui , e 
là le merci fecondo il bifogoo, c il genio de* vaij paefi, e ne riporti 
tutto quello , che vi fi trova di meglio , e la tua propria marineria ì 
quella, che foftiene principalmente, e £a vivo il tuo traffico. Plinio dà 
ai fenici la gloria di avere inventata la nautica : polfiam però credete , 
che piuttofto la ptomofiero , e la peifeuionarono grandemente. 

Verf. 16. I remiganti tuoi ti eondujftro in alto morti «> Tu nel col* 
mo di tna felicità mentie a vele gonfie con gran fiaocheeu fcorrcvi 
per l’ alto mare, da un vento aufirale impetuofo bacafiàta, io metro alle 
acque rimanefti imptovvifàmente fommetfa. , 

Verf. al. Si fpavtnttrà la moltitudine dille altre navi. Il naufragio di 
una nave sì grande , si famofa , sì beo conufia , sì buo govetoata atterrirà 
tutte le alue navi , che temetaono fintile fciaguca. 

Tefi.Vte.Tom.XV, L 
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50. Et «julabunt fup«r te to* 
ce magna, & clamabamt amare: 
& fuperjacient pnlverem capi- 
tibus fuis, & cinere confper- 
gcntur. 

51. Et radent fuper te cal« 
TÌtium, & accingentar ciliciis: 
& plorabunt te in amaritudine 
animae plorata amariffimo . 

31. Et aiTuraent fn per te Car- 
men lugubre , & plangent te : 
Quae eS ut Tyrus, qoae ob- 
mutuit in medio maris t 

33. Quae in exitu negotia- 
tionum tuatum de mari imple- 
ili populos multos: in multi- 
tudine divitiarum tuaruni , & 
populorum tuorum , ditafti re- 
ges terrae . 

34. Nunc contrita (s a mari, 
in profundis aquaruin opes tnae, 
& omnis multitudo tua , quae 
erat in medio tui , cecìderunt. 

33. Univerfi habitatores in- 
fularum obflnpuerunt fuper tei 
& reges earum omnes tempe- 
fiate percutfi tttutaverunt vul- 
tus. 

36. Negotiatores populomm 
fibitarerunt fuper te: ad ni- 
hilum dedufia et» & non eri» 
«fque in perpciuom. 


30. £ urlerMtt» con voce 
grande [opra di ie, » daran 
gridi di Volare t e fi genera» 
Julle tefie la polvere ^ e fi tiuf 
priranno di cenere. 

E fi raderanno a caufa 
di te i capelli t e fi vefltranno 
di cìli[} ì e te piangeranno nelC 
amare[[a dell’ animo con pian- 
to amarijfimo • 

3 a. h intuoneranno lugubre 
carme [opra di te t e ti pian- 
geranno : Qua/ i la città , tkt 
fia come' Tiro , e come lei , che 
muta fi fia nel fondo dd mareì 

33. Tu col tuo commercio ma- 
rittimo arricchifii molte nafionii 
coll’ abbondant^a delle ricchet^^e 
tue, e della tua gente tufacefii 
ricchi i re della terra . 

34. Tu fi adeffo mejfa in 
petali dal mare: le tue ricchei^- 

fono in fondo alle acque , e 
tutta la gente , che avevi con 
te , è penta, 

33. Tutti gli abitatori delle 
ifole fono attoniti del tuo co- 
fo: ti loro regi sbigottiti per 
tal tempefta fon (angiati di volto, 

36. T mercatanti degli altri 
popoli fectr delle fifehiate fopra 
a te: tu Je' ridata al niente , 
* ao» farmi in perpetuo. 


I 


Veif. 30. a». Si gtteeran /W/« tt/h la folvtrv , et Daranae ratti i 
fogni dt duole gettandofi fui cape h peWcte , afpetgMdofi di cenere , 
Ndendofi i cepcHi, refieodofi dì eitiaie, cieè di frac». 

Terf. H- I mettatanei étgli altri popoli ftttr dell* pfehiat* fopra di , 
te. pa ptioctpio la cuina di qneffa Cittì petente tcndnì atteniti, e pan- 
refr gli aitti popofi ) ma dipoi i riraK del cemmercie ih Tiro r ineidiofi 
di fua Micii», eoe- ^lUniente goderanee ifi fise cadute , nu infaliaaeee 
all e fae calamità. 


I 
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CAPO XX VIH. 


Arroganza t infedeltà ec. del re di Tiro, Sidone farà 
dijlrutta. Ritorno degli Jfraeliti nel loro pnefe. 


i.iLt fa&aa eft fermo Domir 
ni ad me, dicens: 

1. Fili hominis , die princi» 

E i Tyri : Hxc dicit.Dominot 
>eus : Eo quod elevatum cà 
cor tuum , & dixifii: Deus 
ego fum , & in cathedra Dei 
fedi in corde maria : cum fis 
homo^ , '& non Deus , & dedi' 
Ai cor tuum , quali cor Dei. 

3. Ecce fapientiores tu Da» 
niele: omne fecretura non eli 
dbfconditum a te. 


i.je: il Signore parlommi , « 
dtifft : 

a. Figlimol» dtlV mno di el 
principe di Tiro i Quege eoff, 
dice il Signore Dio : Perehi fi 
i innol^ato il cuor td hai 
detto : Io fono lue Dio » e fui 
trono fono mjiffo qual Dio in 
Mene al mare { mentre tu ff 
un uomo, e non tue Dio , * ti 
fe' attribuita mente, quafi enetU’ 
te di Ma Dio: > 

3. Feto che tu fa' pììt faggio^ 
di Daniele : n^un arcano i «/* 
cofo a te. 


ANNOTAZIONI 

Terf. a. Di el priaeipt di Tiro: te. Da «aij fadri qucHa , che dìeefi 
in qaefto capitolo del principe di Tiro, fi applica inrctainentc al demo- 
nio i altri poi 1* intendono patte di quel te , e parte dei demonio. Xa 
fpiegazione de* Padri nel lenfo allegorico è buonifiioia , parchi qaan> 
tnnqoe fi patii propriamente del re di Tito , la fiipeibia , c la rovina di 
lai e deferitta con termini , che allndono vifibilmente alla fnpctbia , ed 
alla cadau di Xacifuo, di coi qael te imitò il carattctc. Vn antico 
fetittote preflb Giofeppe Zbtco JUtij. X. it. dice, che qaefto re £ 
Tito fi chiamara Ilbobal. 

' Sul trullo fono ajjifu quel Dio in ■M{(a al mare, lo (ano come il 
Dio del mare, avendo mìo trono in qaefta cittì pianura fopta anolco- 
glio in mezzo al mate. S ti /r* attriluitu mtatt, et. Ovvero t ti fe* at« 
ttibuito faggezza limile a qaella.di no Dio. 

Tcif. i. Feto , che tu ft* più foggio di Daniele : te. E* qaì nna raa. 
gente ironia. La (apicaza di Daniele fi vede qoi fino a qiul fegno rode 
celebrata per tutto l’impero de’ Caldei, mentre era paflata in ptovcibio. 
Sapponendo , che ciò fia fiato CniKo da Ezechiele 1* anno nodccimo di 
Oe^cu , etano già tredici , o quattordici aaai , che Daniela t*ca. (pia- 
gato a Mabochodenofot il fusolo fu» fogno. 

L a 
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4. In fapìentia , & pruden- 
tla tua fecifti libi Inrtitudinem 
& acquifiAi aurum , & argen- 
tum in thefauris.tuis. 

{.In multltudine Tapientìa 
tua 1 & in negotiatione tua 
nultiplicaAi tibi fortitudinem: 
Sc^levatum eft cor tUMin in 
robore tuo. 

6. Propterea hac dicit Do- 
tnìAus Deus: £0 quod eleva* 
tum eft cor tuum quafi cor 
Dei : 

7. Idcirco ecce ego adducam 
fuper te alienos, robudiffimos 
gentium : Si, nudabunt gladios 
luos fuper pulchritudinem fa- 
pìentia tua , & polluent de* 
corem tuum. 

8. Interficient. & detrahent 
,tc: & mofieris in interitu oc- 

eiforum in corde maris . 

9: Numquid dicens loquerls: 
Deus ego fum , coram interfi- 
cientibus te: cum fìs homo « Si 
non Deusy in manu occiden- 
tium te ì 

IO. Morte incircyrnciforuiQ 
morieris in manu alienorum : 
qui a, ego locutusfunìi ait Do? 
minus Deus, 


4. Tu ti ft' fatto forte eolia 
tua fapUn^a « t prudenza , e ri- 
pónejlt oro , ed argento' ne' tuoi 
tefori . ; ^ . 

{. Colla tua molta fapieni^df 
e colla tua mercatura hai «c* 
crefcìuta la tua potenza , e il 
cuor tuo fi i innalzato a moti- 
vo di tua rotufie^t^a, 

6. Per queflo cosi dice il Si- 
gnore Dio : dapoichè il tuo cuo- 
re fi i inual^ato , come f( fojfe 
cuore di un Dioì 

7. Ecco , che io perciò con- 

durrò contro di te degli firanie- 
ri fortijfimi trallt nazioni , e 
fguaineraano le fpade toro Cen- 
tro la tua bella » t 

ofeureranno il tuo fplendore. 

8. Ti uccideranno, e ti get- 
teranno per terra , e morrai 
della morte di quegli , che fono 
uccifi in me[y> al mare, ' 

9. Parlerai tu forfè , e dirai 
dinanzi a’ tuoi uccifori , io fo- 
no un Dio ; mentre tu fe' un 
uomo dato in potere di itegli , 
fhf ti terranno la vita, e non 
un Dioì 

10. Morrai della morte degli 
incirconcifi per man dì ftranie- 
ri ; perche io ho parlato , dice 
il Sigitore pia. 


1 


Yerf. 7. E fgaaineranno le fpade laro et. Diflro|gcranoo colle loto 
fptde il tuo faggio , e bel governo . il bell* oidine lenmo nel ino valso 
Cominereio , e raranao fpatfre Io fplendore del ino regno. 

Vetf S. Morrai della mane di quegli, ee. Morrai, e farai fepolto nel 
ipare , fopra del q^ale era fondata la tua polTanaa , e opulenza. Sarai 

f errato nel inare con li tuoi fudditi nectà dal nimico, per elTere cibo 
ei pefei. 

Vetf. lo. Morrai della morte degli laelreoneifi ee. La tua motte fatk 
quale la merita un incitconcifo , uu empio, che non conofee, ni adoiH 
il veto Dio , morte violema | e iofdiciifima* 


1 
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■- II. Et fàdus eft fermo Do- 
ihini ad me, dicens: Fili ho* 
minis leva plandum fuper re- 
gem Tyri ; 

is. Et dices ei : Hsc dìcit 
Dominus Deus: Tu (ignacu- 
lum fimilitudinis , pleous fa- 
pientia , & perfedus decore , 

12. In deliciis paradifi Del 
fuifti : omnis lapis pretiofus 
operimentum tuum: fardius, 
• topazius, & jafpis • chryfoli* 
thus , & onyx, & berillus , Sc 
fapphirus, oc carbuncnius, le 
fmaragdus: aurum opus deco- 
ris tui; & foramina tua in die, 

J [ua condìtus es , * preparata 
unt. 

14. Tu Cherub extentus, & 
protegens, & pofui te in mon- 
te fando Dei , in medio lapt- 
dpm ignitoium ambulaci . 


11. £ il Signóre parlommi, 
e dijfti Figliuolo delC uomo in^ 
tuona lugubre cantico fopra il 
re di Tiro ; 

12. E gli dirai : quefle cofe 
dice il Signore Dio : tu figlilo 
di fomiglian^a , pieno di fa- 
'piemia , e perfetto in belle^ia , 

13. Tu vivevi traile delizie 
del paradifo df Dio : fui tuo 
vefitmento era ogni fona di pie- 
tre preifiofe , il fardio , il to- 
pazio , * r iafpide , il crifoli- 
to < e r oniche, e il berillo , il 
fa ffiro , il carbonchio t e lo fme- 
raldo , e, l' oro , cjie ti dava 
fpUndorCy e gli ftrumenti mufi- 
cali furon pronti per te nel gior- 
no di tua creaì^ione. 

14. Tu Cherubino , che le all 
fiende , e adombra ; e io ti col- 
locai nel fanto. monte di Dio : 
tu camminavi in met^^o alle 
pietre {preiiofe) ^ che gtttavan 
fuoco. 


▼erf. la. Tu figiUo di femiglUnie ^ pitHo te. Tu cri, o pimtofto ti 
credeci qnaii figlilo , portante efprclTa , e viva la fomiglianaa di ao Dio i, in 
«ti pieno di fapienza, e perfetto in bellezza. ... 

. Verf. 1). Tu virivi traili dtliiit ie. Tn ifivevi traile delizie di una 
ameniOìnia eitii , io una reggia piena di magnificenza, e.fplendote: le 
tue velU erano otoaie di ogni fpetie di pietre peeziofe , ed eiaa ricebit 
finte di oro, che' ci dava fpicndor mirabile: E, gli firumeuti mufieali fa- 
roa fraati ic Dall’ Ebreo apparifee , che tale dee elTere il fenfo della 
nofira Volgata; pecocchi tapprcfenia il Profeta la magnificepza. colla quale 
fece foa pubblica compatfa ornalo di ricchiOìino , e rplenrfidìflìmo man- 
to reale tn mezzo a' coti de’ fuonaioci quelle te.ìl gietoo, in coi fia 
eletto , e alTdnto al trono. . ■ . ' 

Verf. 14. Tu CAtruiina, eie leali fiende. e adombra. Si allude qui 
ehiarameote al Cherubini , che ftavano fopra 1 * A|Ca, e la adombeavano : 
così quefto re colla foa (àggezza , e col buon governo proteggeva i fnoÌ 
fudditi, e vegliava alla loro felicilìt. Vedi >. Girolamo Dove la ooflca 
Volgata ha eutentut 1 ’ Ebreo legge unto, aocenoandofi l’ufo di ungere 
ì te • 

Ti collocai nel fanto monte di Dio . S come i Cherubini (lavano 
nel monte Santo , così Te io collocai ie altezza grande di dignith, e 
di gloria . Monte di Dio vale monte aliillìmo 

1 Tu camminari io <■><{{• alle pietre ee. Splendida compatfii facevi tn 
coperto di pietre pteziofe , la lucentezza delle quali fpandeva quafi lag^ 
di fuoco 5 fi può ciò Intendere fpecialrnente dei catbonchit.Fitop^ *c. 
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15. Pcrfeéhis in viis tuis a 
die conditionis tu», donec in* 
^nta eft iniquitas in te . 

16. In multhndme negetia* 
tionis tine repieta fune interio- 
ra tua iniqnitate , peccaci : 
& qeci te de monte Dei , & 
perakli fe , o Cherub prore- 
gens, de medio, iapidam igni- 
tornm. 

17. Et elevatum eft cor tnuni 
in decere tuo : perdidifti fa- 
pientiam ftiam In decora tuo > 
in tsrram projeci te : ante £>- 
eiem regum dedt te , ut cer- 
nerent te. 

18. In mnkifndine iniquità* 
tum tuarum , & iniquitate ne- 
gotiatienis tu» poMuifti fan* 
aificationem tnaA r prodacam 
ergo ignem de taedio mi» qui 
tofliedat te , S dabo te in ci* 


15. Perfetto nelle tue vie dal 
giorno-, in euì fojli creato, fi- 
no a tanto che in te fi trovi 
iniquità. 

16. NtW atnpìe[[a del tuo 
traffico fi r 'umpi il tuo interno 
di tniqtiità , t là peccajìi , ed 
h li dtfcacciai dal monte di 
Dìo', e te Cherubino protettore 
fpogliai delle pietre preftofe , 
ahi avevano fpltndor di fuoco.- 

17. Perocché il tuo cuore fi * 
innalzò nella tua magnificenza t 
tà faggezza perdefii infame, e 
bt 'magnifaenza: io ti gittaì 
per terrai ti efpofi agli occhi 
dei re , affine hi ti mir afferò. 

18. Col gran numero di tue 
iniquità, e cogli iagiujli tuoi 
traffichi contamìnafiì il tuo fan- 
tuario : io adunque di mezzo a 
te fari nafeere un fuoco , che 
ti divori a ti ridurrò in ee- 


intorno alle pietre prcziofe nominate qaì innanzi , redi quello , che lì i 
detto Buoi. XXTin. 7. perocché fqno qni rammentete nove delle do* 
Aid l^ecie di pietre , che etano nel taaianole del Pontefice. 

Vetf. tf. Perfetto ntUt tot rie et. Tu fotti efetnplate di oitiiao pria* 
cipc dal tempo di tna cieauone in taire le opete toc fino a tanto, cha 
h felkiré ti rendette fnpetho , ed ingiafto , e pet confegaenaa infelice. 

▼etf. id. Nell' ampieiza iti tue trajfite ee. il tao vafeo commercio, 
che il pet te Ibtgente di riechease , e di por e nei , fii ancora forgente 
pet te À moire ihiqaité , di avarizia , di ingitiftìzia , di feandi , di fa* 
petbia , di Inflb sfrenato oc., e io ti (cacciai dalla alteiua del grado , in 
Pai lo it avea collocata. 

t7. £• fegg*lta ftritfii infitme , e la teagnifict*ia. Tu voleftl 
Pfiefe piè di qnello , che eri pci ina aaeota , e perdefti anche qnetlo , 
che ivevi , e in vece dello fplendote , e delle icienza , gnadagnafii la 
abOiezione , e la ftoltezza. Coaì a. Gitolamo. 

Ti gettai per urrà. Ti privai del legno. Non credo necefiario di 
ripetete conti noamente, che é Tempre qnì il preieri 10 polio in vece del 
lanifo, Teeondo il plinto feoTo, incendendoli cioè tutte qadie cofe del 
re di Tiro. Ti tfpe/i agli oitki iti re, te, Afioché dalla eoa «adnta 
imparalTero la roodeftia , e la umiltà , e il timore dei giudizj diviot. 

V^rf. 11. Cetuamina/li il eoe faotoario : te. Coll* ariicchite i delubri 
de* tuoi dei , Co* cnoi acqnifei peccaminoli li ptefeoafti , ■ li fcodcfti 
piè immondi, che non erano pet loro iieffi. 

Z>i aavf^a a te fari nafeere un fuoco, et. Balle flefiè tee iniquità 
làfà aceefo quel fhoco , nel qnale to làici coofwnuoy e lidotto in et- 
MIC ch« votovi effcic nn Die. 


1 . (.’.oogl 


CAP. XXV tu. 167 


MKm fup«r terrtm in coitTpe* 
Sta omnium videotium te. 

, (9. Omnes , qui videriot te 
in gentibus, obftupefcent Idper 
te: nihili ta^ut «>» bcneaeris 
ia pcrpetuum. 

IO. Et fa£lus eft fermo Do- 
mini ad me , dicenc : 

ai. Fili hominìs pone faciem 
tnam contra Sidoncmr & prò* 
phetabù de ea, 

22. Etdiccs: Hcc dick Do* 
minus Oeos: Ecce ego ad te 
Sidon , & glorificabor in me- 
dio tui: & fcicM quia ego 
Dominus « cnm fecero in ea 
judicia , 6c fandìficatut fiiero 
in ea. 

23. Et immittam «ìpeftilcn- 
tiam t Se faaguinem in plateia 
ejur : & corruent mtertedìi in 
medio ejas gladio per eircui- 
tum: Se feient quia ego Do- 
tninus . 

24. Et non erit ultra domni 
liVael ofiendiculum amaritudi- 
nis t ée ipina-dolorem inferens 
undique per circuitum eorum« 
qui adverfanrur eis ; Se feient 
quia ego Dominus Deus . 


ocre fulLi terra dinanzi a tutti 
coloro , che kan gli occhi {opra 
di tt. 

19. Tatti ifuegli <T altre no» 
[ioni * che ti vedranno , refie^ 
ma tommojji per eaufa tua: tu 
fe' ridotto al niente , c in per» 
petua non farai più. 

IO. £ il Signore parlommi 
dicendo : 

2 1 . Figliuolo dell' uomo voU 
gi la tua focaia contro Sidone, 
t profeta fopra di lei , 

22. £ dirai : quefie eofe dice 
il Signore Dio 1 eccomi a te , 0 
Sidone , ed io farò glorificato 
in me[[0 a te: imperocché co» 
nofeoran , eh' io fieno il Signo» 
n t alloMé farb gittdirio di 
lei, t farh in lei rifplenaere la . 
mia fantità. 

23. lo manderò a ìel la pt» 

jlilenqa , e il fangue inonderk 
h fui pi«l[e t, e cadranno gU 
uomini in a iti uccifi di 

fonda in ogni pariti t tono» 
faranno * cK In fono il Signore. 

24. Ed ella non faro piìt 
d’ inciampo, e di aotare^ra al» 
la 'ceUn di Ifratie, ai fpiauo 
che fa doioft faranno quei , ehi ' 
d" ogni parte lo nttorniano , e 
a lui fono ìafefli : t tonofeeraa» 
no , cn io fono il Signore, 


/ 


Vetf. ti. Eetomi a U, o Siioae , tt. Sidone , città mtichiCnu della 
Vcaicia , età ftata la madre di Tito i ma la figlia divenoe ben prcfto po* 
lente alTai pi& della madre , onde renne tra loro gcaodidima tivaliiàe 
come li à detto //ai. xxiii. 4. ec. • e Sidone non diede retun foccoifo 
a Tito . quando i Caldei fi roltaron cootta di lei; ma ptefa Tiro, Ma- 
bnchodonótoi portò la guerra a Sidone. A qóefta città adunque i annua* 
aiata da Dio la fna futura derolazione. Eccomi a te ( dice Dio ) per pu* 
nite le tue empietà, e io glotifieherò il nome mio colla renderla , che 
fttò delle tue l'celleraggini , e dimofiterò com’ io fon ginfto , c fanto 
Col far feveto gindiaio contro di te. 

Vcif. 14. N»n farà più d’ iaeiampo, t di amarena alla eafa di Ifr te- 
le « ec. La cafa di Iftaele non avrà piò in quefti ricini perretfi ( ne’ Si- 
dooj ) un clempio di tfienaia empietà , e di inni i riaj , che ranno 
songiuoti cella idolattia ; in fecondo luogo Ja cafa di Ifcicle non artà ' 
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2^ . Hac dicit Dominus Deus: 
Quando congreeavero domum 
Ifrael de populis, in quibus 
difperfì funt, fanfiificaoor in 
eis coram gentibus: & habita* 
bunt in terra Aia , quatti dedi 
ferro meo Jacob. 


26. Et habitabuiit in ea fe> 
curi: & > sediAcabunt domost 
& plantabunt vineas« & habi- 
tabunt confidenter, cum fecero 
iudicia in omnibus qui adrer- 
faotur eis per circuitum: & 
fcient quia ego Dominus Deus 
eorum. 


2^. Quejle cofe dice ilSigno- 
re Dio: quando io avrò ranna- 
ta la cafa dì Ifraele di me^^o 
ed popoli t tra’ quali la ko di- 
f per fa, io farò in lei conofcere 
la mia fantità dinanzi alle nom 
[ioni: ed ella abiterà nella fua 
terra data da me a Giacobbe 
mio fervo. 

20. E vi abiteranno fcevri 
di timore , e fabbricheranno ea- 
fe , e pianteranno vigne , e vi- 
veranno tranquilli , allorché io 
avrò fatto giudizio di tutti i 
confinanti , che fon loro nemici ; 
e eonofeeran, eh’ io fono il Si- 
gnore Dio loro. 


più a leioere le amuczxe « e le pnatate , che le venivano da qnefti fielE 
vicini fempie pionti a prevaletfi di tutte le occafioni per inquietare . e 
veflare il mio popolo : perocché tanto efll , quanto gli altti popoli in> 
fedeli, e pvvetii , che fono all’ intorno, fono fiati Tempre come rpioe 
pungenti per Ifraele : così e i Sidoni , e i Fcnicj , e i Viliftei , e tutti 
gli altri popoli nemici di Ini Tatan da me ftetminatt. Vedi Teodoreto . 
Una donna di Sidone ( voglio dire Jesabel figlinola di Erbai ic di quella 
cittù) mariuta ad Achab tedi Ifraele, non folo il marito, ma tutto 
ancota il tegoo di Ifraele indulTe a profelTate pubblicamente l’ idolatria, 
e ptomofle in tutto il paefe la depravazione de* cofinmi. Vedi j. Rtg. 
XYi. 11. ec. 

Tetf. if. Farò in lei eonofeert la mia fantiià dinanzi aUe aa{ionl : ec, 
Quand’ io aviò liberato dalla cattiviti di Babilonia il mio popolo , e lo 
avrò ùtto tornate nel fno paefr, le genti tutte conofccranno la mia fan* 
titù, la mia ginftizia, la mia mifeticordia , e lamia fedeltà nell’ adem* 
pieve le mie promelTe , perchè vedranno , che fe ho punito con ginfti* 
zia Ifraele pe’ Tuoi peccaci , con mifeiicotdia, c amore lo ho falvato dopo 
averlo corretto. Ma quanto più la bontè, e mifericordia di Dio, e la 
Tua veracità faran conofeinte da tutti gli uomini , allorché dalla fchiaviiù 
del demonio , e del peccato avrà liberato tutto il genere umano per 
Gesù enfio redentore di tutti , e a intti avrà, preparata tranquilla abi- 
tazione nella nuova fpiritnalc Gecnfalemmc , nella città della pace, che 
è la Chiela Ctiftiana ì 
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CAPO XXIX. 

w 

Profe!(U delle calamità dell' Egitto , dato in preda a 
Naiuchodonofor j perchè col fuo efercito ebbe molto 
da faticare nell' ajfed'io di Tiro. 


1. la anno decimo , decimo 
menfe , undecima die menTis « 
£aàum ed verbum Domini ad 
me, dicens: 

%. Fili hominis pone faciem 
tuam centra Pharaonem regem 
Aigypti , & prophetabis de eo, 
& ae JEgypto univerfa: 

3. Loquere, &‘dices: Hxc 
dicit Dominus Deus : Ecce ego 
ad te Pharap rex £gypti , dra- 
co magne, qui cubas in me- 
dio iluminum tuorum , & di- 
cis: Meus ed duvius , & ego 
feci memetipfum. 


i.JCt' anno decimo t il decimo 
mefe , agli undici del mefe il 
Signore parlommi dicendo’. 

2. Figliuolo deir uomo volgi 
la tua faccia contro Faraone re 
dell' Egitto • e profeterai fopra 
di lui, e [opra' tutto l'Egitto: 

3. Tu parlerai, e dirai: que- 
fte cofe dice il Signore Dio: 
eccomi a te, o Faraone re dell' 
Egitto , gran dragone , che gia- 
ci in me^o a' tuoi fiumi, e di- 
ci : mio e il-fiume , ed io da 
me mi fon fatto. 


ANNOTAZIONI 

‘ • j * * 

Teif. I. L'aaao ieelmo , ee. L’anno decimo della cattività di Joa. 
china , e patimento decimo del regno di Sedecia. Coiì quella profezia i 
anteriore a quella, che precedette, ed è conno la città di Tiro; vedi 
top. XXVI. , ma quella è collocata in quefio luogo., perchè la guerra 
di Nabuchodenofot contro l' figitto fu polleriote all’ erpugnazione di 
Tiro , 

Verf. a. Coatro Faraone ee. Egli è Faraone detto Hophra , ovetto’ 
Aptie , di cui li parla Jertm. XLiv. 30. Egli fi era’molTo per foccortete 
Sedecia, ma fu tifj^into da Mabuchodonolor {Jertm. xxxvil. io.) il 
quale ptefa Gernfalemme , efpogoata Tito , domati gli Ammoniti , i 
Moabiti,, e gli Arabi, finalmente enttò nell’Egitto circa l’anno del 
Mondo 3433. 

Verf. 3. Gran dragone. Qnefta voce dragone lignifica un gran pefee, 
un molilo delle acque } ma qnì lignifica il coccodrillo • che è noverato 
da molti trai Cetacei , e nel Nilo ha quali il Tuo tegno , come dice 
Flinio , benché anabe in altri g/andi fiumi fi trovi. Egli era lìmbolo 
dell’ Egitto , come in molte antiche medaglie fi vede , e come DiO età 
adoiato dagli Egiziani ; così Ezechiele dà a Faraone il titolo di gran 
coccodrillo come titolo di onore, ed anzi il Boebart afferma, che Fa- 
raone ptelTo gli Egiziani figoificava U cocaodiille. Che giad in n’ 
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4. Et ponam frenum inaia* 
xillìs tuis: & agglutinabo pi* 
fces flurainum tuorum fquatnis 
tuis : & extraham te de medio 
fluRiinum tuorum , & univcrfi 
pifces tui fquamis tuis adha- 
rebunt . 

5. Et projiciam te in defer* 
tum , & omnes pifces fluminis 
toit fiiper faciem terrae cades, 
non colligeris « ncque congre* 

f ;aberis : beftiis terrae , & vo- 
atibus cseli dedi te ad devo* 
randum : 


4. Ma io porrò un frtno al- 

le tot ntaj'eelle % e i ptfci de' 
tuoi fiumi farò , che filano at- 
taccati alle tue [quamme^ e ti 
trarrò di a' tuoi fiumi « 

e tuli i tuoi pefcl fiaranno at- 
taccati alle tue fquamme. 

5. E te, e tutti i pefci de* 
tuoi fiumi io getterò nel deferto : 
tu cadrai per terra v c non fa- 
rai raccolto t ni fep'ólto t io ti 
ho dato alle befiit della urrà , 

e agli ùcctlli deir aria , che di . 
te faraa pafto: 


tu»! fiumi.. Qnefti fiami fono non folamente i fette grandi timi , pe* 
quali il Nilo li fearica nel mediterraneo, ma anche i molti canili deli* 
vati dal fiame ittelTo , che ttavcifavano I’ Egitto a gran comodila , e 
vantaggio del commeicio. Mio i il fiame , ed io da tee mi fon fono , 

Mio è il Nilo, e io non debbo ad alcuno il mio cflere , la mia po* 
tenza. Di quefto Fataone Aptie racconta Erodoto , che egli età perfuaro , 
che nilTnoo degli nomioi , • degli dei non avrebbe potato togliete a 
lui il regno Vedi Jerem. XLIV. 30. Rtrodot. Uh. I. i«i. a 

Vcif. 4 Ma io parrò un freno olle loe mafcelle’, ee. Pnò aliatele alla 
miniera ji prendete il coccodrillo nfata dagli abitanti delI*ifola di Tea* 
tira, i qnali fjcevan a Ini contiana gneiia. Vedato nel Nilo an vcocco* 
drillo fi getuvaa nelle acqne , c falcndo fopta di Ini a cavalcioni , quan* 
do egli volgeva il capo, c la gola apetia per iagoiiili gli piantavano in 
bocca ana fotte , e aflai grofla clava , le cui cfttcmiti tenevano colle 
mani da defila, e da finiftia , c in tal goilò qnafi ioehriglUti (dice Mi- 
nio Vili., 3{.) li menatato o eerro prifionieri. Menati a tetra li lega* 
vano a nn albeio , ed ivi li battevano per bnon tratto di tempo , e fi* 
naimente gli fpeczavano , e fe li mangiavano. Vedi Eliaao Vor. Refi. X. , 
ai. Qui Dio dice, che non foto imbriglierà Faraone , e lo teartà iaotl 
delle (ne acque , nM con clTo ttanà ancora tatti i pefci de’ fnoi inmi , 
i quali fatanoo attaccati alle (ùc fqMmnae , viine a dire , nella ftefla 
calamità fatà cadete con Fataone i fnoi fndditi , tanto i glandi, coiM 
la plebe. Dove lì allude anche a varie fpecie dì pefci , che hanno quali 
il loro re, a cui vanno dietio. 

Vetf. 5 . £ re , a futei i pefei io gtteerò net deferto : te. Ucci* 

detà te , e tatti 1 tuoi pefci , e getterò il tno , e 1 loto corpi 'motti 
nei deferto. Può elfcce, che la battaglia tia Faraone, e i Caldei fegniie 
nel defeito di Arabia. Non fami raccolto , ni fepoito ; tioa toogrego- 
htrit è una abbreviasionc delta frale teme volte nfatt nelle Serittme ^ 
fecondo la qnale fi dice 4 t un nomo motto | eh’ ci va a tinnitfi ce^iiiot 
anteneti nel fepolcio. 
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’ «6.‘ Et fcient omaes habitato- 
tes £gypti quia ego Dotninus: 
* prò ro'quod fuifti baculua 
arundineus domai I(rael . 

* Jfaì. 36. 6. 

7. Quando apprehenderant 
le manu« & confradus es, & 
lacerici omsem humerum eo* 
rum: & innitcntibus eia 

tc« cqmmiiiutas eS| & di^« 
Tìfti omnes rcoes corum. 

8. Propterea hoc dicit Do* 
ininus Deus: Ecce ego addu* 
cam fuper te gladiam: & in* 
lerficiam de te hominem, & 
)amentum . 

9. Et erit terra .£gypti in 
defertum , & in folitudincm: 
& fcient quia ego Dominns : 
prò eo quod dixeris: Fluyina 
meus cft, & ego feci eum. 

10. Idcirco ecce ego ad te, 
& ad flumina tua: daboque 
terram £gypti in folitudines , 
gladio diflìpatam , a turre Sye* 
nes , diqne ad terminos £tbio* 
plae . 


ZXIX. 171 

6 . £ gli abitatori tutti tUlP 
Egitto eonofceranno , eh' io Jo^ 
no il' Signore , perthi tu fe' jla» 
to un foftegno di canna per la 
eafa di Jfraele. 

7. Quando ti prefer in ma- 
no , tu ti rompevi , e lactrafli 
tutto il lor braccio , e quando 
vollero appoggiarfi fopra di «, 
e tu te n' andafii in pe{^i , * 
facefH lor rompere i reni, 

8 . Per quefio coti dice il Si- 
gnore Dio: eeeot che io farò 
piombare la fpada fopra di te: 
ucciderò i.tuoi uomini^ e i tuoi 
giumenti. 

E la terra di Egitto di- 
verrà un deferto, ed una felitu- 
dint: t eonofeeranno, ch'io fo- 
no il Signore , perchi tu hai 
ietto : mio i il fiume , ed io lo 
ho fatto : 

IO. Per quefio eccomi a te 
ed a' tuoi fiumi: e farò , che la 
terra di' Egitto divenga una fo- 
Ittudine defolata dalla fpada , 
dalla terre di Siene fino a' con- 
fini dell' Etiopia, 


\ 


Veif. S. 7 . Perthi (■ f^' flato un foftegno di canna per la eafa di 
Ifratlt, Qaondo ti prifer in mane , et. Faraooe are* fimo aaimio a Se- 
decia , e agK Ebrei , perchè fi ribettaiTeto coniro i Caldei , premeitcodo 
toro grandi (beeorfi , onde gli aeea fimi andar contro al volere di Dio , 
e gli avea diftaccati da quella fidanea , che aver doveano nel folo Dio 
loroi ne avvenne adnnqne qnello, che dovea par accadere i Faraone non 
diede aliro foAegno a ifraele • fe' non quello , che da a nn nomo debole 
■aa deboliffima canna, la quale' non Iblo non è atta a reggcilo , taa 
appena qnegli la prende per appoggiatvifi fopra, fe gli rompe era mano, 
onde e la mano , e il braccio è a Ini lacerato , e pd colpo , eh’ ei dà 
cedendo per terra fi rompe i fianchi. Quella bella fimilitndine è lafaM 
knebe da Ifaia xxxri. 6., e da Oeremia xxxni. 7. ec. 

Terf. IO. Dalla torre di Siine te. Da ttn' eftrcmità del regno fino alt* 
eltn eftrenaicà. I LEE tredurSefO : Da Uagdol , t da Siene fimo ai con- 
fini dell' Etiopia, 


\ 
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PROFEZIA DI EZECHIELE 


iyì 

1 1 . Non p«rtrah6bit eam pes 
hominis , ncque pes jumenti 
gradietur in ea: & non habi- 
tabitur quadraginta annis . .< 

12. Daboque terram .£gy* 
pti defertam in medio terra* 
rum defertarum,, & civitates 
ejus in medio urbium fubver- 
farum , & erunt defolatae qua* 
draginta annis : 8c difpergam 
.£gyptios in nationes , & ven* 
tilabo eos in terras. 

13. Quia hzc dicit Domi* 
nus Deus : Poft finem qua- 
draginta annorum congregabo 
■£gyptum de populis, in qui- 
bus difperfi fuerant. 

14. Et r^ducam captivitatem 
-^SyP^'* ^ collocabo eos in 
terra Phathures , in terra na- 
tivitatis fuae : & erunt ibi in 
regnum humile : 

13. Inter cererà regna erit 
humillima , & non elevabitur 
ultra fuper nationes , & im- 
min u am eos ne imperent gen- 
tib'Us. 


II. EU* non farà hatiutaéi 
pìtie umano , nt pejla da pii 
di giumento , t farà di f abitata 
per quarant' anni, 

la. £ Itf terra d'Egitto ren- 
derò deferta in mt^:^o a' paeji 
deferti , e le città di lei jimili 
alle città diftruttty t fardn de- 
folate per quarant' ann(^ e fper- 
gerò gli Egiziani traile na^io-> 
ni , e li traporterò in varj pae- 
fi ad ogni vento > 

13. Peroccki quefte eofe dice 
il Signore Dio: dopo che fa» 
ranno pajfati i quaranta annif 
radunerò gli Egiziani di mei^jo 
a' popoli t tra' quali furon di- 

r . . 

14. £ rimenerò gli fchiavi 
Egiziani , e li collocherò nell* 
terra di . Phatures , nella terra 
dove erano natiy e vi formeran- 
no un povero regno: 

13. Ei farà tra gli altri re- 
gni il più piccolo , ni più fi 
tnnalierà fopra le nazioni ^ e 
li terrò bajji, perchi non figno- 
reggin le genti. 


Veif. 11, Per quaranta anni. Quelli qnarioti anni dofetter finire fan- 
no tetto t ovvero il quarto del regno di Cito. Altri li fanno terminare 
f anno primo dello ftelTo te 1 il quale rendette la liberti ai diverfi po- 
poli menati fchiavi nella Caldea da Nabnchodonofor. 

Vetf. \t. E la terra Egitto renderò deferta in aie{(* a* paefi de- 
ferti , ee. Viene a dite deferta come la Giudea • la Fenicia , il paefe di 
Ammon, di Moab , ec. defolati dallo ftelTo Mabucbodonofor • che. gli 
uvea vinti , e popolati. 

Vcrf. 14. Nella terra di Phaturte. Vedi Gtn. x. 14. Qaefta terra era 
una parte dell* Egitto fuperiore, E vi formeranno un parerò regno. L’Egit- 
to non alzò più la tetta ; fu foggetto a Cito , ed a* Feifiani , e avendo 
tentato di libellaifi fn nuovamente foggcttaio da Cambife figliuolo di 
Ciro, il quale di nuovo il zidolTe in pefiimo' ttaio. Vedi Siedeto 
là. lu. 9. li. 
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CAT. 

t6. Neqne erutit ultra do- 
inui Ifrael in confidentia > do- 
cctites iniquitatctn I utfugiant» 
& fequantiir eoa : & fcient quia 
ego Uominus Deus. 

17. Et faftum eft in rigeG- 
' mo » & feptimo anno , in pri- 
mo t in una menGs : fadum eft 
verbum Domini ad me > di- 
cena : 

18. Fili hominis, Nabucbo- 
donofor rex Babylonis fervire 
fecit exercitum Amm fervitu- 
te magna adverfus Tyrum ; 
omne caput decalvatum , & 
omnis humerus depilatus eG: 
& merces non eG reddita ei , 
ne^e exercitui ejus deTyro, 

E ro fervitute, qua ferviyit mi- 
i adverfus eam . 

19. Propterea haec dicit Do- 
minus Deus : Ecce ego dabo 
Nabuchodonofor regem Baby- 
lonis in terra ^gypti ì * & ac- 
cipiet multitudinem ejus« & 
deprzdabitur manubias ejus , 
,& diripiet fpolia ejus: & erit 
■ merces exercitui illiut t , 
JtTtm. 46. 2. 


XXIX. I7J 

16. E non fàran piU la fi- 
dammo della cafa di Ifraele « 
tui infegnavaa l'iniquità, ptr^ 
chi a loro ricorrejfe , t gli fe- 
guitajfe; t conofctranno , ch’io 
joao il Signore Dio, 

Ij, E l’anno ventejìmo felli,, 
mo, H primo mtfe, il primo 
del meft il Signore parlommi 
dicendo: 

18. Figliuolo deir uomo, il 
re di Babilonia Nabuchodono- 
for ha fatto fervire la fua ar- 
mata in penofa ferviiu contro 
di Tiro: tutte le tefte fon dive- 
nute calve , e tutti gli omeri 
fono fcorticati\ e non i fiata 
data a lui , nè al fuo efercita 
ricompenfa perla fervitìt , eh’ ei 
mi ha prefiata contro di Tiro, 

19. Per quefio così dice il 
Signore Dio : ecco , che iq met- 
terò Nabuchodonofor re di Ba- 
bilonia nella terra d Egitto , e 
ne farà prigioniero il popolo , 
e lo faccheggerà, e ne dividerà 
le fpoglie , e farà ricompenfqto 
il juo efercito 


Vetf. 16. E non fàran pià U fi 4 an{a della tafa di Ifraele , te. Gli 
irraditi non confidetaooo più nell’Egitto, nè ricorreranno all’ajato de- 
gli Egiziani , nè fegairanno i loro conliglj , come hanno fatto per le 
palTato , quando 1* alleanza con qnel'i è fiata occafione agli fiellì Ifrae- 
liti di apparare da efiì l'idolatria, e tutte le abbominazioni dell’Egitto. 

Vetf. 17. V anno vtiUefimo ftitimo , il prima meft, te. Traila pre- 
aedente profezia , e quella d’ adeflb vi è l’^otervallo di circa quindici 
anni , perchè qnefia è dell* anno , in cni fa efpagnata Tito , e |’ altra 
è anterioie di un anno alla erpngoazionc di Gctaialemnie. Nel capo fe- 
gnente verfo 20., e nel capo si* ec. vedremo delle Profezie di data 
anteriore : perché nel mettete infieme gli fetitti de’ Profeti non fi è 
avuto rignaido all’ordine de’ tempi. 

* Verf It lia Nabuchadonafor ha fallo fervire la fua armala te. Ka- 

bnchodonofor fervi ( fenza Caperlo) di firumento a Dio per panite le 
iniqnitù degli abitanti di Tiro , ed egli , e il fao efercito ebber molto 
da foffrire nel Inngo afled^o di tredici anni , onde fi dice , che i fol- 
daii «vean perdati i capelli portando continuamente in teda la celata , 
e fi erano Uoiticaii gli omeri a porcate legname, e piene, e tetta. 
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ao. Et optri , ano fervivit 
adverfus eam: deai ei ttrram 
^gypii , prò eo qnod labora- 
ventmihi» ait Doniinus Deus. 


ao. Ptl firvifìa rtniuiò con» 
tro Tiro: io gli ho data la ter* 
ra tT Egitto , perehi egli ha fa- 
ticato per mty dice il Signore 
Dio, 


21. In die ilio pullulabit 
cornu dotnui Ifrael , & tibi 
dabo apertum os in modio eo* 
rum; & fcient quia ego Do* 
niinus . 


ai. In quel giorno rifiorirà 
la pojfan^a della cafa di Jfrae- 
le , ed a te aprirà io la nocca 
in me^t^o ad ejfi ^ e conofceran» 
no, eh' io fono il Signore. 


parti col trmente per cierapiete il braccio di mare , che dirtdera la citth 
dal continente. La cittì ffnalnente fa pte(ì • ma mota alfatto di ogni 
bene , perchè i Tirj vedendo di non poter più tefifterei fi imbarcarono 
quanti poterono folle loro navi, c coll'oro, e l’argento, e le coft 
loro piu pteziofe fe n’andataoo a Catiagme, c in altri luoghi timoti, 
come racconta $. Girolamo , che dice di aver ciò letto nelle fineie de* 
gli Alfirj. Coti mancò al foldato vioeiioie la mercede , e il frutto di 
Ine lunghe, e gravi fatiche} e benché tanto il re, cornei foldati non 
avclTet ietvito Dio in quella fpediziooe , fe non ntaterialmente , contnf 
toeiò il Signore volle ricompenfate le loro fatiche colla eonquifia, e 
colle ifpoglie dell’Egitto. Coti oflctvò s> Agoftino, e dietto a Ini 
a. Tommafo , che Dio rimunerò colle vittorie, c col dominio di canta 
patte del mondo le virtù morali, la generofitì, la clemenza, la mo> 
detazione cc. degli antichi ILomani. Vedi Àegafi. De Cir. y. la. ig. 
14 - 15 . 

Vetf. ZI. In quel giorno rifiorìri le pofién^a dille tefe di Ifretle . 
fochi anni dopo la devaftwione dell* Egitto Jachouia fu tratto ftiori 
dalla prigione da Evilmerodach figtioolo , e fucceflore di Nahuchodono- 
for , e non pafsò molto tempo , che Ciro agli Ebrei rendette la liber» 
tì. £d e te aprirò io le tàcce ee. E a te datò io gran fidanza di par* 
lare liberamente, fenza che alenilo a^bia ardimeoco di cooitaddice, 
quando 1’ avveramento di tante me pteduioni avrà acquilltu intiera fede 
a tutte le me parole. 
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t. 

CAPO XXX. 

4 

Tutte le città àelt Egitto faranno devajlate da Naiu~ 
chodonofor. 


t.ILt h&um cftYcrbum Do- 
nini ad me, dicens: 

2. ' Fili hominis prophetay 
& die : Hsc dicit Doninus 
Deut : Ululate > vae > ve dici : 

3. Quia )uxta efl dies, & ap- 
propinquai dies Domini: dief 
nubis , temput gcntium etit . 

4. Et veniet gladius in JEgy- 
ptum: & erit pavor in iEthio- 
pia , cum ceciderint vulnerati 
in £gypto t & ablata fuerit 
multitudo illius » & deftruàa 
fundamenta ejiu. 

5. £thiopia t & Libya , & 
Lydia » & omne reliquum rul- 

u$ i Chub , 8c filii teme fee- 
erb cum eis gladio cadent . 


uJe: il Signore parlommi di- 
cendo: 

2, FigUmlo deir uomo profe- 
tU^ia t e dì: Qtufit coft dice il 
Signore Dio : Gettate urla: guai^ 
guai a quel df ; 

}. Perocché il giorno ì vici- 
no t i vicino il giorno del Si- 
gnore ^ giorno ealiginofot che 
farà il tempo delle nat^ioni , 

4. E verrà contro l’ Egitto 
la fpaday e l' Etiopia farà in 
terrore quando cadranno feriti 
gli Egiziani , e ne farà mena- 
ta via la moltitudine t e tutte 
le for^e dell’ Egitto^ faran di- 
firutte . 

q. V Etiopia t e la Libia ^ e 
la Lidia, e tutti gli altri po- 
poli , e Chub , e i figlinoli della 
terra di alleanTO. periranno in- 
fieme con ejfi di fpada . 


ANNOTAZIONI 

Verf. ». |. Guai a quel dì. V lo ftclTo , che (è diceiTc : qnuto la. 
felice fati qacl gtocnoi qnefte è U gtotao delle vendette del Signeie 
coatte I* Egitto I giotoo tetro , e ctligiaofo , che ièri il tempo , in cni 
Dio vifitetì Bell* ita fna le nacioai. 

Yerf* 4. L' Etiopia farà in terrore. Udendo con quanto finrete i Cal- 
dei mettono a fnocoi e fiamme I* Egitto « t vicini Etiopi tfaran pieni 
di terrore. 

Verf. 5. La Lhia. Età vicina all* Egitto. La Lidia : Un paefe di 
Ludìm , o fia dei Lid) , fi vede da Geremìa ( TLWi.p. ), che era vicino 
all* Egitto, ma non fé ne ha altra notizia: perocché non fi paila qeì 

certamente della Lidia provincia dell* Afia. Si vede , che 1* efercito di 
Faraone era compofio non di foli Egiaiani'. ma anche di molte altte 
* nazioni. £ Ciaf. Qitcfio paefe , fecoodd Tolomeo | era nella Mateotide . 
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6. Hxc dicit Dominas Deus: 
Et corruent fulcientcs iEcy- 
ptum • & deftruetur fuperbia 
iinperii ejus: a turre Syenes 
gladio cadent in ea ait Oo> 
tninu$ Deus ezercituum ; 

7. Et diffipabuatur in mèdio 
terrarum defolatarum , & ur* 
bes e)us in medio civitatum 
defertarum erunt. 

8. Et fcient ouia ego Do* 
mìnus: cum deaero ignem in 
in £gypto • & attriti fuerint 
omnes auxiliatores ejus : 

9. In die illa egredientur 
nuncìi'a faciemea intrieribus, 
ad conterendam ^hiopiae con- 
fidentiam ; & erit pavor in eis 
in die ^gyptit quia abfque 
dubio veniet. 

10. Hate dicit Dominus Deus: 
Cedare faciam multitudinem 
£gypti in manu Nabuchodo* 
noTor regis Babylonis . 

12. Et 


6 . Quefle eofe dici il Signore 
^ Dio : , Anderanno ptr terra i 

fofiegni dell' Egitto , t il jua 
impero fuperbo farà difìruttot 
. comineiando dalla torre di Sie- 
ne cadranno di fpada gli Egi- 
ziani, due il Signore Dio degli 
e/erciti; 

7. £ {quelle regioni) faran. 
dejolate in mezzo a tetre de- 
ferte, e le fue città faran del 
numero delle città devaftate, 

8. E conofeeranno , • eh' io 

fono il Signore, quando avrà 
accefo il fuoco in Egitto , e 
faranno di/lrutte tutte le fue mi- 
lìzie aujiliari: >. c 

9. In quel giorno partiranno 
dei meffaggert fpediti da me 
fopra triremi <id umiliar C al- 
terezza dell' Etiopia , ed ella 
farà in terrore nel di dell'Egit- 
to, il qual di 'mdubitatamente 
verrà. 

10. Quefle co fe dice il Signore 
Dìo : Io diraderò la moltitudine 
delC Egitto per mano di Nabu- 
ehodonofor re di Babilonia. 

12. E 


Qualche antica vetfione in vece dei Cuhj, owee Cehj, mefle Arabi: E 
i figliuoli delP alleania. I LXX nadulTeio: / figliuoli dtUa mìa allean- 
za. Così non poirebbei inteodetfi fe non gli Ebrei , i quali foli entra- 
vano nella alleansa fatta .da Dio con Àbramo ; e farebbono quelli > i 
quali contro gli avvertimenti di Geremia aveano voluto tifugiarfi in 
Egitto. Vedi Jertm. xiv. aS. E quefti furono involti nelle (alamit^i 
che opprefler 1' Eg'tto. Vedi ancora a. Girolamo , e Teodoreto. 

Verf. g. Quando auro aettfo il fuoco in Egitto, te. 11 fuoco è firn* 
bolo delle grandi calamiti di ogni fpecie. 

Vetf. 9. Partirmaao dei mtjfaggeri fptditi da me fop/a triremi ee. Io 
quel tempo io fatò sì > che lopra fpedite navi pattano dall’ Egitto dei 
melTaggeri, i quali portando nell’Etiopia novelle di quello 1 che è ac- 
caduto all’ Egitto, faranno calate l’alterezza, e la fidinza degli Etiopi ^ ' 
i quali faran ricolmi di terrore nel giorno della defolazione dell’ Egitto, 
giorno , che certamente verrà. 

Vetf. lo. Ij diraderò la moUitudlat dell' Egilio. La popolazione dell’ 
Egitto era quali immenfa , effetto della bontà del clima , e della ferti- 
lità della tetta. .... • 


Digitized by Google 



y» 


C'A P. 

11. IpCe, & popnluf ejus 
cum eo, fortif&mi gentiumad* 
ducentur ad dilperdendam ter- 
ram : & evagmabunt gladios 
fnos fuper ^gyptum : & im- 
plebunt terram interfeélis. 

12. Et t'aciam alveos dumi, 
nutn aridos, & traditn terram 
in tnanus peiBtnorum : & dif> 
fipabo terram, & plenitudinem 
ejus manu alienorum, ego Do* 
minus locutds fum. 

13. * dicit Dominus 
Deus : Et difperdam Gmula- 
era , & ceflare faciam idola 
de Memphis; & dux de terra 
.£gy,jti non erit amplius: & 
dabo terrorem in terra £gypti. 

* Zach. 13. 2. 

14. Et difperdam terram Pha* 
thures, & dabo ignem in Ta- 
phnis, & faciam judicia in 
Alexandria . 

1 3. Et efTundam indignatior 
nem meam fuper Pelufium ro- 
bur A^gypti , & interficiam 
multitudinem Alexandrìae , 

16. Et dabo ignem in ^gy- 
to : quaG pàrturiens dolebit 
elufium , & Alexandria erit 
didlpata , & in Memphis an- 
gudiae quotidiana. ^ 


XXX. lyy 

1 1 . Egli , ed il fuo popolo • 
foniffimi traile nai^ioni Jaran 
condotti a diflrw^ione dtlC Egit- 
to : e Sguaineranno le loro Jpa- 
de contro P Egitto , e copriran- 
no di uccifi la terra. 

12. E i letti de' fiumi ren- 
derò afeiutti , e uomini crudeli 
farò padroni della terra , e fler- 
minerò la terra, e tutto quello , 
che ella contiene, per mano di 
flranieri: io il Signore ho par- 
lato . 

13. Quefle cofe dice il Si- 

gnore Dio : io abbatterò i fi- 
mal acri , e jlruggerò gli idoli 
di Memphi , e principe na- 
tivo d' Egitto pih non vi farà : 
e manderò tl terrore falla terra 
tP Egitto, -■ 

14. E rovinerò la terra di 

Phatures , e darò Taphnis alle 
fiamme, e farò giudizio di Alefi 
fandria. , 

iq. L’ indegnaifiiont mia Span- 
derò fopra Pelufio baluardo delP 
Egitto ; e farò poffare a filo 
di Spada la moltitudine di Alef- 
fandrìa , 

16. Ed io darò fuoco alP 
Egitto : Pelufio farà in dolori 
come una partoriente, e Alef- 
fandria farà defolata , e Mem- 
phi ogni dì tn affanni. 


Vetf. 12. £ i tetti de' fiumi renderò afeiutti. Può ciò inicodeifi dei 
molli canali derivati dai rami del Nilo, i qnali canali, petchè fetTiiano 
di grande impaccio ai cocchi , e alla cavalleria dt Nabnchodonoloi , pò* 
tò egli afeingare chiudendo 1 * iogrefiio alle acque del fiume. 

Vetf. i|- £ ft'uggerò gli idoli di Memphi. In quefia citc^ capitale 
dell* Egitto inferiore fi manteneva il toro adorato Torto i) nome di Dio 
Apide , ed ella eia come il centro della idolattia Egisiana, ed ciano 
celebri gli indovini di Memphi , come notò a Girolanio, 

Verf. V4. £ farò giudizio di Aleffandiia. Puniiò favetamente Alefiaii. - 
dtia. In Ebreo è No , che coti ahiamavafi a’ tetqpi di Eeechiele quella 
città , la quale fendo fiata difteutta fu rifiaurata , e limelTa io piedi da 
AlelTaodro , e da lui ebbe il nome. Vedi quello 1 phe fi è detto Jtrem. 
XLTl. 2 |. 

Tefi.Vec.Tcm. XP'. M 
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. 17. Jurénés Heliopoleos , & 
Bubafti gladio cadent , & ipfx 
captive ducentur. 

18. Et in Taphnis nigrefcet 
dies , CURI contrivero ibi fcep- 
tra ^gypti , & defecerit in ea 
fuperbia potentiae ejus : ipfam 
nubes operiet , fìliae autem ejus 
in captivitatem ducentur. 

19. Et judicia faciam in .^gy- 
pto: &lcient <}uia ego Domi- 
nus . 

20. Et fadum eft in unde- 
cimo anno, in primo menfe , 
in feptima menfis , fadum ed 
Verbum Domini ad me, di- 
cens : 

li. Fili hominis brachium 
Pharaonis regis ^gypti con- 
fregi: & ecce non eit obvolu- 
tum , ut reditueretur et fani- 
tas , ut ligaretur pannis, & fa- 
fciaretur linteolis , ut recepto 
Tobore podet tenere gladium. 


17. La. gioventù iP Elio poli, 
e di Bubafle perirà di fpada^ 
e le loro JpoJe faranno menate 
[chiave. 

• l8. £ il giorno annerirà in 
Taphnis allorché quivi io fpr^- 
^erò gli fcettri d' Egitto, ever- 
rà meno la fuperbia di fua pof- 
fonica', tetra nuvola lo cuopri- 
rà , e le fue figlie faran con- 
dotte in ifchiavitù. 

19. £ giudizio' farò io con- 
tro l'Egitto, e conofceranno , 
eh' io fono il Signgre. 

20. £ nell' anno undecima , 
il primo mefe, ai fette del me- 
fe il Signore parlommi dicendo : 


21. Figliuolo dell' uomo io 
ho rotto il braccio di Faraone 
re dell' Egitto , e non è flato 
curato per ritornarlo fano , nè 
avvolto con pet't^e , nè fafciato 
con bende , ajfinchi riprefo vi- 
gore pojfa maneggiare la fpada. 


Verf. 17. La gioventù tP Eliopoli. Erodoto fctivt, che in quella città 
etano gli uomini più fapienti di tutto l’ Egitto. Ella eia nell’Egitto infètio- 
re . Bnoalle età falla riva orientale di quel ramo del Nilo più vicino 
all’ Arabia, 

Verf. 18. Il giorno annerirà in Taphnis. Tanto fata il lutto, e la co- 
fletnazione in Taphnis , che parrà cangiato il dì in ofcurilfima notte . 

Vedi il verf. j. 

Verf 20. Nell'anno undetimo, ee. L’anno nndecimo della cattività 
di Jechonia, nel qual anno fu prefa Getufalemme. 

Verf. ai. Io ho rotto il braccio di Faraone oc. Qnefta profezia for* 
fe accenna quello , che avvenne a Faraone , quando ellendoli egli , 

molTo per dar foccoifo a Sedecia contro Nabuckodonofoc , fu tifpinto , 
e cofttetto a ritornare indietro ; onde Dio dice qui , che ha rotto il 
braccio di Faraone, e nel verfetto feguente fi aggiunge , che finità di 
fpezzate quel forte braccio , e ciò fegui , allorché Nabochodooofoc por- 
tò la guerra nell’Egitto. La potenza di Faraone indebolite in quel primo - 

incontro , fu di poi tanto più agevolmente difirutta da’-Caldei. Alcuni 
penfano, che polTa qui, come in tanti altri ìnoghi eflet pollo il patiate 
invece dèi 'futuro j ma, ben conllderato tutto il ragionamento, le pit- 
mafpo(ìzione fembia molto mi|Upte, 
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ai.Propterea hac dici» Do- 
minus Deus: ecce ego ad Pha- 
raonem regem ^gypti, & com- 
tninuam brachium ejus forte, 
fed confraftum: & dejiciam 

gladium de manu ejus: 

23. Et difpergam iEgyptum 

in gentibus, & ventilabo eos 
in terris. * 

24. Et confortabo brachia 
regis Babylonis , daboque gla- 
dium meum in manu e)us : & 
confringatn brachia Pharaonis, 
& gement gemitibus interfefti 
coram facie ejus. 

2^. Et confortabo brachia 
regis Babylonis , & brachia 
•Pharaonis concident : & fcient 
quia ego Dominus , cum de- 
dero gladium meum in manu 
regis Babylonis , & extenderit 
eum fuper terram .^gypti* 

26. Et difpergam Agyptum 
in nationes , & ventilabo eos 
in terras , & fcient quia ego 
Dominus. 


22. Per qutfto cosi dice il 
• Signore Dio i ecco, ch’iovo da. 

Faraone re dell' Egitto , e farò 
in fe^x.i il braccio di lui , che 
era forte , ma fy rotto , e fa- 
rogli cader di mano la fpada: 

23. E [perderò C Egitto trai- 
le nazioni , e gli traporterò per 
le terre a tutti i venti. 

24. E darò vigore alle brac- 
cia del re di Babilonia , e la. 
mia fpada porrò in mano a 
lui , e jp‘\{trò le braccia di 
Faraone , e quelli , che faranno 
mejfi. a morte fugli occhi di lui , 
daran profondi fofpirì. 

25. E darò vigore alle brac- 
cia del re di Babilonia, e le 
braccia di Faraone non fi reg- 
geranno'. e conofceranno , ch'io 
fono il Signore r quand' io avrò 
polla la mia fpada in mano al 
re di Babtlonia , e quefli la f guai- 
nera fopra la terra if Egitto, 

26. £ fpergerò V Egitto trai- 
le nafioni, e’ gli sbanderò in 
queflo, e in quel pae fé , e co- 
nofceranno , eh' io fono il Si- 
gnore . 


Verf. 24. E la mia fpada porrà in mano a lui. Come ad efecutotc 
de’ miei decreti contro l’Egitto , e contro altre genti io darò a Nabn- 
chodonofoi raloie > e pofianza pei adempiere efattamente la mia rolontri. 
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« 

CAPO XXXI. 

La mina del re ^ fig^ura della r^ina di Fa-^ 

raone . * 


f.£jt fadum eft in anno un* 
decimo, terno menfe, una men* 
fis , fa£lum eft verbum Domi- 
ni ad me, dicens: 

2. Fili hominis die Pharaoni 
regi iEgypti , & populo ejus: 
Cui (imilis fadus es in magni- 
tudine tua ? 

3. Ecce Affur quafi cedrus 
in Libano, pulcher ramis, Sc 
frondibus nemorofus, excelfuf- 
que altitudine, & inter con- 
denfas frondes -elevatum eft car 
cumen ejus. 

4. Aquae nutrierunt illum, 
•by(Tus exaltavit illum: flumi- 
na e)us manabant in circuitu 
radicum ejus , '& rivos fuos 
emifit ad univerfa Ugna tegio- 
nis . 


i.X’ anno undecima , il 
meje , il primo del mefe il Si- 
gnore parlommi , dicendo : 

2. Figliuolo dell’ uomo dì a 
Faraone re dell' Egitto , e al 
fuo popolo : a chi fe’ tu fimile 
in tua grande^ra ? 

3. Eccoti Ajfur qual cedro 
fui Libano di beile braccia , pm- 
brofo di /rondi, fublime di al— 

, la cui vetta tra' den_fi 
rami f' innalza, 

4. Lo nudtiton le acque, e 
una perenne fiumana lo fece fa- 
lire in alto', l'umore correva 
intorno alle fue radici , ed ti 
fiacca pajJ'aTc i fuoi rufcelli a 
tutte le piante ■ di quella regione. 


A N NO T A Z ^ 0 N I 

Verf. }. Eeeoti Affur qual cedro fui làhano et. Nella interpretazione 
di qnefta profezia noi ci attenghiamo al feniimento di t. Girolamo , il 
quale col nome di Affur intere fignificato il re , e il regno degli Aflì- 
tj , il qual re i paragonato a tio altillimo cedro ; onde colla caduta di 
quel re, e di quel cedro, viene il Profeta a predire la limile caduca 
del le d’ Sgitto j petocebi vuol dite il Profeta a Faraone : tu fai quanto 
folTe grande, e potente la monarchia degli Alfitj , e tu ancor fai , come 
ella fu gi^ totalmente dìfttQtta da (labopolalTat padre di Nabuchodono- 
for: tn non fe* nè più potente, qè piu (labile nella tul grandezza, nè 
migliore di quel re : Dio adunque colla ftelTa faciliti fapti annichilate 
la tna poflanza Circa trentotto anni prima , ptefa Ninive capitale degli 
Aflitj , e nccifo Sarac loto re , Nabopolalfat avea dato comiociamento al 
regno de’ Caldei io Babilonia. 

Vetf. 4. Lo nudriron le aeque, et. Come fe dicelTe : tutto contribuì 
a render bello*, q tigogliofo quello cedro, il quale oltre alV filière pian- 
tato in terreno conTuienciflìmo ( fpl Libano ) avea ancora copia grande 
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■ 5. Propterea clerata eft al- 
titudo ejus fuper omnia ligna 
regionis : & multiplicata lunt 
arbufta .ejus, & elevati funt 
rami ejus prae aquis multis. 

6. Cumque extendtfTet um- 
bram fuam , in ramis ejus t'e- 
cerunt nidos omnia volatilia cse- 
li , & lub frondibus ejus ge- 
huerunt omnes beftiae faltuum, 
& fub umbracuio iUius habi- 
tabat coetus gentium plurima- 
Tum . 

7; Eratque pulcherrimus in 
magnitudine (ba , & in dilata- 
tione atbuftorum Tuorum : erat 
enim radix illius juxta aquas 
multas . 

8. Cedri non fuerunt altio- 
res ilio in paradifo Dei, abie- 
tes non adaequaverunt fummi- 
tatem ejus, & platani non fue- 
runt aequae frondibus illius: 
omne lignum paradifi Dei non 
eft aflìtnilatum illi, & pulchri- 
tudini ejus . 

9. Quoniam fpeciofum fedi 
eum , & multis , condcnfifque 
frondibus: & te molata funt eum 
omnia ligna voluptatis, qute 
crant in paradifo Dei. 


XXXL . 18, 

5. Ptr qutflo et fuperò in 
altt^:^a le piante tutte del pae- 
ft , e i rami fuoi fi moUiplica- 
Tono i t fi ingrandirono merci 
dell' acque abbondanti. 

6 . E com' ti gettava grand' 
ombra, fu' rami di lui fecer 
nido gli uccelli tutù dell' aria , 
e fiotto alle fue fiondi partori- 
rono tutte le befiie della Jorefia « 
e aie ombra di luì fi ricovera- 
va una turba di moltijfime genti. 

7. Ed egli tra bellijfimo ptr 
fua grande^i^a , e per l' ampitr- 

dt rami fuoi : conciojfiachi 
erano le fue radici prejfo ai 
' acque copiofe. 

8. Ptu alti cedri di lui non 
furono nel paradifo di Dìo, 
non arrivavano alla fua vetta 
gli abeti , e i platani non ag- 
guagliavano de' fuoi rami l'ara- 
p'vt^t^a: nijfuna pianta del pa- 
radifo di Dio fu da ajfbmìglìa- 
re a lui , e alla btllt^^a di lui, 

9. Perch' io lo feci sì bello » 
e di molti , e fitti rami , ebber 
di luì gelofia tutte le dili^iofe 
piante, che erano nel paradifo 
di Dio. 


di acque , che lo nudrivano , talmente che potea {àt parte di effe a tutte 
le piante del paefe. Quelle acque, c quello fiume fono le nazioni , che 
erao foggette al te Allìto , e gli pagavao tributo, e le quali il facevan 
potente, e liceo a frgno di potet fai ricchi,' e potenti i Satrapi, che 
fotlo di lui governavano le diverfe provincie. 

Vetf. 6. Su’ rumi di lui fecer nido et. Gli uccelli , e le befiie^ della 
forella , che vengono a godere dell’onlbia, e delle comodità, (he tro- 
vano pielTo quella gran pianta, dinotano le dìvetfe genti, che viveauo 
tranquillamente folto il governo , e fono la protezione dell’ Adiro. 

Vetf. ». Più alti cedri di lui nea furono nel pursdifo di Dio Allude • 

al paradifo teirellte , e vuol dire, che nìlTno re per quanto tofie ptivila- 
gi aio , e famoCo non fnpeiò la grandezza del re dell’ Afiìit% 
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10. Propterea-hac dicit Do- 
tninus Deus : Pro eo auod fu- 
blitnatus ed in altitucline , & 
dedit fummitatem fuam viren* 
rem atque condenfam , & «le> 
Tatuili ed cor ejus in altitudi- 
ne fua: 

11. Tradidi eum in manu 
fortiflimi gentium , faciens fa- 
ciet ei : juxta impietatem ejus 
ejeci eum. 

12. Et fuccident eum alieni, 
& crudelìdìmi nationum , & 
projicient eum fuper montes , 
& in cunSis convallibus cor- 
rucnt rami ejus, & confringen- 
tur arbuda ejus in univerds 
rupibus terrae_: & recedent de 
umbraculo ejus omnes populi 
terrae, & relinquent eum. 

13. In mina ejus habitave- 
runt omnia volatilia caeli , & 
in ramis ejus fuerunt univerlx 
bedi£ regionis. 

14. Quasi ob rem non ele- 
vabuntur in altitudine fua om- 
nia ligna aquarum , nec po- 
nent fublimitatcm fuam inter 
nemorofa atque fondofa , nec 


10. Per'queflo così dice U 
Signore Dio : perchè egli fi è 
levato in allena , e ha albata 
la verdeggiante , ed ombrofa 
fua cimaj e il cuore di lui fi 
infuperbi di fua elevazione t 

11. Lo ho io dato in poteri 
del più forte trai popoli: ti ne 
farà quel, che vorrà : fecondo 
la fua empietà io lo ho riget- 
tato . 

12. E gente Jlraniera , e i 
più crudeli trai popoli lo tron- 
cheranno, e lo getteranno fui 
monti, e i rami di lui cadran 
per tutte le valli , e le fpezzate 

* fue fiondi fopra tutte le rupi 
della urrà , e tutti i popoli 
della terra fuggiranno dal pa- 
diglione di lui , e lo abbando- 
neranno. 

13. Sopra le rovine di lui 
poferanno gli uccelli dell’ aria , 
e fui rami di lui fideranno tut- 
te le beflie della terra. 

14. Per la^ qual cofa nijfuno 
degli alberi pojìi lungo le acque 
fi innalzerà' alla fua gran- 
dezze^ •> ' eleverà la fua ci- 
ma trai denfi rami , e fronzuti ; 


Vcif. Il, Lo ho lo dato In potere del più forte trai popoli. In potere 
di Nubopolafl'ai, come.fi è detto. 

Vcif, la. £ -ente firatilera , ee. Vieoe a dite gente nemica, petocchè 
1 ' efetcito di Nabopolafiat eia compofio di Caldei, che avcano fcofib il 
giogo dell’ Aflìto 

Vctf. Il Sopra le rovine di lui poferanno gli uccelli dell' aria , ee. 
Con quella figura vuol fignificaie , che i popoli della monarchia Afilla 
xefieranuo ne' loto paefi , ma folto padrone diverfo. 

Verf. 14. Nijfuno degli alberi pofii lungo le acq^e ec. Farla de’ SaCia- 
pi , e de’ piiocipi-dell* imperio degli Affiri, i quaii dice, che non fa- 
tanno più a pane delle licchezae , c della potenza del loro monarca , 
ma faianno dati in potei di morte, e farao gettati nell’infima tetta, 
nel fepolcio mifti, e confufi co’ figliuoli degli nomini, cioè coll’infima 
plebe , colla quale avian comune U fcpoltiua. 
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Aabunt in fublimitate Aia om- 
nia^ qu:e irrigantur aquis: quia 
omnes traditi Aint in mortein 
ad terram ultimam , in medio 
filiorum hominutn , ad cos qui 
defcendunt in lacum . 

15. Hxc dicit Dominus Deus : 
In die quando defccndit afi in* 
feios , induxi luilum • operui 
euiTi abyiTo : & proliibui lu- 
mina ejus , & coercui aquas 
iTultas: cqntriAatus eA fuper 
eim Libanus , & omnia ligna 
a>ri conculla Amt. 

16. A fonitu ruinx ejus com- 
novi gentes, cum deducerem 
eim ad infernum cum bis qui 
difcendebant in lacum : & con- 
folata funt in terra infima om- 
nii ligna voluntatis egregia at- 
qie prxciara in Libano , uni- ■ 
ve-fa qux irrigabantur aquis. 


XXXf. ,8j 

nè faran fermi nella loro al- 
leila tutù quefi'alberi innaffiati 
dalle acque ; perocché tutti fono 
dati in poter di morte nell’ in» 
fima terra infieme co’ figliuoli 
degli uomini , tra color , che 
Jcendono nel fepolcro. 

15. Quefte cofe dice il Si- 

gnore Dio : nel di , in cui egli 
Cfidde nell’ inferno , io feci fare 
lutto grande, lo jbmmecfi nell’ 
aùijfot e trattenni i fuoi fiumi, 
e arreflai le grandi acque : fi 
rattrifib per cagion di lui il 
Libano , e tutte le piante dei 
campi fi fcoffiero. , 

16. Col fracajfo di fua ro- 
vina feci tremar le nafioni , 
quandi io io feci cader nell’ in» 
ferno con quelli , che calavano 
in quella fojfa ; e nel fonda 
della terra fi confolarono tutte 
le piante dell' orto di delifie in- 
figni , e famofe del Libano , le 
quali erano tutte innaffiate dalle 
acque. 


Yet' 15. Feci fare lutto grandt. Colla toviaa di Ini io preparai latto 
glande ai fedeli fuoi fudditì: Lo fommerfi nell’ oUffo t in abilTo di ca- 
lamiti fommefii quel re. £ trotttani i fuoi fiumi , e arrefiai U grondi 
acque : roina a parlare del re di Nìnive , come di nn cedro fatto inari- 
dire da ?io col privailo delle copiofe acque , che l’irrigavano; lo che 
vuol dirti che Dio per rovina di quel re avea permelTo, che lì alienalTec 
da Ini qir.’ popoli, i qnali condoni da Nabopolad'ar lo vinfero , e lo 
detronatoio , e lo nccifero. Si rattrifiò per eagion di lui il Libano , te. 
Il Libano come di Copra ) lignifica tatto il regno , come le piante dei 
campi fono i popoli foggetti , che ferbavan fede a qncl te- 

Verf. 16. Qnand’ io lo feci cader nell’inferno con quelli, che cala» 
vano in quella fojfa. Fu dì gran terrore per le genti il vedere com’io 
avea gettato lel fepolcro , e nell’inferno quel re colla turba de’ morti t 
che Icendeani laggiù : £ nel fondo della terra fi confolarono tutte lo 
piante ec. Qtefte piante fono i Satrapi, i gran fignoti Afliijt i quali 
dice , che li ciofolarooo nel fepolcro , vedendo come lo ftelTo loro re 
era ridotto alia lielTa mifetia , ed era divenuto eguale ad elfi nel fepol- 
ere, e nell’infimo. Quelle piante dice, che erano Hate innaffiate dalle 
acque, viene a (ite dalle acque , che irrigavano il cedro , perchè etano 
fiati a parte dell; grandezze, e onori del regno come petfooc pttmaiie 
di qaeìla cotte. 
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17. Nam & ipfi cum eo de- 
fcendent in infernum ad interfe- 
dos gladio: & brachium unìuf* 
cujulqu« (edebit fub umbracu» 
lo ejus in medio nationum . 

( 

18. Cui aflìmilatus es o in- ' 
clyte atque Aiblìmis inter ligna 
Toluptatis ? Ecce dedudus es 
cum lignis voluptatis ad terram 
ultìmam : in medio incircum- 
ciforum dormies , cum eis , 
qui interfedi funt gladio : 
ipfe eft Pharao , & qmnis mul- 
titudo ejus • dicit Dominus 
^eus . 


17. Ptfccchè ntir inferno tr» 
que ’ , che periron di fpaia , dì- 
jcefer con lui tutti quAli , i 
quali , tjfendo il fuo braccio , aW , 
ombra di lui jtdtvano traile 
nazioni. 

18. A chi ft' tu Jimilct o 
illuflrt , e fublime traile piente 
del ^ardin di delit^ia ? Ecio , 
che colle piante di quel giarli- 
no tu fé’ flato cacciato nel fotr 
do della terra: tu dormirai tralci 
ìncirconcifi , con qu^ , che fiu 
tono uccifi di fpada. Cosi fari 
di Faraone , e di tutta la fui 
gente, dice il Signore Dio. 


Verf. 17. Pereeehi nelP inferno tra que*, thè periron ee. Perocché cui 
Ini nella erpagnazion» di Ninive, e nella ftrage del popolo, petiions 
tatti quelli, i qoali, ellendo pel loto raloie come il braccio del re, al* 
ombra della gran pianta fedeean lieti , e onorati traile nazioni. 

Verf. 11. A ehi fe' tu firn ile , a illufire, ee. Efpofta la tragica fole 
del re Adiro, il Profeta tolge il difcorlo a Faraone: tn, pianta ila* 
fire, e fnblitne tra quante poflbn trovaifi nel giardino delle delizet 
ta , te illnftre tragli altri re, tn imitafii 1’ Adiro nella fnpetbia , creila 
empirti , ed ecco, che tn pare, come gli aliti empj re farai cacaato 
nel fondo della torta, e co* peccatori , che di violenta morte perìrino, 
dormirai fonno eterno. Tale fati la forte di Faraone, e del fuo ptpolo. 
l.a voce ineirconeifo é liqonima della voce peceatore, e così tedude 
il Caldeo. E morire come nn ineirconeifo vnol dir morire fenza fptnoza 
di «ita migliore. Vedi E{tek. xxviit. io. xxxil. ip. ai. 
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Faraone benchi gloriofo farà abbattuto da Nabuchodo^ 
nofor , e la fua rovina renderà Jìupidi molti re. 


i.£t faélum eft , duodecimo 
anno • in menfe duodecimo , 
in una meniìs , faélum eft ver* 
bum Domini ad me , dicens : 
a. Fili hominis a(Tume la- 
mentum fuper Pharaonem re* 
eem £gypti , &dicesad eum: 
Leoni gentium aflìmilatus es > 
& draconi , qui eft in mari : 
& ventilabis cornu in flumi- 
nibus tuis, & conturbabas aquas 
pedibus tuis, & conculcabas 
flumina earum . 

3. * Propterea hsec dicit Do* 
tninus Deus : Expandam fuper 
^ te rete meum inmultitudihe po* 

E ulorum multorum , 8t extra* 
am te in fagena mea . 

• Sup. 12. 13., fr 17. ao. 


I.X» anno duodecimo, il duo- 
decimo meje , il di primo del 
mefe , il Signore parlommi di- 
cendo : 

2. Figliuolo delP uomo intuo- 
na lugubre cantico [opra Fa- 
raone re dell' Egitto , e dirai a 
lui: Tu fofti fimile a un lione 
traile nazioni , e al dragone , 
che Jla nel mare : e ruotavi il 
corno ne' tuoi fiumi , e intorbi- 
davi co' tuoi piedi le acque , e 
conculcavi le loro correnti. 

3, Per queflo cosi dice il Si- 
gnore Dìo : Io con una turba 

di molti popoli ftenderò fopra ’ 
di te la mia rete , e col mio amo 
ti trarrò fuora , • 


ANNOTAZIONI 

Tecf. a. Tafofil finilta un Itone te, To eii traile sazioni quello, che 
è il feroce liooe traile altre brille, e come la balena trai popoli 4c’ na* 
taori In vece di balena alcuni credono indicato il coccodrillo: nè a ciò 
ripugnerebbe il dirli, che i nel mere, perchè quello nome davad anche al 
Nilo, e di più aggiungefi : ruotavi il corno ne’ tuoi fumi, cioè ne’ rami 
dello ftelTo Nilo. Del timaneote quella fra fé : ruotavi il corno, è al* 
Icgorica intendendoli pel corno la potenza , e la forza , come li vede in 
■Bolli luoghi delle Scritture : conciofllachè nè il coccodrillo, nè la ba* 
lena non hanno corna. Tu, o Faraone, facelli ufo di tua polTanza per 
•ffeodere, e maltrattate le vicine aazioni, e con ingiufte guerre tuibaftì la 
pace loro, e quella de’ tuoi faddìti . 

Vetf. }. 4. lo con una turba di molti popoli fenderà fopra di te la 
mia rete. Io manderò contro di te i Caldei pefcatoii, e in quefta cete 
preparata da me tu fatai prefo : e col mio amo ti trarrò fuore ; i cocco* 
dcilli li prendevano e colla rete, e coll’amo, come pai falli delle ba- 
lene . Pet quello in vece di fagena abbiam pollo amo fecondo la lezione 
dei LXX approvata da a. Girolamo. Io (dice il Signote) ti trattò fuori 
dalle tue acque, viene a dice, dal tuo crono, dal tuo regno, e giccaio qual 
immondo cadavere fopra la tetta , fatai divotatq dagli uccelli tapaci , e 
dalle beftie fececi. ^ 
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4. Et projiciam te in terram , 
fuper faciein agri abjiciamte: 
& .habit^re faciam fuper te 
omnia volatilia cccli, & fata- 
rabo de te bedias univetfx 
terrae . 

5. Et dabo carnes tuas fu- 
per montes, & implebo colles 
tuoi fanic tua . 

6. Et irrigabo terram foetore 
fanguinis tui fuper montes, & 
valici implebuntur ex te. 

7. * Et operiam, cum exftin- 

ftus fùeris, coelum » & nigre- 
fcere faciam flellcs ejus : folem 
nube tegami &luaa non dabit 
lumen fuum . //a*. 13.10. 

Ioti. 2. IO., 6* 3. 13. 

8. * Omniji luminaria cceli 
moerere faciam fuper te : & 
dabo tenebras fuper terram 
tuam 1 dicit Domìnus Deus , 
oum ceciderint vulnerati tui iu 
medio teri2e,ait Dominus Deus. 

* Maith, .24. 29, 

9. Et irritabo cor populo- 
Tum multorum, cuminduxero 
contritionem tuam in gentibus 
fuper terras , quas nekis . 


4. E ti generi fulla. terra , 
tì lafcerò in ai campi , 

e farò , che calmo fopra di it 
tutti gli uccelli dell' aria , e di 
te Jatollfrò le beflie di tutta la 
terra . 

E le carni tue fpargerb 
fopra i monti , e le tue colline 
faranno piene del tuo marciume, 

6 . E del tuo fetido /angue 
innaffierò la terra dei monti , e 
di ejfo faran ripiene le valli. 

7. E ofcurerò il cielo nella 
tua morte , e farò annerir le 
fue felle, tuoprirò di nuvole il 
fole , eia luna non darà la /ua 
luce. 

8. Farò ai luminari tutti del 
cielo menar duolo /opra di te , 
e fpanderò tenebre fopra la tua 
terra , dice il Signore Dio , al- 
lorché i tuoi cadranno feriti per 
la campagna , dice il Signore 
Dio . 

9. E riempirò di terrore il 
cuore di molti popoli , allorché 
la tua calamità farò pervenire 
a notizia delle genti in pa'ifi 
non conofciuti da te . 


Veif. s, E le carni tue fpargerò te. Farla di Faraone come di una ba* 
lena , o coccodrillo di valtiflìmo corpo ; e di più il popolo ftelTo , e 
l’efercicodi Faraone, che fu trucidalo da’ Caldei , è conllderaio come una 
fol cofa inlieme col Tuo re . 

Verf. 7. g, £ ofcurerò il cielo nella tua morte, ee. Con poetica iper- 
bole abbiam veduto altre volte defcriverll le grandi calamiti con dirli , 
che allora lì ofcuta il fole , le ftelle , la luna , perchè in un eccellivo 
tQibamenro pare agli nomini , che tutto Ha notte , e tenebre , e ofcntiià 
XXX. J. g. 

Verf. il. Allorché la tua calamità farò pervenire tc. La notiùa delle 
atroci mifetie , dalle quali farà opprelfo 1’ Egitto , li fpandctà trai popoli 
più timori , e gli empieti di fpavcnto , e di orrore . 
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10. Et ftupefcere faciam fu- 
per te populos multos: & re* 
ges eorum horrore nimio for« 
midabunt fuper te, cutn vo- 
lare coeperit gladius meus fu- 
per facies eorum: & obilupe- 
fcent repente finguli prò ani- 
ma Aia in dio ruinx tuae . 

11. Quia haec dicit Domi- 
nus Deus : Gladius regis Ba- 
bylonis veniet tibi . 

12. In gladiis fortium deji- 
ciam multitudinem tuam : in- 
expugnabiles omnes gentes has: 
& vallabunt fuperbiam .£gy- 
pti , & diflipabitur multifudo 
ejus . 

13. Et pcrdam omnia >)u- 
menta ejus , quae erant fuper 
aquas plurimas : & non con- 
turbabit eas pcs hominis ultra, 
neque ungula jumentorum tur- 
babìt cas. 

I 

i4..Tunc purifllmas reddam 
aquas eorum , & flumina co- 
rum quali oleum adducam , ait 
Dominus Deus: 


XXXII. 187 

10. E dtl tuo cajb farò , che 
reflino sbigottiti motti popoli ; 
t i loro regi in fomnio orror tr^ 
meranno per te , quando pria- 

•xipierà a lampeggiar la mia 
fpada dinanifi a* loro occhi ; e 
tutti faranno in timor grande 
per loro JleJJi nel giorno di tu* 
rovina ; 

11. Imperocché quefle cofe di- 
ce il Signore Dio : La fpada 
del re di Babilonia verrà fopra 
di te. 

li. Colle fpade dì que' forti 
abbatterò le molte tue fchitre : 
tutte quelle genti fono invineU 
bili : ed elle umilieranno la fu- 
perbia dell’Egitto, e le fae fchiue 
faran, dijjipate . 

13. E io fler minerò tutti i 
fuoi giumenti , che pafcolano ' 
falle ripe delle grandi acque , 
quefle non faranno intorbidate 
più da piede di uomo , né fa- 
ranno intorbidate da Roccolo di 
giumento . 

14. Allora io renderò limpi- 
dijjime le loro acque , e i loro 
fiumi farò fimili all’ olio , dice 
il Signore Dio , 


Vetf. IO. E" del tuo eafo furò , che re/lino ebigeuiti molti popoli j ee. 
I popoli poi, e i te vicini, che vedianoo lampeggiate qnafi IV loro oiv 
chi la fpada mia vendicatrice, impugnata pel tao lietmiaio, temeranno, 
e ttemecaooo per loto ftefiì , come fé alle ftafie fciagure folTet gii dedinati. 

VcrC la. Colle fpade di que’ forti et. Più volte Ezechiele a’ Caldei , e 
alle nazioni, ond’era compofto il loro efercito, di il titolo di /erti. Vedi 
XXX. II. XXXI. II. et, 

Vcrf. 13. Sulle ripe delle grandi acque. Nelle belle prareiie, che fono 
ptcfib ai divelli rami , c canali dei Nilo , onde foco fertiliilime di pallura . 

Vetf. 14. Allora io renderò limpìdijjime le loto acque, et. Perchè nè 
nomo, nè beftia intotbideià le acque*, elle fatanco limpidiflìme, o.iiafpa- 
icnti come l’ olio pia limpido , e puro . 
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15. Cum dedero terram 
iEgypri defolatam : deferetur 
autcm terra a plenitudine fua , 
quando pcrculTero oinnes ha- 
bitatores e|us: & fcient quia 
ego Dominus . 

16. Plandus eil , & pian* 
gent eum: filiae gentium plan- 
genteum: fuper £gyptum , & 
uiper tnultitudinem cjus plan- 
gent eum, ait Dominus Deus. 

17. Et fa£lum eft in duode- 
cimo anno , in quintadecima 
meniis , faSum eft verbum Do- 
mini ad me, dicens: 

18. Fili hominis cane lugu- 
bre fuper multitudinem ^gy- 
pti; &dctrahe eam ipfam, & 
fìlias gentium robuftàrum ad 

’ terram ultimain , cum bis qui 
dcfcendunt in lacum . 

19. Quo pulcrior es ì de- 
fcende , & dormi cum incir- 
cumcifts . 

io. In mèdio interfeftorum 
gladio cadent: gUdius datus 
eft, attraxerunteam, & omnes 
populos ejus . 


15. Quatti io avtrh de folata 
la terra tT Egitto. Or quejla ter» 
ra farà vuota di lutto quel , che 
la empie, quand’ io averb percojji 
tutti i fuoi abitatori , e conofce- 
ranno , eh’ io fono il Signore . 

16. Queflo b il carme lugubre, 
e quefto farà cantato : le figlie 
delie nazioni lo canteranno ; lo 
canteranno fopra C Egitto , e 
fopra la fua gente, dice il Si- 
gnore Dio . 

17. E V anno duodecimo ai 
quindici del mefe il Signore par- 
lommi dicendo: 

18. Figliuolo deir uomo can- 
ta carme lugubre fopra il po- 
polo deir Egitto , e precipita 
lui , e le figlie di pojffenti na- 
zioni neir infima terra infieme 
con que ’ , che feendono nella fojfa. 

19. Che è quello, onde tu fei 
più rifpettabile ì Scendi a baffo,' 
e dormi tragli incirconcifi .■ 

20. Ei perìrantio di fpada 
come la turba degli altri uccifi: 
è fiata confegnata la fpada: 
hanno gettato a terra {T Egitto) , 

e tutti i fuoi popoli. ^ 


4i 


Verf. > 7 . £ P ùnn> duodecimo . Si intende fempre : dalla eattirlti di 
ìechonia, onde qoeft* anno duodecimo è il primo dopo la efpagoasìonc di 
Gerufalemme . ^ 

Veif. iS. Precipita lui, e le figlie di pojfeoti nazioni ntlP infima ter- 
ra ec. Viene a dire: annunzia, profetizza, che, l’Egitto co’ fooi polTenti 
popoli farà fprofondato nell’ inferno . 

Verf. ip. Che è quello, onde tu fei più rifpettabile ì ee. Hai tu qualche 
merito per eflTete didinto, e privilegiato fopra le alrce nazioni ? Tu pur 
fatai abbattuto, e feenderai nei fepolcro, e nell’ inferno co’ peccatori . 

Verf. zo. Ei periranno di fpada come la turba degli altri uccifi. Gli Egi- 
ziani faranno meflì a fil di ipada , e non foli , ma miài , c confuli con I 
loro ao^liari . * 

È' fiata confegnata la fpada. La fpada è fiata confegnata a* Caldei, 
pcich'ei facciano vendetta dell’Egitto fecondo 1 voleri di Dio. 


Digitized by Google 


CjÌ p. 

‘ 31 . Loquentar e! potentìflì* 
ni robpuorum de media ini 
ferni , qui cum auxiliatoribus 
ejus defcenderunt , & dormie- 
runt incircumciiì , interferì gla- 
dio . 

23 . Ibi AlTur , & omnis mul- 
titudo e)us: in circuita illius 
fepulcra ejus: omnes interferi, 
& qui ceciderunt gladio . 

23^ Quorum data funt fé- 
pulcra in novillìmis taci : & 
rada eft multitudo ejus per 
gyrum fepulcri ejus: univerfi 
interfedi, cadentefque gladio» 
ui dederant quondam formii 
inem in terra viventium » 


XXXII. 189 

21. Volgeranno a lui la pa* 
fola di _ all’ inferno i più 
pojfenti guerrieri, che fc e fer lag- 
giù to’ juoi aiutatori, e mori- 
rono incirconciji , uc tifi di fpa- 
da . 

22. Ivi V Afflro , e tutto il 
filo popola Jepolto intorno a lui : 
tutti quejli furono uccifi, e pe- 
riron di fpada. 

23. 1 quali fon fepolti nel 
più profondo della fojfa , e il 
popolo di lui giace all’ intorno 
del fua fepolcro: tutti uccifi, e 
abbattuti dalla fpada eglino , 
che una volta ingombravano di 
fpavento la terra de’ vivi . 


i. 


Vcif. Il- Volgerana» a lai la parola . . . < più pofftatì guerrieri , ee. 
Nel capo xxx. s- Tono lanmentati gli Etiopi » e gli abitami della Li- 
bia, t qne* della Lidia, e que’ di Chab ec. , che diedcr foccotfo all* 
Egitto. Dice adonqae • che i valoiofi di qaefie genti, i quali fono 
morti in difefa dell’Egitto, volgeranno dal mezzo dell’Inferno la parola 
agli Egiziani, e ptiDcipalmcnte al loto te Faraone, quando ed egli , e un 
numero grande de’ foldati di lui meflì a motte da’ Caldei , laggiù fcan- 
deranno . Non dice il Profeta quello , che a Faraone , e agli Egiziani 
diranno qne’ popoli , ma lafcia intendere, che quefti alliati dell’Egitto 
faran molto contenti di vedere caduti in tal mifctia qne’ loto amici, per 
ragion de’ quali eflì fteflì perirono miieramente. Perocché è qui una figura 
fimile a quella, che fi legge Ifai. XIV. 4. 10. ee. 

Verf aa a|. Ivi P A^ro , e tutto il fuo popolo fipolto intoraa a 
lui : ec. Dell’ Adiro parlò il Frofieia eap. xxxt. 3. Egli rammenta in 
quello luogo varie nazioni , le quali per la loto iniquità furono co’ loto 
regi diftrutte dal Signore. Notifi, che abbiam'prefo la voce iaferuo nel 
fuo più ordinario fignificato, nè dee peiciò fare alcuna difficoltà il ditfi , 
che i fepolcti del popolo Adito fono intorno a quello del loto te , meo- 
tre nelle Scritture fi dice , che i peccatori fono (epolti nell’inferno Lue. 
XVI. aa. , e la dannazione eterna è la vera feconda motte del pecca- 
tore. Vedi Apocal. xx. Fa adunque vedere in queda defctizione il Pro- 
feta, dove vadano a finire i tiranni, e i cattivi uomini , che furono il 
flagello, e il terrore di tutti fino che videro fopra la tetta. Oppone la 
tura dei rivi, cioè il mondo prefente, nel quale gli nomini godono la 
vita, al fecolo, c al mondo fqiuro, nel quale i peccatoci fono in per- 
petua morte ■ 


\ 
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24. Ibi ^lam , & otnnis 
Oiultitudo ejus per gyrutn fe- 
pulcri fui f omnes hi intérfeSi > 
ruentefque gladio: qui defcsn- 
derunt incircumcih ad terram 
ultitnam : qui pofuerunt ter- 
rorem fuum in terra viven* 
tium , & portaverunt ignomu 
niam fuam cum his , qui de- 
fcendunt in lacum . 

2^. In medio interfe£lorum 
pofuerunt cubile ejus in uni- 
▼erfis populis ejus: in circuitu' 
ejus fepulcrum illius : omnes 
hi incircumcifì , interfeflique 
gladio: dederunt enim terrò- 
rem fuum in terra viventium, & 
portaverunt ignominiam fuam 
cum his, qui defcendunt in la- 
cum : in medio interfeaorum 
pofiti funt. 

26. Ibi Mofoch , & Thubal , 
& omnis multitudo ejus : in 
circuitu ejus fepulcra illius; 
omnes hi incircumcih, inter- 
feftique, & cadentes gladio: 
quia dederunt formidinem fuam 
in terra viventium . 

27. Et non dormient cum 
fortibus, cadentibufque , &in- 
circumcifis , qui defcenderunt 
ad infernum cum armis fuis , 
& pofuerunt gladios fuos fub 
capitibùs fuis, fuerunt ini- 
quitatcs eorum in oflibus eo- 
rum: quia terror fortium faili 
funt in terra viventium . 


24. Ivi Elam, e tutto il Jutt 

popolo intorno al fuo fcpolero : 
tutti cojloro uccifi, e atterrati 
dalla Jpada, i quali fcefero in-' 
cìrconcifi nell' infima terra , egli- 
no , che fi fecer temere nella ter- 
ra de’ vivi f e portano la loro 
ignominia come quegli , qhe ficen- 
dgno nella fojfa . ' 

25. In agli uccifi è 

fiato collocato il letto per lui, 

« per tutti i fuoi popoli , i quali 
intorno a lui hanno fepolcro: 
tutti quefli incirconclfi, e morti 
di fpada , perchi fi fecer temere 
nella terra de’ vivi , e portano 
la loro ignominia con que ’ , che 
fcendono nella fojfa'. giacciono 
in mejjo agli uccifi. 

26. Ivi Mofoch , e Thubal , 
e tutta la fua gente, la quale 
intorno <»lui hai fuoi fepolcri : 
tutti quefii incirconcifi, e uccifi 
fiotto la fpada, perchè fi fecer 
temere nella terra de’ vivi. 

27. E non morranno della 
morte dei forti incirconcifi , che 
perirono , e fcefero nell’ inferno 
colle loro armi , e a’ quali pofie 
furono fiotto i loro^capi le loro 
fpade ; e le loro iniquità pene- 
travano le loro offa , perchè era- 
no il terrore de’ forti nella terra 
de’ vivi . 


Vetf. 24. Iri EUm , e tutto il fio popolo ec. Gli Elamiti fono i Pet- 
fiani . Vedi a. Girolamo, e Geremia XLIX. 34. ec. Come fdpra pei AJfur 
fi incende il re degli Aflìri, così qnì per Elam fi intende il principe degli 
Elamiti. E portano la loro ignottinia : la ignominia delle loto iniquità, 
e della loto condannazione . 

Verf. 2fi. Ivi Mofoch, e Thutal, ee. Di quefte due nazioni fi è parlato 
top. XXVII. 13. 

Vetf. 27. 28. E non morranno della morte dei forti intireoncifi , che 
perirono, e fcefero nell’ inferno ae. Elam, e Mofoch, e Thubal morirono 
lenza gloria , e fnton fepolti fenza que’ fegni di onore , che fogliono 


I 


t 


r 

I 


' C A P. 

iS. Et tu ergo in medio in- 
circumciforum contereris , & 
dormies cum interfe 3 is gladio. 

19. Ibi Idumaea , & reges 
ejus , & omnes duces ejus , 
qui dati funt cum exercitu Aio 
cum interfeélis gladio : & qui 
cum incircumcins dormierunt> 
& cum hisi qui defcendunt in 
lacum . 

30. Ibi principes Aquilonis 
omnei , & univerfi venatores: 
qui dedali Aint cum interfe- 
ais , paventes , & in Aia for- 
titudine confuA : qui dormie- 
runt incìrcumcifì cum inter- 
fedis gladio , 6c portaverynt 
confufionem Aiam cum bis qui 
defcendunt in lacum. 
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28. Tu ftejfo adunque tragli 
incirconcijl farai caìpejlato , t 
dormirai con quegli , che peri- 
ron di fpada . 

29. Ivi r Jdumea , e i fuoi 
regi , e tulli i fuoi condottieri , 
i quali injieme co' loro efercili 
hanno luogo tra quegli ^ che fu- 
rono uccifi di fpada, e i quali 
dormono *iragli incirconcifi , e 
tra qut' , che fcendono nella 

/#* • 

30. Ivt tutti i princìpi del jet- 
tentrìone, e tutti quanti i tiranni, 
i quali injieme con gli uccifi di 
fpada vi fono condotti, pieni 
di paura , e con tutta la lor 
fonet'ra umiliati: i quali incir- 
concifi dormono tra que' , che 
periron di fpada, e portano la 
loro ignominia come que' , che 
fcendono nella fojj'a . 




ufaiC vttfo gli cioi, ne’fcpoAri de'qaali fono mcfle accanto ad efli le 
* loro armi , e fotto i capi loro le fpade : ciò non fu fatto a Elam > e a 
Mofoch, e a Thnbal. Allude qui il Fio'feta ad un antichìflinao , è no- 
tiOìaio coftnme di rcppellire i grandi guerrieri colle loro armi, che erano 
la cofa più liimata, e amata da loto fin che viflero. £ ie loro iniquità 
penetravano ee, E quelli eroi erano incirconcifi , e peccatori , e pieni di 
iniquità fino alle oflai perchè vollero eflere il terrore degli animi più 
fotti , mentre vilTeto fopta la tetra . Contuttociò ebbero almeno quel vano 
onore nella lor morte: ma Elam, e Mofoch, e Tbubal, furono più infe- 
lici di quelli, e tu fteflb, o re ,drll’ Egitto, non avrai fotte migliore, 
nè fatai diftinto traila turba più vile dei motti precipitati pelle loro ini- 
quitù nell* inferno . 

Vetf 29. Ivi l'tiumea, t i fuoi regi, ee. Vedremo nei capix 3 ftcy. ,. 
e xxxvi. come gli Idumei, i quali furono infieme co’ Caldei all’ alfe- 
dio di Gerufalemme, doveano elfete puniti, e fietminaii infieme cogli altri 
popoli nemici di Ifraele . 

Vetf. 30. Ivi lutti i prìncipi del fettentrione , ec. Intende probabil- 
mente i ce di Tiro, di Sidone, e di Damafco , e fots’ anche i re della 
Media, e dell’ Alfiria . In vece di venatores, cacciatori , abbiam tradotto 
tiranni, perche tale è qui veramente il fenfo di quefla parola. Vedi Cen. 
X. 9, 
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31. Vidit eos I^harao , & 
confolatus eft fuper univerfa 
multitadine Tua, qaae inter* 
fedi eil gladio ; Pharao , & 
omnis exercitus e)us> ait Do* 
niinus Deus: 

32. Quiadedi terrorem meum 
in tetra viventium, & dormi* 
Tit in medio ìncircumciforum 
cum interfefiis gladio; Pharao» 
& omnis muititudo ejus: ait 
Dominus Deus . 


31. Far none li vide t efirae- 
con falò della molta fua gente 
uccifa di fpada , Faraone , e 
tutto il fuo efereito , dice il Si» 
gnore Dio , 

• 

32. Per oc chi io fpanderh il 
mio terrore falla terra de’ vivi ^ 
e in mrf jo agli iacircanciff » 
con que ’ , che moriron di fpa» 
da , fi addormentò Faraone , e 
tutto il fuo popolo , dice il Si» 
gnore Dio . 


Vetf. |i. 31. Faraone li ride, ee. Faraone, e rotto il fuo cfetciio in 
Tcggeodo come tanti altri principi, e tanti altri popoli fono flati dall* 
ita vendicatrice diftrutti , fi- confoleranno nella loto calamiti , conofcen* 
do, che fendo eflì peccatori non meno di quelli , non meritavano divetfo 
£ne . Cosi quando io facendo ginftizia contro degli empj , riempirà di 
terrori la tetta (che era terra de’ vivi»^e divetri tetra de’ motti), allora 
Faraone, e il fuo popolo periti infierae cogli altri incitconcifi, e lOf 
pari uomini, condannati da me, a finite la vita loto fon acerba mottca 
c violenta . 


CAPO XXXIII. 


La fcntinella , che annutit^ia V imminente pericolo , i fen>» 
colpa fe altri perifce ; ma è rea fe fi tace . Il 
giujlo , che abbandona la giujli^ia Ji perde , l’ empio t 
che ji converu , ji fulva , 


<l.£t faSum eli rerbum Do- 
mini ad me , dicens : 

a. Fili hominis , loquere ad 
filios populi atuì , & dices ad 
eos: Terra cum induzero fu* 
per eam gladium , & tulerit 
.populùi terrz virum unum de 
novidimis fuis , & condituerit 
enm fuper fe fpeculatorem : 

‘ 3. Et 


I. il Signore parlommi , di» 
eendo : 

2. Figliuolo deir uomo , par» 
la a' figliuoli del popol tuo , c 
dirai loro : Quand* io manderò 
la fpàda contro un paefe , e il 
popolo di quel paefe avrà jcel» 
to tra gli infimi fuoì cittadini 
un uomo , e lo avrà pofio per 
fua fcntinella t 

3. £ 


A N NO FAZIONI 

Vetf. a Tra gli infimi fuoi eittadiai ee. Viene adite: nn nomo qua- 
lunque egli fia , anche di nilfuna confidetasione tra’ fuoi , che Ita eletto , 

ì 
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Et ille viderìt gUdium 
Venientetn fuper terram , ceci- 
nerit buccina, & annuntiave- 
rit populo: 

4. Audiens autem , quifquis 
ille eft , fonitum buccinae , & 
non fe obfervaverit , venerit- 
que gladius, & tulerit eum 
ianguit ipfius fuper caput ejus 
erit. 

5. Sonum buccina audivit, 
Sl non fe obfervavit, fanguis 
ejus in ìpfo erit: fì autem fe 
cuftodierit, animam fuam fai- 
Vabit . 

6 . Quod fi fpeculator vide- 
rlt gladium venientem, Scnon 
infonuerit buccina: & populus 
fe non cufiodierit, vcncritque 
gladius, & tulerit de eis ani- 
mam : ille quidem in iniquità- 
te fua captus efi, fanguinem 
autem ejus de manu fpecula- 
toris requiram . 

7. * Et tu , fili hominis , 
fpeculatorem dedi te domui 
Ifrael : audiens ergo ex ore meo 
fermonem , annuntiabis eis ex 
me. * Supr. 3. 17. 


XX^II. 193 

3 . £ qutfti vedendo , che la 

fpada viene verjojl paefe , da- 
rà fiato alla tromba , t faranne. 
avvertito il popolo : » 

4. Se colui, che ode il fuon 
della tromba , chiunque egli fia , 
non avrà cura di fe , e verrà 
la fpada , e lo reciderà , il fuo 
fangue farà fulla tefia di lui . 

5. Egli ha fentito il fuon 
della tromba , e non ha avuto 
cura di fe ; il fuo fangue farà 
fopra di lui : je poi fi terrà in 
luogo ficuro , falverà la fua vita. 

6 . Che fe la fentinella vedrà 
la fpada , che viene , e non fuo- 
nerà la tromba ; e il popolo non 
fi porrà in ficuro , e verrà la 
fpada-, e torrà loro un uomo ; 
quejìi veramente per colpa fua i 
rapito ', ma del fangue di lui 
domanderò conto alla fentinella. 

7. Or te, 0 figliuolo deW uo- 
mo, ho io pojlo per fentinella 
alla cafa di Ifraeìe : le parole 
adunque , che tu afcolti dalla 
mìa bocca, tu le annum^ierai 
loro da parte mia <- 


e deputato dal popolo a far guardia per avvifare quando viene il nemico • / 
il Fiofeta i Umilmente pofto da Dio per vegliate al bene, e alla Itcurezaa 
del popolo, per avveititlo de* fuoi pericoli , per trarlo fuori dalla via della 
perdizione . 

Veif. t. Il fuo fangue fari fopra di lui. Sgli folo fari reo di fua 
motte , e non pouì imputare ad altri la fua faiagnia. 

Vetf. S. Del fangue di lui domanderà conto alla feutineUte , Dichiare- 
rò tea d’ omicidio la fentinella , e la punirò . 

Vetf. j. Te ... ho io pofto per feneinella alla eafa di Ifratle . Ecco 
1* applicazione della fimilitudine , colla quale è ipfegnato al Profeta di non 
tacere , ma di parlare , e predicate con libertà , e al popolo ò ordinato 
che afcolti , e ubbidifca aUe parole del Profeta . Tutto quello da s. Gre- 
gorio, da s. Bernardo, e da moiri aliti Padri i applicato con gran ragio- 
ne ai Prelati della Chiefa. Pet non difiondermi piu del bifogno mi con- 
tento di tiferire le parole di Origene hom. ni. in Jof. Tu , ehe prefiedi 
alla Chiefa , tu fe' l' occhio del tarpo di Grifo t proceura pertanto di effe- 
re attento a ogni eofa , di badare a tutto , ed anthe di prevedere quel, thè 

Tefi.Vte.Tom. XV. N 
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6 . Si me dicente ad impium: 
Impie , morte morieris : non 
fueris iocutus ut fe cuiiodiat 
itnpìus a via Aia: ipfe impius 
ÌH iniqnitate fua morietur, fan- 
guinem autem eju* de manu 
tua requiram. 

9 . Si autem annuntiante te 
ad impium» utaviis fuis con- 
vertatur, non fuerit converfus 
a via Aia : ipfe in iniquitate 
Aia morietur : porro tu animam 
tuam liberaci . 

10. Tu ergo» fili hominii» 
die ad domum Ifrael : Sic Io- 
cuti efiis» dicentes: Iniquitates 
Dofirc, Se peccata oofira fu- 
per nos Aint» & in ipfis nos 
tabefeiffius: quomodoergo vi- 
vere poterimus? 


X 8. Se quando ie dico aW «fi- 
pio". Empio di mala morte mor^ 
rat: tù non avtrai parlato alC 
empio , offinchi fi miri dalla 
fua via ; f empio medifimo per 
/’ iniquità fua morirà : ma del 
fangue di lui domanderò^ conto 
a te . 

9 , Che fe quando tu F empio 
ammoniaci , che fi converta dal- 
le fue vie , quefii non fi conver- 
tirà, egli morrà nella fua ini- 
quità : ma tu hai liberata l’ anu 
ma tua . 

10. ìTk adunque , figliuolo dell* 
uomo » di alla cafa di Ifraele : 
Voi parlato, edite così: Le ini- 
quità noftre, e i noftri peccati 
finn fopra di noi, e in ejfi noi 
ci confumiamo: come adunque 
potremo aver vita ì ^ 




Jfa per effere : tu fe* pafiore : tu vedi le peeorelle del Signore » eke fenta 
oinofeere il loro pericolo , verfo il preeipiiio fi tncoouninano , e non voi 
loro incontro t e non le riekiomi f e eolia voce almeno , e eotfe grido della 
earrtiipne non le intimidì feii Cosi adunque ti ricordi dellfefimpìo di Cri- 
fio i Perocché egli per una fola peeortlla traviata , lafciait le novantauove 
nel cielo, venne a etrear di futfia fopra la terra » e trovatala fu' propri 
amari fe la prtft , e al cielo portolla . £ non ftguirtmo noi nella cura 
dille pecorelle l’ efempio del Pafiore maefiro t 

Veti. IO. Stan fopra di noi. Come pefo graviffimoi che ci opprime. 
Come adunque potremo aver vita t Gli uomini ( dice s. Agoftiuo ) corron 
peritolo , e nello fperore » e nel non ifperare : nello fperort quando dito- 
no : Dio i kuono , farò quello » thè mi piace ] nel non ifperare quando dico- 
no: noi già doiviamo effer dannati i ptechi non farem noi quel , che voglia- 
mo) E' da temete, che non ti uccida lafptranqa, t eke nella tua prefun- 
qione tu dalla mifericordia non cada nel gìadijio ì ed è ancor da temere , 
che non ti uccida la difper anione . A quelli adunque » che nelle fperore pe- 
ricolano, dice il Serio: ( Bccli. v. ) non tardare a convertirti al Signo- 
re , e non differire da un di all' altro : ptrocchi a un tratto verrà l’ ira 
di lui. A quelli poi, eke pericolane pel non ifperare, thè dice egli) In 
qualunque giorno P empio fi convertirà , mi feorderò io di tutte le fue ini- ’ 
fu'tà . A quelli adunque , che potreiiono disperare mette davanti il porto 
della mifericordia; per quelli, che corron rifthio pel loro fperare , fa in- 
tetto il di della ntorte. Tu non fai quando venga l* ultimo giorno : fei in- 
grato fe qutfio tu afpetti, quando egli ti dà il giorno d'oggi per tmen- ' 
doni . Tuft. n. in Joan. 
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II,* Die ad eos : Vi vo ego « 
dicit Dominus Deus : nolo mor* 
tem impii > fed ut coll^ertatur 
impius a via Tua , & vivat . 
Convertiaini • convertimini a 
viis veftris peiCmis : & quare 
laoriemini dotnus Ifrael ì 
• Supr. i8. 13. 

II. Tu itaque « fili hominis 
die ad fiiios populi tui: jufii- 
tia jufii non liberabit eum in 
quacunique die peccaverit: &’ 
impietas impii non nocebit ei , 
in quacumque die converfiis 
fnerit ab impictate Tua: & ju* 
ftus non poterit vivere in )u- 
ftitia fila , in quacumque die 
peccaverit . 

13. Eiiam' fi diaero judo 
quod vita vivat • & confifus in 
juAitia fua fecerit iniquitatem: 
oouies jufiiciai ejuc oblivioni 
tradentur, & in iniquitate Tua» 
quam operatus efi > in ipfa mo* 
rietur . 

14. Si autem dixero impio : 
Morte morieri$ ; & egerit pee- 
nitentiam a peccato Tuo , fe- 
ceritque judicium, & jufiitiam » 

13. Et pignus reftitnerit illc 
impius , rapinamque reddide- 
rit, in mandatis vitas ambula- 
verit , nec fecerit quidquam 
^ injuAum: vita vivet, & non 
tnorietur . 


I I. Dì ai tjj^i lo filtro t di" 
et il Signore Dio S to non vo» 
gito U morte dUr empio , m<s 
che V empio dalla fua via fi 
converta , e viva . Convertitevi , 
convertitevi dalle pejfime vìevo- 
flre ; e perché morreu voi , cafa. 
di Ifraele ? 

1 2. Tu adunque , figliuolo deW 
uomo , di a' figliuoli del popol 
tuo : La giufii^ia del giuflo noi 
potrà liberare qualunque volta 
ti peccherà ‘f e l'empietà delP 
empio non nuocerà a lui qualua» 
que volta ti fi converta dalla 
fua empietà : e il giuflo non pò- 
irà vivere nella fua giufii^ia 
ogni volta , eh' ei peccherà . 

13* Anche quando io avrò 
detto al gitfilo y eh' egli avrà ve" 
ra vita , /e egli confidato nella 
fua giufii^ia commette iniquità , 
tutu le fue buone optrt faran 
pofit in oblio y e nella iniquità 
mtdefima y eh' egli ha commtjfa y 
morrà . 

14. Che ft io avrò detto alT 
empio : Tu morrai di mala tnoT" 
Uy ed egli farà penitenza del 
fuo peccato y t farà opere rette y 
e giufity 

Se quefF tmpio refiituìrà 
il pegno y e renderà quel , che ha 
rapito y camminerà nei coman- 
damenti di vitUy t nulla farà 
tC ingiufio y egli avtrà vera vi- 
ta y t non morrà. 


Vetf. 1} tgli confidato nella pia glofiiiìa evtamtit* ìnìfoliàt u. E* 
qoi iodicaia U ordioaiia cagione delle cadute del gmito , b fu^cibia « e U 
piefanziooc della piopiia vitto • 

Vetf. is. Ne’ eomaadaounti di vita. Comandamenti^ che hanno b pto« 
mclTa delb vita pccfente • e deUa fatata . 

N a 
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\ 6 . Omnia peccata ejus , quae 
peccavit , non imputabuntnr 
ei: jjidicium , & juAitiam fe> 
cttf vita Tivet. 

17. Et diterant filit populi 
Cui ; Non eft aequi ponderis ria 
Domini: & ipforum ria inju* 
fia eft. 

18. Cum enim rece(Terit )u> 
ftus a juftitia fua « feceritqu? 

iniquitates, morietur in eis, 

» 

19. Et cnm receiTerit impius 
ab impiotate Tua , feceritque 

E dicium, & juftitiam, rivet 

eia . ‘ 

20. •Etdicitis; Non pft re- 
£^a ria Domini . Unumquem' 

a ue juxta vias fuas judicabo 
e robi$ , domus Ifrael . 

• Supr, 18. 2j. I 

21. Et fadum eu in duode* 
cimo anno , in 'decimo menfe, 
in quinta meniit tranfmigratio* 
nis noftrc, venit ad me qui 
fugerat de Jerufalem, dwens : 
Vaftata cft ciritas. 


16. Tutti i peeeaii i ■ eh' 

ha fatti , non gli faranno im- ' 
potati : fatte opere rette , e. 

giufte , avrà vera vita . 

17. Ma i figli del popol tuo 
han detto : filon i retta la via 
del Signore , quando la via loro ' 
i ingiufta . 

18. Imperpcchl quando il gì»- 
fio fi allontanerà dalla giujli^' 
^ia , e farà opere dì ingiuftiiiat 
da quefle avrà morte , 

19. £ quando T empio abban^ 
donerà la fua empietà , e farà 
opere rette , e giufie , da quefio 
avrà vita. 

20. E voi dite: Non è retta 
la via del Signore . Ciafeheduno 
di voi giudicherà io fecondo lo 
opere fue , 0 eafa di Jfraele , 

21. E nell' anno duodecimo 
di nofl'a trafmigrai(ione f il de^' 
cimo mefe , ai cinque del meft 
venne a me uno fuggito da Gè- 
ruftlemme , che dijfemi : La eh’ 
tà è fiata difirutta , 


Veif. 17 I fieli del popol tuo han detto ; Non i retta la ola del 
Signore . Vedi quel , che u i detto top. xvili af, 

Verf. SI. La eiiid è fiata difirutta Ella eia (tata rfpngnata ai nove 
d‘l quarta mefe dell’anno nndecimo della cattiritì di jechonia, e fareb- 
be meraviglia il vedete , che ftefler tanto tempo a giungeioe le nuove nelle 
Mefopotani'a , fé non che conviene olfeivaie, che non era cofa naturale, 
che alcnno degli Ebrei , che fi erano falvaii dalle fpade de’ Caldei , fi voi- 
gefie a cercare alilo nei paefi de’ vincitori , dove il minor male , che p«- 
«efie incontrare , fi era la perdita della libertà i ma Dio avea promeflb , che 
uno dei fuggitivi farebbe andato a recare agli- Ebiei , e principalmente ad 
^echide il ttifio annunzio , e prima che egli giunga , la fera avanti Dio 
ordina al Profeta di far fapere a tutti pubblicamente l’ eccidio della città , 
ygtj* epp. ^xtlf. s<{ }-• Forfè pio n?» roHe r che coirefie lungo trat- 
to dì tempo frali’ annunzio del Profeta, c la conferma portata dà quell* 
Xbreo fugitivo per non efporre Io fteflb Profeta all’ ira degli fteflt Ebrei , 
t quali non potevano mai indurli a ctedefe . che Dio voleUe abbandonare 
$no à quel legno la città fanta, e il foo tempio , e tutto quello, che ne 
avea lor detto Ezechiele non badava ancata pct tenderli peifuaC , che ciò 
pur dovefle eflere. Vedi eap. IT. XI. fc. 

Per quefto dice il Profeta, che avendogli il Signore manifeftaro. Co- 
me la mattina frgnente dovea ginngeie quell Ebieo, gli apecfc csian^p If 
becca per notificare si fuo popelo il dulpioro avveouneaiD , 




’l 
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^ Mann» autem Domtal 
h&i fuerat ad me vefpere, 
antequam veniret qui fugerat: 
aperuitque os meutti donec ve- 
nlret ad me mane, & aperto 
ore meo non filui amplius . 

sj. Et fadum cft verbnm 
; Domini ad me, dicens: 

, 24. Fili hominis, qui habi* 

,tant in ruinofis bis fuper hu- 
mum Ifrael , loqucntes aiunt: 

. Unus erat Abraham , & bere- 
ditate poiTedit terram : nos aa- 
tem multi furous, nobis data 
. e{l terra in polTeffionein .] 

♦ . . » 

15, Idcirco dices ad eos : 
- Haec dicit Dominus Deus : Qui 
in fanguine comeditìs, & ocu* 
• los veftros levatis ad i.mmun* 
ditias veftras , & fangbinem 
funditif: numquid terram he- 
reditate poilìdebitis ? 


21. Or /« mano del Signora 
fi tra fatta fentire a mt la fera y 
prima che giungejfe colui , ehi 
erd fuggito } t il Signore apri 
la mia bocca , e aperta la mia 
bocca io non ifietti piu in filetta 
■ fiof fine a tanto che giunfe co^ 
lui a mt la mattina . , , . , 

23. £ il ^nore parlommi» 
dicendo : 

Figlfuoio dell' uomo, qutm 
gli , che dimoran tra quelle ro- 
vine, [opra la terra di Ifratlt 
van dicendo ; Un falò uomo tra 
Abramo , ed ei ebbe in retaggio 
qutfla terra : or noi fiamo mot- 
ti , a noi i, (lato dato il domi- 
nio di quefia terra . 

2 f . Per queflo tu dirai loro : 
Quefle aoft dice il Signore Dio : 
Voi mangiate carni col /angue , 
e gli oqchi voflri aliate agli 
immondi voflri idoli, e fpargt- 
,te il fangue umano ; farete voi 
forfè eredi , t pojfejfori di qutfla 
terra ? 


Verf. 14. Qaefli • eht dimeraa tt* quell* ruint . . , jran dìttndo : ee. 
Quegli Ebrei timafi traile luioe di Gerufalemme , e nel paefe all’intoiaoa 
dimentichi de* loro fratelli cattivi nella Caldea , da’ quali non credevano po& 
libile il ritorno, benché predetto tante volte da tuia,' da Geteroìa, e (Ua 
' gii altri Profeti, fi credevano di dover elfi dar principio 'al nuovo pope» 
lo , che dovea pofledere la teda data ad Àbramo , e alla flia difcendeneag 
e dicevano: Abramo era no fol nomo, quando Dio gli promife di dar qnc» 
fta tetra a li{i , e alla fna difeendensa, e moltiplioara la pofterité del figlio 
di lai , Ifacco , diede finalmente a quella il polTefib «iella Paleftina . Oc 
noi non flam tanto pqchi , che non polliamo fpetate di giangere on d> a 
cipopolare il paefe , che è noftro . Qoefii nomini inctcìittli la difeorrevan 
così fenza daifi penliero nè delle loro iniquità, per cui fi erano terKlati 
indegni delle mifericoidie del Signore , nè degli oracoli de’ Profeti , che 
aveanó chiaramente predetto 1’ univerfale fterminió di quegli Ebrei, che 
erano rimafi a Gerufalemmè con Sedccia loro re . Vedi £{<cA. XTii. te. 
Dio pettanto fa loco fapete di nuovo , che la terra data ad Abramo noa 
iacà mai più poffeduta da uomini fpteazatoii della legge, faogninatj , ido* 
lacci , impuri , e fopeibi . , 

, Verf. 2f. Vul mengiete eernl eoi fengue, te, L’ ufo del fangue degli ani* 
mali era proibito agli Ebcei . Ltrit. xix. aS., e altrove . 

, Agli immondi roftri idoli. Letteralmente: MI* voflre immendt^^f 
petocchè immoadeifu, tliomln*qione,'te. fono nomi , che fi «laxioo fovea* 
tc agli idoli nelle Sccittute . 
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PROFEZIA DI EZECHIELE 


" i 6 . Stetiflis in gladiis ye- 
ftris. , feciftis abotninationes • 
•tt BBofquirque nzorem proxi* 
ni fui pòiluit:»& terram he* 
reditate poffidebitis ? 

27. Hcc dices ad ees: Sic 
dicit Domimis Den: Vivo ego« 
quia qai in ruiAofis habitant , 
gladio cadent : & qui in agro 
' eft 1 'beftiis tradetur ad devo* 
' randum : qui autem in prcR- 
dtis, & fpelnncis funt, pefte 
I noriemur . ' 

Et dabo terram in foli* 
tudinem , 8l - in defertum , & 
deficict Àiperba fortitado e)us: 
& defolabuntur montes Ifrael , 
eo qued nullus ftt quf per eoa 
■ tranteat . 

' ap. Et fcient quia ego Do* 
miniK y cum dedèro terram eo* 
' rum defolatam , & defertam , 
* propter nniverfas abominatio- 
nes fuas , quas operati funt . , 

30. Ettu,ihli hominis; filii 
popali tui « qui loquuntur de 
te juxta tnuros, & in oliih 
. domorum • & dicunt unus ad 
alterum 4 vir ad proximura 
fuum loqoantes: Venite, Se 
audiamus q«is (It fermo egre* 
diens a Domino . ' ■* - 


' 26. Avete avuto femprt ■ la 
fpada alla mano , avete fatte 
eofe abbominevoli , e ognun di 
voi ha [edotta la moglie del Jtio 
projjìmo, e voi farete eredi j e 
pofftffori di ^utfia terra ì 

27. Tu dirai loro cosi : Il Si- 
gnore Dio cosi parla : Io giuro , 
che coloro , i quali abitano traile 
rovine , periranno di fpada , e 
uim’ , che fono alla ■ rampogna y 
faran dati a divorare ' alle fiere , 
e qui' , che fiatino nt' luoghi for- 
ti , e ' nelle caverne , - morranno 
di pefie , 

28. £ ridurrò quefia terra in 
una folitudint , e in un deferto , 
e la fuperba fua poffan^a verrà 
meno ", e i monti di Jfraele fa- 
ran dtfolatiy talmente che nif- 
funo fia , che vi pajfi . 

29. E conofeeranno , eh' io 
fonò it Signore, quando la ter- 

. ra ‘loro averò ridotta in folittt- 
dine y e in deferto a motivo di 
tutte le abbominafioni , eh’ ejfi 
•kanno commejfe . 

' < '30. Ma quanto a te , 0 figliuo- 
lo detC uomo , i figliuoli del po- 
, poi 'tuo parlano di te lungo le 
mura y e julle porte delle eafe y 
e dicono C uno all’ altro , il vi- 
cino al vicino: Fenile y andia- 
mo a fentire qual fia la paro- 
la y che viene dal Signore . , 


- _ ■ - 1 ji 

>. • r , 

f 

Vetf. 2(. Aifeie avuto ftmpre la fpada oUa maao. Per uccidete gli in* 
nocenti . Un altro fenfo potrebbe elfetc : Fi fitte fatti forti falle vofirt 
s fpoit . Avete polla ogni voftra fperanza non in D^o , ma nella voftra fpa* 
da, neUe violenze, ne* latrocini ec. tl Caldeo favorifee qorfta nadazioae. 

' Verf. }o. Andiamo a fentire qmat fia t,i parola , ee Andiamo a fentitc 
' fatilo , che dirà il Profeta come .eofe iirelata e lui dal Signoie . 

. I 
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p. Et reaiunt ad te, quafi 
fi ingrediatur populos , & fé- 
dent coram te popplus meus : 
Si andiunt fermones tuos, & 
non faciuRt eos : quia in can* 
ticum OTU fui vertunt ilios , & 
avaritiam fuatn fequitur cor 
eoruin . 

* ( 

51. Et e$ eis quafi carmen 
muficum, quod fuavi dulcique 
fono canitur: & audiunt ver- 
ba tua , & non faciunt ea . 

5^. Et cum venerit quod 
praBdiSum eft ( ecce enim ve* 
oit) tunc fcient quod propbe* 
tes fucrit inter eoa. 


XXXHt. f99 

31. £ vtngono a te ^ come ft 
vtnijffi un popolo t e fi pone 
federe dinanzi a te il popol mio ^ 
« afeoltan le tue parole , tu» 
non le mettono in pratica , pù^ 
ehi tjfi le camhiano in cantico 
y da cantare colta loro, tocca , « 
il loro cuore va ' dietro alla loro 
avarizia . ’ 

E tu fii per tjjl tome un 
cantico in mufica cantato da 
voce dolce , e foave , ed eglino 
afcòltan le tue parole , e nqn k 
mettono in pratica . 

...33> Ma quando avverrà qtftl V 
che i flato predetto ( ed ecco» 
che ì avvenuto ) , allora conof 
feeranno , che tra di loro i fia- 
to un Profeta. 


Veff. |i. 11. fi reagoao a le , come fi vtntffe un pupolo . Vcdcobo in 
folla, e molli ioGeme, come faol fare una gran rooltiiudine. Così pare» 
«he abbiano grande avidiiì di afcoltate le «ne parole j ma ficcome non né 
fanno profitto , fi Tede perciò , che da vana catiofità , da genio di noTiri 
fono molli ad afcoltarii , e per rieteaaiooe , e per una maniera di divef 
timento ripetono i tooi dtfcoifi ) così li afcoltano con quella fatitfaù»> 
ne, con cn> afcolierebbeio un cantico melTo in mufica, e cantato da buo* 
sa foce , ma oou frano quello , che la predichi , peichi il loto cuore i 
pceoccupato , e dominato dall’ tTaiiaia . 

Veif. ìi. Me quando avverrà ee. Ma quando quelle cofe , che io pet bocca 
tua ho ptedetie, fataoao avvenute ( ed elle woo già arrcnote , e la no» 
velia ne fata fparfa beo pretto pet ogoi parte), allora cooolceranno , eh# 
tu fe’ mio Profeta, e comincecanno a nfpettar piò, e a temere le tue pa* 
rote . Dal veifo 34. io poi tutta la ptofexia è della fata , ehc precedette 
1 * arrivo di quell’ Xbtco » che poti» la nuova delta efpugaaaloM di fii<tv 
falemme . 



\ 


Digitized by Google 


aoo PROFEZIA DI EZECHIELE 

r ^ • 

' ' C'A P O XXXIV. ’ 

Il Signore libererà le fue pecorelle dalle mani di 
f afiori i i quali i rugletto il gregge ^ non cercano fe 
non 'il loro interefie , Promeffa di un P a fiore , il 
• quale riunirà le fue pecorelle ^ e le cóndurrà ai pa- 
fcoli di falute. . ^ 


faftum eft verbum Do- 
mini ad me, dìcens? 

a. Tili hominis , propheta 
de pafloribus Ifrael: prophe* 
ta , & dices palloribus : Hac 
dicit Dominus Deus: * Va 
padoribus Ifrael , qui pafce- 
bant femetipfos : nonne greges 
a padoribus-pafcuntur ì — 

* Jercm. 13. i. Sup. 13.3. 
' 3(. Lac c'omedebatis , & lanis 
operiebamini , & quod cralTatn 
erat • qccidebatis : ’ gregem au- 
tcm ineum non paicebatis . 


..JET il Signore parlommì , iì^ 
cendo : 

. 2. Figliuolo delP.uomo , prò- 
ftti[{o. intorno a' paflori di Ijrae» 
le , profeti^^a t e di ai paftori : 
Quefle cofe dice il Signore Dio : 
Guai a’ paftori di IfraeUt f 
quali pafeon fe ftejji : non for^ 
eglino i greggi , thè fon pafciuti 
dai paftori 1 

3. Foi mangiavate il lattei 
e delle lane vi facevate veftiio , 
e le graffe pecore uccidevate f 
ma del gregge mio non avevate 
penfiero , 


‘ A N NO T A Z IONI • 

*' Veif. z. Cuai ai paftori di Ifraele,'te. Qaefti paftori fono i ?oatefie!, 
1 facerdoti , i levici , e dottori .della legge , e fooo ancora i principi fe- 
colari e i magiftrati . Il Profeta minaccia tatti i mali e temporali, ed 
eterni a quelli pallori , che mancano ai loro doveri , perchè , come dice 
S. OregOiio ; fono degni di- tante morti- i fuperiori , quanti fono gli efempf 
dì perdizione , eh’ ei danno ai fudiiti . 

/ quali pafeon fe ftejft . I quali non il bene del gregge cercano , 
ma il proprio guadagno , mentre debbono pur fapere , eh’ ei fooo Tatti pel 
gregge , e non il gregge per eflì . 

Veif ]. Foi mangiarate il lattei e delle lane et. Pel latte fi intende 
la retribuzione dovuta ai paftori , i quali , fecondo la parola di Paolo , /cr- 
vendo aie altare , delP altare debbono rioere { la lana poi figoifica tutto 
quello , che oltre il proprio foftentamento i paftori prendevano collo fpo- 
gltare il loro gregge : perocché la lana o è della pecorella , o è del padro- 
ne della pccoiella . E le graffe pecore aeeidevmte : facevate petite i ticchi 
del gregge, pet divorarne le foftanae, ufuepandovi le eiediti colle voftct 
fraudi, cogli iniqui giudizj ec. 

Ma riguardo alla icccibuzione dovuta ai paftori diciamo con quale fpi- 
cito debbano qnefti licevcila , c diciamolo colle parole di 1 . Agoftino : 
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' 4. Quod mflrinum fuìt non 
confolidaftis > & quod aegrotum 
■on (anaftis > quod confradum 
efl non alligailis , & quod abje- 
dum eft non reduxiflis . & 
quod perierat non quxfiftis : 
fed cum aufteritate itnperaba* 
tis eis , & cum potentia. 

5. £t difperfz lunt ovcs meae, 
co quod non e(Tet paftor: & 
fafls funt in devorationem 
omnium befìiarum agri , &dK 
fperfas funt . 

6. Erraverunt greges met in 
cuné^is montibus , & in unirer* 
fo colle excelfo : & fuper om> 
nem faciem terra difperfi funt 
greges mei , & non erat qui 
requireret, non erat, inquam, 
qui requireret. 

Propterea paftores andite 
▼erbum Domini; 


4. Non rlflorafte il debole, 
non fanajle il malato , non fa- 
feiafte le membra rotte . e non 
JoUevafle le ( pecore ) cadute, 
e non andajle in cerca delle tra- 
viate". ma governafie con rigo- 
re . e con crudeltà . ' 

4 - 

5. £ le mie pecorelle fi fon 
dijperfe , ptrehi eran fent^a pa- ' 
flore : e fono flate divorate da 
tutte le fiere del campo . e fi fo- 
no difperfe. 

6 . I miei greggi andaron er- 
rando per tutti i monti, e per 
tutte le alte colline, e fi fper fe- 
ro le mie greggi per tutta tjuan- _ > 
ta la terra , e non era ehi an- 
dane in traccia di effe, non 
era . dico . ehi in traccia ne 
andaffe . 

7. Per queflo udite , 0 paflo- 
ri, la parola del Signore". 


Ricevano 1 pafiori il foftentamtnto di ntttfflti dal popolo 3 ma la merce- 
de del miuiftero la afpeeeiao dal Signore : perocché non i capace il popolo 
■di rendere condegna mercede a <pielli . che a lui fervano fecondo la cari- 
ti del Vangelo : non affettino qatfli la lor mercede, fì non di là. denda 
futili affittano la loro falute . 

Vetf. 4. Non riftaraflt il debole, et. Spiega quel, che ha detto vetf. 2 , 
eh’ ei non pafeevano it gregge . ma folamente fe fieflì , e fecee fetvite il 
loc miniftero alla loro avidità , alla ambizione , al genio di dominare . 
Vedi quello , che di tali pallori difle Ciifto Matt. |^xxiii. 4. , e vedi 
ancora I. Pet. y. z. 3. Il buon pallore dee conofeere i mali del gregge, 
c i rimedi da applicarfi , nè l’ ignoranza lo fenfetebbe dal rendere conio 
a Dio della morte delle pecorelle, delle quali è a lui confidata la cara . 

Verf. s. Sono fiate divorate da tutte le fitte del campo. Sono Hate ab- 
bandonate al governo dei falli profeti, de* cattivi maefiii , e degli fiefli de- 
moni , che le hanno nccife . e divorate • 

Vetf. 6 Andarono errando per tutti i monti, a per tutte lenite colline. 
La crudele negligenza , e la incapaciiè , e il mal elempio de’ pallori fu 
cagione , che il mio gregge, abbandonata la vera pietà , andalTe dietro ai 
limulacri , e coliivalTe l’ idolatria fui monti, e falle colline, e li facefie 
nn ùllema di religione pieno di fapetllizioni , e di empietà ( e i palloii 
non li molfeio per andare in cerca delle mifete pccoiclle ne’ loto travia- 
menti . 
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8. Vivo cgO • dicit Dominus 
Deus: quia pr« eo quod faSi 
fune greges mei in rapinam , 
& oves mese in devorationem 
oinnium beAiarum agri » eo 
quod non efTet paAor : ncque 
enim quzflerunt paAores mei 
gregem .tneum , fed pafeebant 
paAores femetipfos , 8 c greges 
meos non pafeebant : 

9. Propterea paAores audite 
verbum Domini ; 

10. Hzc dicit Dominus Deus: 
Ecce ego ipfe fupcr paAores 
requiram gregem meum de ma- 
au eorum , & ceiTare faciam 
eos , ut ultra non pafeant gre- 

S em , nec pafeant amptius pa> 
ores femetipros : & liberabo 
gregem meum de ore eorum • 
& non erit ultra eis iu efeam. 

1 1. Quia hxc dicit Dominus 
Deus : Ecce ego ipf« requiram 
oves meas , & vtfitabo eas . 


8. Io giuro t dice il Signore 
Dio, perche i miei greggi fono 
fiali efpofti alle rapine, e te 
mie pecorelle ad ejftrt divorate 
da tutte If befiit dei campi, 
pecchi non vi era paflore: im- 

j perocché i miei paflori non Ba- 
davano al mio gregge , ma /;*• 
fcevan fe ftejji , e non pasceva- 
no i miei greggi ; 

9. Per quefio udite, o pa fio- 
rì , la parola del Signore : 

' IO. Quejlt cofe d'ut il Signo- 
re Dio : Ecco , che itr fiejjo ai 
paflori domanderò conto del mio 
gregge, a loro il domanderò, e 
farò fine di t£i , affinchì più non 
pafeano iU gregge , e non pa- 
fcano più ft fiefii i paflori , e 
il gregge mio Uhertrò dalle loro 
fauci , e non farà più loro cibo ; 

II. Imptroeehi qutflt eofe di- 
ce il Signore Dio: Ecco,* che 
io flejfo onderò in cerca di mie 
pecorelle, t le vifiterò. 


Vetf. ip. E ferò fine di tfii, affiaehi più nnn pafenno et. Sieraiioetè 
qoefta tizzi di cattivi paftori , perchè non abb ano piò del mio gregge il 
governo. Si avverrò qaefto io patte in quel tempo fteflo, quando prefa 
Gerafalemme , e diftmtto il tempio , i facerdoti , e i princìpi ftelfi del po- 
polo furon menati C hiavi a B/bilonia ; ma peifettamenie fi adempiè alla 
venuta di Crìfto, il quale dalle mani dei principi dei facerdoti, c degli 
fcribi , e dottori ^lla legge liberò le fne pecorelle { perocché migliori 
non erao i pafioti, che Crifto trovò al governo del gregge di quel, che 
folTeco quelli , che ai tempi di Ez-chiele reggevano la finagoga } e al nuo- 
vo Veto, e buon Paftoie (a quel Fallare, che ded« per le fue pecorelle 
la vita ) fi innalza lo fpiiito del Profeta , come appaiifce da quel , che 
fegue . 

Verf. ir. /e fieffó andtrò in cerea di mie peeore'le. lo flelTo per Ge- 
sù Ctifio anderò in cerca delle mie pecorelle , e le ricondurrò all* ovile . 
Io tutto qu’fto luogo non neghiamo, che fi accenni il ritorno del popo- 
lo del Signore dalli caitivitè di Babilonia, e la Tua tinntonc nella Giudea 
da tutti i luoghi , p-' quali eiano difperfi gli Eb’ei , ma come agli altri 
Paofeti , Ifaia, Geremia ec quello avvenimento ferve ad Ezechiele di ve- 
lo per adombrate la riunioni di tutti i popoli in un folo ovile, (bito no 
folo palloia, Gesù Ctifio, come poi chiaramente dice lo llefio Profeta 
»«f. aj. 
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ic. Sicut yifitat pallor ^re> 
gem fuum in die , quando tue* 
rit in medio oviutp (uarum dif- 
tipatarum: tic vifitabo ores 
meas , & liberabo eas de omni- 
bus locis I in quibus dirperfae 
fuerant io die nubis^ & cali- 
gini!. 

13. Et educane eas de pò- 
pulis , & congregabo eas de 
terris , & ioducam eas in ttr- 
ram fuam : & pafcam eas in 
mootibus Ifrael , in rivis • & 
in cundis fedibus terra: . 

14. In paicuis uberrimispa* 
Team eas , & in montibus ex- 
cel&s Ifrael erunt pafeua ea- 
rum : ibi requiefeent in berbis 
virentibut , Si, in pafeuis pin- 
guibus pateentur fuper mootes 
ifrael . 

15. Ego pafcam ores meas « 
& ego eas accubare faciaiOi 
dicit Oominus Deus . 

16. Quod perierat requiratn 1 
& quod abjedum erat redu- 
cam , & quod confradum fue- 
rat alligabo , & quod intir- 
inum fuerat confolidabo , & 

3 ood pingue , & forte cufto- 
iacn : & pafcam illas in judi- 
.cio . 


xxxn^. - 203 

12. Comi il pafiort vcl rivt^ 
dendo il Juo gregge ntl giorno , 
in cui trovti/i in me^^o ailt Jut 
peeortUtt che fi «ron difpirftf 
così vifittrb io U mie pteorillit 
e rimenerolle da tutti qui* luo- 
ghi ^ pe’ quali erano fiate difptr- 
fe nel giorno di nuvolo t t dì 
caligine . 

13. £ trarroUe di mej^qp ai 
popoli t t le radunerà dalle va- 
rie regioni , e condurrolle nella 
loro terra f e pafeerolle fui monti 
di Jfraele , e prtjfo ai rivi , e 
in tutti i luoghi di ejfa terra , 

14. Le menerò in abbondan- 
tifiimì pafeoli, e fui monti ee- 
celfi di Ifraele faranno i pafeoli 
laro: ivi ripoferanno fuUe er- 
bette, verdeggianti , e alle graffe 
pafiure fi fatolleranno fui monti 
di Ifraele . 

13. lo pafeerb le mie peco- 
relle , ed IO le farò ripofare , 
dice il Signore Dio . 

16. Anderò in cerea di quel- 
le t che erano fmarrite , e folle- 
verb quelle , che eran cadute , e 
fafcerb le piaghe di quelle , che 
avran fo fierta frattura , e ri fio- 
rerò le deboli , ed avrò /' occhio 
a quelle , che fon grafie , e ro- 
bufie , e ognuna di effe pafeerb 
con fagge[ia . 


Vetf. 12. I]. Rimeaero/le da tutti quei luoghi, pt’ quali erano fiatt,di- 
fperfe met gioraa di natalo , e di ealigiat . Il giotoo di nuvolo • e di 
ciliguie >«^i è non tanto il lemfo della difpeifiooe degli Ebici dopo la 
eipugatKioae di Oenifalcmme , quanto li tempo della coitua oae della Si- 
oagoga, e il tempo della cecità lidie gemi, cke io cambio del veto Dio 
aJotavaoo la piatta , il legno il bronzo ec In qitciio tempo di ofeutità t 
e di tenebre le pecoieUe del Signoie, £bcei 1 e Gentili andavaa difperC • 
«liooianaodoli ogni dì p»à dal loro Creatore • c dalla verità , e dal loto 
ben: . A tichiamire quelle pecorelle , a trarle dalla via ddl* errore « a 
copgtegade nella loto tetta , cioè nella ChioCi > e a condurle ai pafeoli di 
faiute , e di vita, venne il Ciiftot Palloie • e Signotc di tutic le peco- 
relle . Jji fdicità di qudte pecoicUe nndtite coll’ abboadanza della celcHe 
dotuina, adìftite, e corrt'otiate dalla patetoa carità di sì buon Pailoie •. 
' quella felicità è lappiefenuu miiabilmeate nei verfetti^ che feguono . 
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17. Voi autcm greges mei , 
hxc dicit Dominus Deus : Ec- 
ce ego judico inter peci>$ < & 
pecus, arietmn, & hircorum. 

i8r Nonne fatis vobis erat 
‘pafcua bona depaici ^ infuper 
& reliqutas pafcuarum veftra- 
rum conculcaftis > pedibus ve- 
ftris: & cum purHIìmam aquam 
biberetis , reliquam pedibus re- 
(Iris turbabatis . 

19. Et oves me» bis i qux 
conculcata pedibus veftris tue- 
rant , pafeebantur : & quse pe- 
des veftri turbaverant, hxc 
bibebant . 

20. Propterea h»c dicit Do- 
minus Deu» ad vos : Ecce ego 
^e judico inter pecus pingu», 
Se macilentum: 

21. Pro eo quod iateribus , 
& humeris impingebatis , & cor- 
nibus veftris ventilabatls omnia 
infirma pecora « donec difper- 
gerentur foras: 


17. Ma a volt miei ^ 

^efte cofe dice il signore Dio”. 
Ecco t che io fo giudizio tra 
pecore t e pecore t tra arieti t * 
montoni . 

' 18. Non hafiava egli a vai 

di confumare i buoni pafcoliì 
Voi di più gli avant^i divoflra 
paflura avete ancor pefiatì co* 
wjhi piedi 1 e bevuto avendo 
ac^ua purijjima t quella , che lU 
lafciajle t la intorbidajle co’ vo- 
firi piedi t 

19. E le mie pecorelle di quel- 

lo pafeevanfi , che avevate voi 
pejiato co’ piedi vofiri , e C acqua 
heveano intorbidata da’ vofiri 
piedi . I 

20. Per queflo cosi dice a voi 
il Signore Dio : Ecco , che io fa 
giudizio trai pingue befliame t * 
il magro i 

21. Perocché voi urtavate co* 
fianchi , e cogli omeri vofiri le 
deboli pecorelle , e colle voflre 
corna le gettavate per aria , fino 
a tanto che fofftr cacciate /dò- 
rat e difptrfe ; 


Verf. 17. Ma a vai greggi miei, , . . Ecce, che -e fa giudizio et. 
Dopo la iipienllone fatta ai ptfloii , parla Dio allo fleflb gregge , cioi 
al popolo a e dice in primo luogo , eh’ eì fati giudizio di tutti , e fati 
fetezie tra pecoiCa * pecore, tra arìeri, e montoni , cioè trai buoni , e 
i cattivi, ed è quello, che dilTe Criflo . Mate XXV. 13 Quando verrd 
il Figliuolo dell* uomo nella fua maefià , . , egli fepererà gli uni dagli altri , 
tome il pafiort ftpara le pecorelle dai capretti y e metterà le pecorelle olla 
fuO defira , e i capretti alla finiftra . 

Vetf. tl. Noti iafiara egli a noi di confumare i buoni paftoli ì te, 
farla a quelle pecorelle, cioi a qne’ fndditi loquieii , e cattivi, e parti- 
colacoaenie que’ grandi , i quali vivendo rplendidameoie non lafciavano aver' 
bene ai piccoli , e amavan pinttofto di mandne a male, c fpeidere, e diflì- 
pare il loto fnpciflno , che Ufciatlo per foAentamento dei poverelli , e 
colle loi prepotenze ' turbavano la pace. Nella ftefla gnifa Ctifto nel mo 
gindizi» condanneri il difamore dei ticchi , e dei potenti del fecola . 
Matt. XXV. 42. 

Veif 17. E le mie pecorella ... pafeeuaah ec. Non lafciavate alle mie pe* 
cortile per follentarii, fe non t voliti rifiuti. 

Veif. zo. ZI. Trai pingue befliame , e il magro . Trai ricchi opprellb- 
li • e i Mveti oppteifi da loto . Libeterò i mcfchini dag,ti fitapazzi y e 
dalle velTazioni y che foff.'ono dai loto licauiù » 
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CAP. 

li. Salralw» gregem meum , 
& non erit ultra in rapinam , 
& judicabo inter pecus , & pe- 
cus. 

13. * Et fufcitabo fuper eas 
Padorem unum, qui pafcat 
eas , ferrum meum David: 
ipfe pafcet eas, & ipfì: erit 
eis in padorem. 

• Ifai. 40. II. Oft. 3.3. 

Joan. I. 43. 6 t IO. II. 14. 

24. Ego autem Dominus ero 
cis in Deum : & fervus meus 
David princeps in medio eo* 
rnm : ego Dominus locutus 
fum . 

23. Et faciam cum eis pa* 
fium pacis, & ceflTare faciam 
bedias pedimas de terra: & 
qui habitant in deferto , fecari 
dormient in faltibui. 


22./» falvnò il mio grtgge't 
ed et non farà piti depredato: 
ed io farà giudit^io tra beftia- 
me , e hfliame, 

j3.fi fufcìterh ad effe r uni- 
co Paflore^ che le governi , Da- 
vidde mio fervo: egli le pa/ce- 
ràf ed ei farà, il loro pajlore. 


14. Ed io il Signore farò lo- 
ro Dio , e il mio fervo David- 
de farà principe in di 

tft: io il Signore ho parlato , 

23. fi con effe fari» alleanza 
di pace , e fttrnùnerò dalla lor 
terra le fiere crudeli , e quegli , 
che abitano nel deferto , dormi- 
ranno quietamente pei bofcki . 



VerC 2|. E fuftittrb ad effe Punico Pa/lort .. . Davidde m‘o fervo. 
6li Ebrei, e i Ctiftiani fono daecocdo nel riconofcere per qneft* uoicb 
Paftote il Ciifto, cui è dato il nome dì Davidde , perche figura, e padre 
di lui fu Davidde ( feconda la carne ) , e perchè C'illo è inlìeme buon 
Pallore, e buon He. Quell’ unico Pallore è contrappollo ai molti pailoti 
della Sinagoga , i quali furono molli ( come djce I’ Apollolo ) , perchè la 
morte noa permetteva , che molto durafiro. Maqaefii, perché du'a i a eter- 
no, ha un faterdo[io, che non paffa ■, onde ancora può in pirpctuo falvart 
eolara che ptr mt[[a fuo fi aecoftaao a D.o Hcb TU ai 24. zf. A 
quelle parole di Ezechiele alludeva Grillo quando difl'e : Io fono il buon 
N Pa/lort, e tonofeo l* mie ptcortlU , t qutlle, che fono mie mi conofeono . 
Joau. X. II. Grillo è delio fervo di DiO per ragione della umaniià afiua* 
ta da lui , come altrove li difle . 

Vetf. 24. Sari priatipe in «a:({e di effe. Sarà in mezzo alle pecorelle 
some loto Pallore • loro &e , e Signore . 

Vetf. 2f. Con effe farò alltaH\a di pace . Grillo è 1 ’ autore di ao* 
Ara pace, anzi è egli ftelTo la noftta pace , cove è delio da Paolo X. Cor. 
XIT. si.< e da Michea v. , e il Tuo Vangelo è Vangelo di pace, itevi. 
, X. iS: Ephtf. ri. if., Cd egli fu, che riconciliò il cielo colla terra, 
gli nomini col loto Dio , e la vera pace peoecarò al mondo mediante qoe- 
fta rieonciliazìooe operata da lui per mezzo del fangue Tuo . Colof t. 10. 

£ fttrmìnerò ... le fiere eradtli . Tonò ai demonj la potetti , che là 
erano nfutpata fopra il genere umano, e li caccerò da quel trono, fopra 
del quale ciano adorati dagli uomini, tenuti da efli in mifeiabìlc fchiavitìi. 
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ì6. Et ponatn eos in circui- 
tu Collis met benedléiionem : 
&deducatn imbrem in tempo- 
re Tuo: pluviae benedidionis 
erunt . 

ìy. Et dabit lignnm aeri fra- 
dnm fuum , & terra dabit ger- 
men Aium» & erunt in terra 
fua abfque timore: & fcicnt 
quia ego Dominus , cnm con- 
trivero catenas jugieorum» & 
eruero eos de manu imperan- 
tium (ibi. 

a 8 . Et non erunt ultra in 
rapinam in gentibus , neque 
beftiae tene devorabunt eos : 
fed habiiabunt coabdenter abf- 
que ullo terrore, 

tg. Et fufciubo eis germen 
nominatum : & non erunt ultra 
imminuti fame in terra , neque 
portabunt ultra opprobrium 
^entium . 


ì6. E li farò itntdi^ionc in- 
torno al mio monto t e manderò 
a fuo tempo la pioggia : le piog- 
gie faran di benediiione y 

ij. E gli alberi della cam- 
pagna produrranno il lor fini- 
to y e la terra i fuoi germi , e 
nella terra loro fiaranno fenra 
timore , e eonofoeran , eh' io fo- 
no il Signore , quando averò 
[peliate le catene del giogo lo- 
ro y e gli avrò fottratti al poter 
di coloro y che li dominavano . 

a 8 > E non faran più preda 
delle haitiani , nè li divoreranno 
le befie della terra’, ma ripefs- 
ranno tranquillamente fenqa ve- 
run timore, 

29 . E farò nafeer per ejji il , 
germe rinomato , e non faran più 
confanti dalla fame nella lor 
terra , e più non porteranno I ob- 
brobrio delle nazioni . 


Vtif. as. 27. E ti farò ètnidi^ìtae intorno al aùo monte . Il abate 
di Dio ì la Chiefa per atlafiooe al monie, fui quale era fondato il tem- 
pio di Getofaicmme. Promette Dio , che le pecocelle del fuo nuovo gcegge 
latao tìcolme nella Cbiefa di tutte le beuedieioni del cielo , talmenn che 
non folo Can benedette, ma quali la lleCa bcnodiuonc. £ fopia quella mon- 
te aggiunge Dio , eh' ei piovuta bvocdiuioni , c piogge di fertiiità , e di 
fecondità, che aiiiccbiianno le auiiae di ogni giazia, e di ogni viltà,' pe- 
rocché la domina Evangelica faià nelle fteffe anime effetti limili a qtielli, 
che le piogge del cielo ptoducooo negli alboii , e in tutte le ptoduaioni 
della tetta . 

Conofeirnn , ei’ io fono il Signore , quando arri {penate et. Cooo- 
fceramie la mia bontà , c fapieou , t polTaaza qnando io avrò fpeuaie 
le catene di fetro, onde etano legati al giogo dal demonio, egli avrò li- 
berati dal potete di quello iogiufto, c cindele domioatote. - 

Vetf. ap. £ farò nafttr per t£i il germe tiaomatu , Qoefto getme 
tinomato , nobile , itlnftre egli é il Ciifto piopofto fio dal principio del 
mondo , come l’ nnica fpeiansa degli uomini, tainmeotato in luue le Scrii- 
tute , predetto da tutti i Profeti , dal quale dovoa avei nome il nuovo po- 
polo i getme di giuAUia, come chiamollo Ifaia , c gonne di pace, come 
li legge io qurAo luogo nei LXX, t in alno amiche veifioni. 

Ron fartn pii eanfuniidelta fame . Non manchetà alle pccoielle del 
nuovo gregge giaminai il cibo della celefie domina . 

£ più non porteranno f oUroirio dette naiiqni . B da qneAo popolo 
farà ftmpie lontano l'obbrobrio delle ntsionì , viene a dite il culto dei 
fèlli dei I r idolauia , la gentilefca fupuAiuene . 
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CAP. 

3p. Et fcient quia ego Do- 
minus Deus eorum cumeis, & 
ipfi populus meusdomus Ifrael: 
ait Dominus Deus . 

3 1. * Vos autem greges mei , 
greges pafeux rricx homines 
efìis: & ego l^ominus Deus 
veder, dicit Dominus Deus. 

* Joan. IO. 11. 

CAPO 


XXXIV. ■ ao7 

30. £ eonofeeranno , che io 
il Signore Dio loro ^arb con 
tffi , ed eglino , cafa di ijraeìe , 
Jaran mio popolo , dice il Si- 
gnore Dio. 

31. £ voi, 0 uomini f voi 
fitte i miei greggi , greggi pa- 
feiuti da me, ed io il signore 
Dio vofiro , dice il Signote Dio. 


XXXV. 


liumea farà defolata , ferchk ha perfeguitato 
il popolo di Dio, 


i.£/t faflus eft fermo Domi* 
ni ad me , dicens : 

2. Fili hominii pone fflciem 
tuam adverfum montom Seir , 
& propheubis de eo , & dices 
illi : 

3 . Hcc dicit Dominus Deus : 
Ecce ego ad ce mons Seir, & 
extcndam manum meaip fuper 
te , & dabo te defolatum , ac- 
que defertum. 

4. Urbes tuas demoliar, & 
tu defertus eris: & feies quia 
ego Dominus. 

3. £0 quod fuerts iaimkus 
fempitemus , & conclufcris fi- 
lios Ifrael in manus giadii in 


1 • JET il Signore pnrlommi , di, 
cendo : 

4 a. Figliuolo deir uomo , vol- 
gi la tua faccia verfo il monte 
di Seir , e profeterai intorno ad 
effo , e gli dirai: 

3. Quefle coje dice il Signore 
Dio : Eccomi a te , o monte di 
Seir , ed io fltnderb la mia ma- 
no [opra di te , e ti renderò de- 
f alato , e deferto . 

4. io demolirò le tue etiti, e 
tu farai difabltato , e cohojcem 
rai , eh’ io fono il Signore . 

5. Perchè tu ft’ (lato nemico 
eterno , e colla fpada alla mano 
ehiudefli a’ figliuoli di Ifratle 


ANNO T A Z IO N I 

Vecf. t. Vetgi la tua fatela verfo i monti di Seir . Vetfo i tnonti di 
Seir, dove abitò Efab , c i Tuoi dircendeoti . Ved' Gen. xxxvi t 9. La 
defoUzìoiic della Idainea fa p.cdetta anche da Geremia xxr. at. xxvu. 
l. xtix. 7. 

Veif. f Perché tn fe' (tato nemico eetrao , t eolia fpada alla mano chiù- 
degl et. La oimiftìk di Sfaù eootto Giacobbe parve, che eomiociaiTe fin 
dal feno della loro madre . Gen. xxr az,, e nei loto poteri continnò 
mai feinpre, e nel tempo dell’ affedio di Oemfalemitie gli Idumci etano 
nell* efereito di Nabnchodoooroi , e dopo ptefa ia citcà ai mtfeti Giadcf , 
à quali fnggeado dal nemico pallarano pel loto paefe , davan la motte . 


Digitized by Coogle 



2o8 profezia di EZECHIELE 


tempore afSiSionis eorum , in 
tempore iniquitatis extremae . 

6. Propterea vivo ego, di- 
cit Dominus Deus: -quoniam 
fanguini tradam te, & fanguis 
te perfequetur : & cum fangui- 
nem oderis, fanguis perfeque- 
tur te . 

7. Et dabo montem Seir de- 
folatum , atque defertum : & au- 
feram de eo euntem , & re* 
deuntem . 

8. Et implebo inontes ejus 
occiforum (uorum: in collibus 
tuis , & iti vallibus tuis , atque 
in torrentibus interferi gladio 
cadent . 

9. In folitudines fempitemas 
tradam te , & civitates tus non 
habitabuntur : & fcietis quia ego 
Dominus Deus: 

IO. £0 


10 /campo nel tempo della loro 
afflizione t e nel tempo di e/lrt- 
ma calamità I 

6 . Per que/lo io giuro ( dice 

11 Signore Dio ) , che io ti ab- 
bandonerò al /angue , e il /an- 
gue ti perfeguiterà , e , avendo 
tu odiato il [angue , il [angue 
ti per[eguiterà . 

7. E renderò de[olato , e de- 
[erto il monte di Seir^ e farò, 
che non vi fia più chi vada , 
e chi venga. 

9 . E i monti di lei empierò 
de' [uoi ucci/i: [u tuoi colli , e 
pelle tue valli , e pe' torrenti ca- 
deranno uceifi di [pada , 

r 

9. Ti ridurrò in [olitudini 
eterne ^ e le tue città nqn. [aran- 
^ no abitate ; e cono[certte , c!C io ' 
[ono il Signore Dio : 

IO. Per- 


Sel tempo di eflrttto ctUmleà . Abbiam redato molte volte , come 
la parola iuiquìttt è pofta talota a lignificare la pena dell’iniquità, e in 
tal fcnlb i afata io qaefto Inogo . Fa adaoqne fonima la barbarie degli 
Jdamei contro gli Ebrei loro fratelli , mentre in tempo di tanta calamità 
non folo non ebbet retnna compaflìone di effi, ma aggravavano la loto 
mifeiia . ‘ 

Vetf. 6 , Io ti abbandonerò al fangatf e il fangut ti perfeguiterà . Si dèe 
fottìntendetc dopo la parola [angue la voce tuo: ti awandooerò in matto 
degli Ebrei , che fono tao ungae , cioè tuoi fratelli , e il tuo fangae 
<(cioèqaefti tuoi fratelli) ti perfegoitetà ; e ficcome tu'odiafti il tuo lan* 
gue t c lo petfeguitafti crudelmente , così a Tuo tempo il tuo faogue ti 
perfeguiterà { i tuoi fratelli , gli Ebrei ti perfeguiteranno . E allora quefta 
ptofrria riguarderà le guetie di Giuda Maccabeo, e de* fuoi fucceflbri, 
i quali abbatterono , e foggiogarono gli Idumei . Vedi I. Mackab. iv. 
if. V. }. Quefta fpofieione • che è accennata da a. Girolamo fembta eficte 
la vera . Perocché due diverfe calamità fono predette in qaefto luogo con* 
tro 1* Idnméa , la prima , che dovea loro venire di 11 a non molti anni dallo 
fteflb Nabachodonofot, come è detto pia volte da Geremia i la feconda ai 
tempi de’ Maccabei, i quali fecer vendetta delle crudeltà amiche , e nuove , 
efercitaie dagli Idumei contro Ifraele . 

. VetC 9. Ti ridurrò in [olitudini eterne . Il tuo paefe farà lungamente 
M orrido deferto , fendonc menato U tuo popolo ria Nabuchodonomt nella 
Caldea. Vedi Malath. 1. 4 . 
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CAF. 

10. Eo qood dixeris: Dux 
gentes, 8 c dax terra mea 
eruntt & hereditate po(Edebo 
eas: cum Dominus eUet ibi: 

11. Propterea vivo ego* di- 
cit Dominus Deus< quia faciam 
juxta iranvtuam , & feconduin 
zelumtuumt quem feciili odio 
habent eos: oc notus effici^r 
per eos cum te judicavero. 

za. Et fcies quia ego Domi* 
nns , aadivi univeria oppro* 
bria tua , qua locutus es de 
tnontibus Ifrael • dicens : De- 
ferti , nobis ad devorandum 
dati funt . 

13. Et infurrexidis Aiper me 
ore vedrò « & derqgadis ad- 
verfum me verba vedrà: ego 
audivi . 


XXXV. 909 

10. Ftrekì tu éietfli : ' Due 
gtnti t t due regioni furanrut 
mie , ed io, le poffedtrò in tetag. 
gio , quando ivi fi flava il Si- 
gnore ì 

11. Per queflo io giura t dice 
il Signore Dio ^ io ti tratterè 
come merita la tua ira , e la 
tua invidia f c f odio contro di 
ejfi ; ed io farò eonofeiuto per 
mt{{0 di ejfi , quando avtrir fat- 
to gtudii^io di tt. 

11. E conofeerai, che'' io il 
Signore ho udtti tutti g/i oUro- 
in , che tu hai detti cqntro i 
monti di JJraele , dicendo : Sono 
in abbandono t fono dati §tioit 
perchè li divoriamo , 

13. E vi fiele alqati contro 
4 i tue colla voflra lingua , c 
gettafle contro di me le voflrt 
paiole i io le udii. 


■ ' «— —■ f ili l i ■ ■ » 1 '. |,j 

* ' * W . 

Veif. le. Ptreki tu dìeeflit Due geutit e due refieu! Jkrmne mie . .. 
qutnd» ivi fi flava il Signart . Tc 1 • IdumM dicefH : lo pofledcrò il 
‘ paefe di dee naziooi , e le regioni di dnc popoli * viene a dire il mio pro- 
prio paefe , e quello di Gin^ , e ciò tn dicefti meotre il Signore > che 
diede quel paefe al fno popolo > nello fte,flo paefe abirava 1 aveodovi rntto- 
M il fno tempio , che era in piedi 1 onde a Ini fteflb facefti oltcaggio ( 
prefnmendo vanamente di taa poflanxa • e credendoti tanto fotte da vin» 
cere non foto il popolo di Giuda . ina anche lo ftefio Dio. I temerari 
difegtiì degli Idomei turon diflìpati dal Signore, ii quale allorché per man 
de* Caldei poni il popol di Giqda, e defolòqnel paefe, non permtfe, che 
gli Idumei fe ne tcodefler padroni, ma li condannò ad elTecd foggiogati , 
c menati in cattiviti dallo fteflo Nabnchodonofot . Coti fe per qualche 
poco di lempo dopo la mina di Gerofalemme gli Idumei ofurparono qual- 
che parte della Giudea , oon potecon averne ^abil dominio , ni polledetla 
in retaggio , ma e qablla , e il proprio paefe pèrdettero . 

Verf. II. /o II tratterà eame attrita 1 $ tua ira , ic. Ti trattelo come 
merita l’ ira oftioata , c l’ invidia , e I* odio , che ta hai fempte avnto con- 
tro qoefti tool fratelli, e fi eonoffcti la cara, che io ho del mio popo- 
lo , aocbe qnando lo affliggo , e lo gafiigo , fi conofeeri dal fevc'O gin- 
dizio , che IO efeteitetò coatto di te pei tqito U male, che allo fielTo po- 
polo in facefti . . • > 

Verf. ta. 5 oae dalia noi perchè li divoriamo. I fettUi moocl di Gia- 
da , e le loro delizie faranno tottq pel noi , oca , che Giod* f<i ■>* 
gioniero nella Caldea . 

Tefl. Vec. Tom. X V. 


o 


%i» PROfÉZIA T>I EZECHIELE , 

14. HacdicilDominnsDeus: ' 14. Qu^ <ofe dice tlSigno- 

Laetante univerfa terra, in foli- Tt Dio : Con giubilo di tutta la 
tudinem te redigam . terra io ti ridurrò in folitudint. 

15. Sicuti gavifus es foper 15. Siccome>^ tu factfii ftfla 

hereditatem domus Ifrael , eo [opra C eredità della cafa di 
«^od fuerit diffipata , fic faciam Ijraeltf perchè era dijfipatay 
libi: diffipatus eris mons Seir, tosi ig farò a te: tu, 0 monte 
^ Idtimca omnis : & fcient quia di Seir, farai devaftato, e tu, 
ego Doininus. ' '' ' •Jdumea- tutta quanta: e conojce- 

‘ ranno , eh' io fono il Signore . 


Vetf. 14 . I s.. Cea ■timhlU di rutta la terra io ti ridurrò in falittiiint . 
Sletomt tu faetfli ftfia te. &eodetò a te fecondo il ino inetiio . Ta di- 
moftrafti fomma allegrexu , quando 1’ etediià della cafa di liiaele fa deva- 
fiata , e io fatò, che il tuo paefe Ha devaftato egualmente , e tutte ie vici- 
ne nazioni goderanno , c fatan feda di tua rovina . 

• • • a • ^ j 

,C A P O XXX VI, ^ 

* '• V ■ ' 

Il Signore non pe’ meriti del fuo popolo (attivo ^ e di- 
fperfo , ma per effetto di fua bontà lo ricondurrà 
nel fuo paefe f e fopra di'iui verferà un acqua mon- 
da , e farà , eh’ ei cammini , ne' fuoi comandamenti 
dandogli un cuor nuovo > ed un nuovo fpirito. 


i.*JÌ'n autem' fili hooiinis pro- 
pheta fuper moates Ifrael , & 
fhees: * Montes Ifrael audiie 
verBum Domini . 

’ Supr. 6-3. 


f — . 'v .i. r 


i.Or tu , figliuolo dell'uomo, 
profetiilji^a intorno ai monti di 
Jfraele , e dirai : Monti di if- 
raele , udite la parola del Si- 
gnore , 


i» . * ' - 

‘ ANNOTAZIONI 


Verf. I. Frofeti\ia interno ai meati di Ifreele. Annunzia quello , che' 
io htò riguardo ai monti di Ifrarle , tignatelo alla Giudea defolata adei- 
fo, e fpopolata , e ridotta in orrida folitndine. 
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1. Haec dicit Dominus Deus: 
Eo quod dixent ìnimicus de 
Yobis; Euge altitudmes .fem* 
piternse in hereditatem dats 
lunt nobis : 

3. Fropterea vaticinare, & 
die: Haec dicit Dominus Deus: 
Pro eo quod deloUn eftis, & 
conculcati per circuitum , & 
fadi in heieditatcm reliquis 

f ;entibus, & afcendiltis fuper 
abium lìnguae , Scopprobrium 
populi: 

4. Fropterea montes ffrael 
audite verbum Dummi Dei: 
Haec dicit Dominus Deus mon- 
tibus, & collibus , torrentibus^ 
vallibufqiie , & defertis, pa- 
rietinis , & urbibus derelifiis , 

J iuae depopulatae (unt , & Aib> 
annatae a reliquis gentibus per 
circuitum . 

5. Proprerea haec dicit Do- 
ininus Deus: Quoniam in igne 
7eli mei locutus fum de reli- 
quis gentibus, & de Idumaea 
univerfa , quae Hederunt terrain 
nieam fibi in h^^^editatem cum 
gaudio , & toto corde , & ex 
animo : & ejeccrunt eam ut 
raftarent : 


». Quefie epfì dice il Signore 
Dio: Perchè il nimico ha, ditto 
di voi : Bene Jla: gli alti mo/tr 
ti fimpìterni ^ono flati dnti t 
noi in retaggio ; , 

3. Per queflo profetinoti , $ 
di: qutfle co/e dice il Signorf 
Dio : perchè voi flètè flati dtr 
/alati , e conculcati per ogni 
parte , e flfte di''tnuii eredità 
di altre nanioni e flètè nelff 
tocche di miti $ t flett lo fchtr- 
no del volgo; 

4. Per quejlo, monti di Ifraele ^ 
ttdue la parola del ^tenore Dio : 
quelle co/e dice il Signore DÌ 9 
ai monti, ai colli , ai torrenti^ 
f alle valli, f a’ deferti , allf 
mura diroccate , e alle fitta de- 
relitte, e rima/e fenna popolo, 
e fchernite da tpue le nazioni 
all' intorno. 

3. Ecco quello , che dice il 
Signore Dio : nel calor dii mio 
gelo io ho parlato d‘U‘ oltre 
genti , e delta ddumea imfa , le 
quali fl fono appropiata per 
fuo dominio la mia terra cott 
gaudio , e con tutto il cuore , 
e con tutto C animo , e ne ban 
cacciati gli eredi per faccheg- 
giarda;' 


Verf. i. Perihé il nimico ha detto ee. L’ Idumeo , I* Amnooiia, il 
Moabita, h-nno detto: la roOi va bene per noi: Giuda i dato condotto 
in ìfchiavi'ù : i oionii pofleduti da lui, que* monti , a* quali egli dava 
il nome di fempitrtni , quali doveffero cflcie fua ftabdiflinia, e fempi- 
terqa eied tà : quelli monti fono nollri , noi gli occuperemo come nodra ^ 
eredità, ora che tono piivi di abitatoti. 

Verf 3. £ Iute nelle tocche di cutei , ee, X di Voi fi parla da tutti 
per derilione , c pei ifcbeino , oairaodofi in qual mifcro llai.o liete 
lidotii 

Vetf. 5. £ ut hen eaceUti gli eredi per facehegglarla. Non folo gli 
idumei, ma anche i Moabiti, gli Ammoniti, lotia la alleanza, che 
.aveano fatta con Sedecia contro ■ Caldei, gli ajaiaiono, c fervirono nel 
loto efetcìio all’ alTed o di Geiufalcmme, come fi accenna in molti luo- 
ghi da Geremia. Vedi Jerem. Kit. é. XXv. 11. jz zi zz. , e vedi au- .. 
.cota quel, che fi dille £{rcA. xxv. t. Onde qui fi dice, ch’ei caccia- 
tono dalla loco cena i Giudei pci taccbe^giaila , e apptopriarfela. 

O a •' 
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PROFEZIA m EZECHIELE 


6. (dclrcó vaticinar^ fuper 

humum Ifrael , §£ n»on- 

tibus , Se cotlibus , }ugis , & 
Tallibus ; Hxc dicìt Dominus 
Deus : Ecce ego in ielo meo, 
& in furore meo locutus (tini, 
eo quod confuEonem gentium 
fuftinueritis. 

7. Idcirco haec dicrt Domi- 
nus Deus: Ego levavi manum 
meam, ut gentes» qux incir- 
cuiru veilro fqnt^ ipEe confu* 
fionem fuam porteat . 

8. Vos auiem montes Ifrael 
ramos vedros germinetis , & 
frudum veErum atfisratis po> 
pulo meo Ifrael: prope eniin 
eli ut veniat: 

9. Quia Mce ego ad vos , 
& convertar ad vos , & ara* 
bimini , Se accipietis ftmentem. 

10. Et roultiplicabo in vq- 
bis homines , omnemque do* 
tnum Ifrael : Se habitabuntur 
civitates , Se ruinofa inftapra- 
bnntur. 

11. Et replebo vos homini* 
bus, & jumentis : Se multipli* 
cabuntur , Se crefeent: Se na* 
bitare vos faciam ficut a prin- 
eipio , bonifqpe don^o majot* 


6 . Per qoeflo proftti^t^a tu 
[opra /« terra di' Jfratle , e dU 
rai ai monti , e ai colli ^ ai gio» 
ghi, ed alle valli: Quejit eofe 
dice il Signore Djo: Ecco- che 
io nel mio reto, e nel mio fu^ 
rare ho parlato , perchè voi Jofi 
fertt avete gli injulti delle na- 
zioni , 

7. Per quefio cosi dice il Si^ 
gnore Dio : lo ho ahata la ma- 
ho mia , e le nazioni , che vi 
fiorino d’intorno.^ porierantto la 
lor confufione. 

8. Ma voi , o mpnti cT /frac- 
le , date fuori i vofiri germogli, 
* producete i vofiri frutti pel 
popolo mio tf Ifraete ; perocché 
egli i vicino a tornare : 

9. Imperocché eccomi a voi, 
e a voi mi rivolgo , e voi fare- 
te arati, e farete feminati, 

10. £ moltipllcherò a voi gli 
uomini, e tutta la cafa ef Jf 
raele, e le città faranno abitar' 
te , e fi rifioreran le covine. 

1^. E vi riempierò d} uomini, 
e di giumenti , i quali molti- 
plicheranno , e erefteranno f e 
farò , che fiate abitati come al 
principio ; « beai più grandi a 


■ r- T ■ ■ ■■ ■■ ■ 11,. ■■ 

Verf. 7. Ha aliata la marra mia. Vieoe a dire, é» giurata. Si è ve- 
duti più volte qaefta frife aliar la ,man» per fignificare naa maniera 
di gioramenio. Ho giurato , che qaefte genti nemiche porteranno la loro 
ignominia, e pagheranno il fio dei barbar» piacere , con cui infqlrarooo 
alle calamitii della piudea. 

Verf. f. Ptrcfcthé egli é vleina a teraara. A tornare dalla fna cattiviti. 
Qnefia profetia fu £aiia alquanti anni dopo là rovina di Geinf^lemme , 
e dalla rovina d' Gcrqfaicmmc finp al primo anno del regnp di Cito in 
Babilonia, fi epurano cinqpantadue anni. 

Verf. it. £ bini più grandi a voi deaerò, di quei ehe arrtfle da pri- 
ma. %e i\ profeta non pailafie , le non della feiicìtà , e della grandezza 
temporale del popolo Ebrep dppp il fuo titoroo dalla cattività , epli non 
direbbe certamente, che la Giudea farà allora favorita da Dio di beni 
maggiori di tntti anelli, efie ebbe peli’ avanti, mentre ognun fa, come 
Emo 9aTi|ltie } P lotto Mpmpne efla fa affai piu grande, e potente ; 
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cibus t quam habuidù ab ini* 
tio; & fcietis quia ego Doiui- 
nus. 

12. Et adducam fuper vos 
homines , populum meum If* 
rael , & hetcditate pofTidebunc 
te: & eris eis in hcreditatem i 
& non addes ultra ut abfque 
cis {ìs. 

1 3 . Hate dicit Dominus Deus ; 
Pro eo quod dicunt de vobis: 
Devoratrix homìnum es , & 
fuffocans gentem tuam: 

14. Propterea homines non 
comedes atnplius , & geiitem 
tuam non necabis ultra , ait 
Dominus Deus : 


voi donerò di quel^ che avifle 
da prima : t conofccreu , che 

10 fono il Signore . , 

12. E a voi condurrò nomi, 
ni , il popol mio d' Ifraele , ed 
egli vi pojfederk in retaggio , 
e voi farete fua eredità, e non 
farete mai più ftnt^a di effi. 

13. Quefle eofe dice il Signore 
Dio ; Perchè dicono di voi , che 
voi fitte una terra , che divora 
gli 'uomini, e firo^^a la fua 
gente ; 

14. Per queflo tu non man~ 
gerai più gli uomini, t non uc- 
ciderai più la tua gente , dice 

11 Signore Dio : 


ma egli , fecondo il foHto de’ Profeti , la figura aoendo eoi figurato , 
dalla celebre , e glotiofa liberazione di Ifraele dalla cattiviti di Babilo*' 
nia, fi folleva col Tuo fpirito a coofiderare, e defelivere nn* altra miglio» 
te liberazione, e la feliciti dello fpitituale Ifraele arricchito di infiaiti 
beni fpititoali da Grillo , il qoale nella G'udea nacque , nella Giudea 
predicò, nella G'udea fece i miracoli , morì, rifnfcitò , c fondò la fua 
Chiefa, la quale fu beo predo moltiplicaia , e ingrandita dalla pienezza 
delle nazioni. 'E non è difficile il didingnere in quella magnifica profie* 
sia qnello, che in qualche modo può convenite alia terrena Gerufa* 
lemme , e in un fenfo migliore , e più adequato conviene alla Chiefa , 
e quello, che alla fola vera cittì di Dio fi conviene , alla miftica Ge-‘ 
infalemme. 

Vetf. iz. E non farete mai più fta^a di tjfl. Ai iconii della terrena 
Gernfalemme , e della Giudea fece Dio tornare nn CoofidetevoI numero ' 
di Ifraelitl tratti dalla loro cattiviti j e alla Chiefa conduflc Dio pei 
Gevù Crilio gli Apoftoli, e un numero confiderevolc di Ebrei convcf 
riti alla fede , e nn popolo innumerevole di gentili. Ma la Giudaica Gc- 
rnfalemme , che uccideva i Profeti , e lapidava i otiozj mandati a lei dal 
Signore, elpugnata da Tito, perdette il fuo popolo, e riroafa defetiai 
ma la nuova Gerufalémme fondata fopra la pietra, che è Ciido , dnrerì 
in eterno , non reflerì giammai fenza cittadini , e fenza popolo , perchè 
con efla è l’ ifielTo enfio fino alla confumazione de’ fccoli. Qnefia per- 
petuiti della Chiefa i ancor deferitta, e illufitata ne’feguenti verfetti. 

Vetf. ij. Ditoao di vai, the^roi fitte una itera, thè ditata gli uo- 
.mini , te. Le tante calamiti e r^ifailti , co’ quali i fiata pcrcofla da 
Die la tua terra, o Ifraele, hanno dato occafione di dire, che io que- 
fia tetra non poflbn vivere gli abitanti, che ella li divora, e li confo* 
ma , benché veramente non dalla terra , ma da’ flagelli meritati pelle loro 
iniquiti fieno fiati confnnti. Non. fati così della tetta, in cui io iiiito- 
duttò il nuovo fpiritnale Ifraele , nè di effa dìraffi , che ella . divori gU 
abiuoti, i quali nel feno. di lei vivcranno. tranquiUi , c faUci, 


Digitized by Google 


ì 11 PROfKilA DI EZECHIELE 


15. Nec ànditìm faciatn iA 
te ampliuì conf'ufìonem gen- 
tium , & opprobrium populo 
riitn rtequaquam portabis , & 
gentem ttiam non amìttes am« 
plius« ait Dominus Deus. 

16. Et fadutn eft verbum 
Domini ad me , dicens : 

17. Fili hominis,domus Ifrael 
habitaverunt in humo Tua , & 
polluerUht eam in viis fuis , & 
in (ludiis fuis ; juxta imihundi- 
tiam menilruatae teda eft 'via 
eorum coram me . 

\ * 

18. Et e£Tudi indignationem 
ftiéam fuper eos prò fanguine, 
quem t'uderunt fuper terram« 
oc in idolis fuis polluerunt 
eam. 

ip-. Et diTperiì «OS in gen- 
tes, 8c veniiiati funt in terras: 
juxta vias eorum , & adinven- 
tiones eorum judicavi eos. , 

£0. Et ingreffi funt ad gen- 
tes, ad quas introierunt, & 
* polluerunt nomen fanftum 
mèum , cum diceretor de eis : 
Populus Domini ifte eft» & 
de (erra ejus'egreftì iunt. 

* Jfai.^2. 5. Hom. 2.24. 

21. Et peperei nomini fan- 

meo , quod polluerat domus 
Ifrael in gentibus, ad quas in- 
grelli funt. , . ‘ 


15. E’ farò', che tu pìh noM 
afcolti gU infulti delle nazioni, 
e non avrai da tollerare gli Jcher» 
ni dei popoli , e non perderai 
più la tua gente , dice il Sign0‘ 
re Dio. 

16. E il Signore parlommi 
dicendo : 

17. Figliuolo dell' uomo , l* 
taja d" JJraele abitò nella futi 
terra , e la contaminò colle ope- 
re fut , e co’ fuoi coflumi: la 
loro vita era dinanfi a me fi- 
mile all’ immondei^t^a di donna 
impura. 

tS. Ed io fcarìeaì la mia 
indegnafione fopra di ejf a 
motivo del [angue , che avean» 
fparfo fopra la terra , e de’ lóro 
idolt , co' quali la aveano con- 
taminata . 

19. Ed io li dìfperfi traile 
genti , e li tra portai qua , e là 
a tutti i' venti : li giudicai fe- 
condo le vie loro , e fecondo i 
loro ritrovamenti. 

20. E andarono traile nazio- 
ni , in me^^o alle quali ebbtr 
luogo , e difonorarono il nome 
mìo fanto , mentre di lòr fi di- 
ceva : Quejlo i il popolo del 
Signore , e dalla terra di lui 
Jono andati fuora . 

11. Ed io ebbi riguardo al 
nome mio janto » cui la cafa di 
Ifràelt dijonorava prejfo le gen- 
ti , traile quali era andata. 


Terf. li, A motiva Jet [angue, che aveano foarfo. Aveano fparfo il 
-fangue inoocenre de’ toro figliuoli , e delle figlie fagrificaie atti dei lo* 
ro» ( E\eek XVI. j 6 ) , e di firagi , e di fangue aveano imbrattata la 
loro tetra E{teh. vii. 2}. IX 9. te. 

Vetf. 20 22. Dìjonerareno il nome mio fanto, mentre di lor fi Jiet- 
va ; te. Difpeifo Ifaele ira’ Caldei pelle fue iniquità, diede occafioM 
a* gentili di parlar mele di n>e,’e di difonorare il fanto nome mio s pe- 
-focchè dicevano quelli: quefto è il popolo del Signore, e il Signore lo 
ptoiegge aomc fao t>iO| e coatattociò qoefte popolo è fiato vinto « 
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" Idclrco di?os dotnui If- 
rael: Haec aicirDomiiius Deus: 
Mon propter vos ego faciatn» 
domus lirael, (èd prcptcr no* 
men fan6lum meum , quod poi* 
luidis in gentibus, ad quas in> 
trallis . 

3.3. Et fandificabo nomen 
meum magnum • quod pollu- 
tum eil inter gentcs , quod 
polluidis in medio earum : ut 
Iciant gentes quìa ego Domi* 
nus, ait Dominus exercituumj 
cum fan^lificatus fuero in vo* 
bis coram eis. 

14. Tollam quippe tos de 
gentibus , & congregabo vos 
de imìvcrfts terris , Sc addu- 
cam vos in terram veflram. 


22. Ptr qiujlo tu dirai alla 
cafi di IJ'ratU: Qiufle cofc di- 
ce il Signore Dio: Non per amor 
dì voi io farò, o cafa di Iftae- 
le , ma per amore del nome mio 
fanto , cui difonorajle voi pref- 
fo le gemi , traile quali erava- 
te andati. 

23. E glorificherà il nome ' 
mio grande , che i in difdora 
prejfo le genti , 'ed è profanato 

da vai fagli occhi loro : afin- 
chè conojcan le genti , eh' io fo- 
na il Signore , quando fopra di 
voi avrò fatto conofeere la mia 
fantità in faccia ad effe, dice il 
Signore degli eferciti-, 

24. Imperocché io vi trarrò 
di mei^o alle genti, e vi ran- 
nerò da tutte te terre , e vi con- 
durrò alla voflra terra. 


Soggiogato , e cacciato dal fao paefe : il loro Dio «dnoqae non ha 
potato falvatlo , e indarno lo adorano 1 e in lui fperapo i Qludci. Tale 
credo elTrre il vero fenfo di quello luogo , Ceafo piano , c fetnplice f 
ma ofeurato dalle diveife fpo&ztoni degli interpreti. Si duole Dio , che 
Ifraele avendolo, per così dire, collretto a cacciarlo dalla fua tetra per 
maodailo io cattiviti traile genti idolatre , Ha una continua occalìone 
alle ftelTe genti llolte di parlar reale dello ftelTo Dio, e di fua polTanza, 
c tale è il difoirare, che fa a Dio Io fidTo popolo nella Tua cattiviti, 
come il fa manifrllo per qiKlle parole : Difonorarono il nome mio fanto , 
miatri di tot fi dicero : quefio i il popolo dii Signore , t dalla terra di 
lui fono ondati finora E non là parla qui nè punto, nè poco dei vizj, 
e peccati , co’ quali nella flefla cattiviti i Giudei fcahdalizzalTet le geo* 
ti’, della qual cofa altrove fi fa parola. Quindi {verfi. 23. 24 ) dice il 
Signore , eh’ fi renderi al nome Tuo la gloria , che gli è dovnta cirf 
trarre lo fteflb popolo dalla cattiviti ,e ricondurlo nel Ino paefi), 

Vetf. 2]. Dnando fiopro di noi arra fiotto tonoficet la mio fimniiti te. 
Quando.ini tarò 'fatto cooofeete. per quel Dio Tanto , ch’io fono, ptt» 
mo , col punite le vofite iniquiti j fecondo , col liberarvi per effettq di 
mia booti, e mifetitotdia 

Vetf. 24. 25. Vi trarrò di iR<{{e olle genti, e vi rannerò da tolte te 
terre ... E vtrfitrò fopra di voi aequa monda , tf. Gli Ebrei , ■ quali 
per quefia acqua monda vogliono intendete 1’ abbondanza dei beni tem» 
potali, dovranno mofttare, che quefta abbondanza cancelli le imroon- 
dezze dei peccati. Si parla aditnque di un’ acqua^ la quale effettivamen- 
te dia una vera interiore mondezza ( coree vedralTi anche meglio in ap- 
■ ptefib) a differenza delle arpcrlloni, e lavande ordinate nella legge, lo 
quali non potevano date , fe non una mondezza elletiore , e legale , ed 
ciao figure di quel fagratnento di r<"rnrru£Ìon<, « di ritinoftUamento^ 

O 4 
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4^. E verferb [opra di voi 
acqua monda , < farete mondati 
da tutte le vofre fo^^re, e vi 
purgherò da tutti gli idoli vo- 
fri. 

26. E darowi un nuovo cuo- 
re, e porrò in me^^o a voi un 
nuovo fpìrito , e torrò dalla vo- 
flra carne il cuore di pietra , t 
darowi un cuore dì carne. 

47. E\il mio fpirito porrò in 
me^^o a voi, t farò , che cam- 
miniate ne’ miei precetti , ed 
ojferviate le mie leggi , e le 
pratichiate. ^ 


nel quale Crtfto monda, t purifica la fuu Chi^a eoli* laranda di atfua 
per la parola di vita, come dice 1 * Apoftolo Tit, ut. 5. Mediante que* 
fta lavanda i fedeli tinniti da tutte le parti della terra in un folo corpo, 
in una fola Cbiefa diverranno nuova ertatura, gtnu fiata, la quale tU - 
nunziando ai vecchi errori , e alle imnaondezze della idolatria , iarà de* 
gna di adorate il Padre in ifpitito , e verità. 

Verf. ac. 17. E darowi un nuovo cuore, 4 porri in aie{{0 a voi un 
nuovo girilo , tc. Il cuore nuovo ì effetto del nuovo fpirito ; La carità 
di Dio diffufa nel Cuore de' fedeli per air{{0 dello Spirito fante, che ad 
*gi fu doto , eangia il cuore di pietra in cuore di carne , docile , nbbi* 
diente alle QblCi impteflìooi della grazia , e nel quale poffano fcrivetfi i 
precetti di falute, come dice s. Girolamo. Vedi Rom. V. Che qnefte 
grandiofe ptomefle al Muovo Teftamento appartengano , il dimoftra egre* 
giamente m tal gnifa t Agoftino : Che della nuova alltan^a tali eofe 
fiano predette , olla quale alleanza ha parte non folo la nazione Ebrea 
to' fuoi avanci, ma anche tutte le altre genti , non ne dubita ehiuuque 
offtrva e la lavanda di rigeutraiione , che i pii annunqìota, lacuale 
noi vegliano fatta camana a tutte le nazioni , e fuello , che diffe PApo- 
fiale , quando /opra P Antico Tefiamtnto tfaltava la graqia dii Nuovo ; 
neflra tetterà fitte voi .. , fcritta non con inthioftro , ma per lo fpirito 
it D.a vivo, non nelle tavole di pietra, ma nelle tavole di carne del 
nuore. ^ a. Cor. UI« a. ) Le eunli parole dalle parole flege del Profeta 
fon derivate , e dello fpiritualt “l fratte formano ti carattere. Or quefio 
fpirituaie ìfratlc dal carnali dìfiinguefi non per la nobiltà della patria, 
ma li per la 'novità della grafia. E il fublime fpirko del Profeta , mìa- 
tre allo fpiritualt Ifrailt volge il difeorfo , moij^a quafi di parlar tutta- 
via all* ìfraiUo carnale, non perche iuvidj a noi la inttlligtnqa delle 
Scritture, ma per efertitarc utilmente il nofiro iatAleilot onde ancoro 
dice ; t vi condurrà nella voflra turo , e dipoi quafi ripieeodo la fiejfa 
eofe , fogglungi : e abiterete nella terra , eh' io aiedi ef padri vofiri 1 le 
quali parole non carnalmente ( tome fa il carnale Ifraele ) ma fpirlluaU 
mente collo fpiritualt Ijratlt dobbiamo intenderle : peroetkà quella Ckiefo " 
ftnia macchia, a fm{a rugo , compofia di tutte le genti, la qual dee in 
eterno regnar con Crifio, ella i la terra de’ beati f la terra deviato * 


45. Et effundam fuper vos 
aquam mundam , & tnundabi* 
mini ab omnibus inquinamea; 
tic veftris , & ab univeriìs ido* 
Ib Teftris muodabo vos. 

46. * Et dabo vobis cor no- 
Tum , & fpiritutn novum po* 
nam in medio veAri : & aufe- 
ram cor lapideum de carne ve- 
fira, & dabo vobis cor carneum. 

• Supr. It. 19. 

27. Et fpiritum meum po- 
aam in medio veltri ; & fa- 
ciam ut in przeeptis meis ai»- 
buletis , & ]udicia mea cul^ 
diatis , & operemini. 
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7 ,%. Et'habitabitis in terra, 
quam dedi patribus veftris; 
oc eritis mihi in populum, & 
ego ero vobis in Deum, 

20. Et falvabo vos ex uni* 
Teriis inquìnamentis veftris; & 
Tocabo frumentmn, & multi* 
plicabo illud, &nonimponam 
Tobis famem. 

30. Et multiplicabo frudum 
lignì , &genimina agri, ut non 
portetis ultra opprobrium fa* 
tnis in gentibus . 

■ 71 . Et recordabiraini viarum 
veuraruBi pelfimarum • Audio* 
rumque non bonorum : & dif- 
plicebunt vobis iniquitates ve- 
ilr® , & fcelera veftra. 

32. Non propter vos ego 
faciam , ait Dominus Deus , 
notum fit vobis; confundimini, 
& erubefcite fuper viis veAris, 
domus Ifrael. 

33. H»c dicit Dominus Deus: 
Indie, qua mundavero vos ex 
omnibus iniquitatibus veftris , 
& inhabitari fecero urbes , & 
inftauravero ruinofa , 


Ì17 

28. Ed abiterete nella, terra , 
eh' io diedi ai padri voflrì , e 
farete mio popolo > ed io farh 
voftro Dio. 

29. £ vi libererò da tutte le 
vo(lre fot^t^ure , e farò venire il 
frumento , e lo moltiplicherò , 
ni farovvi patir la fame, 

70 . E moltiplicherò i frutti 
delle piante j e i germogli de' 
campi , affnehi le genti non vi 
rinfaccino più la fame. 

31. £ voi vi ricorderete de' 
pej/tmi co fumi vojlri , e delle 
non rette inclinazioni: e difpia- 
ceranno a voi le voflre iniquità f 
e le vojlre fcelleratez\e, 

32. Non per amor di voi io 
lo farò , dice il Signore Dio , 
fia ciò noto a voi : confondetevi , 
e vergognatevi de'cojlumi vofiri , 
o cajd di Jfratle , 

33. Quefte cape dice il Signo- 
re Dio : nel giorno , in cui io 
vi monderò da tutte le vojlre 
iniquità , e popolerò le città , < 
rijlorerò le rovine f 


quefia dee iatenictfi data ai Padri , quando ptr ttrtijffìma , e immntahll 
rolantà di Die fu ad tjjt preme fa , • . . teme della fitfa gra{ia , che 
ai Santi concedefi , dice l' Àpefielot thè ella fu data prima , che te- 
mineiafftre i ftceli ( z. Tini. I. f. ) ptrtU nella prtdefiina[iont di Dìe 
tra già fatte quelle , thè a fue tempo fan f dona. Pefeue però inttn- 
derfi qutfie ceft aneht della terra del fteele futuro , . . nella quale non 
potranno artrt fianqa gli ingiu/li ; t malte tene i detta terra dei tuoni 
quella , che non teethtrà giammai a rtrune degli empj. De Doéii. Cbiift. 
m. 34. 

Verf. Z9. 30 Sfarò venire ilfrnmtntt , te. Vi darò l’ abbondanza di 
tutti i beai f^ititaili , delle grazie celefti , e della domina di falute, 
e non patirete la fame, nè alcnoo potrà a voi tinfaeciare, che manchi 
a voi il fo&eotamenio necelTaiio a confervate la vita dello fpiriro. 

Veif. 32. 33. jt. Sia ciò note a rei. Abbiate ferma net voftro cuore 
qncita veritì, che* per para mifericordia mia dallo ftato del peccato, e 
di dannazione Cete 'ftati condotti ad aver parte al regno della gìnftizia , 
e della fkntità. X 'quando io vi avrò purificati da tutte le iniquità, e 
riftorando le rovine fpirìtnali del genere ornano avrò popolate molte il* 
Jnftri chiefe di uomini pii, e fedeli, e qnaodo la incolta gentilità, la 
terra deferta farà ftata da me acricchita di ogni bene , di ogni grazia^ 


Digitized by Google 


/ 


ai8 PROFEZIA DI EZECHIELE 

34. Et terra deferta fucrit 34. E farà, coltivata la terra 
exculta , quae quondam erat deferta, dove il viaggiatore non 
defolata in o£ulis omnis via- a^ro vedea, che defolarione. 


tons . 

33. Dicent:. Terra illa in- 
culta , fa6la eli ut hortus vo- 
luptatis: & civitates defertae* 
& dellìtutae , atque fulFolTae , 
munita: fcderunt . 

36. Et fcient gentes quxcum- 
que dereli6lae fuerintàn circuita 
veltro , quia ego Dominus edi- 
ficavi dillìpata , plantavique in- 
culta , ego Dominus locutus 
firn , & fecerim. 

37. Hec dicit Dominus Deus: 
Aahuc in hoc invenient me 
domus Ifrael , ut faciam eis:. 
Multiplicabo eos ficut gregem 
hominum , 

38. Ut grpgem fanflum, ut. 

gregem Jerufalem in folemni- 
tatibus ejus : Sic erunt civita- 
tes deferte , piene gregibus 
hominum: & Icient quia ego 
Dominus . ^ 


Diranno allóra i quella 
terra intuita è divenuta come 
un giardin di delizie: e le cit‘ 
tà deferte , e vuote , e rovinate 
fon ora in piedi fortificate. 

^ 6 . E conefeeran quelle genti , 
che rimarranno intorno a voi , 
che io il Signore riedifico le ro^ 
vine , e gli incidti luoghi ridu- 
co a coltura , che io il Signore 
ho parlato , ed ho fatta. 

37, Quefie cofe dice ilSigno- 
re Dio : quefio pure otterrà da 
me la cafa di Jfraele , eh’ io 
faccia per lei: io li moltipli- 
cherò , come un gregge di uo- 
mini , 

38. Come gregge fanto, come 
il gregge di Gerufalemme ne’ 
fuoi di folenni così faranno le 
deferte città piene di greggi di 
uomini , e conofeeran , che io 
fono il Signore. 


di ogni virtù > talmente che dicali divenuta come un giardino di delizie 1 
e quando io vece degli antichi oiroti, e rovine, li vedran forgere dap- 
pertoito fpirituali edifizj formati di pietre vìve , fondate fopra la pietra 
angolare, che è Ciiftoj allora il monde tutto conofeetù, che opera 
tale non poò elTeie fe non opra mia , c a me datan gloria , a me , che 
le mine rittoio, e i defetti lidnco a coltura j io lo promiil, ed io le 
farò . 

Veif. ìj. ìi. Quefio pure oteerrà du me la eafa di Ifraele .... Te 
lì moleiplieherò , ee. Promette qui Dio di moltiplicare , e propagare lo 
fpirituale Ifraele , come per ordinarie fi moltiplica un gregge di peco- 
ielle i così ( dice il Signore) io moltiplicherò il gregge fanto, la cui 
moltitudine farà fimile a quel gran numero di petfone, che a Geiufa- 
lemme coocoiiono da tutta la Giudea ne’ dì folenni della Fafqua, della 
Pentecofte, e de’ Tabernacoli . In quelle tre felle tutti gli ifiaelìti fi 
piefentavano al Tempio, e con elfi anche un nomerò grande di quegli 
Ebrei , che abitavano in alni paeli , onde nilTuna cofa potea dirti agli 
> Ebrei più propria a dare idea di una turba iromenfa di popolo , che il 
' paragonar quello popolo colla molciiudine di gente , la quale ne’ bei 
giorni della repubblica fi adusava ia Geiufalcmtns in quelle foleumtà. 
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Colla figura delle offa aride , che riprendono vita , di- 
mojlra , come i figliuoli di Ifraele , che fono fen^a 
fperan:^ai faranno ricon lotti nella loro terrai e colla 
unione de' due legni annuncia , che un folo regno fi. 
formerà di Giuda ^ e di Jfraele , i quali fiotto un 
fiolo re t e pafiore , Davidde , ofierveranno i cornane 
damenti del Signore , il quale fermerà con efifi eter- 
na alleanza. 


eft Aiper me manus 
Domini , & eduxit me in TpU 
rifu Domini : & dimifit me in 
medio campi « qui erat plenus 
oflìbns: 

1. Et circumduxit me per 
ea in eyro ; erant autem ^mul- 
ta valde fuper faciem campi > 
fìccaque vehemcnter. 


1. JZln mano del Signore fu fo- 
pra di me t e mi menò /uorOt 
in ifpirito del Signore , e mi 
posò in me^^o di un campo « 
che era pieno di offa : 

a. £ mi fece girare intorno 
ad effe : or elle erano in gran 
quantità falla faccia del campo t 
e feeche grandemente. 


' ANNOTAZIONI 

s i 

• J 

• Verf. 1 . La mano iti Signore fu [opra ii me^ t mi menò fuoru ia 
ifpirito *c. Vifione profrtica celebrata • e famofa in tutte le Cbiefe 
Crilliaoe ella .è quella, dice * Girolamo. Or con quella viGone viene 
il Profeta a confeimare le ilcfle promefle • che già G lelTero nel capo 
piecedenie, e colla bellilGma immagine della iiluriezione de’ motti di* 
moftia la futura liberazione di (fiaele , come olTcìvò lo fteflo Tanto 
Dottore, e folto il tipo della liberazione di Ifraele adombra il tifulci* 
lamento degli uomini, i quali fendo moni pe’ loro peccati, fono vi* 
viGcati mediante la grazia diCt fto. La iifunezione adunque de’ motti è 
qui tanto più evideotémenie llabiliia , perchè ella G fa feivir d’ argo- 
mento della futura liberazione e del carnale, e dello fpirituale Ifraele.* 
11 Profeta adunque vien traportato in ifpirito a vedere un campo pieno 
di motte , c aride ofla , e il Signore e col fatto , e colte Tue parole gli 
fa intendere, che fe dallo Gaio di mone egli fatà un dì nfoigere tutti 
gli nomini , e tiunirG 1’ anima di ciafcheduno di elG al proprio Ino 
corpo , molto più facilmente potrà ravvivate il tuo popolo fchiavo .in 
Babilonia, rapprelentato per quelle oOa, e potrà, ancora colla onnipo* 
cerne Tua grazia rifnfcitate gli uomini giacenti oeUc lencbie , c nell* 
«mbia di moitf. 
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3. Et dixit ad me: fili ho- 
tninis putafne vivent oflTa ifta ? 
Et dixi : Domine Deus , tu 
nodi. 

» • 

• • • » 

4. Et dixit ad me: vatici- 
nare de odibus idis : & dices 
eis : olla arida audite verbum 
Domini. 

j. Haec dicit DominiitDeus 
odibus his : ecce ego intromit- 
tam in vos ^iritum > & vi* 
veti*. 

6. Et dabo fuper vos ner* 
vos , & fuccrefcere faci am fu- 
per vos carnes, & fuperex- 
tendam in * vobìs cotem : & 
daba vobis fpirirum, & vive- 
tis, & fcietis quia ego Do- 
minus. 

7. Et prophetavi dcnt prse- 
ccperat mihi : fadus ed autem 
fonitus, prophetante me , & 
ecce commotio: & accedemnt 
oda ad oda , unumquodque 
ad ju'nóluram fuam. 


3. £ (i/ Signori ") dijfi a 
me ; figliuolo dell' uomo , ptnfi 
tu , che quefle offa fiano per 
riavere la vita ? Ed io dtffi : 
Signore Dio tu lo fai. 

4. Ed et diffe a me : profe- 
fopra quelle offa, e dirai 

loro’, offa aride, udite la paro- 
la del Signore, - ' ' ' 

. Qttefle cofe dice il Signo- 
re Dio a quefie offa: ecco, che 
io infonderò in voi lo fpirito , e 
avrete vita. 

6 . E fopra Hi voi farò'na- 
feere i nervi , e fopra di voi 
farò crefeer li carni, e fopra 
di voi fiendera la pelle, t darò 
a voi lo fpirito , e vìverete , e 
conofeerete , eh' io fono il Si- 
gnore. 

7. E profetai com' ei mi avea 
ordinato ; e nel mentre i eh' io 
profetava , udijji uno flrepito i 
ed ecco un movimento , e fi ac- 
coflarono offa ad offa, cìafcuno 
alla propria giuntura. 


Veif. 5. Beco, thè io iaftnitrò iit voi lo fpirito, te. Come nella ri'* 
fatrezion generale della carne Pio farà , .che ogni anima torni a tivifi- 
care il primiero fao corpo , così per liftorare il fuo popolo oppreflb , e 
poco anca che eftinio fono la tirannia de* Caldei, gli infonderà fpirito 
di confoltzione , dì fidanza, e di vigore, e lo fpirito di grazia infon- 
derà nelle anime motte per lo peccato affin di lifafcitaile alta viM 
fpirituale. 

Verf. 7. Nel mentre, eh’ io profeterà , udiJIì uno flrepito, tt. Lo 
firepiio delle offa, che fi moveano tane a nn tratto, andando ciafean 
ofid dal luogo, in cui fi irovtva, a cercare le ofla compagne per rhiniifi 
tutte, e formate i corpi diftioii. Quella bella immagine grandiofamente 
rapprefenta l’operazione della onnipotenza, al cui cenno le patti di 
ciafcun corpo lèparare , e divife anche per Inaghi fpazj , ed anche ri- 
dotte in polvere fi porteranno alla lot rianione, -e a collegaifi di nni^ 
vo infieme per formate gli ftelii corpi , che erano innanu. Sìmile a 
quello ftrepito farà il lomorio del popolo di Ifraelc cattivo in Babilo- 
nia , quando annunziata a lui la fua libertà tutto fi metterà in movi- 
mento per difpotfi al ritorno nel fuo paefe , al ritorno alla diletta Ge- 
tufalemrne { e limile ancora farà la commozione, che fegnità ttag li uo- 
mini , quando quelli alla predicazione degli Apoftoli cominceranno a 
detefiare , e piangere i propri falli , ed a prepatatfi colla penitenza a 
ricevete lo fpirito di vita. 


VA P.’ XXXV 11. 


. ;8- ' Et vidi • & ecce fnper 
ea nervi, & carnesarcenderunt: 
S: eztenta eft in eis cutis de* 
fuper, & fpiritum non habe* 
bant. 

9. Et dixit ad me.: vatici- 
nare ad fpiritum , vaticinare 
fili hominis , & dices' ad fpiri* 
tum : haec dicit Dominos Deus: 
a quatuor ventis veni fpiritus , 
& infuffla fuper interfefios iftos, 
& revivifcant. 

10. Et prophetavi ficut prae* 
ceperat mihi : & ingrelTus eft 
in ea fpiritus , & vixerunt, fte* 
teruntque fuper pedes fuos 
exercitus grandis n.mis valde. 

11. Et dixit ad me: fili ho* 
minis, offa hasc univerfa, do* 
mus Ifrael eft : ipfi dicunt: arue* 
rune ofia noftra , & periit fpes 
noftra , & ablciffi fumus. 


8. £ mital , ti ecco [opra 
di tjfe venner i ntrvi , e le car- 
ni, e fi fiefe [opra di tfie la 
pelle , ma non avevano fpirito. 

9. Ed ei difie. a me : profe- 
ti {^a allo fpirito, profeti^^^a , 
figliuolo dell' uomo , < dirai allo 
fpirito: qutfle coje dice il Si- 
gnore Dio : dai quattro venti 
vieni , 0 fpirito , e foffia /opra 
qutfii morti, ed ei rijufcitino. 

10. E profetai com'egli m'avea 
comandato, ed entrò in quegli 
la fpirito, e riebbero vita, e fi 
fletter fu' piedi loro , efercito 
grande formifura. 

11. Ed ei dijfeame: figliuo- 
lo deir uomo, tutte quefie ofia 
fono la famiglia di tfraele: effe 
dicono 3 le ofid noftre fon ari- 
de, ed i perita la noftra fpe- 
raniia , e noi fiam {^ramì) tron- 
cati. 


' Veif. 9. Dei quattro venti , vieni , a fpirito , te. Tcrchè e i morti , 
che debbon tiralcitue neU’oliimo giorno , fono difpeifi per latte le parti 
della tetta , e per tutte le pani etano difpeifi 1 cattivi' di Ifraele , e 
tutta quanta la terra non era piena fé non di nomini morti a Dio, c 
alta Vita dell’anima, che i la grazia , pet qnefto Dio fa venire dai quac* 
tro venti lo fpiiito: il quale (pirìto nel primo fenfo Ggnifica l’anima 
di ciafcun nomo , che tornerà in quel corpo , cui già animò ; e nel fe- 
condo fenfo fignifica la confolvzione , la fiducia , la letizia , che Dio 
darà allo fmatiiio, e umiliato Iftaele perchè ritorni alla amata fua patria, 
e nel terso ^nifica lo fpirito di grazia, che rifufciu i peccatori. 

Verf. it. "fatte quefie effe fono le f<miglia*J? Ifrnele,' te. D'O ftelfo 
fii la applicazione di quetta bella parabola , in cui ( come fi è detto ) 
fotto la figura 4*11* univerfale famiglia degli nomini , che lìfnfciterà 
nell’ nlrimo giorno , ha voluto adombrare ai il nuovo felice fiato della 
famiglia di Ifraele tratta dagli ortoti di fua fchiaviiù,, c il ancora la 
piò mirabile, e felice rifurrezione , di cui parlava l’Apoftolo, quando 
diceva che , - ftnie nei motti tene pteteteri Di» ti rendette vita tea 
Ctifie eondonandeti tutti i delitti, Coloff, n. i|. 

■ . , 
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• 12. Propterea vaticinare, & 
dices ad eos: hsec dicit Domi* 
nus Deus: ecce ego aperiam 
tnmulos vedros , & educam 
vos de fepulcris veftris , po- 
puius tneus , & inducam vos 
in terram Ifrael. . 

13. £t fcietis, quia ego Do* 
minus, cum aperuero fepulcra 
vedrà , & cduxero vos de tu* 
mulis vedris, popule meus. 

14. Etdedero fpirituni meum 
ih yobis, & vixeritis, & re* 
quiefcere vos faciam fuper hu- 
mum vedram: & fcietis quia 
ego Dominus locutus fum , Se. 
feci , alt Dominus Deus. 

15. Et fadus ed fermo Do* 
mini ad me , dicens: 

16. Et tu dii hominis fumé 
tibi lignum unum: & fcribe 
fuper illud: Juds, & fìliorum 
Ifrael fociorum ejus : & rolle 
lignum alterum, & fcribe fuper 
illud: Jofeph Ugno Ephraim, 
& cun£lae domui Ifrael, focio* 
rumque ejus. 


II. Ptr qiuflo.tu profttint^af 
t dirai loro : quefle coft dict il 
Signore Dio : teeo , che io aprU 
rò i vofln ft poteri , e da’ fc- 
poteri voflri vi trarrò fuor a , 
popolo mio , e vi eondurrò nella 
terra di Ifratle. 

13. E eonofeerete , eh* io fo- 
no il Signore , quando avrò 
aperti i voflri fepoleri , e da^ 
Jepolcri voflri vi avrò tratti, 
popolo mio , 

14. Ed avrò infufo in voi 
il mio fpiriio , e viverete , « 
nella terra voflra vi avrò dato 
ripofo: e eonofeerete, ehe io il 
Signore ho parlato , ed ho fat- 
to, diet il Signore Dio. 

15. Ed il Signore parlommi 
dicendo : 

16. £ fu, figliuolo deir uo- 
mo, prenditi un legno , e feri- 
vi fopra di ejfo : a Giuda , ed 
a figliuoli di ifraele , ehè^ fono 
eon lui', e prendi un altro le- 
gno , e ferivi fopra di effo : a 
Giufeppe verga di Ephraim , e 
a tutta la cafa di Ifraele , ed 
a que* , ehe fono eon lei. 


-I 


Veri 11 Vi ccndmrrò netta terra di Ij'ràete. La terra rii Ifrade car* 
naie ella è la Giodeti la terra dello fpiiiraale iCraele i la Cbiefa : cesi 
il Profeta non folo anima il fuo popolo abbattuto , e qnafi fenza fpe* 
aanza ad arperiare l’adempimento delle ptomelTe del Signore, e il fuo 
titorno nella tetra de’ padri beoti ma contotta, e cooutla infiemc gli 
nomini di qualunque nazione , promettendo od efli la grazia dello Ipiri- 
tuale tifotgimento , e di elTete afetitti cittadini «ciU Chiela di Crifto. 

Vetf. 16 Prtnd.ti un tegno , ee, I due pezzi di legno, i quali ria* 
niti iniìcme vengono a formare un folo pezzo, fono fimbolo de' due 
legai, ne’ quaili fi divife il popolo Ebreo dopo la motte di Salomone, 
quando Roboamo tefiò le della tribù di Giuda , alla qual tribù dette 
unita anche quella di Beniamin , e quella di Levi , e Giitoboamo ebbe 
il tegno delle dieci tribù, delle quali.la principale era quella di Ephtaiip , 
donde era nato lo ftrflb Getoboamo. £ perchè Ephraim fu figliuolo di 
Giuteppe per quello fi dice, che Giul'eppe è ttrga ( o fia (cerno) di 
■Ephraim , perchè da un uomo della tribù di Giufeppe ( da Grioboamo ) 
principiò il regno di Euhiaim , e della cafa di Iliade, cioè il regno 
delle dieci tribù oppollo a quello della cafa di Giuda. Dio comanda al 
Profeta di linnite ioiieme quefti due legni portanti tale ifcrizione in 
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ip. Et adjunge illa , anum 
ad alterum tibi in lignum unum: 
& erunt in unionem in maM 
tua . 

18. Cum autem dixerint ad 
te filli populi tui loquentes : 
nonne indicasVnobis quid in 
bis tibi velis ? 

# * 

19. Loqueris ad eos: h»c 
dicit Dominus Deus : ecce ego 
alTumam lignum Jofeph, quod 
«ft in manu Ephraim, & tri- 
bus Ifrael, qux funt ei adjun- 
dae : & dabo eas pariter cum 
ligno Juda , & faciam eas in 
lignum unum ; & erùnt unum 
in manu ejust 
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17. E aeeofla P uno aW altro 
per fartene un foto legno , ed ei 
nella mano tua fi tonglunge- 
ranno. 

18. E allora quando i fi- 
gliuoli del popol tuo parleranno 
a te , e diranno : non ci dirai 
tu quel, che tu voglia figr>ifi- 
care con queflo} 

19. Tu dirai loro: quefle cofe 
dice il Signore Dio: ecco, che 
io prenderò il legno di Giufep- 
pe,che i nella mano di Ephraim, 
e le tribù di Ifraele , che a lui 
fono unite , e le congiungerò in- 
fieme col legno di Giuda , e ne 
farò un legno foto , e faraflno 
un foto nella mia mano. 


prefanza del popolo , e di ftrgli fapere , che nella ftcfla guifa faranno 
un dì rìnniti i dne regni di Giuda, c di Ifraele, e fari tolta la antica 
nimiftà, e difcordia, che era ira loto , e dell’ ano, e dell’altro popolo 
.fe ne formcii ano folo , che arri no foto le. Nel ritorno dalla cattività 
di Babilonia molti ancor degli Ebrei delle altre tribù tornaron a Cera- 
falemme infirme con Ginda , e con elfo formarono un folo popolo, una 
fola repabblica, che da Giada ebbe nome , e fa chiamata la repubblica 
de’ Giadei s e ciù viene a fignificailì dal Profeta colla anione di que* 
due pezxi di legno s ma da tutto il difeorfo apparifee , che egli qui non 
fi ferma, ma annanaia di più no avveoimeoto infiaitamente più grande, 
ed importante, viene a dite la tianione de’ dne popoli , Ebreo, e Gen- 
tile, in ona fola Chiefa, fono no folo capo , che è il Crifto figliuolo 
di David fecondo la carne , il qual Crifto ( come dice l’Apoftolo ) delie 
due cefi ac fece lina fola , annullando la parete intermedia di feparaiio- 
ne , le ulmiftà per mc{{« delta fua carne : Ephef 11. 14. talmente che 
in lai , non i Greco e Giudeo , eireoneifo t ineirconeifo , barbaro e 
Scita, fervo e' libito, ma Crifto (^) ogni cofa, td è in tulli. CoIolT. 
in. II. 

Verf. 19. £ faranno un folo mila mia mano. Convien tradurre in tal 
gaifa , perchè il lelativocyac firiferifee alla voce Dio, Fet la malizia, e per- 
verfità degli nomini , e dei demonj an folo regno, che era mio regno 
in due fn divifo : ma la mia potenza tiuniià tatti gli nomini ih nn loto 
corpo, in nn folo orile, in un folo gregge , di cui il mio Oavidde farà 
re, e paftore. Notili, che ficcome la tnbCi di Giuda tapptefenta il po- 
polo depofitatio della vera religione, e delle Scrittore, così le dieci 
tribù non folo fcifmaiìche , ma imbrattate di pubblica idolaitia fin dal 
tempo della loto fepatezione fono pofte molto propriamente a lignificare 
il popolo delle genti. Notili ancora, come tutto quello, che dicefi. 
dell’unico re, t paftore, Davidde , che governerà in ptrpetuo (iei( 2$.) 
il nuovo popolo , e della mondaf^ni da’ peccati , e della alleania di 
paci, e della ftabilità dello ftelTo popolo nella terra piomelTi ai fanti 
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20. Eruat autem Ugna , fu- 
per qux fcripferis in manu 
tua, in oculis eorum. 

21. £t dices ad eos: Haec 
dicit Oominus Deus : Ecce ego 
aiTumam filios Ifrael de me- 
dio nationum , ad quas abie- 
runt: & congregabo eos un-^ 
dique , & adducam eos ad hu- 
mum fuam. 

22. * Et faciam eos in gen- 
tem unam in terra in montibus 
Ifrael , & rez unus erit omni- 
bus imperans : & non erunt 
ultra duae gentes , nec dividen- 
tur amplius in duo regna. 

* Joan. IO. 16. 

23. Neque polluentur ultra 
in idolis fuis, & abominatio- 
nibus fuis , & cunSis iniqui- 
tatibus fuis; & falvos eos fa- 
ciam de univerfis fedibus, in 
ouibus peccaverunt, & emun- 
dabo eos: & erunt mihi po- 
pulus , & eeo ero eis Deus. 

24. * Et fervus meus David 

rez fuper eos , & paftor unus 
erit omnium eorum: in )udi- 
ciis meis ambulabunt, & man- 
data meacuftodient, &facient 
ea. • * Jfai. 40. 11. 

5 u/;r. 34. 23. 

Dan. 9. 24. Joan. 1. 43. 


20. E 4 évrai dinanzi a. torà 
mila tua mano i legni ^ fopra 
4 f' quali tu hai feritio » 

XI. E dirai loro: quejte cofe 
dice il Signore Dio : ecco , che 

10 prenderò i figliuoli di Ifraele 
dì mti^[0 alle htai^ioni , traile 
quai je rC andarono t e li rau- 
nerb da > 'ogni parte , e rieoa» 
durrolli alla loro terra. 

XX. E faronne una fola nò- 
nòne nella lor terra fui monti 
di ifraele , e unfolo farà ilre, 
che a tutti comanderà , e non 
faran più due nazioni , nè fa- 
ran piti divife in due regni. 

23. E non fi contamineranno 
più cogli idoli lorot e colle lo- 
ro abbomlna^ioni , e colle loro 
iniquità ; e li trarrò Jalxi da 
tutti i luoghi , dov’ ei pacaro- 
no j e li monderò , e faranno 
mio popolo t ed io farò loro 
Dio. 

24. E il mio fervo Davìide 
farà il loro re t e un falò farà 
di loro tutti il p a flore t e ojfer- 
veran le mie leggi , e cuflodi- 
ranno i miei comandamenti , e 

11 metteranno in opera. 


Patiiaccbi (che è la Chiefa ) tutto quello dimoftra come il Ctifio, e la 
fua fpofa, la Chiefa Ctiftiana compofta di Ebrei , e di gentili fono il 
vero obbietto di quella nobililiìma profezìa. Perocché Zoiobabele , che 
licondulTe gli Ebrei da Babilonia a Getufalemme , non fu mai loro te, 
nè li governò (fé pure in qualche tempo li governò) in perpetuo, e 
la lemidìone de’ peccati, e l’alleanza di pace con Dio , eia immutabile 
fermezza nel felice Tuo llato , fono tali caratteri , che convenir non pqf- 
fono fe non alla Chiefa di Cesò Grillo. Quella Chiefa è chiamara Ta- 
bernacolo di Dio (27) Sintuario di Dìo ( z6 zS. } Santuario, e Ta- 
bernacolo prcmanenie , p-ichè la Chiefa non farà giammai feparata da 
Dio, onde s. Giovanni alludendo a ijucllo luogo, anzi ripetendolo dice 
di lei i Ecce il Tabtrnacelo di Dio eoa gli eomiai, e abiterà egli ton 
ejffì j ed ei faranno fio popolo , e lo fteffo Dio farà con ejji Dio loro . 
Apocal. ZZI ]. Il Santuario a e il Tempio Ebiaico a quello nuovo Ta- 
bernacolo cedette il luogo. 
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«5. Et habìiabunt fnper ter- 
Taci, quamdedi fervo mro Ja- 
cob , in qua habitaverunt pa- 
tres veftri : & habitabunt fu- 
per eam ipfi, & fili! eorumi 
K fili! filiorum eorum, ufque 
in fempiternum: .& David fer- 
vus meus pripceps eorum in 
perpetuunri 

26. * £t percutiam illis foe- 
dus pacis , padum fempiter- 
num erit eis : & fundabo eost 
& mtHtipIicabo , & dabo fan- 
ftiBcationem meam in medio 
eorum in perpetuum. 

•P/a/m. 109. 4. d'ii6. 1. 

Joan. 12. 34. 

27. Et erit tabemaculum 
meum in eis : Se ero eis Deus : 
8c ip(i erunt mihi populus. 

28. Et feient gentes quia eco 
Dominus fanSificator Ifrael « 
cum fuerit fandificatio mea in 
medio eorua in perpetuum. 


13. £d aiittraiiM la terra ^ 
eh' io diedi ài mio fervo Gia- 
coòie } nella quale abitarono i 
padri vojlrij ed in ejfa abite^ 
ranno eglino tei loro figliuoli t 
e i figliuoli de' figliuoli fino in 
fempiterno ;■ ( Davidde mio fer- 
vo farà il loro principe in per» 
petuo. 

26. E farò con e£l alleanza 
di paeet che farà un patto fm* 
piterno per ejfii e darò loro /la- 
bilità I e li moltiplicherò , # 
porrò in me^o ad ejji il mia 
fantuariò per fempre, 

j 

\ 

27. E prejfo di loro farà U 
mio tabernacolo 1 e farò loro Dio f 
ed ei faranno mio popolo. 

28. E conofeeranno le genti, 
ch'io fòno n Signore, il fitis 
tificatore 4 i Ifraeie, quando il 
fantuariò mìo farà in nse^e ad 
fjfi in perpetuo, - 


/ 


Tefi.Vee.tom.^, 
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C A P O XXXVIIL 


ì^hitandó ifigUuoli di Jfraele tranquilUmente nelle lorg 
eutà dopo il ritorno della loro jchiavUà , il Signore 
' negli ultimi tempi farà venire contro di ejjl Gog con 
grande ejercito : ma egli ancora colla fua gente farà 
germinato dal Signore. 


t (.CÌt ftdtts eft fénno Domi* 
■ì ad mt 1 dicent : 

3. * Filli hominit» pone fa- 
ciem tuam centra Gog • ter* 
ram Magogt principem capi* 
(it Mofoch , fllThubal: & ra- 
ticioare de eo > 

*Jn/r. 39. 1. Apeeal. io. 7. 


i.je: il Signore parlommì iU 
tendo : 

2 . Figliuolo dell’ uomo • volgi 
la tua faccia vtrfo Gog 1 vtrfo 
la terra di Magog , verjo il 
principe f e capo di Mofoch ^ e 
di Thubal, e proftti^i^a intórno 
adejjit 


ANNOTAZIONI 

Verf. a. Verfo ùig , *trfo la ima di Magog , ee. Tatti gli interpreti 
dicliiaraDo, che qncfta è ona delle profezie pia difficili del vecchio Te* 
fttmente , donde viene ancora la inolciplicith delle fpofizioni. Lafeio da 
patte i fogni de* rabbini , i qnali d.cono , che Gog , e Magog fono n»- 

sioni della Scizia nafeofte tiai monti Cafpi , di dove nlciranno alla ve- 

nata del Meffia per combiitere contro di Ini 1 ma faranno vinte • e ftec* 
minate nella Gindea ; e da qne&a loro fnppolizione argomentano » che 
il Meffia non i ancora venato, non effiendo ancora fcappate fuori quel- 
le nazioni: lafeio ancora da parte la fpolizione dei Millenari, de* quali 
£ parlò nella Apocalifle , top. xx. a. , ed altre piò antiche opinioni , 
fecondo le quali Gog fn credalo o AlelTandro il grande , od An- 
tioco Spifane , e folamente dirò , che in quelli ultimi anni nn dotto 
Interprete credette di poter foficnere, che Gog è il te di Perfia Cam- 
bife , il quale in toroaudo dalla guerra di Egitto fi incamminò vetfo il 

paefe di Ifraele , e mori a Bcbatanc della Siria : ma ficcome in argo- 

menti di tanta ofeutitò egli ò ancor piò facile il difttuggeie, che l’edi- 
ficare non è , cosi quefta opinione è fiata combattuta con tali , e ai 
chiare ragioni, che lembtano averle tolta tutta la prima apparente ve* 
zofimiglianza. Vedi la Bibbia Latina colle annotazioni del Vatablo , e di 
altri fpolitori , ftampata in Parigi, edis. alt. 1745, S. Girolamo crede, 
che Gog fignifichi tutti gli erefiarchi, C Magog tatti i loro aderenti, 
a feguaci; s. Agoftino poi, e con efio molti altri foppongono, che la 
profezia di Ezechiele debba intendere delle perfecnzioni dell’Anticrifio , 
c della guerra cindelc , che egli farò alla Chiefa Crifiianar fcotimcnto , 
come ognun vede, non molto difeofto da quello di »■ Girolamo, mea- 
te come ci infesna 1 * Apofiolò Paolo Theffal. u, 7. L’ Anticrifio opttm 
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CAP. XXXV in. 

3. Er dices ad eum: Hsc 3. E dirai t lui: ^utffe eopt 

dicit Doininus Deus: Ecce ego dice il Signore Dio: eccomi « 
ad te Gog principera capitis te ^ 0 Gog principe , e capo di 
Mofoch , & 1 hubal , Mofoch , e di Thubal^ 

4. £( circumagam te, & po- 4. Io ti aggirerò, e irnbrim 
nam trenum in roazillis tuis: glierò le ttfe mafcelle, e menerò 
& educam te , & omnem exer- fuori te, e il tuo efereito , i 
CUutn tuum , equos , & equi- cavalli, e i cavalieri coperti 
tes veftitos loricis un verfos , ' tutti di cora^^e , turba grande , 
Qultitudinem magnani, haftain, che dark di piglio alPaJla, aù 
& clypeum arripienttum , 8ì lo feudo , e alla fpada. 

gladi um. 

3. Perfae , £thiopes , & Li* 5. Con tjf faranno i Perfia» 
byes cum eis , omnes kutati ni, e gli Etiopi, e que' della 
& galeati. Libia , tutti provveduti dì Jcudak 

e di cimiero. ‘ 


I 

già il mifiero di inifuiti { ot quefto , che non può fatfi dt hii petfe* 
nalmcntc , p'etchi egli non i ancoia venato , fi fa da qae' pctvetfi ao« 
miai • i qaali all* Anticrifto fteflb preparano le vie , e qnefti fono gli 
eretici , e gli inercdnli , onde per tal nfieflb I* Apofiolo a. Giovanni non 
dubitò di dite : L’ Auìerifio viene j aaehe adeffo molti fon diventali 
eierifiii alladendo ai capi delle «tefie nate fin da qnel tempo , Simonc, 
Ebione, Cetinto, ec. e ai loro difeepoU. Vedi i. Jo. VI. it. Noi ve* 
dremo nelle parole del frofeta non poche cofe favorevoli a qnefia fpo* 
fisione, e ficeome ella è ancoia efente ria molte difficoltò, che fi tro* 
vano in altri fiftemi, noi perciò a qnefia ci atterremo fensa ialciarei 
abbagliare dal genio di dir cofe nuove, o poco conaoni. 

Volgi la tua faceta vtrfa Gag , rerfo la terra di Magag. Gog , fé* 
condo alcnnì , egli è lo fieflo Anticrifto j fecondo altri è noo de’ piinci* 
pali te foggetti a Ini, ovvero il (ondotiieic dell'efercito dell* Anticcifto. 
Magog i lo ftefib efeieito di Ini , il quale farò compofto di feroci , e 
> barbare genti , come fono gli Sciti , a Tartari , ee Perocché , che Ma* 
gog fia il paefe degli Sciti lo afferma Ginfeppe Ebreo fintiq. i. ii. do* 
ve dice , che Magog figliuolo di Japhet ( di cni fi parla Geo. X. a. ) 
popolò le tette abitate dagli Sciti. Lo fteflb Gog è detto Principe , a 
Capa di Ma folk , e di Tknhal : Mofoch fi^nifica il popolo della Gap* 
padocia j Thubal gli Ibeii , che abitavano vicino al Ponto. 

Verf 4 . Jo ti aggirtri, t imbriglierò le tue mafeelle , ee. Patla Dio 
di Gag, come di un cavallo feroce, còl egli metteié e motfo, e 
briglia per governarlo a fno talento talmente che non poffa fate, fe noia 
quello, che Dio vorrò , OMiroetierò, ch’egli faccia, né' ad alcnno 
pofla nuocere con tutta la Ina poflanua , fc non gli fatò petmeflb rial 
medefimo Dio. < . - 

Vetf s d. Con e£i faranno i Perfianl, e gli Etiopi , ee. Si noverano 
le naaioni, onde farò compofto 1’ efereito dell* Anticrifto. Corner ( fe> 
coodo G'.ufeppe Ebreo, e Teodoreto) fignifica i Calati. Thagorma al* 
coni credono cflcte gli Atmeoi| altri i popoli della Piigiu, 

P i 
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' 6. Gomeri 8f univerfa ag- 
nina e)u$ , domus Thogorma, 
latera Aquilonis , & totum ro- 
bur ejus, populiqne nulli te- 
cum . 

7. Praepara , & inftrue te , 
& omnem multitudinemtuam , 
quaa coacervata eft ad te; & 
elio eis in praiceptum. 

8. Poft dies multo* vifitabe- 
ris: in novidìmo annorum ve- 
nies ad terram , quae reverfa 
ed a gladio, & congregata ed 
de populis multi* ad monte* 
Ifrael , qui fuerunt deferti )u- 
giter: hac de populis eduda 
ed, & habitabunt in ea conii- 
denter unive^. 


6. Corner^ e tutte lefuefchic- 
re, la. cafa di Thogorma, e le 
genti fettentrionali , e tutte le ' 
loro fort^e , e molti altri popoli 
teco . 

7. Preparati , e mettiti in or- 
dine con tutta la tua moltitùdi- 
ne affollata intorno a te , e di 
loro i tuoi ordini. 

8. Dopo molli giorni tu farai 
vifitato’- nel fine degli 'anni tu 
anderai in una terra , che fu li- 
berata dalla fpada , ed è fiata 
radunata da molte genti ai monti 
di Ifraele , che furon fempre de- 
ferti : ella fu tratta da molti 
popoli, e vi fi abita tranquil- 
lamente. 




■ 


I 

\ 


•w 


I Verf. V- Preparati , « menili in ardine ee. S* qn) no* ironia ; peroo- 
ckè vnol dite : preparaci a combattete , e a face tatti i tuoi sforai pet 
vincere Dio, e il popolo degli eletti, ma Tappi, che nella battaglia 
<n peritai con tatto il tao elercito, • 

vecf. I. Dape molti giorni tm farai vifiiata t nel fae degli aaai tu 
muderai in nna terra, te. Dopo che -Dio ti avtìi petmelTo per nn dato 
nameto di anni di impeivetfare , e di far molti mali, tn fatai punito, 
e diftcatto. Mei fine de’tempi, quando fi avticinct^ la fine del mondo 
tn ti moverai per andate a fai crndeliflima gnetta contro la Cbiefa. No- 
cifi , che Gernfalemme, e la tetra di Ifraele fono qaì fimbolo , * fi- 
gara della Chiefa , e alindendofi agli fibtei falcati dalla oatriviti di Ba- 
bilonia fi dice, che quefia terra fd liberata dalla fpada, cioè fa libe- 
rata la Cbielà dalle peifccaui eoi , ache ebbe da foffrire dai nemici della 
fede, e della pierè, ed ella fii adunata da molte genti, perchè ricevè 
nel fao feno i credenti di qoalaoqne popolo, e linguaggio. Abbiam giè 
veduto nelle annotasioni all’ Apocalilfe ty. XI. come 1’ Anticrifto in 
Gctnfalemme fiflierè fua fede , e vonè efler ivi adorato come Melfia. 

Ai menti di ifraele , che faran fempre deferti. Secondo la lettera i 
flionti di Ifraele furon deferti pei fectanta anni della cattività , e pià 
luogamente fono fiati , c faran deferti dopo la difiruuione di Gcrnfa- 
lemme per mano dei Romani fino all’Anticrifio, il quale vorrà riedi- 
ficare quella città , e il Jempio , come fi è detto Apotal. XI t In 
nn altro fenfoperò pei monti di Ifraele poflbno inteodeifi i Patriarchi, 
i Profeti , e i unti tutti dell’ antico Teftamento ; dalla fede di quefit 
declinò l’ tncredulo Bbreo , ma la ftefla fede abbracciarono i fedeli di 
ogni nazione. Ella fu tratta da molli popoli. Si tipete , che la fpiritnale 
Gerulalcmme ( la Chiefa ) fu coropofia di abitatori , e di figl) ttatti ds 
ogni popolo , i quali vi abitano in piena , e pfcfena pace. . 
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. 9. Afcendens autem quafi 
tempeftas renies, & quafi nu- 
bes, ut operias terram tu» 8c 
omnia agmina tua , & populi 
multi tecum. 

xo.Hxc dicit Dominus Deus: 
in die illa afcendent fermones 
fuper cor tuum » & cogitabis 
cogitationem.' peiBmam : . 

11. Et dtces: afcendam ad 

terram abfque muro : veniam 
ad quiefcentes » habitantefque 
fècure hi omnes habitant une 
muro » vedes» & porte non 
funt eis; - ' 

* 

12. Ut diripias fpolia , & 
invadas prsdam » ut inferas 
manum tuam fuper eos» qui 
deferti fuerant, & poftea re* 
ftituti» & fuper populum , qui 
eft congregatus ex gentibus » 
qui poliìdere coepit» & efle 
habitator umbilici terre. 


'229 

9. Tu vi anieralt i vi tntrt» 
rai come una temptflu » < comt 
una nu^e per ingombrare latcr^ 
ra, tu f e tutte le tue Jekiere , c 
i molti popoli , che fon teco, 

10. Quefte cofe dice il Signo» 
re Dio : in quel giorno tu la di- 
fcorrerai in cuor tuo , e coverai 
pejjimì configli ; 

11. E dirai: io mi ineammi» 
Iterò verfo una terra /mantella^ 
la: onderò contro gente » eie 
dorme , e vive fen^a Jofpetto : 
tutti coftoro abitano in luoghi 
non murali » non hanno ferrai 
ture , nè porte: 

12. Così tu rapirai le fpo» 
giie, e ti impadronirai della 
preda f e metterai le mani ad^ 
doffo a coloro » i quali erano 
fiati difperfi , e poi furono ri- 
chiamati , e ad un popolo rati- 
nato dì me^n alle genti , il 
quale cominciò a poffedere; e ad 
abitare C umbilico della terra. 


Veti. 9. Vi entrerai eome una tempefla , e come una nube ec. * Colle 
due metafore , e fimilicadinjudella tempera , e della nube viene a fi* 
. gnificaie la poflanza dell* elercito dell* Aotictifio , c la mblticadinc delle 
fae rchicrci che ingombreranno la tetta. 

Verf. li 12. Hi ineammiaerò rtrfo una terra fmantelUta : et. Oog 
fi animeiì a cominciare la fna imprela, co nfidei arido , eh* ci non itovetà 
•ppofizionej perocché egli fi lufinga di trovare la Chiefa feoM diftfa » 
.come quella, che né per la nmatia poicoza, né perla fapienza del fe* 
colo fta ficara. Per la qnal cofa egli confiderà di depredate , e devafiate 
la Chiefa , e di far fuoi quelli , i quali erano nna volta diflìpati , c di- 
fperfi , quando del vero pio non aveano norizla, ma furono riuniti per 
GeaùCtifto» e adnnati.in un folo ovile da tutte le parti del mondo» 
c da tutte le genti. Quelli uomini , dice il Profeta , che comitKlarona 
allora ad effiere figi) eredi della terr^ Tanta , cioè della Chiefa , la qual* 
ebbe principio, e oafeita nella Giudea, che era credutai come il punto 
di mezzo di tatù la tetta . Vedi Pf LXXtlt. la. Vedi paiimcnte 
a. Girolamo. 
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»30 

13. Saba» tc Dedan» &ne- 

{ 'otiatores Tharfìs » & omnes 
cortes ejas dicent tibi : num- 
qu<d ad iumenda fpolia tu tre 
nis? ecce ad diripiendam prie 
dam congregaiti multitndinem 
tuam» ut tollas argentoni» & 
àurum » & ' auferas fiipelledi* 
lem» atque Aibdantiam » & di* 
ripias manubias ìnfiiiitas. 

14. Propterea vaticinare fili 
lómìnis > & dices ad Gog: 
Inec dì^it Dominus Deus: nura* 
quid non in die ilio» ctim ha* 
bitaverit populus meus Ifrael 
confidenter, fciés? 

15. Et veniés de loco tuo a 
lateribus AIjuilonis tu» & po* 
'puli mutti tecum» afcenfores 
cquòrum nniverfi , coetus ma* 
^us » & exercitus vehemens. 

16. Et afcendes fu per po- 
^ulum meum Ifrael quali nu 
oes , ut operias terram. In no* 
vilhmis diebus eris » & addu* 
cam te fuper terram meam: 
ut fciant ventesime , cum fan* 
Òificatus ruero In te ' in oculis 
eorum » o Gog. 


I 13. Saba » ( Deiaitf 1 1 mtr» 
eatanti di TarJbj e tutti i futi 
princìpi ti diranno : kieni tu a 
far acquiflo oi fpogUc ì Certo 
che tu la tua motta gente hai 
radunata per far gran preda , 
per portar via C argento » e l'or», 
e UfJupelUttUi t e le eoje prè- 
Òojef e portar via riecheq^ in^ 
finite, 

14. Per quefto profetica » 0 
figliuolo dell' uomo, e di rat a 
Gogt Quefle eofe dice il Signó» 
re Dio : In quel giorno , fuan* 
do il popolo mio S Jftaele Je ne 
fiarà quieto , *e ficuro » non te 
ne avvedrai tu allora 1 

15. £ ti partirai dal tuo pae^ 
fé dalle parti fettentrìonali, ru» 
e molti popoli teco » tutti i fal- 
dati a cavallo turba grande ^ 
efireito poffente, 

16/ £ onderai contro al mìo 
popolo Ifraele come nuvola , che 
ingombrt la terra : Tu farai all» 
fine dei giorni , e io ti condur- 
rò nella mia terra » afiìnehi mi 
conofcano le genti , • quand" io 
farò fpiccar tn te la mia glo- 
ria fagli occhi di effe, 0 Gog, 


Verf ts. Saba, e Dedan, e i mereatanfi di Tarfa, e tatti i faai 
prlaeipi te. In Inog» di’^mereatanti di Tarfa fi potrebbe tiadorre» mer- 
tatanti dtl mare { dove poi la Volgata ha Itaati , abbiam tradotte i 
principi, come fta nel Caldeo. I popoli di Saba» e di Dedan erano 
Arabi, • nemici de’ Giadci, onde non è meraviglia, t’ ei fono qnt pofti 
come nctaiici del nuovo popblo del S'gnore, e della naova Ch<efa di 
Crifto , e fe elK infiemc co’ mercatanti del mate , e co’ loro principi fi 
antrauflp coll’ Anticrifto » e lo efortetanno a fervi rii di fna polTanza pct 
tubare alla Chiefa le conqnifte » che eran frutto delle vittorie diCrifto. 

Verf. t4. Naa et ae ataedrai la alierai Non ti avvedrai tu allora» 
che le eofe predette ota da me avranno il lo'O effetto } 

Verf. if. DtUt parti ftitaatriaaali. Alcuni inicndoDO dal p'aefe degli 
' Sciti 'aliti dal paefe di Babilonia. Vedi I’ ApoealilTe 

Verf. tt. Q^nd‘ ia farò [pittar ia te la mia gloria I,e genti tutte 
aonofcerannola mia giuft>zia, c la aia làatiià» t aac dataolio gloria, 
quando io ti avrò punUo» e uccifo. * 
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17. Hcc dicìt Dominus Deus: 
tu ergo ille es« de quo loca* 
tus fum in diebus antiquis , in 
manu ferrorum meorum prò* 
phetarum Ifrael < qui prophe* 
taverunt in diebus illornm tem- 
porum , ut adducerem te fuper 
eos. 

18. Et erit in die illa , in 
die adrentus Gog fuper ter- 
fam Ifrael < ait Dominus Deus y 
afcendet indìgnatio mea in fu- 
rore meo. 

19. Et in telo meo , in igne 
ir» mc« locutus fum. Quia in 
die illa erit commotio magna 
fuper terram Ifrael : 

20. • Et commovebuntur a 
facie mea pifces marìs , & vo- 
lucres c«li« & beftiae agri, Sc 
omne reptile quod movefor 
fuper humum , cun^ique ho- 
miues, qui Amt fuper facieoi 
terra; & fubyertentur montes, 
Se cadent fepes , & omnis mu- 
rus corrnet.in terra.ii. 

*Maith.Ì4.2^ 


17. Qu:fie coft dite il SU 

! \nore Dìo ; Tu fd adunque eo- 
ui , di cui io ho parlato na* 
giorni antichi per mt;^i^o de’ fer- 
vi miei , i profeti di Ifraelcp 
i quali in qui’ tettai profetissa- 
rono • com io n averei fattf 
venir contro di loro . 

18. £ in quel giorno t neld^ 
dell’ arrivo di Gog nella itftip 
di I frode , dice il Signore, Dipt 
feoppieri r indtgnasioat mia^ 
e il mia furore, 

19. E nel mio gelot nel co* 
lor del mio fdegno io parleròt 
grande farà in quel di la com- 
mozione nella terra dt Ifraelei 

20. E dinanzi a me faranno 
in agitazione i pefei del martt 
e gli uccelli dell’ aria ^ e le ht- 
fiie de’ campi r e tutti i rettili f 
che jl muovono ffdla , terra , p 
tuut gli uomini f che (ditfl/ip 
la fuperficie della terra tei mon- 
ti faran rovefetati , e caderan- 
no i baluardi « e tutte le mu- 
ra precipiteranno per terra. 


Verf. 17. Tu (e* /idaufme eolm! . di ,<*i ko, io porùtp giorni ap- 
eithi per de* fervi miei , i profeti et. lo non poffo C(e4ere , che 

^aefti profeti, thè porUrono ne' giorni antichi, fiano oè Daniele, ab 
Geretnia , nè Ifaia ce. , i qnali reramentc paiUrono delle aliiiae petfe» 
cazioni, che (offrirà la Ckiefa dall* Anticiifto, perocché non poterà 
alcuno di qae* Profeti dirfi antico tigoardo ad Ezechiele j ma credo 
bensì • che fi alluda ad altri Profeti antichi del Signore , de* qnali « 
poco , o nnlla ci è limafo. Kella lettela di Giada Apoftolo è lipoitata 
■na profezia di Enoch , la quale rignaida gli ultimi tempi del mondo « 
e la venuta di Ciifto a ftr giudizio degli empj, che hanno beftemmiaio 
empiamente contro di lui. Nella celebte profezia di Giacobbe fi ha an> 
.cora nna predizione , la quale da molti Padri ì intefa dell* Autictifto . 
Vedi Gin. xux. 17., c l*Apocalifle vii. 4. 

Verf. Il* 19. ao. Scoppierà l' indtgnmziont mia ... £ nel Olio {clo^ 
nel color del mio fdegno io parlerà. Sarà grande la mia indegnazione , 
t il mìo foiore contro t peccati del popol mio , mentte peimettetò , 
che allora la mia Chiefa fia cindelmente veflata da Gog, e dall*efercito 
degii empj amici di Gog. Quindi è , che grandiffima allot farà la com- 
mozione , la perturbazione, e lo fpavento nel popol mio. Sari allora 
triholaflont grande , quale aou fn dal printipio del mondo fino a qutjP 
oro, ni mni fori. Così dtBe Crifto Méte. XXXV. zt. £ qnefto certi» 
bile tmbamenio è eocoia fpiegato dal Iiofcu col 4 icC| che t pcfcidcl. 
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ai. Et inrocabo adverfus 
eum in cundU montibus meis 
gladium, ait Dominiu Deus: 
giadius uniufcujufque *in fra* 
trcm fuiwn dirieetur. 

aa> Et jiidicabo eum pefle, 
& fanguine, & imbre yehe> 
mentii & lapìdibus immenfis: 
igneni i & fulphur pluam fu* 
per eumi & liiper exercitum 
«jusi. & Aiper populos multos, 
qui funi eum eo . * 

aj . Et magnificabor , & fan. 
diiicabor , & notus ero in ocu- 
lis multarum gentium, & feient 
quia ego Dominus. 


li. £ ehiamerh Centro di lui 
su tutti- i miei monti la Jpada « 
dice il Signore Dio : 
ognune la fpada contro il pro> 
pria fratello . 

11. E lo punirò colla peflì^ 
len^a f e colla /IragCj _e con 
pioggia furiofa, e con pietra 
fier minate: pioverò {opra di lui, 
e [opra del juo efercito , e [opra 
i molti popoli , che fon con lui 
fuoco t e ^Ifo. 

23 . £ farò conofeere la mia 
grande:^:^a t e la mia fantìtà : e 
mi farò conofeere da molte no- 
^oni, e faprannOy ch'io fon il^ 
Signore . 


nue, gli occellt dell’aria, le beftie ratte , e ratti gli aomiDi farano* 
in agitaeione per l’ira del Signore: e i monti ftellì , e i baluardi , e 
le muta delle cittì faranno feoffe , e rovetfeiate per terra , talmenteehè 
luogo dì fieorezea non tetti in rerun luogo per gli nomini. Dove la 
nottra Volgata ha fipet , nell’Ebreo fi ha turree, ovvero (come traduce 
a. Girolamo )' mmaititnts : perciò abbiam tradotto iatuardi , petchì qnetti 
ictvooo di difiefa alle cittì , come le fiepi ai campi. 

Vetf. ZI. Ckiantri eoatro dì ini ... la fpada .... dirì{{eri ogauao 
la fpada tour» il praprio fratello. Farò , che i partigiani ftelfi , e i 
foldati dell’ Agticrifto impugnino la fpada 1’ no contro dell'altro, e fi 
diftrnggano tra di loro. ' 

Veif zz. £ eoa pietre fttrmìnate: Ovvero: 'eoa pietre di • grandine y 
come tradafiero i LZZ., cioè con grandine grafia, come le picue. Tedi 
JpotéL xri, il. . - 1 
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CAPO XXXIX. 

.. . 

Il Signore farà venire Gog contro IfraeU ^ ma poi lo 
germinerà con tutto il fuo ejercito j a feppellire il 
gUale Ji impiegheranno fette mtfiy afine di purgare la 
terra. Il Signore mandò in ijcluavità i fuoi figliuoli 
pei loro peccati y ma a gloria del nome Juo li neon- 
■ durrà nella loro terra. 


1. TTu autem Fili hominis va* 
ticinare adverfum Gog, &di* 
ces: Haec dicìt Dominus Deus: 
Ecce ego fuper te Gog prin* 
cìpem capitisMofoch, & Thu* 
bai: 


2. Et circumagam te , & 
educain te , & afeendere te fa- 
ciatn de lateribus Aquilonis , 
& adducam te fuper montes 
Ifrael . 

3. Et percutiam arcum tuum 
in manu fìniftra tua , & fagit* 
tas tuas de manu dextcra tua 
dejiciam . 

4. Super montes Ifrael ca* 
des tu , (k omnia aemina tua , 
&populitui, qui iunt tecum: 
feris , avibus , omnique vola- 
tili, & befliis ttmee aedi te ad 
devorandum . 


l.Ur tu Figliuolo deir uomo 
profeti^ia contro Gog , e dirai : 
Ouefle cofe dice il Signore Dio : 
Eccomi a te, 0 Gog principe, 
e capo di Mofoeh , e di Thuial ; 

2. Ed io ti aggirerò, e ti 
trarrò fuori , e farotti partire 
dalli parti di fettentrione , e ti 
condurrò fui monti di Ifraele . 

3. E fpet^^erò il tuo arco nel- 
la JiniJlra tua mano , e farò 
cadere dalla tua dejira le tue 
faeite . 

4. Sui monti di Ifraele cede- 
rai tu, e tutte le tue fchiere, e 
i tuoi popoli, che fono con te, 
io ti ho dato alle fiere , agli 
uccelli , e a tutti i volatili , e 
alle ieflie della terra, perché ti. 
divorino . 


A tf ITO FAZIONI 

Veti. }. E fpi{{trà il tuo ureo ntllu fiul/lru tuo mano , ee. Con qoefia 
bella figara vnol dite ; diStuggerò la taa poiraozt ; perocché, rotto 1' ar- 
co, e ftrappaie di maao le frecce ad no arciere, egli teda impoteoce ad 
ofFeodete . Nell’ Apocalifle lì dice , che 1’ Anticrifto , e il fuo efetciio 
fari divorato dal fuoco, che vetri dal cielo. Vedi Apoc. XX. s- -Vedi an- 
cora qui appreflb vtrf. 7. 

Veif 4 Té ho doto alle fiere, te, X cadarett degli copi fataon* paft* 
dcl^e ficte , degli HCtcUì rapaci cc. 
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3. Sup«r facieoi agricades: 
quia ego locutus funi » ait Do* 
minus Deus . 

€. Et immittam ignem in 
Magog , & in his« qui habi* 
tant in infulis conbdenter : & 
fcient quia ego Dominns . . 

7. Etnomen fanSum meum 
notum faciaoi in medio populì 
tnei Ifrael , & non polluam 
nomen fanfhim meum amplius: 
& fcient quia Dominus 
iànàus Ifrael. 

8. Ecce venit, & fafium eft» 
ait Dominus Deus ; hxc eft 
dies I de qua locutus fum . 

9. Et egredientur habitatores 
de civitatibus Ifrael > &fnccen* 
dent, & comburent arma, cly* 
peum, & haftas, arcum , & 
lagittas, & ba^ulos manuum , 
w contos : & fuccendeut ea 
ièptem annis . 

I0< Et non portabnnt IJgna 
de regionibus, ncque liucci* 
dent de falribus : quoniam ar- 
ma fucceudent igni, &deprs> 
dabuntnr eot , quibus prxds 
fiierant, &diripieut vaftatores 
fuos , ait Dominus Dent . 


5. Tu eadtrai in mt^^o del 
campo: perocché io ho parlato f 
dice il Signore Dio . 

6 . E /caglierò fuoco contro 
di Magog , e contro di quelli f 
che fenica timore abitano li ifo^ 
le , e cono/ceran t eh' io jono il' 
Signore , 

7. E il fanto nome mio farò 
conofeere in met'io àlpopol mio 
di Jfraeltf t non lafeerò ,piìt^ 
profanare il nome mio fanto , 
e eono/eeranno le genti , eh’ io 
fono il Signore t il Santo di 
Ifraele . 

8. Ecco il tempo , e la cofa 
i fatta • dice il Signore Dio : 
qutft' i il giorno , del quale io 
parlai , 

9. E ufcìranno delle città di 
Ifraele gli abitatori ^ * g^te- 
ranno al fuoco , e irueeranno 
le armi , gli feudi , e le a/le , 
gli archi f e le faettt ,ie i ha- 
/Ioni da mano , e le picche : e 
gli arderanno col fuoco per fette 
anni . 

10. E non porteranno legna 
dai campi, e non ne taglieran- 
no ine’ bofehi perocché faran 
fuoco delle armi , e goderanno 
la preda de’ boro predatori, eie 
fpoglie de’ faccheggiatori , dice 
il Signore Dio , 


k 




ij 


Verf. t. Che fen\a timore abitano le ifele. I pacfi confèdetati eoa Ma- 
fpg , fiiacori , e fegaaci della empiecì . 

Veif. a. Etto il tempo, e la eofaé fatta. La cofa i rieina, e tanto egli 
bcetio, -che ella avvertì, che ì come fe gii folTe fatta. idiUe oooi fono 
diainai a Dio come no foto giorno, a. Pet. iii. a. 

Verf. >f. \o. Vfeiranno delle città di Ifraele gli abitatori ... < tra* 
germano le armi , gli feudi , te. Tana qnefta for tiffima iperbole ferve a 
dare utt> idea dell’immrofo niuUoto -degli atap) gucaticti- aoci& in£ciaccol 
loto coudoteiete 1* Aniictifte . 
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CAP. 

tt. Et erit in die illa: da* 
bo Gug locam nominatum fé* 
pulcrum inirrael: vallem via* 
forum ad orientem maris , qux 
obftupefcere faciat prztereun* 
tes : & fepelient ibi Gog , 
& omnem multitudineth ejus > 
& vocabitur vallis multitudi- 
nis Gog . 

12. Et fbpelient cos domus 
Ifrael, ut mundent terram Te* 
ptem menlibus . 

i^.Scpeliet autem eum omnis 
populus terrc^, & erit eit no* 
minata dies , in qua glorifica* 
tus fum , ait Dominns Deus . 

14. Et viros jugiter conili* 
tucnt luftrantes terram , qui 
fepeliant , & requirant eos « 
qui remanlèrant uiper faciem 
terrae , ut emundent eam : poli 
menfes autem leptem qtnerere 
incipient. 

15. Et circuibunt peragran* 
tes terram : cumque vioerint 
OS hotninis , llatueat juxta illud 
titulum , donec fepeliant illud 
polin£lores in valle UHiltittidi* 
nis Gog. 


XXX IX. *35 

1 1. £ in qatl giórno io ajftgnt. 
rò a Gog per /epolcro un tuogó 
famofo in IfratU, la valli de* 
pajftggcrì air orienti del mare f 
la quale farà rimanere fiupefatti 
i pajfeggeri • e ivi feppetliranno 
Gog , e tutta la jaa moltituiì» 
ne ; e farà chiamata la valle 
delle fchiere di Gog . 

12. £ la eafa di Ifraele ti 
feppellirà in fette meji, afindi 
purgare la terra . 

12. £ tutto il popolo del 
paefe concorrerà a dar loro jfè* 
poltura : e Jarà per lui famoja la 
giornata^ in cui io mi fono glo- 
rificato . dice il Signore Die , 

14. £ deputeranno degli ito- 
mini , che girino pel paefe , e 
feppellifcano , e cerchino que’ » 
che fojfer rimafi fopra terra « 
affine dì purificarla , e comtn- 
ceranno a far ricerca dopo i 
fette mefi . 

15. £ gireranno t e fcorre- 
ranno il paefe, e quando ve- 
dranno un offa di uomo , por- 
ranno vicino ad effo un fegna- 
ie , per fino a tanto che i hec- 
camorti lo feppellifcano nella 
valle delle fchiere di Gog. 


' a 

\ - , 

t 

Jt 

Terf. II. Ajfegatri a Gog per fepotero un luogo fomofo in IfratU , la 
rotU de* pupgreri alP oritutt del mar*. Secondo il Gildeo quello mare 
è il mare di tìenelareth , aUriitienti mare di Tiberiade , In una valle a 
•rienie di quello mare fark (èpolto l’Aoticrifto con inite le fue rchierCf 
c la ville diverrà quindi fatnoft, c tccherà ftupot |taade a' paflìeggeii 
r immenro numero de* repolcri . . 

Veif. lì. Porrouno vitino od affo un ftgrtole, te. Quelli, che vanno 
COSI in traccia delle offa dei morti , non le raccolgono , ni le tóccanò 
per non contrarre' immondezza, vna vi mettoov an legnale | afiÌKhè i bec* 
vemofii poflsno fedetle » c rMcugItCtie . 


V 
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, i6. Nomea atitem civitatis 
Amona , & mundabunt terram. 

(7, Tu ergo Fili hominis, 
haec dicit Dominus Deus; Die 
omni volucri , & univetfis avi* 
bus, cunQifque belliis agri: 
Convenite , properate , con- 
currite undique ad viftimam 
meam, quam ego immolo vo- 
bis, viflimam grandem fuper 
montes Ifrael ; ut comedatis car- 
nem, & bibatis fanguinetn. 

18. Carnes fortium comede- 
tis , & fanguinem principunt 
terrx bibetis: arietem , & agno- 
rum t & hircorum , tauro- 
rumque , & altilium , & pii> 
gnium omnium. 

19. Et comedetis adipem io 
faturitatem , & bibetis fangui- 
nem in ebrietatem , de viéiima , 
quam ego itnmolabo vobis : 

20. Et faturabimini fuper 
menfam meam de equo, & 
equite forti , & de univerfìs 
viris bellatof ibus , ait Oomi- 
nus Deus. 


16. E il rio me dell* eltik /ir* 
ràAmonai ed ei purificherannà 
l* terra . 

ty.Ate adunque t o Figliuolo 
dell’ uomo , quefle coje dice il 
Signore Dio: Di tu a tutti i 
volatili , * a tutti gli uccelli , 
t a tutte le beftie del campo: 
Raunatevi, affrettatevi f concor- 
rete da tutte parti alla mia vit- 
tima , la quale io immolò per 
voi y vittima grande , fui monti 
di Ifratle , affinchi ne mangiate 
da carne , * beviate il [angue . 

18. Voi mangerete le carni dei 
forti , e berete il [angue de pr in- 
cipi della terra degli arieti , e 
degli agnelli , e de montoni , e 
de tori , e degli animali di fer- 
batoio t e di tutte le graffe bejlic. 

19. E mangerete la pingue- 
dine a farietà , e berete fino 
all’ ubbriaeneiia il [angue del- 
la vittima , ek’ io [canno per 
voi : 

20 E alla menfa mia vi [o 
tollerete di cavalli , e di forti 
cavalieri , e di tutti gli uomirti 
battaglieri , dice il Signore Dio. 




. A 


Tetf. 1$. B 11 nome delta eìtii fari Amoaa. La città vicina al Inog-o 
dove fi fcppelliranno tanti morti, farà quindi chiamata Annona, come 
chi dicefle cimitero (come tradnfleio i l.XX)''OvTeto meUitudine di co- ■ 
iait indicando con qoefto nome le molte fchieie dell’ Aoticiifto fcpolte 
nel vicinato 

Verf. 17. Dì tu a enti i rolotili , . . eoneerrete da latte porti all» 
mia riteima, te A divorare le carni de’ miei nemici, che fono limafivit* 
tima di mia gìnftizia . Vedi Apoc xix 17 iS. 

Verf it. Le carni dei farti . . . degii arieti, te. Voi vifazierere, e vi 
inebrierete delle carni , e del fangne dei capitani , de’ condottieri , e dei 
magnati di aneli’ efeteito tome del fangne de’ fàotaccioì , e de’ femplici 
foldati . 

Verf. ao E alla menfa mia ec. Alla menla , che io vi imbandii^ colle 
carni di qnefta vittima grande , cioì dell’ cCcicito degli empj nccilo da me 
co’ fnoi ceadotticii . 

' ( 
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j . CAP. 

• 21. Et ponam gloriam meam 
i in gentibus: & videbuntomnes 

gentes jiidiciutn meum , quod 
I lecerim , & manutn meatn > 

Ì ' quam p^ofuerim fuper eos . 

22. Et fcient domus Ifrael • 
quia ego Dominus Deus eo- 
runif a die iliat & deinceps. 

ì 23.Et(cient gentes quoniam 

j in iniquitate fui capta (ìt do- 

tnuslfraei, eo quod derelique- 
rint me , & abiconderim fa- 
ciem meam ab eis: & tradì- 
derim eos in manti hoftium , 
& ceciderint in gladio univerfì. 

24. Juxta immunditiam eo- 
rum, & fcelus feci eis, & 
abfcondi faciem meam ab ìllis. 

13. Propterea base dicit Do* 
tninus Deus: Nunc reducam 
captjvitarem Jacob, & mife- 
rebor omnis domus Iftael , Se 
aiTumam zelum prò nomine 
fanfio meo . 

26. Et portabunt confufio* 
nem fuam , & omnem praeva- 
ricationem , qua praevaricati 
funt in me , cum habitaverint 
j in terra fua confìdenter nemi* 

nem formidantes : 


XXXIX. 237 

il. E farò moflra dilla nùt . 
gloria traile na{ioeii ^ eie genti 
tutte vedranno la vendetta , che 
io avrò fatta , e la pojfant^a mia 
efercitata contro coloro , 

22. E la eafa di Ifraele co» 
nofeerh , eh' io fono tl Signore 
Dio loro, da quel di, e in ap» 
prejfo . 

23. £ conofeeranno le genti 
me la cafa di Ifaele per la ini» 
quità fua fu pufta in ijchiavìtù , 
perchè ella peccò contro di me, 
ed io afeofi a lei la mia~ fac- 
cia , e gli diedi in potere de' ne- 
mici , e -tutti perirono di fpada, 

24. Secondo la immonde^^a 
loro , e le fcellerate^^e io li trat- 
tai , e afeofi loro la mia fac» 
eia . 

25. Per que fio, cosi dice il 
Signore Dio , io adefio ritor- 
nerò gli fchiavi di Giacobbe , 
e avrò pietà di tutta la cafa di 
Ifraele, e mi armerò dipelo pel 
mio nome fanto . 

26. Ed ei porteranno la lor 

confufione , e tutte le prevarica» 
trioni commejfe contro di me , 
quando rfella loro terra abite- 
ranno tranquillamente fetiqa pau- 
ra d' alcuno: I 


Vetf 2}, z{. E eoapfeeranno le genti come la eafa di Ifraele per la 
iniquità fua te. Si fati maoifefio a tntta la terra , che la cafa di Iftaele 
fa defolata, e ridotta in ifchiaTitn dai Kotnani, e la malfiiiia patte della 
nazione peti di fpada, perchè la ftefla cafa di Ifraele peccò contro di me 
ligettaodo il foo Criftoi ma io in quelli ultimi tempi lichìamerè i figlinoli 
di Giacobbe, li libererò dalla cattiviti, in cni vivono, avrò di elC pieti, 
e zelo grande della loro falate non pe’ loro meriti , ma pet amore del 
nome mio, e pet far conofeere com’ io fono mifetieordiofo , e fedele. 

Vetf. a<. Ed ti porteranno la lor eonfufiont, te. £ quando gli avrò 
introdotti ad abitare pacificamente nella mia Chiefa , e ad eflere nuova- 
mente mio popolo, eflì avranno gran confnfione, e pentimento delle 
inìquiti loto, e patticolatmenie di eflete ftati traditoti, e nemici del loto 
Mefsia . 


i 
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27. Et reduzero eos de po* 17. E quando io gli' avtri 
puliti & congregàvero de ter* tratti di mt^^o ai popoli, « 
lìs inimicorum fuorum • & faa* dalle regioni de' loro nemici gli 
£tl£catu$ fueroineisi inoculis *avrò raunati, e avrò fatta ia 
gentium plurimarum . tjji conofctrt la mia fantità di- 

nan^i agli occhi di moltiffime 
genti . 

aS. * Et fcient qtù^ ego Dor . 28. Ed ti eonefceranno , che 
minus Deus eorumi eo quod io fono il Signore, perchè li 
tranftulerim eos in nationes , & trajportaì traile genti , e li rom 
eongregaverim eos. fuper ter- dunai nella loro terra fen^a la^ 
ram fuam , & non derelique- fctar colà un, foio di ^ . 
rim quamquam ex eit tibi . 

• Supr. i6. 13. V 

49. Et non abuondam ultra 99. Ed io non afconderò ai 
faciem meam ab eii • eo quod t^ il mio volto ; perocché lo 
effuderim fpiritum meum fu- Jpirito mie ho diffufo [opra tutta 
per omnem domum Ifrael • ait « la cafa di Jfroelt , dice il SU 
Pominut Oeui . gnore Dio . 


Verf. aj, B aeri fatta ia ijp eaaofttrt la mia fomiti . E avrò &tlo 
«onofctrc a tnic! 1 popoli com'iofono an Dio Tanto per elleazat c fan- 
tificatorc delle anime penitenti . 

Verf, ap La .pìrita mio ho difufo {opra tatto la eafa di Ifratla . Il 
Caldeo Icfle : lo Spirito forno ho diffajo te. 11 (eaTo della Volgata i la 
fieffo I intendendoU certamente lo fpiiito di grazia • di ginftizìa , di Tao- 
titài il quale Tpitito fari diffufo fopra la cafa di Ifraele, ellorchì lo fieffo 
Ifraelc fi volgerà a micar con fede, e amore colai , che egli crudelmente 
tiafiffc I viene a dire alla fine de’ tempi > quando la pienezza delle genti 
farà entrata nella Chicià » e Ilàaele otienà nùfeiicordia , e falnte . Vedi 
Rom. XI. 


CAPO X L, 


239 


E' mejtrara 4I Profeta la rifiaura^ont del tempio del 
Signore , del -qual tempio fono a lui fatte intendere 
le mifure , come pur le mifure degli appartamenti pei 
facerdoti « e pei caiuorì. 


>• In Yigefimo quinto anno 
tranfinigration» noArae , in e- 
aordio anni • decima menfis » 
quartodecimo anno pofiquam 
ercuiTa eft civitas : in ipu hac 
ia fada eft fuper me ma* 
nus Domini • & adduxit me 
illue . 


I. Il ventifimo quinto anno del- 
la noflra trafmigraiionc al prin- 
cipio deir anno , a’ dieci del 
meftf quattordici anni dopo la 
ruma della città , in quel me. 
dtfimo giorno la mano del Si- 
gnore fu {opra di mtt e mencia- 
mi colà . 


annotazioni 

▼ctf. I. K remtifimc qminio anno itila nafita trafmgrt^ìone , Tiene a 
din 1* tnno del mondo 1410. 

E mentami tolà . Tiene • din a Getafalemme . la ifpirito fa eoa* 
dotto il Proteu al monte , fopra del qaale era già il fiunofo tempio « 
tempio, che alloi aon era, fe non una maffa di (affi, e di rotine, come 
tutta la fanta città. Qnefta è quella nliima patte, della profezia di Eze* 
ehiele piena di tanta difficoltà , e oTcarità , che lo ftelfo a. Girolamo 
avrebbe volato lalciarla intatta , e quello , che violentato per coti din 
dalle iftanze della Tanta Vergine Enftochietta fopra qaefti nove capitoli 
Ci lafciò fetitto , fi proteftò di dettarlo come pet femplice congettara , 
aoo per certa , c iadnbitau dtcbUraziooe * c a. Gicgoiio Magno . diceva 
anch’egti: a/eara è la materia , che noi prendiamt a maneggiare ^ ma 
mtteianetei bene in eefia , ehe eatvnmiamo ii natte ; re^a adunque , tht 
etrehinma umani la /troia , iitenia al Signore : Tagli il vela dagli ae- 
ehi miei , a ia eanfiiererò le auravigUe delia tua legge,. Veramente in 
qaefii aitimi tempi hanno fcritto, e faticato molti dotti uomini pet ilio. 
Arate qnefto argomento , ma cootattociò oon poffiamo vantarci di avei 
fatto tanto acqaifio di lami , che fia fofficienu a diffiptte le tenebre , 
■elle quali ci ritioviamo. Senza legarci a vertno fciittore , ni • vccun 
fiftema particolare noi aodcremo notando tnttv qoello, che ci patrà piu 
tagiooevola , e piti accofto alla paioic del ooftro Erofeto:. Egli adunque 
dopo avere predetta , e dipoi raccontata , e defetitea la diftruzipne del 
tempio di SalonaotM , viene adefib a date il difegno del mcdeCmo umpio 
tapprefeauto a ini ia vifione da Dio , il qnala voleva , che egli ne la* 
fcialTe .pet ifcriita: le memetia al fùo popolo. Qnefiu dcTcriziena do- 
veva fetvitc ai a lifiregliaM acUo fieffi» popolo i leuiimcuti di penitea* 
za , beo fapendo egli come pelle Tue èmqnUà avei Dio abbandoaata elle 
fiamme quel mirecoiofo edifiiào, di cui andavao fapccbi gli Ebrei, e do* 
vea fcrvirc a rifvegliare in affi il defidetio , e la fperanza di vederlo un 
iB tiftorato infieme coila repubblica Ebrea, e fiualmcnte la fleffa deferì* 
kionc fetvir dovea di modello pet la fiwata rifioraùone dopo i fectaKa 
goni della cattività . 
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2. In vifionibus Dei addu- 
xit me in terram Ifrael • & di* 
mifìt me Ai per montem excel* 
fum nimit: Aiper quem crat 
quafì aedificium civitatis ver* 
gentis ad AuArum . 

3. Et introduzit me illue: 
& ecce vir , cujus erat fpecies 
quaA fpecies aeris , & funiculus 
lineus m mano ejus^ & calamus 
menfurae in manu ejus: ftabat 
autem in porta. 

Et locutus eli ad me idem 
vir : Fili hominis vide oculis 
tuis, & auribus tuis audi, & 
pone cor toum in omnia , quae 
ego oAendam tibi : quia ut ouen* 
dantur tibi addudus e$ huc: 
annuntia. omnia quae tu vides , 
domui Ifrael . 

3. Et ecce murus forinfecus 
in circuitu domus undiquei 
& in manu viri calamus men* 
Airae fex cubitorum, & pal- 
mo: 


2. In una vifiont divina mi 
eondujfc nella terra di Ifraele, 
e pojommi Jòpra. un monte molto 
elevato t {opra di cui tra come 
la fabbrica di una città volta 
a me^^Todi , 

3. E 'introduffemi colà den- 
tro • ed ecco un uomo , che era 
a vederfi fpltndente come bron- 
ro« < aveva in mano una cor- 
da fatta di lino , t nell’ altra 
mano una canna da mifurare ». 
od ei jlavafi falla porta . 

4. £ lo flejfo uomo mi dijft: 
Figliuolo dell’ uomo » mira co’ 
tuoi occhi t t afcolta co’ tuoi 
orecchi , ed applica il cuor tuo 
a tutte le cofe , che io ti farà 
vedere', perocché, affinchè ti fo f 
fer dimojlre , tu quà fé’ flato 
condotto : e annuncia tutto qutl- 

" lo , che vedi , alla co fa di JJratle, 

5. Ed ecco al di fuori un 
muro tutt’ aie intorno della co- 
fa , t r uomo f avendo in mano 
una canna della mifura di fei 

♦ cu- 


\ » 


Veif. a. Saprà di eui tra eemt la faihriea di una eitti aalta a n<{* 
{oii.^n tempio con catti i faoi aoneflì era come ana cittì 1 e Davidde 
gli dì il nome di città del re grande, Ff. xiYtX. i- Kigaatdo a Ee^ 
chielc , che era Rato lì condotto da feitemtione . cioè da Babilonia • il 
ceiBpio tettava a mcuodi) ma riguardo a Gernfalemme il tempio era da 
fatteatiionc . 

Verf. }. £ Imradnffemi talà dentro. Mi introdalTe nella gran Abbtica. 

Ed teca nn nomo , che era a rtderfi fplendente tome bronco . Incende 
di quello ficttb rame , di cni pattò tap. t. 7. rame lucidiffimoi e di gran 
pregio . Qnctt’ oomo era no Angelo mandato da Dio a dare al Fiofeca le 
milnre » e il difegno della gran Abbrica. Egli ha io nna mano la corda» 
di coi fi fervivano gli antichi per mifarate le longheue, e i piani di . 
grande eftcnfiooe » e la canna , colla quale mifutavanfi le altcìxe • La 
canna era lunga fei enhiti , e un pohoo (come ì detto nel verfctto,s< ) 
lo che vuol figoificare» che quenc canoa era dì fei cubiti» e ancora di 
fei palmi . aggiunto cioì nn palmo a ciafenno di fei cubiti . Così fpio* 
gano gli Ebrei , e ancor molti de’ noftti Interpreti » e cib fi infetifee an- 
cora dal capo xtlli. i|. 

Verf. I . l/n muro tute' alP intorno della eafa . Quefia grandiCma mu- 
raglia chiudeva il tempio con ratti i fnoi anoeffi •' giiaado attorno al 
monte . , 
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CAP. 

ino : & tnenfus ed latitudinem 
sdificii calamo uno, altitudi* 
nem quoque calamo uno . 

6. Et venit ad portam, quae 
refpiciebat viam orientalem , 
& afceodit per gradus ejus: 
& menfus eu limen ports ca- 
lamo uno latitudinem , id eli , 
limen unum calamo uno in la- 
titudine : 

7. Et thalamum uno calamo 
in longum , & uno calamo in 
latum : & inter thalamos , quin- 
que cubitos . 

8. Et limen portx juzta ve- 
Aibulum portae intriiiiecus , ca- 
lamo uno . 

9. Et menfus eA veAibuIum 

portae odo cubitorum, & fron- 
tera ejus duobus cubitis: ve- 
fiibulum autem pottas erat in- 
trinfecus . • 


XL, 141- 

cubiti , e un palmo , mifurò la 
largh<i[a dell' edifiiio , che era- 
di una canna j e V alie^^a pure 
di una canna.. 

6 . E andò alla porta , che 
guardava all’ oriente , e fall la 
Jua fcalinata , e rnijurò il limi- 
nare della porta di una canna- 
in larghe^^a , viene a dire , 
ognuno de' limlnarì era largo^ 
una canna . 

7. E ogni camera avea una 
canna di lunghei^^a , e una di 
larghei^a, e tra una camera, 
e r altra v erano cinque cubiti, 

8. E il li-ninare della porta 
prejpo al veflibolo dentro alla 
porta era di una canna . 

9. E mifurò il veflibolo della 
porta , che tra di otto cubiti , 
e la fronte di due cubiti ; il ve- 
flibolo della porta era al di den- 
tro . 


Mifurò U Urghtiia itlP tdif {io. te. L’altezza,^e la latghetaa di 
qoefto maro da edificailì erano della ftella mifura di una canoa . 

Vetf. 6. Andò alla parta, thè guardava ad aritatt. Il tempio areva 
quattro grandi porte , la orientale , la occidentale , la feitenrrìonale , e 
quella di mezzodì, t foli la fua fcalinata t dall’atrio de* Gentili era una 
faina pet arrivare a quello degli Ebrei , e no’ altra falita per giungere a 
quello de’ facerdoci i i LXX mettono qui una falita di fette gradini . ^ 

Mifu'ò il liminart della porta et. La foglia della porta avea la lar- 
ghezza defla del muro, che era di una canna, come i detto vtrf, f, 
Vctf. 7. £ ogni eitmera atta una canna di lunghtna, te. Da ciafcna 
lato della porta erano tre camere , o ftanze della larghezza , e lunghezza 
di una canna, e una ftaoza era divifa dall’altra con muraglia di cinque 
cubiti di giolTeeza . In quelle ftanze ( le quali fervivano anche ad ornate 
il vellibolo ) C ftavano i Leviti cuftodi delle porte. 

Vcif. I. £ il liminare della parta prejjo al vtfiiholo dentro alla per- 
la te. Paflato il vellibolo , nel quale erano le ftanze gii detie veniva la 
porta interiore, la cui foglia età di larghezza una canoa come la foglia 
della porta eftetiote, vtrf. <• 

( Tetf. p. Mifurò il vtfiibelt delta porta , eht era di etto cubiti . Di 
otto cubiti di larghezza Quello vellibolo dovea elTete coperto con volta , 
che andava da una porta all’ altra. Quelle parole ; il vtftihalo dtlla porta 
era al di dentro, lignificano, che egli era all* iogrelTo del tempio, e 
dentro di efib tra la prima, e la feconda potta.'S Ouolamo lo chiamò, 
atrio coperto . 

E la fronte di dut tubili . Quella fronte la formavano le colonne, le 
quali dice , che aveano due cubiti di gtolTezza . Villalp. ‘ 
lefl.Vec.Tom.XV. Q' 
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10. Porro thalami poitx ad 
viam orientalem> treshinc« & 
tres inde: menfura unatrium, 
& menfura una frontium ex 
Htraque patte. 

11. Et menfus eft latitudi- 
nem limìnts portae, decem cu- 
bitorum : & longitudinetn pot- 
tse, tredecim cubitorum. 

11. Et margineut ante tha- 
latnos cubiti uniust &cubitus 
pniis finis utrinque t thalami 
autem , fex cubitorum , erant 
bine , & inde . 

13. Et menfus eft portam X 
te(to thalami , nfque àd tedum 
c)us , latitudtnem viginti quin.* 
que cubitordm: oftiùm contra 
ofttum . « 

14. Et fecit frontes per fexa- 

glnta cubitos t ad frontem 
atrium porta: dndique per dir* 
cuitnmr. , 


xo. Or alla porta dì oritntt 
trono trt camere da nna parte \ 
e tre daW altra , e le tre ca- 
mere avean la flejfa mifura , t 
la flejfa mifura aveano le fronti 
dall' una parte , e dall' altra . 

II. Ed et mifurò la larghe^- 
^a del liminare della porta . 
ohe fra di dieci cubiti t e la 
lun^he[[a della porta di tredici 
cubiti . 

la. £ lo f porto davanti alle 
camere era d* un cubito', un.cu- 
bito fa^ea tutta la Juo mijuta 
dall' una , e dall' altra parte , e 
le camere di quà, e di Ik ’ erano 
di fei cubiti. !.. 

13. E mi furò la porta’ dal 

tetta di una camera fino al tetto 
dell' altra f di larghe^t^a di ven- 
ticinque cubiti : la porta delC 
tuia ( Camera ) tra dirimpetto 
all' altra . * 

14. £ fece le facciate di fef- 
fqnta cubiti , e alla facciala fece 
( corrifpondtntej atrio della 
porta iute* ali' intorno . 


— ' " I I , t . I 

Veif. II. ìAiJurò la targht\\a del liminare della porta, thè tradì ditti 
eviiti . Il fenfo di qaefte paiole fecondo alcuni fi è , che la Isrgbcau 
della polla , la quale al di fuoii era di etto cubiti , veniva al di dentro 
ad effÌEce di dieci cubiti . allargandofi un cubito per patte . Altri foppon* 
gono . che fi parli dello fpazio , che leAava ira una porta di una delle 
eamere fino alla porta della catneia oppofiaj il quale fpatio fofle di dicci 
dobiii . 

E la langht^a della porta di tttdlii «adiri . lunghezza , ciod 
1 * altezza della porta «ri di tredici cubili . - 

Veif. i 2 . ^ io /porr» doranti alle tornire tra dì un tailiè. Si potreb' 
bc ti^dqite , il ftdile davanti alle camere et. } paroccliè quello , che ab» 
biana d.-tro fporto, Cia un ninricciooto davanlt ai due oididi di camere . 
Alcuni però pretendono, che colla voce raargiarn fiali voluto ihtendere lo 
fpazio, che reitava traile pone, e ciafebeduno dei dee- ordini di camere. 

Veif, tj. E mi farò la porta dal Itila te. Col nome dì porta è qui 
intefo tutto il veli, bolo v che tcftive traile due pone, di cut la Urghrzza 
trai fondo del tetto di una delle camere al tondo del teim della camera 
dltimpeito , era ( cóme dice ) di venticinque cubiti . 

Verf 14 E fttt le faeciate di ftffanta tubiti. Le' facciate delle due 
porte, e il portico, o colonnato delle (icll'e pone aveano fefianu ^cubiti 
di altezza . Vfuefio paiffli H fcAto di tutto quefio vcifetio . 
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' 15. Et ante faciem porte , 
qux pertingebat ufque ad fa* 
ciem veAibuli porte interioris j 
quinquaginta cubitos . 

16. Et fenedras obliquas in 
tbalamis j & in frontibus eo- 
rnin « que erant intra portam 
undique per circuitum : iimi- 
liter autem erant & in vefti- 
bulis feneftre per gyrum in* 
trinfecus , & ante troates pi- 
fiura. palmarum . 

17. Et eduxit me ad atrium 
ezterius , & ecce ' gazophyla* 
eia « & pavimentum (Iratum 
lapide in atrio per circuitum: 
trigihta gazophylacia in circuita 
parimenti . 


MJ 

I ^ fteelAta davanti 

dilla porta fino alla' facciata 
inttriore dtU’ alua porta del vt- 
fiibolo , cubiti cinquanta . 

16.E (fece) delle finefire obbli- 
que nelle camere ^ e nelle fac- 
ciate ^ che eran dentro la porta 
iT ogni parte all' into'rao : e fi- 
mìlmente eranvi ancora nei ve- 
fiiboli kelle finefire al di dentro 
tati' all' intorno , e davanti alU 
facciate {erano) palme feolpite. 

'17. £ menoenmi alC atrio efie- 
riore y e vidi le fiamme, e il pa- 
vimento dell' atrio era lafiricato 
di pietra : , erano trenta fian^e 
intorno al pavimento , 


\ 

-» Vetf. Dalla fate tata darkati della porta te. Tatto lo fpazto , ebe 

zeftava comptefo traila facciata anteriore della ptiina porta • e la facciata 
interiore della feconda porta • età di cinquanta cnbiti . 

Veif. ic. £ ifree) dette finefire obbliqae et S. Gitolamo per fiaefirtvUi- • 

fae y iniefe finefire chinfe con geloiie. Altri loterpaetano fioeftte larghe 
dalla patte efteiìote« e angnfie al di fnoti • delle quali fe ne vede tut- 
tora nelle dtiefe . antiche di fttattnta gotica . Vedi ]. Reg ri 0 Quefic 
finefire fono come quelle , che dai nofiti fcriiteri fi chiamano balefiriere. 
Quefie fineflte etano non foto fopta le came'^t ma anche alle facciate , 
e intorno a tutti gli altti refttboli , i quali areano le ftefle dimenfioni > 
e gli ficlfi ornati . - 

£ davanti alle facciate {erano) palme feolpite. Quelle palme erano 
• colonne, ovvero pilafiri, « i capitelli delle colonne rapprefentavano i rami 
della paUaa* come il folla dcUa coloona. tappulèotava ài tronco di una 
palma. Vedi verf, 26 ' 

Vetf. 17. £ ateaooimi all’atrio efieriorty e ridile fiaa\t . Vidi .Patrio 
citcoodaio dalle fnc flinze, ovvei camere. In quefie eamete avevano 11 
loto albergo i facetdoti , c i Leviti , e in molte di effe fi cuftodivano le 
cofe neccirarie pel fetvigio del tempio , le legna , il (ale, P olio , ài vi- 
no de. Dieefl ancora, che in qocft’ atiio fieficr le donne nei portici 'del 
feconda piano , edme gli uomini ne’ ponici del piano di cetra : perocebb ' 
dinanzi alle ftanze,^e appaitamenti gii detti etano i portici foftennii dalle 
colonne difpofie per ordine come notb a. Gitolamo. 

^ Il partmtato dtlP atrio tra lafiricato di pietra . Secondo P Sbteo 

pare , che debba InKodetfii piuttofio che il lafiiico folte di marmo di co- 
lore di fuoco . 

Erana trenta fianca intoraa al pavimento . Qutfta maltiera di gallare 
fembta, che dimofiti come le fiauze etano non fola di fecondo piano., 
fopta i potiici , ma anche ai pian* di tetra . ... 


I 
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iSr Et pavìmentum in Atonte 
portanim • fecundum longitu- 
dinem portarum erat inferius. 

19^ Et tnenfus eft latitudi- 
nem a facie portae inferioris 
ufque ad frontem atrii interioris 
cxtrinfecus, centum cubitos ad 
Orientem, & ad Aquiloaem. 

IO. Portatn quoque , quaa 
refpiciebat viam Aquilonis atrii 
exterioris , tnenfus eft tam in 
longitudine, quam'in latitudine. 

21. Et thalamos ejus tres 
bine , & tres inde : & frontem 
ejus, & vellibnlum ejus fecun- 
dum menfuram pottae prioria, 
quinquaginta cUbitorum longi- 
tudinem ejus , & latitudinem 
Tiginti quinque cubitorum , 
aa.Feneftra: autemejus, & 
veftibulum , & fculpturae fc- 
cundum menfuram porta , qua 
refpiciebat ad orientem : & fe- 
ptem graduum erat afeenfus 
ejus, & vedibulum ante eam. 

23. Et porta atrii interioris 
contra portam Aquilonis , & 
Orientalem : & menfus eft a 
porta uique ad portatn centum 
cubìtos • 


18. E il pavimento in fac- 
cia alle porte era pih ta£o fe- 
condo la lunghe;'^a delle porte,- 

19. E mifurìr la larghetta 
della figlia della porta inferiore 
fino al principio deli' atrio in/- 
teriore per di fuori , cento cu- 
biti all* otienie « < ( altrettanti ) 

- a fettentrione . 

20. Mijurb eziandio tanto la 
lunghet^titt , che la larghe^t^a del- 
la porta deir atrio efieriore , che 
guardava a fettentrione . 

21. E le fue camere tre da 
una , e tre dall' altra parte , e 
il fuo f fonti fpitfo , e il fuo ve- 
Jlibolo fecondo la mi fura della 
prima porta y ella era cinquanta 
cubiti lunga , e larga venticin- 
que cubiti , 

22. b le fue fineflre, e il ve- 
fiibolo t e le fculture avean mi- 
fure fimili a quelle della prima 
porta , cinquanta cubiti di lun- 
ghei^a , e veaticinqiie di lar- 
gheiia. 

23. E le porte del? atrio in- 
teriore tran dirimpetto alle porte 
( deir atrio • efieriore ) a fetten- 
trione j t ad oriente , e dall’ tina 
porta air altra m'ftrò cento cu- 
biti. 


Vetf. is E H pevimiuta ìa faeeia otte porte ec. Ovvero: ai lati delle 
porte, come altri ttadneono 1’ Ebreo . 

Vetf. ij. £ mifurò la larghena dalla faglia delia parla inferiore fino 
al principio dell’atrio interiore et. La larghesaa , ovvero l’ aropiczM 
f dell’ alno del popolo dalla porta orientale fino alla porrà dell’ airio inte- 
riore (cioì dell’atrio de’facerdoti) era di cento cobiti fenza la lunghezza 
del veftibolo fopra deferitto ; -e fimilmente la ampiezza dello ftelTo atti» 
mifoiaia da mezzodì a feiienttione'era di cento iubiù . ' ' 

Verf. aq. zi. ai. Mifuri efiandia ee. Ea porta fetienirionale dell* 
atrio del popolo avea le ftelTe dimeofioni , ornati , camere ec. come la 
poeta orientde dello ftelTo atiio gii defciiita rerf. 6. 7 . s. i<. ‘ 

Vetf. Z|. E le porte dell’atrio interiore ee. Alle due pone, orientale, 
c feitentiionale dell’atrio del popolo rifpondevane dne'altre pone nell* 
} atrio intctioie, cioè dei faceidoti; eloftella intendafi delia iciza polla, 

1 
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I 34. Et eduxit me ad vtam 24^ £ mtnomml dalla parte 
Auiiralem ,& ecce porta, quae di me^^odì, e vidi la porta ^ 
refpiciebat ad Aufirum : & che guardava mt^^odi , « mi* 
menfus eft frontem ejus, & furò il fuo fronti jpi^io , eil/uo 
vcflibulum ejus, juxta mea- vijiibolo eguali in rnijura agli 
furas Aiperioies. altri, 

^ 25. Et feneftras ejus, & ve- E le fue finefircf e i vr*^ 

ilibula in circuita , ftcut tene* ftiboli alC intorno eran come le 
ilras ceteras: quinquaginta cu- 
bitorutn longitudine, & latitu- 
dine viginti quinque cubitorum. 

■ 26. Et in gradibus feptem 
afcendebatur ad eatn: & velli* 
bulum ante fores ejus: & ex- 
latae palma: erant , una bine , 

& altera inde in fronte ejus. 

27. Et porta atrii interior» 
in via Audrali: & menfus eft teriore era a me^t^odif e mìfurò 
a porta ufque ad portam in via da una porta all' altra a met^^o di 
Auftrali, centum cubitos . cento cubiti. 

28. Et introduxitmeinatrium 28. £ mi condujfe nell' atrio 

,ìnterius ad portam Auftralem: interiore alla porta dimei^iodif 

Se menfus eft portam juxta e mìfurò la porta , fimile nella 
menfuras fuperiores . ' mifura alle precet^nti, 

29. Thalamum ejus , & fton* 29. La fua camera, il fuo 
tem ejus, & veftibulum ejus frontifpiùo , e il fuo veflibolo, 
eifdem menfuris : & feneftras e le finejtre , e il veflibolo alC 
ejus , & veftibulum ejus in intorno aveano le ftejfe mifure , 
circuitu , quinquaginta cubitos cinquanta cibiti di lunghe[\at 
longuudinis , ot latitudinis vi* venticinque di larghe^^a . 

ginti quinque cubitos. 

30. Et veftibulum per gy* ^o. E il veflibolo , che girava 
tum longitudine viginti quin* ale intorno, era lungo venticin- 
que eubuorum , & latitudine que cubiti , e largo cinque . 
quinque cubitorum . 

31. Et veftibulum ejus ad ^i. £ il vefibolo menava 

atrium exterius , & palmas all' atrio ejleriore ; eranvi le 

ejus in fronte: & odio gradus palme davanti, e otto erano li 
erant, quibus afcendebatur per fcalini per falire ad ejfa. 
eam. 

p. ...I - I ■ . ..I I I I ». I i— 

Vetf. atf Ed erano le palme feolpite\ ee. Ai lati delle porte, c ai lati 
delle caniete erano le coloooc , o pilaftti tapprefentaoti la figoca di tatuc 
palme. Vedi vtrf^- it. 1 

Vcif, 10. La fua camorp. Gioi ognuna delle fae. cuaeti , .. 


altre fineflre , cinquanta cubiti 
lunghe , larghe venticinque . 

26. £ ad e£d ( porta ) fi fa- 
Uva per fate fcalini , e dinantfi, 
ad efjd tra il veflibolo , ed eranvi 
le palme /colpite , una da un 
lato , una dall' altro per davanti. 

27. £ la porta deW atrio in- 
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3 1. Et introdutk me in atrium 
interìus per viam orientaiem : 
& ntenfiM eft portam fecundum 
menfnras faperiores. 

33. Thalamum eja$i &fron- 

tem ejus , veftibulum ejus, 
ficut (apra : & feneftras C)us « 
& veAibata ejas in circuitu , 
k>ngitudine quinquaginta cubi* 
forum , & iatifudine viginti 
quinque cubitorum . ' 

34. Et Tcftibnlnm ejus , id 

eft ami eaterioris, & palmae 
caelatz in fronte ejus, bine, & 
inde : & in odo gradibus afeen- 
fus ejus . ' 

'33. Et introduxit me ad por* 
tam , que refpiciebat ad Aqui* 
lonem : & menfus eA fecundum 
menfuras fuperiores. 

36. Thalamum ejus, & fron* 
tem ejus , & veAibulum ejus , 
& fèneliras-ejus percircuitum, 
longitudine quinquaginta cubi* 
forum,, & latitudine viginti 
quinque cubitorum . 

37. Et -veAibulum ejus re* 
fpictebat ad atrium exterius: 
9 t cacatura palmaruna in fronte 
ejus hrac, Sc inde’, & in odo 
gradibus afeenfus ejus . 

38. Et per lingula gazophy* 
lacia oAium in frontibus por* 
tarum: ibi larabant holocau* 
Aum . 


32. E fccemi entrare nell» 

atrh interiore per be 
parte orientale , e mifurò Ut 
porte avente le mifure di [òpra, 

33. Le fue camere y e il fua 

frontifpi[io , e il fuo veftiMo , 
come jopra , e le fineflre y e il 
vefliboio di ejfa all’ intorno , ct^ 
biti cinquanta in lungo , venti- 
cinque in largo. ^ 

34. £ il fuo vejtibolo guar^ 
dava r atrio efteriore ; e fui fuo 
frontifpiiio fcolpite le palme di 
qua y e di là y e per otto gradini 
falivafi ad eJfa. 

33. E mi condujfe alla por- 
ta y che guardava fettentrione ■, 
e mifurolla fecondo le precedenti 
mifure . 

36. Le Jue camere y e il fuo 
frontifpì[to , e il fuo vefliboio , 
e le fineflre all’ intorno , cin- 
quanta cubiti di lungheq^a , ven- 
ticinque di larghet^^a , 

“iJ. E il fuo vefliboio guar- 
dava l’ atrio efleriore y e le pal- 
me fcolpite nel frontifpi^io di 
quà y e di là y e ad ejfa falivafi 
per otto gradini. 

38. E ognuna delle camere 
ai lati dille ( grandi ) porte avea 
una porta : ivi lavavano l' olo- 
cauflo . 


Vetf. )S. £ ognuna delle camere ai lati delle { grandi) porte orerà una , 
pobta.. Ho ptoccoiaiO di (idiiaiiie il nofteo tefio colla giaota di una pa* 
loia alTolaumente oecelfaria : parla il Profeta del vefiibolo della porta (et* 
tentiiooale dell* atrio de’ facerdoti , il qoal atrio avea come gli altri le 
fn« samare comptefe traile doe porte grandi dello ftelTo vellibolo: c que- 
lle camere aveaoo come le altre ciafcuoa la fua porta, ma l’ ufo di qaeAe 
camere del veftibolo fettenttiooale & era di lavate in efle i piedi, • le late- 
riota degli aaittali'da btogiaifi in olocMfto 
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CAP. 

39. Et ih vedìbulo portr , 
due menfa hiac , & dux men£* 
inde: ut immoletur fuper eas 
holocauftunii & prò peccato» 
& prò delido. 

40. Et adlatus exterius, quod 
afcendit ad oAium porta, qua 
pergit ad Aquilonem , dua 
menla: & ad latus alterum 
ante vellibulum porta , dua 
menfa . , 

41. Quatuor menfa bine, 
& quatuor menfa inde : per 
latera porta odo menfa eraat , 
fuper quas inunolabant . 

41. Quatuor autem menfa 
ad holocauOum., de lapidibus 
quadris exllruda : longitudine 
cubiti unius , & dimidii ; & 
latitudine cubiti unius, & di- 
jnidii: & altitudine cubiti unius: . 
fuper quas ponant rafa , in 
quibus immolatur holocaullum, 
& vidima . 

43, Et labia. earum palmi 
unius , reflexa intrihfecus per 
circuitum : fuper menfas autem 
carnes oblatìonis . 


X L. *47 

39. £ ntl vtflibolo 4 tUa pfrta 
tran dut /r.tnfc dalT una partt , 

< dut dalP altra , ptr immolaft 
fopra di ejft V olocaufla , t ptr 
lo piccato • t per lo dtlttio . 

40. E dalla parte tfleritre » 
che va alP ingrejjfo dtlla porta • 
(he guarda ftutnuiont , dua 
menft, e dalt altro lato, da» 
vanti al vtfiibolo della portai 
due menfe , 

41. Quattro menft da unta 
parte , t quattro menft dalP aU 
tra ; ai lati della porta erano 
otto le menfe, fullt quali faco» 
vanfi le immolazioni , 

42. E le quattro menft ptr- • 
V olocauflo tran fatte di pieirt 
quadre lunghe un cubito , e mef. 
[0 , e larghe un cubito , < 

3[U , ed alte un cubito per tnet» 
tervi fopra i vafi, che fi ufano 
tuli' immolare /’ olocaujlo , e la 
vittima . 

43. Elle avtano tutto alPìn» 
torno una cornice , che fi pie- 
gava verfo la parte interiore , e 
fopra le menft poneanfi le carni'’ 
ddC obblazìoni. 


« 


Veff 19. 4«. 41. E ntl vtflihdo dtlla foret te. Chiama qaì ttfiihalo . 
delta gian poita quello fpaxio , che leAavi coperto folto la ftefla porta, 
e diTÌdevafi in due parti 1* una interiore, 1’ altra efieriore , dorè erano< 
quattro meitfe nell’ una , c quattro menfe iiell'aliia parte di delio fpaaioj 
e fopra quehe menfe lì fcannavano le vittime da offerirli per lo peccato, 
e per lo delitto ; onde etano in tutto etto menfe , fopre le quali fi fean* ■ 
nafan le vittime . , . 

Vetf. 4Z. 4i. E It quattro menft ftr P oloeaafio te. Le qitattro menfe 
gii dette (cioè le quattro, che eran dentro, eie quattro, che eran fuori 
della porta) erano di pietra ,- ovver di marmo, e qnadte, avendo la ftelTa 
Inoghezza, c la ftelTa larghezza di nn cobito, e mezzo, e aveaoo na 
cubito di faldezza j e fopti di effe ftavano gli arnefi , e ftromcnii uecct 
faij fia per uccider la vittima , lìa per- racoogtierne il fangne ec. Elle tre- • 
vano una cornice all’ intorno , che ferviva a- fiu ai , che non cadtfici per 
Krrz gli acwntaii , ottci qnalehe patte delle «iniiaCt > 


et 
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■ 44. Et extra portam interio- 
rem • gazophylacia cantorum 
in atrio interiori, quod erat 
in latere porta refpicientis ad 
Aqu ilonem , & facies eomm 
contra viam Auftralem , una 
ex latere porta Orientalis, qua 
refpicìebat ad viam Aquilonis. 

■ 45- Et dixit ad me: Hoc dft 
gazophylacium , quod refpicit 
viam Meridianam : lacerdotum 
crit, qui excnbant ìncuftodiis 
templi . 

' 46. Porro gazophylacium , 
quod refpicit ad viam Aqui- 
lonis , facerdotum erit , qui 
excubant ad miniAerium alta- 
rts : iAi funt iìlii Sadoc , ^ia 
accedunt de filiis Levi ad Do- 
minum ut miniflrent ci. 

- 47. Et menfus eA atrium 
longitudine, centum cubitorum, 
& latitudine centum cubitorum 
per quadrum : & altare ante 
faciem templi . 


5 44. £ fuori dtlìa porta ìnte- 
rìort tran U camere dei cantori 
nell' atrio interiore , che era n/- 
lato alla portai che guarda fet- 
tentrione , La faccia loro era 
volta vtrfo metifodì. Una ve n'tra 
allato alla porta orientale , la 
quale guardava fettentriont . 

45. £ quegli diffe a me : Qìm- 
fla camera , che guarda me[^o 
di t farà pei facerdoti , che ve- 
gliano a guardia del tempio. 

46. La famera poi « che guar- 
da fettentrione, farà pei Jaeer- 
doti , che vegliano pel Jervigio 
dell’ altare. Quejli fono i figliuoli 
di Sadoc , i quali fono pofieri 
di Levi, e fi apprejfano al Si- 
gnore per fervire a lui. 

47. Ed ei mi furò ratrio, di 

lungheria cento cubiti , e di lar-, 
ghe^^a cento cubiti in quadro , 
e l'altare, che era dinarrfi alla 
facciata del tempio . , 


yetC. 44. E fuori dtUt parta interiore te. Ovatto : -a pagata la porta 
ìateriore, et. Entrato cioè il Profeta nell’atrio facerdoiì , o fia atrio 
interiore, egli vide fubito da nn lato, e dall’altro della poita fettenttio- 
aale le camere de’ cantori Leviti . Qoefli cantoii abitavano pane al deftro 
lato della porta otiemalc dello fteflb atrio, e parte al Iato lìni&ro della 
porta fetientrionalc , eie loto camere li riunivano all’angolo di due lati a 
orientale , e fettenttionale . 

Verf. 45 ^uefia camera, thè guarda meji^odl, ec. Vuol dire: qutfi* . 
ordine di camere te. Le^amerc, che erano dallato rueridionale della porta 
orientale, erano pei facerdoti, che vegliano a guardia del tempio , viene , 
a dire , cnftodivano le cofe più fante della cafa del Signore , 

•Verf. 44. La camera poi, ec. Cioè l’ordine di camere .ec. Che ve- 
gliano pii fervigio dell’ altare t l'Ebreo dice: che cuftodifeono V altare, . 
cioè 1’ altare degli olocaufti , mantenendovi il fuoco, offerendovi le vit- 
time ec. I difcendenti di Sadoc celebre pontefice ai tempi di Salomone 
aveaoo l’ufiìiio di offerire i fagrifiz) fu quell’ altare, come fi dice anche, 
ia appreOo e.'p. XLlll. tp. XI.IV. 15. ec. 

Verf. 47. E l’altare ... dtnan{i alla facciata del tempio . L’altare degli 
olocaufti CM allo fcopeno oell’ anio de' facerdoti dinanzi al Santo . 


<< 


CAP. 

48. Et introduxit me in ve- 
ftibulum templi : £c menlus 
efl vedibulum quinque cubitia 
bine, & quinque cubiti* inde: 
& latitudinem portx trium cu- 
bitorum bine, & trium cubi- 
torum inde. 

49. Longitudinem autem ve- 
(libuli viginti cubìtorum , & 
latitudinem undecimeubitorum» 

& odo gradibns afeendebatur 
ad eam. Et columnae erant in 
firontibus; una bine, & altera 
inde . 


X L, 249 

48. E mi introiuffe nel vejli- 
bolo del tempio t e mi furò il ve- 
JlLMo , che avea cinque cubiti 
da una parte , e cinque dall' 
altra, eia lar^het^ia delle porte 
tre cubiti da un lato , e tre dall' 
altro . 

49. £ la luaghei^^a del 

boto di venti cubiti , e la lar- 
ghe{[a -di undici cubiti , e vi Ji 
montava per otto /colini. E la 
facciata avea due colonne, una 
da una parte » una dall’ altra . 


« 

Verf. 4t. 49. Sei vtftlbole del tempio. Nel portico anneflb alla parte' 
del tempio detta il Santo. Qaefto portico coperto era largo ondici cu- 
biti , luogo venti i il muro « che chindea quefto portico da deftta | e da 
/ioittra avea cinque cubiti di grolTetza . Dei verni cubiti , che era la Inn- 
gheaza del portico ( da feiteocrione a mezzodì ) lafciando tre cubiti di 
muto da una parte • e tre da^l’ altra, reftano quattordici cubiti pella lar- 
ghezza della porta del tempio, la qual larghezza non è qui efptefla, ma 
trovali nei LXX. 

Due colonne una da una parte, una dalP altra .■ Sono quefte le gran- 
diofe colonne dt bronzo defetitre Reg.Tit. 15., 2. Paralip. ili. ts. 
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C A P O X L I. 

Deferitone del tempio , ciok del fanto « del fanlo 
de’ fami f e delle flange annejfe 
al umpio . 

t. JEfd ti mi Introdujfe ntl ttm- 
pìof e mifurh gli ftipiti (che aver- 
ne ) /<< cubili di latìtudint dalF 
una parte , fei cubiti dall altra , , 
largheti^a del tabernacolo , 

1. £ la larghei^^a della por- 
ta tra di dieci cubiti, e j lati'- 
della porta aveano ognuno cin- 
que cubiti . E mifurò It^ lun- 
ghet^ia del Santo di quaranta 
cubiti, e la larghei^t^a di venti 
cubiti . 

3. Ed entrato dentro nella 
parte interiore mifiirb uno pipi- 
te delia porta , che tra di due 
cubiti , e la porta di fei cubi- 
ti , t la lar^^^a della porta 
di fette cubiti. 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. z. Mi int'odafft ntl tempio. Hel Tanto « nella prima parte ctì 
anello, ebe ptoptiamente diceli tempio: la feconda parte era il Tanto de' 
unti • 

E ntifarò gli fiipiti ( che aveano ) fei cubiti di latitudine, et. Gioì 
mìTutò la grodezza della moraglia , che Teparava il Tanto dal veftibolo* 
nella qual muraglia era noa porta laiga dieci cubiti . Da ambedue i lati 
della porta reftavano cinque cubiti di muraglia da una patte , e cinque dall’ 
altra parte ; onde quefii dieci cubiti noiti ai dieci cubiti della porta face* 

vano tutta la larghezza del Tanto , la quale era di venti cubiti , come la 

lunghezza era di quaranta cubiti . 

Fanno oTcuritì quelle parole del primo vetTetto, Utitudinem tabtr- 
naculi Ma Tembra, che-dee intendeifi ripelato: Et menfus efli e unen- 
do ciò col vetTo Tegnente, il TenTo correrò alTai chiaro; E mifurò la lar* 

ghei^a del tabernueolo: or la larfhe{{a della porta era di dieci tubiti, 

e i lati della porta ec. 

VerT }. ^ Ed entrato dentro nella parte interiore te. Entrato nel Tan- 
to- de* Tanti iiiiTurò la muiaglia, dove era la porta, la qual muraglia aves 
di grolTezza due cubiti : la larghezza della porta era di Tei cubiti , e vi 
etano ancora Tette cubiti di muraglia da un lato della porta, e Tette dali^ 
altro laao, c quefti quattordici cubili oniti co* Tei cubiti della poita facevao» 


I.Hat introduxit me in tetn- 
plum, & menfus eft frontes, 
iéx cubitos Utitudiois bine , & 
fex • cubilos ind^, latitudinem 
tabernaculi . 

1. Et latitudo portae , decem 
cubitorum erat : & latera por- 
ta , quinque cubitis bine , & 
quinque cubitis inde: & men- 
ius eu longitudinem ejus qua- 
draginta cubitorum , & latitu- 
dinem viginti cubitorum . 

3-Ec introerefTus intrinfecus 
menfus eli in nome portae duos 
cubitos: & portam, fex cubi- 
torum : & latitudinem portae , 
feptem cubitorum . 


CAF. 

4. Et menfas ed longitudi* 
necn ejus viginti cubitorum t 
& latitudìnem ejus viginti cn> 
bitorum , ante facìetn templi : 
& dixit ad me: Hoc ed fan* 
àum fandorum . 

3. Et menfus ed parietera 
domus fex cubitorum : & la- 
titudinem lateris quatuor cubi* 
forum uhdique per circuitura 
domus . 

6. Latera autem , latus ad 
latus , bis triginta tria : & erant 
eminentia , quae ingrederentur 
per parietem domus , in late- 
ribus per circuitdm, ut conti* 
nerent, & non attingerent pa- 
rietem templi. 

7. Et platea erat in rotun* 
dum , adendens furfum per 
cochleam , & in ccenaculum 
templi deferebat per gyrum : 
idcirco latius erat templum in 
fuperioribus : & de de inferio* 


XLI. ' 

4. E mifurh la fua lunghe;^» 

, che tra di venti cubiti , « 

la fua larghe^^a di venti cubiti 
davanti al ^tempio ; t mi dijfe : 
Queflo i il Santo de’ fanti . 

5. E mìfurò la groffe^^ del 
muro della aafa , che tra fei cu- 
bùi t t la larghe\ia dei lati 
dappertutto intorno alla cafa tra 
di quattro cubiti. 

6 . E i lati uniti V uno alC 
altro facevano due volte trenta- 
ire ( camere ) > «d tranvi le pi 0- 
mintnqt nella parete della cafa 
ai lati aie intorno , affinchè fo- 
fltneffer ( le camere^ , fen^a che 
fi toccajfe il muro del tempio . 

7. Ed travi uno fpa^io roton- 
do, t una ficaia a chiocciola , 
che eonduceva in alto , e giran- 
do portava alla camera piu al- 
ta , Quindi il tempio nelle par- 
ti fiuperiori era più largo , t 


remi cubiti • larghezza totale del faotuaiio . La langhezza parimente era 
,di venti cubiti ; onde il fantnatio era quadiato . Quelle parole : davaati 
al tempio , ovvero • dovoati olla fteeia del tempio , fignincauo , che per 
larghezza del fantnaiio fi intende la efienfione di quella mutaglia dello 
fieflb faniuatio , la quale guardava il tempio , cioè il Tanto . 

VeiT. 5. £ la largh*{{0 dei lati dapptrtatto iatorao alla tafa tra di 
quattro tubiti , Non ho voluto mutare la figoificazione letterale della 
voce latut , benché qui Tembta evidente , che ella non tanto fignifica i 
lati 'della muraglia • quanto le camere anneflc agli fielfi lati ^ le quali ca- 
mete dice , che aveano quattro cubiti di larghezza , e intende cerume»* 
te delle camere del primo piano « perocché quelle del fecondo «refeevano 
di un cubito I e quelle del terzo di un altro cubito . Nel tempio di Sa* 
lomone ciafeun piano avea-un cubito di piìi| che nel tempio del noftro 
Profeta. Vedi ni. Reg. vi. é. 

Verf. 6 £ i lati uniti P uno all’ altro et. Nei tre lati della cala ( al 
lato otientalc , dove era la porta , non erano camere ) fi trovavano le ca* 
mere , che etano io tutte fclTantafei . Le prominenze lafciau nel muro 
del tempio fervi vano a ibfienete le travi di qnefte camere • le quali travi 
non erano incafirate nel muro • uè ptatiraoauo il muro , come porta il 
Caldeo. Vedi III. Rig. vi. 5. 

Vetf. 7. £d erari uno fpo{io rotondo . Lo Ipauio della fcala a chiou* 
dola , per cui falivafi ai piani delle camere . 

Quindi il ttmpio ntllt parti fuptriori tra pià largo . Il muro del 
tempio fi icfiiingeva andando ia fu , e laicitva maggivie ampiezza per le 
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ribus afcendebatur ad ruperio> 
ra in mediiini . ' 

8. Et vidi in domo altitudi* 
nem per circuitum, fundata 
latera ad menfuram'calami fex 
cubitorum (patio: 

9. Et latitudinem per parie» 
tem lateris forinfecns quinqoe 
cubitorum: & erat interior do- 
mus in lateribus domus . 

4 IO. Et inter gaxophylacia la- 
titudinem vigenti cubitorum in 
circuita domus undique , 

. li. Et oliium lateris adora- 
tioaem: ollium unum advìam 
' aquilonis , &oftium unum ad 
viam aultralem: & latitudi- 
nem loci ad orationem, quin- 
que cubitorum in circuita . 


così pajjfando ptl palco ii 
^0 falivafi dal più bajfo al pik 
alto . 

8. E ojfervai f alitila della 
caia all' intorno , i Juoi iati 
aveano in fondo la mifura duna 
canna « fei (ubiti . 

9. E la largherà della mi> 
raglia di fuori ( era ) di cinque 
cubiti ; e la cdja interiore era 
cinta da quei lati della cafa, 

10. E traile camere una eflen~ 

pone di venti cubiti da ogni/ 
parte della cafa , ^ 

11. £ le porte delle camere 
erano) per etndare all' or aqio>- 

ne: una porta a fettentrione y e 
una a me^j^odì i e la largherà 
del luogo per l’ orazione di cin- 
que cubiti per ogni parte . 


camere . Vedi il detto li^ogo del terzo libro dei Re . Abbiam giìi vedu- 
to più volte, come la vpce tempio fi prende per rotte le parti di quel 
gtandilfimo edificio • e pel tatti gli anoeilì del medefimo , onde non i 
meraviglia , fe in vece di dite • che fi allatgavan le camere , dicali • chn 
il tempio fi allargava . 

Veti, t £ offeneoi l' oltt{\a della tafa alP Intorno . Cbianu nlit{{)t 
della cafoy le ultime ftanzefCio^ le più alte, le quali dice, che miltK* 
tate nello, ima loto patte ( eh* ei chiama fondamento ) aveano una can- 
na , cioè Tei cubili di lunghezza, e fei cubiti di larghezza. Non ho fa- 
puto trovare fpofizione più adeguata di quello verfetto . 

Verf 9 . E la targherà della muraglia di fuori delle camere {era ) de 
einque cubiti . 11 moro efteriore del tre piani di camere , che etano nei 
tre lati dui tempio avea cinque cobiti di grofiezza . 

- £ la cafa interiore era etnea et, U tempio dai tre lati , di fetten- 

tiiooe , occidente , e mezzodì veniva cinto da quei tee piani di cameie j 
ed era per così dire denrto a quell’ altra fabbrica . 

Verf IO. £ traile camere una efttnfione et. Traile camere del portico 
dei Cicerdoti , e quelle , che etano attorno al tempio «avi uno fpazio va- 
cuo di venti cuùti , che girava attorno allo ftcITo tempio da tutte le 
parti . 

Vetf. II. £ le porte delle tamere (erano) per emiare alP orafone , 
Sembra indicarli, che quelle camere del portico aveaoo due porte , per cui 
fi andava a quelle camere , che etano attorno al tempio , e che in que- 
lle feconde fi andava a fare orazione ; e la larghezza di quefto luogo de- 
lliuato peti 1* orazione era di cinque cubiti; perocché cale età la diftanzo 
ttal muto del tempio , e il moto di fepaiaziene | dt cui fi parla vuf. 
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CAP. 

< II. Et cdificiuRii quoderat 
(èparatutn , verfumque ad viam 
rerpicientem ad mare , latitu- 
dinis feptuaginta cubitorum : 
paries autem aEdificii , quinque 
cubitorum latitudinis per cir- 
cuitumt & longitudo ejus no> 
nagiota cubitorum , 

13. Et meafus eft domus 
longitudinem , centum cubito^ 
rum : & quod feparatum erat 
xdifìciiim , & parietet ejus, 
longitudini! centum cubitorum. 

14. Latitudo autem ante fa* 
ciem domu5 , & ejus quod 
«rat feparatum contra Orien» 
tem , centum cubitorum . 

15. Et menfus eli longitu* 
dinem aedifìcii contra faciem 
ejus , quod erat feparatum ad 
durfum : ethecas ex utraque 
parte centum cubitorum : & 
templum interius , & reftibula 
atra , 


XLI. 15 , 

11. E /* edificio t che tra fe~ 
parato , e volto verfo la parte 
del mare , era in larghe^^a 'di 
fettanta cubiti ^ e la muraglia 
dell' edificio di cinque cubiti lar- 
ga per ogni parte , e lunga no- 
vanta cubiti . 1 

13. E mljurò la lungheippi- 
della cafa , cento cubiti , e l'edi- 
ficio , che era feparato i t le Jue 
mura , avean cento cubiti di 
lungkei^^a . 

, £ lo [palio, che era di- 

nanii alla cafa , e dinanii alC 
edificio feparato , verfo oriente , 
era di cento cubiti f 

15. E mijurò la lunghena 
dell' edificio , che era dirimpetto 
a quello , che era feparato , e 
che gli flava per di dietro e i 
portici da ambe le parti , cento 
cubiti', e il tempio interiore, e 
i vefliboli dell' atrio . 


Vetf. 12. £ Peiifielo, thè tra feparato, « rotta rerfo la parte del ma- 
re , te. Il nate ( Mediterrineo ) e pollo per 1 * occidente. Quello edlfi. 
«IO, pib probabilmente egli è l’edificio delle camere, ovvero oiatorj, 
«dificio annellb al tempio, ma fepiiato dal teiUpio , e li llendeva da 
oriente in occidente per feiianta cubiti . e la muraglia di queft’ edificio 
avea cinque cubiti di latgherca, e novanta di lunghezza. 

VetC lì. E mìfuri la laaght{\a della tafa , etaio cuiiti , 1 1 ’ edflcia, te. 
Il tempio da oriente in occidente avea cento cubiti di lunghezza Quan* 
IO all* edófero feparato, che area la lunghezza ftefia di cento cubiti, com> 
prefe le lue mota, alcuni credono , che voglia fignificate le camere de* 
facerdoti dirimpetto al tempio , le quali dalle potu di fctrentrione , e di 
mezzodì aveano rgual lunghezza , che il tempio . 

Vetf 14. £ lo fpaii», che tra diaufi{< aila Cafa, te. Lo fpazio , o fia 
la piazza rial tempio , e quell’ edificio verfo I’ oriente era di cento cubiti . 

Vetf. 15. £ mifarò la lunghena dell' tdifitio , te. Anche in quello luo- 
go fembta , che la voce edificio fignifichi una muraglia , onde il fenfo 
ìarh tale: il muro , Che correva tra l'ettenitione , e mezzodì dietro altem- 
pio, e dietro alle abiiaziotli de’ facerdoti , e i Tuoi portici, avea cento 
cubili di lunghezza . 

£ il tempio initriort , t è refiiboli dtlfi atrio. E mifurb ancoia il 
tempio interiore ec. Quelle ultime parole del verfetto is. tembra , che 
ranno UBÌte col veifecto feguente . ... 


I 
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16. Limina, & feneftras obli* 
quas , & ethecas in circuita 
per tres partes* contra uniuf- 
cujufque limen , ftratumque 
ligno per gyrum in circuitu : 
terra autem ufque ad feneftras « 
& feneftrx claufte fupet oftia . 

17. Et ufque ad docnum in* 
terrorem , & forinfircus per 
otnnem parietetn in circuitu 
intrinfécut, & focinfecus^ ad' 
menfuram . 

18. Et fabrefaSa Cherubìm . 
& palma : & palma ìnter Che- 
rub , & Cherub « duafque fa* 
cies habebaf Cherub i 


16. / liminati i è le fineflre 
oUlique t t i ponici ( che erano ) 
all’ intorno dà tre parti dirim- 
petto a I ciafcun liminare , che 
tra ricoperto di legname all’ in- 
torno ì e la terra fino alle fine- 
Jlre ; e le fimflre [opra le pòrte 
erano chiuft^ 

17. E fino alla cafa -interio- 

re , e al di fuori mifurò tutta 
la muraglia ali’ intorno , e den- 
tro i e fuori - 

18. E le [culture de' Cherubi- 
ni , e delle palme : eonciojiachè 
tra Cherubino t e Cherubino vi 
tra una palma ; e ogni Cheru- 
bino uvea due facce \ 


a 


t Teff. 16. / Umiliar jy ale fiatare ùbUiqut, te. Ovvero le porti, t le fi- . 

neftrt te. Mifaro le porle, e le fineftre , c i portici, che erano attorno 
al tempio da tre lari } perocché dalla patte di occidente non eravi por- 
tico , ma femplice muraglia ; 

Dirimpetto a eiafeua limiuari, thè tra rieoptrto di Ugnome alP in- 
torno . Quefte parole fanno qnì molta ofeurité , fe non G vuole (laccare 
le altime parole : ftratnmqve Ugno per gymm in eiremitu , e tifietitle al 
tempio, ttaducendo in tal guifa > £ ( mifurò ) il tempio, che tra rire- 
fiìto di legname di cedrò da ogni lato . Ma ripetendo tutto quefte cofe , 
delle quali ha parlato nel capo precedente , non ripete quello , che ivi ha 
detto delle loto mifure . ' 

£ la terra fino alle fineflre . E fd mifnrata la terra , cioè il pari* 
mento, c I* aliezca Gno alle Gneflm. 

£ le firuflrt [opra le porte erano ehinfe , Le Gneftre aveano le loro 
geloGe, che le coprivano al di fuoca . Altri ànteodono, che ave Gero co* 
me nn piccolo tetto nella parte fnperiore , il quale le diGendcftìé dalle piog* 
gie ec. 

- ' Verf. 17. £ fino alla eafa interiore, e al di fuori et. La eafo rote*'' 
riori ella è il (auto de* fanti ; il di fuori è il fante . L’ Angelo mifuiò 
le mura latte dell’ uno , e deU’ altro . 

Verf. is. 19. E le ftuleurt dei Cherubini, te. Nel teiao libro dei R.e* 
gi VI. a|. 24. 2|. ec. G vede, che il fanto , c il Tanto de* fanti erano 
ornati di colonne tagliate , e fcolpite in Ggura di un» palma , e tra co- 
(. lonna , e colonna eravi un Cheiubino . Quefti Cherubini non aveano fe 
fion due facce , la faccia d' nomo , e quella di lione , con 1* nna faccia 
guardavano la palma , che aveano a dcftra , coll’ alita la palma , che lefta* 
va alla Gniftra. 
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19. Faciem homìnis juzta 
pairaam ex hac parte « & faciem 
' leonh juxta palmam ex alia 
parte) expreiTam per omnem 
domum in circuitu . 

IO. De terra ufque ad fu* 
periora portae , Cherubim , & 
palma calata erant in pariete 
templi . 

21. Limen quadrangulum • 
& facies fanfiuarii , alpedus 
coatta afpefium . 

* 

22. Altarit lignei trium cu* 
bitorum altitudo > & longitudo 
c)us duorum cubitorum , & 
anguli e)us , & longitudo ejus , 
& parietes «)us. lignei . Et lo* 
cutus ed ad me : Hac ed men- 
fa coram Domino . 

23. Et duo odia erant in 
4 tempio, 8c in fanSuario. 


XLI. tff 

19. La faccia (T uomo ver fa 
una palma da un lato , la fac- 
cia di lione verjo l’ altra palma 
da un altro lato, fcolptte per 
tutto il giro della cafa . 

20. Le [culture de' Cherubini , 
e delle palme ( erano ) nella mu- 
raglia del tempio da terra fino 
a tutta C alte^^a della porta . 

21. La porta era quadrango- 
lare •, e la faccia del fantuario 
corrifpondente (a quella del [au- 
to ) in pro[petto t una deli' al- 
tra , 

«2. Deir altare di legno P al- 
teq^^a era di tre cubiti , e la lun- 
gheqqa di due cubiti ; e i [uoi 
angoli , e la [ua [uperficie., e i 
lati erano di legno . E quegli 
dijfe a me : Ecco la men[a ( che 
[la ) dinanqi al Signore . 

23. E due porte erano nel 
tempio , e nel fantuario . 


Vetf. aa. Le feultart de’ CheruUai , e delle palme et. I Cherabini, * 
le palne fi ilaavaao da tetta quanto fi alzava la porta, cioè pct quanot* 
dici •cubiti . £(ecA. XX. 4 *. Da lì io fu cominciavano le fineftic , l’ alice* 
za dal tempio efiendo di trenta cabiti . Ut. Aeg. vi. a. 

Vetf. ZI. La parta era quadraa^etare . Talune ha voluto tradurre : la 
porta era quadrata i ma ciò non pnò fiate. Il Profeta adunque vnol dire, 
(he la pena non era di figura rotonda nella fommità . Le due pone del 
fanio, e del fantuario, etaoo perfettamente limili l'nna all'ulna, cogli 
ftrffi ornamenti ec , 'e volte I* una vcifo dcll’eltia, aitando ambedue 
vctio la fiefia regione . 

Vetf. aa Dell’ altare di legna et. Deferive 1* altare de’ profumi , di 
cui gli angoli , cioè i corni , la fuperficie ( o fia la menfa ) , e le patti 
laterali , eran tutte di legno pteziofo , coperto dipoi di lamine d’ oro . 
Tedi 1* Efodo xxx. 

E quegli diffe a me e Ecco la menfa ee, Penfo con qualche dotto In- 
terprete , che quefie parole dell’ Angelo fi riferifeano non all’ altare de* 
profumi , ma alla menfa dei pani di propolizione , la qual menfa di pal- 
< faggio è mofirata a dito dallo fteflò Angelo al Profeta . . 

Veif. ai £ due porte erano nel tempio , e nel fantuario . Le pone tan* 
to del fanto , come del fantnaiio , ciafenna avea doppie impofte . e fi chiù* 
deva di dentro , e di fuori . Ovvero la porta , che condncea dal fante nel 
fantuario , era chiufa con impofie doppie , delle quali le une fi aptivano 
vetl'o il fantuatio, le altie vetfo il fanto . 


I 
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24. Et in duobus o(HIs ex 
utraque parte bina erant odio* 
la , qux in fe invtcem plica* 
bantur : bina enim odia erant 
ex uttaque parte oftiorum . 

25. Et cxlata erant in ipfìs 
ofliis templi Cherubim , & fcul- 
pturx palmarum > ficut in pa< 
Yietibus quoque expreiTx erant : 
quamobrem & groflìora erant 
ligna in vellibuli fronte forin* 
fecus . 

26. Super qux feneftrx obli- 
qux , & fimilitudo palmaram 
bine , acque inde in humerulis 
▼eilibuli , fecundum laterado- 
mas , latitudinemque parietum. 


24. E nelle due porte erano 
dall’ una parte , e dalC altra due 

iccole porte , che fi ripiegava- 
0 una parte fopra C altra , 
fendevi doppie impofte dalV una , 
c dall’ altra parte delle porte . 

25. E nelle flejfe porte del 
tempio erano fcolpiti de' Cheru- 
bini, e delle palme , come era- 
no anche nelle mura : per la 
qual cofa eziandio il legname 
nella fronte del vefiibolo di fitto- 
ra avea maggior falde;^:^a , 

26. E al di fopra ( erano ) 
le fineflre oblique’, e le figure 
delle palme di quà , e di là 
nelle fiancute del vefiibolo , lun- 
go i lati della cafa ,,e nella 
efienfione delle mura . 


Teif. 24. E nelle ine parte erano dall’ una et. Il reco renfo di qae* 
fio luogo fembra eflfec (ale : ogni porta avea le impofte , delle quali eia* 
feuna coftava di due parc^, che lì lipiegavano una parte Copra 1 ’ altra , t 
aprendoli una di quefte parti da no lato , 1’ altra dall’ altro • veniva ad avetfi 
una porta piccola , per coi palTate dal Canto nel Cantnario • Cenza che fof> 
fe neceftàrio di aprire tutta la porta quant’ ella era larga . 

VetC. 25. £ nelle file ffe porte te. Le porte del Canto, e del Cantnario 
erano ornate di Cherubini, e di palme, come lì i detto qui innanzi delle 
pareli del tempio , e quefti Cherubini , e le palme erano Ccolpite nel le* 
gname delle ttefle porte , il quale era perciò di una grolfezza tale da po- 
tervi cavate fimili figure. 

VerC. 26. £ le figure delle palme di qui , e di li te. Sendo nelle poi* 
te ftelTe Ccolpite le figure de’ Cherubini , e delle palme, «e venivi, che 
chìuCe le porte ai del Canto , come del faniuatio , fi vedeva collo ftelTo 
ordine (come delle mura fi ò detto verC. it. 1$. ) una palma, e poi un 
Cherubino, indi un’altra palma, e dipoi un altro Cheiubino, fia nelle 
porte , come ne’ fianchi del vefiibolo , e in tutto il gito delle muta del 
Canto , e del Canto de’ Canti . 


♦ 


* . CAPO 
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CAPO XLII. 

Delle camere y che erano nell’ atrio de' facer doti , 
e dell’ ufo di ejfe . Dimenjìone dell’ atrio 
ejleriore . 


i.JCLt eduxit me in atrium 
exterius per viam ducentem 
ad Aquilonem , & introduxit 
me in gazophyUcium , quod 
erat contra feparatum zdifi- 
cium, & contra xdemvergen* 
tem ad aquilonem . 

In facie longitudinis , cen- 
tum cubitos olili aquiionis: & 
latitudinis quinquaginta cubi* 
tos t 

3 . Contra viginti cubitos atri! 
interioris , & contra pavimen- 
tum ilratum lapide atrii exte- 
rioris « ubi erat porticus jun* 
&a. porticui triplici . 


I. JS mi condujft fuora nclP 
atrio tjltriore ptr la Jlrada , che 
mena a fettentrione , e mi in^ 
troduffi nelle camere , che erano 
dirimpetto all’ edificio feparato * 
e dirimpetto alla cafa , dove <!•' 
la guarda a fettentrione . 

2. In faccia ( il gai^ofilacio ) 
avea cento cubiti di ìunghe^a 
dalla porta di fettentrione , e 
cinquanta cubiti di larghe^i^a. 

3. Dirimpetto all’atrio tnte^ 
riore di venti cubiti , e dirim- 
petto al pavimento la(lricato' 
deW atrio efleriore , dove era il 
portico unito al triplice portico , 


\ 


ANNOTAZIONI 

■ Vetf. I. Nell’atrio efieriere. Si potrebbe tradarre: NelP atrio di 
fuori, cioè nell’ atrio» che seaiva immediatamente fiioti del tempio, 
nell* atrio de’ facetdoti , il qaal atrio è detto atrio efitriort, ovset atrio 
di fuori per rigoardo a tutto il teciato del tempio . Qaello , che chia* 
mafi edificio feparato , egli è lo fteflo tempio, feparato, e divida datarti 
gli altri edific) , mediante il muro , di cui fb parlato di fopta . Diiùn* 
petto a quello muto etavi da letieottionc , e da meuodì 1* ordine di ca* 
mere , che è qui defetitto . ' 

Vetf. a. la faccia ( il gaiofilacio ) area tento cubiti te. Quefio edi* 
ficio delle camere, ovvero quello ordine di camere dalla porta lettentrio* 
naie di queft’ atrio avea cento cubiti di lunghezza, e cinquanta di larghezza . 

Vetf. }. Dirimpetto all' atrio interiore di reati cubiti , t dirimpetto al 
parimeato lafiricato dell' atrio efitriort,' La fiancata fettentrionale di que- 
fio edificio avea dirimpetto, quello fpazio vacuo di venti cubiti defetitto 
nel capo precedente vetf. io. , e l’atrio efietiore , cioè l’atrio del popo* 
lo , che eia lafiiicato . " . < 

• '.1 Dove era il portico uaitd al triplice portico. Dove era il portico, 
che fi univa coi pe portici , . che etano da ttc lati dell’ atiio dei faceidoti , 
cioè da fettentrione , oliente , « mezzodì .. 

Tejl, Vtc, Tom.Xb'. R 
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4. Et ante gazophylacia de- 
ambulatio decem cubitorum la- 
titudinis t ad interiora reCpiciens 
▼ite cubiti unius ^ Et oftia eo- 
rnm-ad aquilonem: 

5. Ubi erant gazophylacia 
in fuperioribus huiniliora: quia 
fupporiabant porticus « quae ex 
illis eminebant de inferioribus » 
& de mediis aedificii . 

6. Triflega enim erant, & 
non habebant columnas , ficut 
erant columnae atriorum : pro' 
pterea eminebant de inferiori- 
bus , & de mediis a terra cu- 
bitis quinquaginta . 

7. Et peribolus exterior fe- 
cundum gazophylacia , qua»; 
erant in via atrii exterioris an- 
te gazophylacia: longitudo ejus 
quinquaginta cubitorum . 

8. Quia longitudo erat ga- 
zpphylacioTuro atrii exterioris , 
quinquaginta cubitorum : & lon- 


4. E dinan:^ a.lU eamtrt u)t 
di dieci cubili di lar- 
il quale uvea davanti 
una Jlrada di un cubito. : « le 
loro porte erano a fettentrtone , 
q. Dove erano le camere nel 
pìanfl di fopra più bajfe , per- 
chi eir erano fojlenute dai por- 
tici , ì quali /porgevano pili in 
fuora nella parte infima , e me- 
dia dell' edificio : 

6 - Pelocehl erano tre piani , 
t quelle ( camere ) non avean» 
colonne, quali erano le colónne 
dei porticati, per queflo fi al- 
iavano da terra cinquanta cu- 
biti , comprefo il piano infinto, 
e quel di meno . 

7, £ la cinta efleriore lungo 
le camere , le quali erano verfo 
l'atrio efieriore , che flava ad 
effe davanti , avea di lungheaa 
cinquanta cubiti . 

8. Perché la lungheria delle 
camere dell' atrio efleriore era 
di cinquanta cubiti, e la lun- 


_Vert 4. £ Jineafi alle camere un peff*g%io di ditei cubiti ... ii quale ee. 
Dinanzi alle camere era come un gran viale largo dieci ciibitì , e quant* 
era lungo qnefto viale , vi era accanto ad elTo come un muciccinolo !«• 
SO un cubito . 

Le loro porte crono a fittentrione. . J,e porte di quefte camere ere- 
no dalla parte di fateenuione . 

Vetf. 5. Pope le camere erano nel piano di fopra più iafle, perchè elle 
etano fognate ee, la un edificio di tre piani le llaoze (uperioti debbon 
effote piu bafle , ohe quelle dei due ordini di mezzo ; i portici dell’ or- 
dine fupetiore etano meno alti , e men larghi , che que’ di mezzo , e que* 
di mezzo men larghi, che quei di tetta. 

Verf. 6. Perocché erano tre pioai, t quelle ( eateert ) non areono eo- 
loane, ee. Ke’ due piani di Copta vi erano davanti alle camere loiameiMe 
i portici, ma non i coloiurati , i quali colonnati etano Colamente davanti 
alle camere, che etano ikì potticatt, o fia dinanzi alle camere del pian» 
di terra . \ 

Vetf. 7. t. £ la cinta ederlore te. Ovvero: Il maro ,.che cingeva, a 
Jflparara ee. Quello muto età luogo quanto lo etano le cameie tiuie.ia- 
ueme , ciqe cinquanta cubiti. t .. . ,u. 

£ la lungheiia dinanzi al tempio era di tento cubiti.. Dopo mifit- 
tato il lato letteotiionale-, palla a quella di mezzodì , e miCura la lun- 
ghezza dell’ edificiq, dcJls .captete dinanzi al tempio, la:-qnale era di cen- 
to cubiti. ^ . 
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ghei^a dinanzi ni ttmpto tra 
di ctnto cubiti , 

9. Ed travi [otto qutflt co* 
mtrt un ingrtffo da oriintt ptr 
ehi ad tjft andava dalC atrin 
tjltriort . 

10. Ntlla larghtt^i^a della etn» 
ta deir atrio , che tra vtrfo 
oriente , dirimpetto ali’ edificio 
[epurato , erano camere dinanzi 
a queft’ edificio , 

11. £ il pafidggio diaanj^i 
ad effe firn ile a quello delle ca< 
mere i che erano da fettentrione f- 
la lungheria di qutfie , come la 
lungheria di quelle , t la lar^ 
ghet^^a come la larght^i^a ; t 
ì cosi ) i loro ìngrefii , le figure ^ 
te porte: 

11. £ quali erano le porte 
delle camere t che erano vtrfo il 
melodi ; una porta a capo del- 
la firada , la quale firada era' 
dinant^ì al vtfiibolo feparato per 
chi veniva da oriente . 


I ■ I !■ Il 

Vetf. 9. Ed erari fitto qmtfit camere te. Quelle camere nel merzo 
della lor» laagbezza aveaoo nn veftibolo , e nna porta , che condoceza 
dall’atrio efieriore nell’ interiore dei faeerdoti. 

Verf. 1 o. ffella largbe{(a della cinta dell’ atrio , ekt tri rtrfi orien- 
te, te TnoIG , che in quello luogo fi patii del maro alto tre cubiti , il 
quale feparaTa l’atrio de’ faeerdoti dall’atrio del popolo; del qual moto- 
paria Ginfeppe Ebreo 3 onde verrà a dire : la larghezza di qnefto maro 
nella parte meridionale fi avanzava da oriente in occidente dirimpetto al 
lato deliro dell’edificio feparato, cioè del tempio; ed ivi erano le carne» 
le , come nel lato fettentrionale . > 

Terf. SI, E il pajfagglo dinanzi ad effe fimile a quello delle camere, te. 
Viene a dire ; mite le eamere di qiiefto lato erano in tatto , e per tara- 
to Umili a quelle del lato fettehcriooale , e aveano gli flelfi anoefli , la 
AelTa lunghezza , la ftefla larghezza ec. Tedi vetf. 4. ec. 

Vetf. 12. E quali erano le porte delle camere, thè erano ver fi il meq- 
{odiì ec. Quelle prime parole del verf. 12. fe fi cooginogeranno colle al-*- 
time del verfetto precedente, il diféorfo procederà con chiarezza in tal 
gnifa; Et fimilitudinte , & ojiia eorum fitundum ofltà ec, E alla figurai-- 
e alle porte di quelle temere erano fimili quelli delle camere, thè erano 
ver fi il mt(iodi i le porte meridionali etano in tutto fimili- alle' porte 
fetteatiioaali . Indi feguc: Una porta tra<a tape della firuda- te, p > 

Ri 


CA P. 

ghudo ante faciem'teinpli , cen* 
tum cubitorum . 

9. Et erat fubter gazophy* 
lacia hxc introitus ab Oriente 
ingredientium in ea de atrio 
exteriori . 

10. In latitudine periboli 
atrii , quod erat centra viam 
orientalem, in faciem aedificii 
feparati , & erant ante aedifi- 
cium gazophylacia . 

1 1 . Et via ante faciem eo* 
rum, ]uxta fimilitudinem ga> 
zophylaciorum, qua erant in 
via Aquilonis: fecundum lon* 
gitudinem eorum, fic & lati» 
ludo eorum: & omnis introi- 
tus eorum , & fimilitudines , 
& odia eorum : 

II. Secundum odia gazo- 
phylaciorum , qua erant in via 
relpiciente ad Notum ; odium 
in capite via: qua via erat 
ante vedibulum Icparatum per 
viam orientalem ingredienti- 
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13. Et dixk ad me: Gazo- 13. E difft a me: Le càrnea 
phyìacia aquilonis , & gazo- re di feitentrione , e le camere 
phylacia auilri , quae funt àn- di melodi , che fono dinanzi 
te xdifìcium feparatum : hacc aW edificio feparato , elle fono 
funt gazophylacia fan£ta: in camere fante , nelle quali fi cU 
quibus yefcuntur facerdotes bano i facerdoti , i quali fi ac- 
qui appropinquant ad Domi- cofano al Signore nel fantua- 
Bum in fanfta fanflorum: ibi rio: ivi metteranno le cofe fan- 
ponent fannia fanélorum , Si tijfime , e l' obblafione per lo 
oblationem prò peccato , & prò peccato , e per lo delitto : peroc- 
delifio : locus enim fandus eft .. chi fanto i quel luogo. 

14. Cum autem ingreflì fue- iq. E quando faranno entrati 

rint facerdote; , non egredien- i facerdoti , non ufciranno dal 
tur de fan^s in atrium exte- fanto nell’ atrio efieriore', ma 
rius ; & ibi reponent veftimen- ivi riporranno le loro veflimen- 
ta. Tua, in quibus miniftrant , ta , che portano nel loro jninl- 
quia fanSa iunt : veiiienturque fiero, e prenderanno altro vefiì- 
veiHmentis aliis, & Tic proce- to, e cosi ufciranno a trattare 
dent ad populum . ' col popolo . 

13. Cumque compleflet men- 13. £ quando ebbe finito di 
fiiras domns interioris , .eduxit, mifurare la cafa interiore, mi 
me per viam portae , quae re- condujfe fuora per la porta , che 
feiciebat'ad viam orientalem : guardava a oriente, re mijuron- 

Si. menfus cA eam undique per , ne da tutte parti il circuito . 
circuitum . , . ’ 1 

16. Menfus eA autem contri 16. E mifurb dalla parte di 
ventum orientalem calamo men- oriente colla canna da mifura- 
furae • quingentos c^amos in- rr-y cinquecento canne di mifit- 
calamo mennirz per circuitum. ra alC intorno . 
c- ■ • • - . ' 

.. . . I ■ Il .1 . » I I 

■ I 1. f I 

Vetf. I], Le eaniere di feutntrlont , t le camere di mejfodS , te. Qne- 
fle camerci che fono dinanzi al tempio < e le più vicine al tempio, fa- 
ranno il Inogo , dove fi ciberanno i facerdoti , che fono di fettimana , « 
fervono all’altare degli olocaufii nel fanto: ivi porteranno le carni fanti- 
ficare, cioè le carni delle, virtime offerte fopta l’altare, delle quali fola- 
mente i facerdoti , e folamente nel tempio potevano cibarli , come fi è ve- 
duto Levit. TI. 25. re: et. 

Verf 14. £ quando faranno entrali i facerdoti , de. 1 fycerdoii por- 
teranno le fagte loro vedi nel tempo dell’ attuale loto miniftero, e non 
ufciranno con effe nell’atrio cftetiore, ma le deportanno nelle loro ca- 
mere , e fi veftiranno degli ordinar) loro veftiti quando nfciianno fuora a 
coaverfare , e trattate col popolo. Vedi lerit. Vi. 11. £xod.- xxxUf. 
4a. 41. Eqeeh, xi.lv, 17. it 19, 

> Vetf. 16. 19. j E ^ntiftt'ò dalla parte divariente . . , tinquteenee can- 
ne 'ct. Il muto 'effeiiote dell’ atrio di lOraele , mitorato dall’ Angelo in tutti 
i Tuoi quattro laùy avea pet..ogni lato, cinquecento canoe di eftenfione , 
come fiitlica in quello,. e ne’ tee fegueoti verfetii . V’ha chi pretende, 
che quefie. oinquecento caaoer liano; la mifota non. d>. ciafeupo de* lati «' 
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CAP. 

17. Et menfas eft contra ven- 
tum aqnilonis quing^ntos cala- 
mos in calamo menfurae per, 
Ijrrum . , 

i8< Et ad ventum àudralem 
menfus efl. quingcntos calamos 
in calamo menfurs per circuì* 
tum. 

19. Et ad ventum occiden- 
talem menfus ed quingentos 
calamos in calamo menfurs , ^ 

20. Per quatuor ventos men- 
Ais ed murum ejus undìque 
per circuitum , longitudìnem 
quingentorum cubitorum , & 
latitudinem qnìngentorum cu- 
bitorum « dividentem inter fan- 
duarium , & vulgi locum . 


Xtll. ..i 25 t 

17. E da fettcntrione mi furi 
còlta danna da mìfurarc canni 
cinquecento all' intorno . 

_ ‘18. E da meq^odi ini furo toU 
. R canna da -ihijhl'an , "canne 
cinquecento alC intorno . 

19. E da occidente mi furi 
colla canna da mifurare , ean» 
ne cinquecento alC intorno . 

20. Da' quattro venti mlfurS 
il fuo muro da tutte parti alC 
intorno , cinquecento cubiti dì 
lunghes^^at e cinquecento cubiti' 
di la'rgAe^^a j il qual ( muro ) 
fa la feparatfione trai fanitua»’- 
rio , e il luogo profano . 

. l . ■ , ’r ^ 

l"? "! ' 


« . -^4 1 « . ^ ■ » 

ma di tutto il circoito della muraglia . Mi fembta però evìdedte , che que» 
fti fpofiziooe non può (lare in vetun modo colle elprcffe -parole del uo« 
ftro tefto . Coti tutto iodeme il maro facea la mifncajli canne, due miUt 

e la canna avea fei cobiti, e un palmo. ^ ^ . * ‘ 

Vetf. zo. Cinquecento cubiti di lun^kc[{a, e cinquecento di Urghtna, 
Cosi fti anche nei LXX ; ma $. Girolamo avverti , che è nno'sbaglio, • 
in vece di cubiti dee leggerli conne, come ftì nella Gloffa òidinatia, '• 
in vatj manofctiiti della noftra Volgata.' Quell», more feparava locio quel- 
lo, che veniva indicato aol nome di tempio dal Inogo profano, a cui 
potefleto accoAaili gli dt>D(UÌ,-i Gemili, e quelli, -cbe-oVcireró qual» 
che ioamoadcua: iepaiava i luoghi coafagtati al Sjgn^c y 44 Ì..xcdo deU^ 

* • , 

- • . 1 . -L , _ .t ^ 
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PROFEZIA DI EZECHIELE 

CAPO XLIII. 

l 

^pparifce la gloria del Signore al Profeta . Defcri^iona 
dell* altare degli oloeiujli , e come Ji purifichi^ 

■ . .. lo fteffo altare. 

i.l^t duxit me ad portam, i.je: mi eondujft alla porta f 
qo2 Tefpiciebat ad viam orien* che guardava l’ oriente . 
ulem. 

* 2. Et ecce gloria Dei Ifrael 2. Ed ecco la gloria del Dio 
ingrediebatur per viam orien* di Ifraele entrava dalla parte 
talem: & vox erat ei quafi vox d' oriente i e il romore, che ve- 
afiquarum multarum, & terra niva da e£d, era come romore 
fplendebat a majedate ejus. di gran majfa d'acque, e della 

maejlà di lei rifplendeva la terra, 

3. * Et vidi vifionem fecun- 3. E vidi una vi/ione fimite 

dum fpeciem, quamvideram, a quella, che io avea veduta, 
quan do' ventr , ut difperderet quando egli venne per rovinar 
civìtatem : & fpecies fecundum la città , ed 'egli era quale io 
arpe£lnm «frquern videram jur- Cavea veduto preffo il fiume 
ta fluvium Chobar: & cecidi < Chobart e io caddi boccone, 
faper fàciem meam . ' ' ' ‘ 

* Supr.^.i. t Supr.i. \, . ' ‘ ' 

4. Et ‘in'ajeftàs Domini in- , 4. E la maejlà del Signore 

grefla eft templum per viam entrò nel tempio per la porta, 
port2) qua rcipiciebat ad orien* che guardava C oriente . 

tem. 

Et elevavit me fpiritus,' ' 3, E lo fpirito levommi ite 
6c introduxit me àn atrium in* ' alto , e mi conduffe nell’ atrio 
terius : & ecce repleta erat glo* interiore ; e vidi la cafa rtpie- 
ria Domini domus. na della gloria del Signore, 


ANNOTAZIONI' 

Veif. I. E mi eonJuJfe alla parta, che guarderà P oriente . Alla per* 
n dell* ittio eficEiofe, dove nel capo ptecedeote cominciò a roifacate 
tutto il gito del muro di fuora . * 

Vetf. 2. Ed ecco la gloria del Dio di Ifraele ee. Il Signore appati- 
fee fui fuo cocchio fopra i Cheiubioii come altee volte egli apparve ca- 
po 1. vili. IX. 

£ il ramare, che renerà da tjfa , ee. Il romore t che veniva dalla ' 
gloria , cioè dal movimento del glorìofo cocchio del Signore . 
r Veti, f. £ mi eoaduffe nefP àtrio interiore, MeU’auio dei faccidoti • 
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6 . Et aadiri loquentem ad 
me de domo , & vir qui fta* 
bat jaxta me , 

7. Dixit ad me: Fili hoffli- 
nis , locus folii mei , & locut 
reiiigiorum pedum meornm, 
ubi habito in medio fìliorum 
Ifrael in xternanrt : & non pol- 
la ent ultra domns Ifrael nomea 
fanSum meum , ipfì, & reges 
eorum in fomicationibus fuis, 
& in ruinis regum fuorum , & 
in excelfis . 

8. Qui fabricati funt limen 
fuum juxta limen meum , & 
pofies fuos juxta poftes meos : 
& murns erat inter me , & eos : 
& polluerunt nomen fandum 
meum in abominationìbus, qnas 
fiecerunt : propter quod con- 
fumpfi eos in ira mea. 


XI III. *6, 

6 . E lo udii parlare a m» 
della cafa , e V uomo y che Jlai- 
vami accanto, 

7. Mi dijfe: Figliuolo delt 

uomo , ecco il luogo del mio 
trono , e il luogo , ove pofano 
i miei piedi , e dov' io fo dh 
mora in a’ figliuoli di 

Ifraele in eterno . La cafa di 
Jfratle non profanerà più il no» 
me mio fanto nè ella , ni i fuoi 
regi colle loro fornicazioni , t 
co' cadaveri de’ loro regi , e co* 
luoghi loro eecelfi . 

8. Eglino hanno edificato ho 
loro porta prejfo alla mia por- 
ta, t la loro facciata vicino 
alla mia facciata : e folìtn mu- 
ro era tra me , ed ejfi , e pro- 
fanarono il mio nome colle ai- 
hominafioni , che commifero', per 
la qual cofa nelP ira mia gli 
fierminai . 


Veif, 6. 7 . E lo udii pérlart a li* dalla cafa , a P uomo , che flavo- 
mi accanto , mi ^fle : *c. Il Fiofeu ode U voce del Sìgooie , che gli 
parlava dal tempio « ma Ezechiele sbigottito dalla villa, e ^1 toraot gran- 
de dello fpettacolo , non intendendo le parole del Signore , ha bifogno « 
che 1’ Angelo a lai le ripeu . Dio adanqne dice al Ftoféta , che nel tem- 
pio , e particolarmente nel ptopixiatorio egli ha il fno trono in mezzo al 
Ino popolo, ed ivi ha eletto di rifedete per fempte. 

La cafd di Ifrael* non profanerà più il nomi mio fanto ec, for- 
nicazione lignifica l’ idolatria . Dio adunque dice , che in Ifraele non li 
vedrà più efempio di quefia obbrobeiofa fornicazione ni nel popolo , ni 
io quelli , che governeranno lo fiato { e coal Ih , perchè i Giudei dopo il 
ritorno dalla cattività non adorarono mai più i fimnlacri . 

£ co* cadaveri Se' loro règi , Dando fepoltnra a quelli cadaveri pref- 
fo al mio tempio ifiefib. Quanto ni luoghi eecelfi, fé ne è parlato più 
volte. 

Vetf. t. Eglino hanno edificato la loro porta prtffo olla mia porta , ee. 
Nel capo XVI. del libro quatto de* Kegi li racconta di Achaz, che traile altre 
empietà fece anche quefta , che il paffaggio del r* ( per andare al tea», 
pio dal palazzo reggio ) lo tr'afportà nel tempio del Signore. I te pre- 
deceffoti di Achaz per andare nel tempio paflavano per la potu comuna 
cftetna, itsa Achaz fi fece nn pafiaggio , per cui dalla propria cafa anda- 
va a dirittura nell* atrio non del popolo , ma , , più probabilmente , del 
facerdoti . Così Achaz avea quali fatta una fola cala della fua , e di queb- 
hi del Signore , e le fne abbomihazioni commetteva , pec ,ceiì dite • lugli 
sechi di Dio medefimo lefideote nel fno laiogo iàoio j 
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Q. Nunc ergo repellant prò* 
cui fornicationetn fuam > & mi- 
nas regum fuorum a me : & 
iiabitabo in medio eorum fem- 
per . 

10. Tu autem fili hominis 
ollende domui |frael templum , 
& confundantur ab iniquitatU 
bus fuisy & metiantur fabri- 
cam: 

11. Et erubefcant ex omni* 
bus quae fecerunt : Figuram do- 
mus, & fabricae ejus exitusi 
& introitus, & omnem defcri- 
ptionem cjus » & univerfa prx- 
cepta ejus, cundumque ordì* 
nem ejus» & omnes legesejus 
.ollende eis, & fcribes in ocu- 
lis eorum : ut cullodiant omnes 
defcriptiones e')us y & pisce* 
pta illius * & faciant ea . 

II. Ida eli lex domus in fum- 
tnitate montis : Omnis finis ejus 
in circuitu , Tan£lum fandorum 
eli : hsc eli ergo lex domus . 

t 

13. Illae ^utem menfura al- 
taris in cubito verillìmo , qui 
babebat cubitum > & palmuin : 
in lìnu ejus erat ‘cubitus , & 
cubìtus in , latitudine , & delì- 
nitio ejus ufque adiàbium ejus, 
& in circuitu , , palmus unus : 
h<ec quoque esat folTa altaris. 

> I I M. • 


9. Ora adunmt tengati lungi 
da me la loro fornicazione , e i 
cadaveri dei loro re : ed io fa^ 
rò mia dimora in mez\p ad ejf. 
per jempre. 

10. Ma tu , figliuolo deir uo^ 
mo, mofira alla cafa di Ifrae- 
le il tempio y t fi confondano 
delle loro iniquità , e mifurino 
la fabbrica , 

11. £ fi vergognino di tutta 
quel , che han fatto : ( mofira 
loro ) la figura della cafa , le 
ujcite y e gli ingrejji , e tutto il 
Juo difegno , e tutte le fue ceri- 
monie y e C ordine da ojfervarfi 
in ejfa , e tutte le leggi fatte 
per ejfa , falle loro vedere y e 
fcrivile [otto de' laro occhi , afi 
finche ojfervino tutto il difegno 
dato dì ejfa y e le cerimonie di 
ejfay e le mettano fin efecuzione. 

II. Quefia è la legge riguar- 
do alla^ cafa ^che farà) fulla 
cima del monte : Tutto intiero 
il fuo recinto è facrofanto. Tale 
è adunque la legge riguardo a 
quefia cafa . 

13. DelC altare poi tali fon 
le mifure a' cubiti perfetti , che 
aveano un cubito y ed un pal- 
mo . Il feno di lui avea un cu- 
bito y ed era largo un cubito , e 
la corona dello fiejfo feno , che 
fi alzava fui fuo margine tutf 
all' intorno , era un palmo. Tale 
adunque era la foffa dell' altare. 


Vecf. I o. idofita “Uà cefi di Jfrttle il tempio y t fi coofoudono ec, 
X(gg< al tuo popolo la defcrizione del tempio fatta da te per oidioe mio , 
« i Giudei & confondaoo, lì veigogaioo, e fi pentano delle loro iniqui* 
tìl, per ragion delle quali io ho atterrata, e diftrutia quefia mia cafa* 
che era il piò augnilo , e fupetbo edificio, che fi vedelTe fopia la tetra. 

Vctll I}. A' tubiti perfetti, che aveano un cubito, ed un palmo Ai 
•ubiti Ebrei > che erano un palmo ( ower quattro pollici ) più luoghi 
dei Cubiti di Babilonia . 

feno di lui avea un cubile . Si dirputa fopra quel , che fia quefto 
fenoy che ho tiadotio coti pet lafciu il mo luogo alle aluc opimqoi 
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CAP. 

I4t Et de fìnu terrae ufque 
ad crepidinem noviflìmath duo 
cubiti , & latitudo cubiti unhis : 
8c a crepidine minore uTque ad 
crepidinem majorem quatuor 
cubiti , & latitudo cubiti unius. 
^ 15. Ipfe autem Ariel qua* 
tuor cubitorum: & ab Ariel 
ufque ad furfum , cornua qua* 
tuor . 

16. Et Ariel duodecim cu* 
bitorum in longitudine per duo* 
decim cubitos latitudinìs : qua* 
drangulatum aequis lateribus . 

17. Et ^crepido quatuorde- 
cim cubitorum longitudinis per 
quatuordccim cubitos latitudi* 
nis in quatuor angulis ej^us : & 
corona in circuito -e) us dimidii 


XLIII. *6^ 

14. E dal fino, che era in. 
terra fino alla bafe ultima due 
cubiti , ed un. cubito di larghe 
t^a : c dalla bafe minore fino al- 
la maggiore , quattro cubiti , ed 
un cubito di larghe^^a . 

1 5 . £ lo JleJfo Ariel era ( al- 
to ) quattro cubiti • e da Ariel 
fi alitavano in fu quattro corna. 

16. £ Ariel uvea dodici cu- 
biti dì lunghet^^a , e dodici cu- 
biti di larghet^ì^a : un quadran- 
golo di lati eguali . 

17. £ la bafe avea di lun- 
ghe^^ti^^ quattordici cubiti , e quat- 
tordici di larghe^^a a' quattro 
fuoi angoli: e intorno ad ejfo 
una f panda, ,che giravagli in- 

■ ' . 1 . . . 


benché io per me ciedoi che Ga la foGa profonda nn cubito • e larga un 
altro cubito 1 nella quale colava il faugne delle ▼ittitne , che G feannaya-' 
no appiè dell* aliare , donde per 'canali foteertanei lo fielTo fanguc an* 
dava nel torrente Cedron. Cap. XLVII. 5, 

£ la corona dello fiejfo feno , ee. Sul margine della folTa , e intorno' 
ad elTa per ogni parte G aluva come una corona , o piccola fpalletta, dell* 
altezza di un palmo, la quale porca fetvire a divetG Gni, primo a far si « 
che il fangue G conteoeuie nella foGa, c non G fpandelTe peli’ accio i fe* 
condo affinchè niGiino anche per accidente mettefie i piedi in quella foGa 
confagrata dal fangue delle vittime . 

Verf. 14. E dal feno, eie era in terra fino te. Dal margine delta fol* 
fa già delta , che era a piano di terra vi erano due cubici di altezza Gno 
alla prima bafe, o Ga bafe inferiore dell’ altare , la qual baie avea un cu* 
biro di larghezza , e girava intorno a tutto 1’ altare; e da quefta bafe mi- 
nore, cioè inferiore. Geo alla bafe maggiore ( cioè fuperiote ) vi etano 
quattro cubici di altezza, c quella bafe ancora avea un cubico di latghez*, 
za • e regnava intorno all’ aitate per ogni parte . 

Verf 15. £ lo fleffo Ariel era {alto) quattro cubiti i ee. Si alzava quat- 
tro cubiti fopea 1 ’ altezza delle baG già dette ; e a’ quattro angoli di cGb 
erano quattro corni , o piccole piramidi , come u è veduto . Exod. 
xxvil. z II nome di Ariel ( montagna di Dio , ovver lione di Dio ) è 
dato all’ altare degli olocaufti o perchè G alzava in mezzo all’ atrio dei 
facerdoti a guifa di piccolo colle; ovvero perchè divorava le vittime ,, 
che in cGo abbtugiavanG . 

Vetf. 17. £ la bafe area ee. La bafe tanto la inferiore, come la fu* 
periore ( verf. 14 ) G Gendea due cubiù più dell’altare io lunghezza,, 
e tn larghezza a' quattro fuoi angoli, viene a dice, mifucandola da un anr ^ 
golo all’altio: e fppu l’ aitate eia una fpeada all’ intotao alta laeaz* 
cubito , 
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cobiti • & finus ejus unius cu- 
biti per circuitum: gradus au- 
tem ejus verfi ad orientem . 

18. Et dixit ad me: Fili ho- 
minis, hac dicit Dominus Deus: 
Hi font ritus altaris in quacum- 
que die fuerit fabricaiom: ut 
ofTeraior fuper illud holocau- 
fium , & effundatur fanguis . 

19. Et dabis facetdotibus , 
& Levitis , qui funt de femìne 
Sadoc , qui accedunt ad me • 
ait Dominus Deus , ut offe- 
rant mihi vitulum de armento 
prò peccato, 

20. Et affumens de fanguine 
ejus, pones fuper quatuor cor- 
nua ejus, &Tuper quatuoran- 
gulos crepidinis , & fuper co- 
ronam in circuito : & munda* 
bis illud, & expiabis . 

21. Et tolles vitulum, qui 
oblatus fuerit prò peccato: & 
combures eum in ieparaco lo- 
co domus extra fanffuarium. 


torno , di un me^^o cubito ; t ii 
Juo Jeno è di cubito alC 

/ intorno lei fuoi gradini tran 
volti a oritnte. 

18. E quegli mi dijpt: Fi- 
gliuolo dell’ uomo , quefle cofe 
dice il Signore Dio : Qutjle jono 
le cerimonie riguardanti l’ alta- 
re f allora quando farà edifica- 
to , affinchè [opra di effe offieri- 
fcafi olocaufto , e fpargafi il fan- 
gue. 

19. £ tu le infegnerai ai fa- 
cerdoti , e ai Leviti , che fono 
della fiirpe di Sadoc ^ e fi ac- 
cofiano a me, dice il Signore 
Dio , per offerirmi un vitello di 
mandra per lo peccato. 

20. Tu prenderai del fangue 
di effo j e ne getterai falle quat- 
tro corna dell’ altare ^ e fopra i 
quattro angoli della iafe, e fo- 
pra la fponda al P intorno , e pu- 
rificherai , ed efpierai P altare . 

21. £ prenderai quel vitello 
offerto per lo peccato t e lo bru- 
gerai in un luogo appartato del- 
la cafa fuori del jantuario , 


E il fen» è dì eubit» all' ìatarao. Ella i la folTa gii deferitta 

vetC ij. 

E i favi gradini eran rolei a oriente . Si falin all* altare {Wt una fea* 
llnata , che andava da oHence vetfo occidente, taItneaK ebe il facetdote 
all’ aliare avea la fua faccia vetfo lo Sello occidente. 

Vetf. it Qatfie fono le eerimonie riguardanti P altare ^ ee. Kigaatdaoti 
ta confagrazlone dell’altare per offerirvi gli olocanfti , e le vittime . 

Vetf. 19 . jP fecerdotif e ai Leviti , cAe fono della flirpt dì Sadoc . 
Mei tefto originale lì legge : A' faeerdoti Leviti delia ftiret di Saéoe ; 
onde nella noftra Volgata la paiticella (t non dovrebbe eflervi . 11 fom- 
mo facetdouo pafsò nella Simiglia di Sadoc a* tempi di Saul , e In quella 
famiglia li confervò . / 

Vetf. xo. Tu prenderai del fangue di tffa^ ee. Viene a dire; Tu pce- 
(btiverai al facerdote , che prenda del fangue del vitello , e ne metta fo- 
pra i corni dell’ altare ee. Vedi Euod. xxix Levie. xvi. xviii 
' Verf. XI. In un luogo appartato della eafa. Fuori del recinto del tem- 
pio-, naa però follo ftelTo monte , dove ^ U tempio . I>ovca e iTcrvi il Ino^ 
go a ciò desinato fopra quel mente. 
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CAP. 

S3. Et in die fecunda offe- 
tes hircum caprarum immacu* 
latum prò peccato: & ezpia* 
bunt aitare , (ìcut expiaveru'nt 
in vitulo . 

23. Cumqiie compleveris ez> 
piana illud , offeres vkuli^m de 
armento immaculatum , & arie* 
tem de grege immaculatum. 

24. Et olTeres eor in confpc* 
&u Domini: & mittent Tacer* 
dotes fuper eos fai. Se offe- 
rent eos holocauftum Domino. 

23. Septem diebus facies hir* 
cum prò peccato quotidie: & 
vitulum de armento « & arie* 
tem de pecoribus, immacula* 
tos ofFerent. 

26. Septem diebus . ezpia* 
bunt altare , & mundabunt il* 
lud : & implebunt manum e)us. 

17. Expletis autem diebus , 
in die ò&iva • & ultra , fa- 
cient facerdptes fuper altare 
holocaufta veftra , oc que prò 
pace offerunt : & placatus ero 
Tobis , ait Dominus Deus k 
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22. E il fecondo giorno offrii 
rai un capro fen^a macchia per 
lo peccato % e fi efpierà /' alta- 
re , come y? tfpiò col vitello . 

23. E quando averai finita 
r efpiaiione di ejfo , offrirai un 
vitello di mandra fen^a mac- 
chia , e un ariete del gregge fen- 

macchia . ' 

24. E gli offrirai nel cofpet- 
to del Stgnore ; e i facerdoti 
[porgeranno del [al* fppra di 
ejfi t e gli offriranno in olocatt- 
fto al Signore . 

25. Per fette giorni offerirai 

un capro ogni di per lo peccato % 
e un vitello delF armento ^ e un 
arieu’del gregge gli offriranno 
ftevri di macchia. 1 

■ 26. Per fette di efpieranno 
C altare ^ t lo purificheranno ^ t 
lo confagreranno . .. 

27. E finiti que’ giorni « /’ ot- 
tavo di, fin appreffo i facer- 
doti immoleranno fopra /’ alta- 
re i voftrì olocaufti , e quello, 
che fi offerifte per la pace, ed 

10 placherommi con voi , dice 

11 Signore Dio, 


Vetf. 14 Spargeranno del fate [apra di tjffi . Tedi Ltvit. li. i|. 

▼eif- x 6 È la tanfagrtranna , La ibrmola: empierà le nani del ft- 
eerdote, figaifica contagcaclo . Enod. xxviu. .41. in. Atg. xill. is. 
Jud. xyil. 5. ee. , c qacila foimeU è qui tratfeiita a figaificate la confa* 
gtazionc dell’ aitate . 

Verf. 27. E fatilo, ehefi offerifet per la pace . Le oftie pacifiche « 
che fi otferifeono o pec no banci che fi domandai o per un bene già 
•tienoto in rendimento di gcazte. 

* I ■ . • ! 


r 
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PROFEZIA DI EZECHIELE 


CAPO XLIV. 


La fona orientale del fantuario ftd chiufa , perchè il 
Signore fola entra per ejfa. Crii incirconcifi di car- 
ne , e di cuore non entreranno nel fantuario ^ nè i 
Leviti , che hanno adorati i Jimulacri . yi entreranno 
i facerdoti figliuoli di Sadoc . Leggi , ch‘ ei dovranno 
ofiervare . 


i.£t convertit me ad viaia 
porta fanduarii exterioris , qua 
rerpìciebat ad orientem ; & 
crat claufa. \ 

2. Et dixit Dominus ad me-: 
Porta hac claufa erit : non ape- 
rietur, &vlr non tranfibit per 
eam: quoniam Dominus Deus 
Ifrael ìngreiTus eft per eam , 
critque claufa 


..je mi riconduffc vtrfo la 
porta del fantuario e/leriore , la 
quale guardava a levante , ed 
era chiufa . 

2, E il Signore mi diffet 
Quefìa porta farà chiufa , e non 
fi aprirà , ed uomo per eJfa non 
pajferà ; perocché il Signore Dio 
tC Ifraele è entrato per tU'a y ed 
ella farà chiufa 


ANNOTAZIONI 

Vcrf. I. Vtrfo la porta del faalaario efitriort , te. Verfo la potu otieo- 
tale dell’ atrio dei facerdoti. A quella ppcta fa condono il Fcofeta pci 
no’ al tu porta: perocché, convien ricordarli, che egli per efla entrò die- 
tro al Signore, come è dettò' nel capo precedente verf. i. z. 4. Ora poi 
1 * Angelo lo conduce dinanzi alla porta ftelTa , che lì vede chiufa . L* atrio 
efteriore egli’ è f eome-abbiam detto ) l’atrio -dei- -facerdoti , che era fuo- 
ri del tempio , cioè fuori del fanto . 

Verf. a. 3. Ella farà chiufa pel priaeipt: il priacipt fitjfo federò te. 
Nel capo XLVI. terf. t. a.' tredremo io quali giorni quella porca lì aprìf- 
ie . Qui li dice , che ella fari chiufa anche p^ principe : perocché e da 
flocarfi, che talora alcuno, dei te non conieoco del pofto dtdinto afiegna* 
to ai medeiimì te nel mezzo dell’ atrio del popolo , e davanti a quella 
fotta, dove era per elfi una fpecie di refidenza,- dovette atcifchiarfi di en- 
trare nell’ atrio de’ facerdoti. Or qui é detto,, che ciò più noti avvertiv 
e che quella porta fati chiufa anche pel principe , jl quale fi porti fuora 
di efla prello al fuo vellibolo, e fempte nell’ atrio del popolo, perché 
il Signore è entrato per efla . I Padri generalmente in quella porta dell* 
oriente, che fi tien chiufa, perché il Signore é entrato per ella, videro 
una bella figura della Vergine madre, nel feoo di cui il Verbo di Dio pre- 
fe la noftta carne , e per cui egli entrò nel mondo , falva e nel concepi- 
luento , e nel pano la di lei vergini! i . Ed ella <ù trono, e tempio di 
Ini, che é fole di giullizia, ed é chiamato l’ Orienti, Zachai. HI. U 
'’n’ Padri vanno daccotdo tutti i Cauolici Interpceti. 
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CAP. 

Principi. Princeps ipfe 
fedebit in ea , ut comedat pa- 
nem coram Domino: per viam 
portae vedibuli ingredietur , & 
per viani ejus egredietur.. 

4. Et adduxit me per viam 
port« aquilonis in confpeàu 
domus : & vidi « & ecce im- 

E levit gloria Domini domum 
lomini : & cecidi in faciem 
meam : 

5. Et dizit ad me Domi* 
nus : Fili hominis pone cor 
tuum , & vide oculis tuis • & 
auribus tuis audi omnia, qute 
ego Joquor ad te de univerfìs 
ctercmoniis domus Domini , & 
de cundis legibus ejus: & po* 
nes cor tuum in viis templi 
per omnes exitus fanfiuarii . 

6 . Et-dices ad exafperantem 
me domum Ifrael : Haec dicit 
Dominus Deus : Sufficiant vo- 
bis omnia fcelera vedrà domus 
Ifrael : 
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3. Pel prineìpt. Il principe 
fieffo federa [opra di ejfa per man- 
giare il pane davanti al Signo- 
re : egli entrerà per la porta del 
veftibolo , e per la flejfa ujcìrà. 

4. E mi condujfe ( per la. 
ftrada della porta Jettentriona- 
le ) in vifta del tempio ; e vi- 
di • ed ecco , che la gloria del 
Signore avea ripiena la cafa 
del Signore , ed io caddi ioe- 
eone. 

3. E il Signore mi diffe : Fi- 
gliuolo dell uomo , confiderà in 
cuor tuot e ojferva cogli occhi 
tuoi, e colle tue orecchie afcel- 
ta tutto quello , che io dico a 
te intorno a tutte le cerimonie 
della cafa del Signore , e intor- 
no a tutte le leggi, che la ri- 
guardano ; e confiderà in cuor 
tuo le cofluman^e del tempio , e 
tutto il governo del fantuario . 

6 . E dirai a quella , che a 
fdegno m' induce , alla cafa di 
Jfraele: Quefie cofe dice il Si- 
gnore Dio". Baflino a voi tutte 
le voftre fcelleraterre , 0 cafa 
d* Jfraelt", - 


Il principe fleffo federi fepra di ejfa ee. II principe fitti pteflb il 
liminate di quefia porta , dove partecipeii ai faetifiai pacifichi , mangiando 
il parie • e le carni delle vittime fagtificate , delie quali faceafi banchetto 
fagto davanti al Signore . La voce federe pteflb gli Ebrei fignifica foven» 
te /lare , effer prefeate , e tale è il fenfo , che ha in quefto laogo : petoc* 
ohi gli Ebrei, nel tempio non Cedevano , ma ftavano io piedi . 

£fli entrerà per la porta del vtftiholo , e per la /lejfa aftiri . Egli 
entrerà , e nfcirà per la porta efietiore dell’ atrio del popolo . Si concede 
adaoqne folamente al principe di fitr più dappreflb all’atrio dei làcerdoti, 
vicino alla porta orientale , per indi vedete ( qaand’ ella fi apriva ) le 
fonzioni de’ facerdoti . 

- Veif. {. Xe ee/lumanie del tempia, e tatto il governo del fantuario. 
Coitfidera ratto quello, che fi fa nel tempio, ratti i riti, le cerimonie, 
1’ ordine finalmente , che fi tiene nel fantnatio tignatdo a tatto il cnlto 
di Dio . 
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vjo 

7. Eo quod Indacitis filios 
alienos incircumctfos corde , Se 
incircameifos carne , ut fint in 
fan£tuario meo > & polluant do- 
mani meam, & onertis panes 
roeos « adipem , & fanguinem : 
& diiToIvitìs paéhim tneum in 
omnibus fcelcribus yeAris. 

8- Et non ferrafiis pnecepta 
fanduarii mei : & pofoiftis cu- 
ftodes obfervationum mearam 
in fanduario meo vobifmetip- 
fis . 

9. Hsec dicit Dominus Deus : 
Omnis alienigena incircumeifus 
corde, & incircumeifus car- 
ne , non ingredietur fanduarium 
meum , omnis filius alienus , 
qui eft in medio bliorum Ifrael. 

IO- Sed & Leritas, quilon- 
ge recefferunt a me in errore 
iiliorum Ifrael , & erraverunt 
a me poft idola fua , & por* 
tayerunt iniquitatem fuam: 


7. Ptroechì voi intfoiueue 
gente ftraniera tncireoncifa di 
cuore y e iacireoneija di carne 
a ftar nel mio fantuario, e a, 
contaminar la mia caja , e a 
me offerite i pani , e il graffo , 
e il jangue ; e rompete il mio 
patto con tutte le voftre [celle- 
rate^e . 

8. E non avete offervate le 
leggi del mio [antuario , e vi 
fiete eletti i euftodi delle regole 
preferitte da me pel mio fanmof 
rio . 

9. Quefte cofe dice il Signore 
Dio : Niffìtno Jlraniero incireon- 
cifo di cuore, e incirconcifo di 

'carne, e niffuno figliuolo flra- 
niero , che fa fua dimora tra* 
figliuoli di Jfraele, non entrerà 
nel mio [antuario . 

10. Ma di più i Leviti , i 
quali nella de[erqìone de' figliuo- 
li di Ifraele fi allontanaron for- 
te da me , e andaron lungi da 
me dietro a' loro idoli , ed han 
pagato il fio di loro iniquità. 


Verf. 7, Introduette gente ftraniera , Jacirconci/a di cuore , e ineircoa- 
ctfa dì carne , Voi imrodncecc nel mio tempio, nell’ atrio di Ifraele de- 
gli infedeli incitconcifi non folo di carne , ma anche di cuore , cioè no* 
foini fcellettci , indegni di comparire dinanzi a me eome doppiamente 
iocirconciii . Tra’GeniUi potevano eflinri degli nomini di bnon coftnme , 
ed anche che temedeto il Diodi ifraele, ma non era lecito neppnt a qne- 
fti di entiare nell’atrio di Ifraele. 

E a aee offeritti pani, e il graffo, t il [angue. E nel tempo fteflb, 
she violate tmeiatamente la mia legge , voi vi prefeniate a offerirmi il 
voftro colto, offereodomi il pane, il graffo delle offie ec. Alcnni credo- 
no , che Dio fi lamenti , che coftoro offetiffero a Ini i pani , il graffo ee. 
ricevnti dagli ftcaoieii nominati , lo che era proibito nella legge : Non 
offerirete al rojiro Dia de* pani prefentati a voi da uoneo ftranitro , nè 
fuolnufuo altra cofa , eie fuefti voglia dare ; perocché tutte le cofe loro 
fono coataminate: non le accettate, Levic. XXII. X{. '< 

Verf. S. E vi fitte eletti i euftodi delle regole ec. Nella deftinazioiM 
dei minifiri , a’ quali fi appartiene di mantenete il bnon ordine nelle ftin- 
zioni del mio fantnario, avete fegniio il voffro capriccio, non le regold 
Ikabilite da me , 

Verf. IO. / Levili, i quali nella deferfione de* figliuoli di Ifraele^ te, 
V’ ha chi per quella defetsione intende lo feifina di Jetoboame , il quale 
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CAP. 

11. Eruttt in fanfluario meo 
«ditui , & janitores portarum 
domus« & minìftri domus: ipfi 
madabunt holocauila , & vi- 
3 ima$ populi ; & ipfi ftabunt 
in confpedu eorum, ut mini- 
firent eis . 

12. Proeo quod miniftrave- 
Tunt illis in confpedu idolorum 
faorum > & faai funt domui 
Ifrael in offendiculum iniqui- 
tatis: idcirco levari manum 
meam fuper eos « ait Dominut 
Deust éc portabunt iniquità- 
tem Tuam : 

I). Et non appropinquabunt 
ad me , ut faccrdotio t'ungan- 
tur mihi« neque accedent ad 
omne fanfluariura meum juxta 
fanSa fandorum : fed porta- 
bunt confufionem fuam » & fce- 
]«ra fua , quz fecerunt . 

14. Et dabo eos janitores 
domus in omni minifterio ejus , 
& in uAiverfìs quae fient in ea . 

. 1 f . Sacerdote! autem , 6c Le- 
vitae filii Sadoc» qui cuftodie- 
runt cseremonias fanduarii mei • 
cum.errarent filii Ifrael a me« 
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11. Saranno nel mio fantua^ 
rio teforieri , e euflodi dille por- 
te dilla cafa , e minifiri della 
cafa ; eglino [canneranno gli 
oloeaufti , e le vittime del po- 
polo , e jlaranno dinanzi a lui 
per fervtrlo ; 

12. Perocché lo hanno fervi- 
lo davanti agli idoli loro , efu- 
ron tf inciampo d' iniquità alla 
cafa eT Ifraele : per queflo io al- 
^ai contro di e£i la mano mia , 
dice il Signore Dio , e paghe- 
ranno il fio della loro iniquità : 

I). £ non fi apprejferanno a 
me per far funzione di miei fa- 
cerdoti , e non fi avvicineranno 
a' miei fantuari preffo il Santo 
de' fanti , ma porteranno la lor 
cottfufione , t la pena delle feet- 
leraggini da lor commejfe. 

14. £ f arolli portinai della 
cafa , e minifiri di effa in tutto 
quello , che vi fi farà . 

Ij. Ma que' facerdoti t et 
Leviti, figliuoli di Sidoc, i 
quali hanno ojfervate le cerimo- 
nie del mio fantuario , quando 


triiTe a fe quei facerdoti, c J-eeiti, clic potè, e qnefii fegntteno l’ido- 
latria del regnante , e delle dieci tribù ; ma è molto meglio di intendere 
con a. Girolamo , che il Profeu parli di que’ facerdoti , e Leviti , i quali 
a’ tempi di ManalTe, c degli altri te, che piomofleio l’ idolatria nel rea- 
me di Giuda , imitarono la empietà degli ftelfi regi , e del popolo . Que^ 
fti adunque , dice Dio , che faranno elcinll dal facerdozio , e ridotti a con- 
eenurfi degli uffici di tefocieti, poitinai ec Ecco la fpofizione di a. Gi- 
tolamo : in vut dell’ ufficio facerdoute futili , che foleven» offerir gli 
oloeuufiì 0 le vittime , e ogni fpeeit di fegrifi{io , forca ridotte di’ ul- 
timo grado, e fcrauno portinaj della cafa eoa eterna loro ignominia , af- 
finehi da tatto il popolo, che entra, ed efee^e fi vegga da quanto fuilimt 
dignità di’ infimo grado fiotto ridotti . 

Ed kan pagato il fio di loro iuifalti. Coll’ effeie menati fchiavi 
a Babilonia in Geme col popolo . 

.Vetf. i$« Ma quii facerdoti, e Leviti figliuoli di Sadoe , te. I facer- 
doti poi della ftitpe di Levi, e della. famiglia di Sadoe, facerdoti fedeli 
a me terranno il loto pollo, e la loro dignità , e ne faranno le funzio- 
ni . Sono detti figliudi di Sadoe, tnttl i facetdoci , che fi mantennet fc- 
d«li a imitaùopo di quefio fanto lootcficc . 
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ip(ì accedent ad me, ut mini- 
llrent mihi: & ftabunt in con- 
fpedu meo • ut oiFerant mihi 
adipem , & fanguinem , ait Do* 
minus Deus t 

16. Ipfi ingredientur fanSua* 
ritim meum , & ipfi accedent 
ad menfam tneam« ut mini- 
flrent mihi , cuflodiant cs* 
remonias meas. 

17. Cumque ingredientur por- 
tas atrii interioris, veftibus li- 
neis induentur: nec afcendet fu* 
per eos quidquam laneum * 
quando miniftrant in portis atrii 
interioris, & intrinfecus. 

18. Vlttae lineae erunt in ca* 
pitibus eorum , & feminalia li* 
nea erunt in lumbis eorum , 
& non accingentur in fudore . 

19. Cumque egredientur a- 
trium exterius ad populum, 
exnent fe veftimentis iiiis, in 
quibus miniliraverant , & re* 
ponent ea in gazophylacio fan* 
Auarii , & veftient fe veftimen* 
tis aliis : & non fanfiificabunt 
populum invellibus fuis. 

20. Ca* 


i figliuoli di Ifraele fi dilunga- 
ron da me , quefli fi accofleran- 
no a me per fervire a me, e fla- 
ranno alla mia prefen^a per of- 
ferire a me il graffò, e il fau- 
gue , dice il Signore Dio , 

16. Eff entreranno nel mio 
fantuario , ed ejfi fi accofieran- 
no alla mia menfa per fervire 
a me, ed effere cuflodL di mie 
cerimonie . 

17. £ (piando entreranno nel- 
le porte dell' atrio interiore , fi 
vefiiranno di abiti di lino, nè 
entrerà loro indoffo cofa alcuna 
di lana, quando fervono alle 
porte deir atrio interiore , e den- 
tro di effo . 

18. Aver anno alle loro te (le 
le mitre di lino , e a' loro fian- 
chi le brache di lino , e non fi 
cingeranno in guifa da muover» 
il (udore. 

19. £ quando ufciranno nelP 
atrio efieriore , dove (là il po- 
polo , fi -(poglieranno delle vefli , 
che u/ano nelle loro funzioni , e 
le ri por anno nella camera del 
fantuario , e fi vefiiranno di altre 
vefii per non fantificare il popolo 
col contatto di quelle loro vefii. 

ao. Ei 


Verf. i<. Si aecofttranno alla mia mtnfa tc. Metieianno (opra la mia 
menfa i pani di piopolizione , e offeriranno l’ incenfo full' altare d’ oro 
nel Tanto. < 

Verf. 17. E quandt entreranno ... dtlP atrio interiore, ee. Entrando di (èr* 
vizio, e di fettimana nell’atrio de’ facetdoti , vi entreranno vefliti de’ ' 
loto abiti di lino: vedi Exod. xxnii. 40. La lana era proibita nell’efer* 
cizio dei miniftetj di religione , lìa perchè la lana potea clTete di una' 
pecora difettofa , fia perchè poteva'effete di pecora motta, c in ambe* 
due i cali la lana era immonda . 

< Verf II Lt mitre di lino ...le brache di lino. Vedi Exod.xxtx. 
f. XXVIII. 41. Levit vili. u. <• ' 

E non fi cingeranno in gnife da tnnorere il fudore. Non fi cinge* 
ranno la vefte con tal forza , che 11 cofttinga a fudaie , e li tenda meno 
(pcditi pelle loro fnnzioni . ‘ > 

Verf. 19. Per non . fantificare il popolo col contatto di quelle loro vefii . 

Si è notato in qualche altro luogo , che il contatto delle cofe fante tea* 
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10. Caput autem fuum non 
radent, neque comam nutrienti 
fed tondentes actondent capita 
fua . 

21. Et vinum non bibet omnis 
facerdos quando ingrefTurus eft 
atrium interius . 

2 2. * Et TÌduam, & repu* 
diatam non accipient uxores > 
fed virgines de femine domus 
Ifrael : led & viduam, quae fue- 
rit vidua a facetdotet accipient. 

• Levit. 21. 14. 

' 23. Et populum meum do* 
cebunt quid fìt inter fandum, 
& pollutuin t & inter mundum • 
& immunduin odendent eia. 

24. Et cum fuerit controve^ 
fia , ftabunt in judiciis meis , 
& judicabunt: leges meas, & 
praecepta mea in omnibus fo> 
lemnitatibus meis cuflodientt 
& fabbata mea fand<ficabunt . 

25. £ ad mortuum hominem 
non ingredientur , ne polluan* 
tur, nifi ad patrem, & ma- 
tremt & filium, & filiam, & 
fratrem , & fororem , quas al* 
terum virum non habuent; in 
quibus contaminabuntur . 
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20. Ei non fi raderanno la 
tefia , e non audriranno la chio- 
ma , ma accorceranno i capel- 
li , tagliandoli . 

21. E nijfun faetrdof» ierà 
vino , quando dee entrare neiC 
atrio interiore. 

22. Ei non ijpo ferie una ve- 
dova, ni una ripudiata, ma 
una vergine della fiirpe di Ifrae- 
le ; ed anche una vedova , che 
fia fiata moglie di ua faeerdote,- 

23. E inftgneranno al mio 
popolo a dijeernere trai fatuo , 
t il profano , trai mondo , t 
r immondo , 

24. E ove accadano liti , fi- 
deranno ne' miei tribunali , t 
giudicheranno : ojferveranno U 
mie leggi, e i miei precetti in 
tutte le loro folennità , e fanti- 
fieheranno i miei fabati , 

25. E non fi aceofteranno ad 
uomo morto , affine di non re- 
flarne contaminati , eccetto il 
padre , e la madre , < il figliuo- 
lo , e la figlia , il fratello , a 
la forella, che non abbia avu- 
to fecondo marito : e per quefli 
contrarranno iminonde^ia , 


deve immoadi quelli, che erano indegni di toccarle. Tedi Carod- xxx. a». 
La voce fentificmrt vale qnì il Tuo contrario , cioè nadere immonde . [ 
laici toccando le vcfti di nn faeerdote, erano in necelGià di palificarli. 

Verf ao. Non ^ redtrenno la tefia . Vedi Levit. XXI s Non nudri- 
ranne la ehioma : non pottetanno però i capelli luoghi conte il popolo , 
na li taglieranno di tanto io tanto . 

Verf. at. Niffun faetrdett beri vino, quando te Nel tempo, che il 
faeerdote Ì di lerfigio nell' accio de* làcecdoti, dee allenctfi dal vino . Va* 
di Levit. X 9- 

Verf 22. Non iffoftrà una 'vedova , ee. Qnefia proibiaiooe era una volta 
pe* foli Pontefici. Lfvit. XXI it. > 4 - 

Vecf. 2f. E non fi aecofitranno ad uomo morto, te. Vedi Levit. XXI. I. 
n Pontefice non poteva affiftece al fuocule nemmeno del pcopiio padee. 
Xevie. XXI. li. 

Teft. Fec. Tom. XV. S 
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16. Et poftquam fuerlt emun- 
datus , feptem dies numerabun* 
tur ei, 

17. Et in die introitus fui in 
fanfiuariiiin ad atrium interiut • 
ut minifiret mihi in fanduario , 
ofTeret peccato fuo , ait Do- 
tninus Deus. 

aS. * Non erit {lutem eis he- 
reditas, ego hereditas eorum: 
& pofTeflionein non dabitìs eis in 
ìlrae!,ego piitn pofTeilio eorum. 

* Aum. 18. IO. Deut. i8. 1. 

19. Vidimam & prò pec- 
cato , & prò delirio ipfi co- 
medent : & omne votum in 
Ifrael ipforum erit, 

30. * Et primitiva omnium 
rimogenitorum , & omnia li- 
amenta ex omnibus, quz of- 

feruntur , facerdotum erunt : & 
primitiva ciborum veilrorum 
dabiris facerdoti , ut reponat be> 
nediéìionem domui tuae, 

* ExoJ. 22. 29. 

31. * Omne morticinum,& 

captum a beftia de avibus , & 
de pecoribus non comedent fa- 
ferdotes . * 22. 8. 


26. E dopo f eh’ ei fi farà 
purìfifato , fi conteranno per lui 
fette giorni , 

27. E il giorno , nel quale 
egli entrerà nel fantuario , nelC 
atrio interiore per fervirmi nel 
fantuario , farà obbla:ftone pel 
fito peccalo , dice il Signore Dio. 

28. Ed ei non avranno ere* 
dità : loro eredità fon' io, e non 
darete loro port^ione alcuna in 
Jfraele , perchè la Ipro porzione 
Jon' io , 

29. £4 vittima pel peccalo, 
e per lo delitto eglino la mun- 
geranno , e tutte le offerte fatte 
da Jfraele per voto faranno loro, 

20. E de' facerdoti faranno le 
primitfie di tutti i prtmogeniti , 
e le libagioni tutte di tutto quel , 
che è offerto.: e al facerdote da- 
rete le primiifie de' vofiri cibi, 
affinchè egli alle (afevofire ren- 
da benedizione . 

31, / facerdoti non munge- 
ranno nè di uccellame , nè di 
beftia , thè fia morta da fe , o 
fia ftata ucci fa da altra beftia. 


Tcrf. 26. E dopo, eh’ ei fi farà purificato , ee. Dopo che il facerdote fi 
fati pacificato dalla immondezza contratta nell* aflìftere al funerale del pa- 
dre^ o della madre ec. ei tetterà ancora cfclnfo per fette giorni dall’ atrio 
de’ facerdoti, e farà inabile per tatti qùe* giorni agli afficj facerdotali . 
Si aggiunge qaì alla legge di Mosè . Aum. XIX. is. Num. vi. 9. 

Vetf. 27. È il giorno, aei quale egli entrerà nel fantuario, te. E quan- 
do dopo la faa parificazione , e dopo i quattordici giorni , che è fiato 
foora dell’atrio dei facerdoti, egli vi rientrerà, dovrà ofiietit lagrifizio 
pel fuo peccato. Gli Ebrei dicono, efie qaefto fagtifizio è di una deci- 
ma d* an ephi di farina . 

Vetf. 2t. Ed ti non arranao eredità', te. E’notiffimo, che la tribù di 
Levi non ebbe porzione nella tetta di Chanaaa. Vedi Rum. xxiil. 12. 
Dealer, xviii. li. 1 ficerdoti, e i Leviti etano maoteanti deile obbla- 
nioni fatte al tempio, delle decime, primizie ec. 

Vetf. }o. Le primi{ie de’ vofiri eifi . Facendofi il pane, davafi ai fa- 
eetdoti una porzione della pafia . Num. xy. 20. 

Verf }i. Non mangtraano di ueeelUme, ni di beftia, thè fia morta da 
fe , ee. Qnefta legge, che era per tatto il popolo, dovea anche più gelo* 
fameote oficivaifi dai faceidoti. LtvJt. V. z. 

e 
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CAPO X L V. 




Nella divijione della terra , fef arate le primì^i^ie pel 
Signore, fi ajfegnerà una certa portone ai facer doti ^ 
ai Leviti, alla città, e al principe : equità rui pe^, 
e mifure . Sagrifi^ delle fejìe principali , 


I. C^umque cceperitis terratn 
4ividere fortito , feparate pri> 
mitias Domino , fandificatum 
de terra , longitudine viginti 
quìnque millia, & latitudine 
aecem milita: fandificatum erit 
in omni termino ejus per cir> 
cuitum . 

2 . Et erit ex omni parte fan- 
dificatum quingentos per quin- 
gentos , quadrifariam per cir* 
cuirum: & quinquaginta cubi- 
tis in fub urbana ejus per gy> 
rum. 


r.JET allorché voi eomìnetrttt. 
a dividere a forte la terra , fe- 
paratene le primii^ie pel. Higno- 
re , una parte della terra , che 
fi confagri al Signore , di lun» 
ghei^^a venticinque mila mifure ^ 
di larghe^^a dieci mila mtjure , 
quefla farà fama in 'tutto il fuo 
giro per ogni parte . 

2. Di tutto queflo farà con» 
fagrato un quadrato di cinque» 
cento mifure per tutti i quattro 
lati , e cinquanta cubili di filo 
^acuo all’ intorno . 


A N N 0 T A Z IO N I 

Verf. I. E allorthi eomìitcerete a dividere a forte la terra, feparateae 
le primiiie te. Si dice dividere a fartela terra, qaaniaoque la diviCoae 
di elTa debba lealmeote farfi fecondo queiro , che è qui prefcritto da DiOg 
perché vetameute riguardo agli Ebrei la diftriboziooe era come foiiniu, 
eflendo a ciafcnno alTegnaia la fua porzione fecondo I’ arbitrio del fopte* 
mo Signore della terrai e degli uomini . Si ordina adunque, che la diftti- 
buzione della terra dopo il ritorno dalla cattiviti lì incominci col fepart» 
te le primizie della iielTa terra, viene a dire una fpecial patte di efla , 
che fari confagrata al Signore. Si feparerl in primo luogo uno fpazio lun- 
go venticinque mila cubiti» e largo dieci mila; e tutto quefto fpazio farà 
tetra fanta . 

Quantunque il Profeta non dica , che la mifura di quefto fpazio lia 
a cubiti, contuttociò , feguendo Teodoteto , e molti moderni Interpreti . 
fopponghiamo, che di cubiti, e non di canne lì parli, perocché parreb- 
be ccceflìvameote ampio il lìto feparato pel tempio , come potià vedcto 
chiunque lo calcoli fecondo quella mifura . 

Veti. 2. Di tutto queflo farà confagrato «n quadrato ec. Vedi cap. 
XLII. iS. dove al tempio fi dà un quadrato di cinquecento cubili. E in- 
torno a quefto fpazio dovea tettate un filo vacuo di cinquanta cubiti , la 
qual cofa è ordinata per riverenza del luogo fanto , e pet bellezza , affin- 
chè il tempiq foflc diftinto da tutti , 
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3. Et a menfura ifta meafu- 
rabis longitudinem vigiliti quia* 
que millium , & latitudinem de- 
cem millium , & in ipfo erit 
templum > fan^umqu» fan£lo- 
rum. 

4. San 3 ificatum de terra erit 
facerdotibus miniftris iàndua* 
rii t qui accedunt ad miniAerium 
Domini: & erit eis locus in 
domos t & in fanàuarium fan- 
élitatis . 

5. V.iginti quinque aulem 
miliia longitudinis , & decem 
millia latitudinis erunt Levitis, 
qui minidrant domui : ipfi po(^ 
udebunt viginti gazophylacia . 

^ 6. Et pofleiEonem civitatia 

dabitis quinque millia latitudi- 
ne , & longitudinis viginti quin- 
que millia, fecundum fepara- 
ttonem fan 3 uarii| omni domui 
Ifrael . 

7. Principi quoque bine , 8c 
inde in feparationem fan^ua: 
rii , & in poiTedìonem civita- 
tis, contra faciem feparationis 


\ E con quefla [Uffa mifura 
mìjurtrai la. lunghe^:^a di vtn^ 
ticinque mila cubiti ^ t la lar- 
ght^^a di dieci mila dove farà 
il tempio t c il Santo dd fanti, 

4. Que^a parte fantificata del- 
la terra farà pei facerdoti mi- 
niflri del Jantuario , che entra- 
no nel miniflero del Signore f c 
farà il luogo per le (loro ) co- 
fé, t pel fantuario di faniità. 

£ venticinque mila mifure 
di tunghcMa , e dieci mila di 
larghe:^[a faranno pei Leviti f 
che fervono alla cafa : ed eglino 
avran venti camere . 

6 . E pel filo della città affé- 
gnerete cinque mila mifure di 
larghe^^a , e venticinque mila di 
lunghei(^a ( di contro alla por- 
telone Je par ala del fantuario ) 
per tutta la cafa di Ifraele. 

7. Al principe ancora ( darete 
fua porzione di quà, e di là 
fin dove fi fende la portatone fe- 
parata pel fantuario % e la por- 


- Y«r. |. £ con quefla fleffa tnifura mifurtraì et. Colla ftefla mirora , 
eolia quale hai mifarato lo ipaaio detto nel reifétto ptecedente , fi mira- 
aeri ancora lo TpaEio dei veniicinqae mila cobiti dì Inogheaza, e dei 
dieci mila di larghesza. 

Vetf. 4. Quefla paree fautifieata della terra farà pa* faetrdael ac> la 
qnefta porzione della terra , porzione a Dio confagrau, fi edificherà il 
tempio , e in diftanza di cinquanta cobiti dal tnedefimo fi cdificheianno 
le cafe de* Taeetdoti . 

Teif, s* Ed tglin» auranuo venti eamert. Qnefie camere ragionevol- 
mente ctedefi , che debbano efiier date ai Leviti nell* {(trio de’ facerdoti » 
da dover fetvire a quei Leviti, che erano in aitnal fetvigio del tempio} 
Mtocchà quante ad alloggiare la rooltitndinc degli ficili Leviti , poca co- 
la fatebbono Saie venti fole camere . 

Vetf. 6. Di eantro alla parfiont ftparata del fantuario . Tale è il ve- 
ro fenfo di qnefi0~lnogo , come appairifce dal redo originale . La porzio- 
ne • lo fpario di terreno deftinato per la città farà dirimpetto al luogo 
(anto , eolia qnal denominazione vien comptefo tatto il terreno occupato 
dal tempio , e dalle abitazioni de* facerdoti , e de* Leviti . 
f Vetf, 7. Ai prineipt ancora ( darete fua porzione ) di quà , < di là et, 
n principe avrà fot potalone della teaa da* due iati adefita, e a finiftra. 


I 


CA P. 

(ànftuariì) & centra faciem pof- 
fefllonis urbis: a latere maris 
ufque ad marct & > latere 
orientis ufque ad orientem: Loq- 
gitudinis autem juxta unam* 
quamque partem a termino oc- 
cidentali ufque ad terminum 
orientalem . 


8. De terra erit ei pofleffio 

in Ifrael : & non depopulabun- 
tur ultra principes populum 
sneum : fed terram dabuot do- 
mui Ifrael fecundum tribuseo- 
rum . > 

9. Hoc dicit Dominus Deus : 
Sulficiat vobis principes Ifrael : 
iniquitatem , & rapinar inter- 
mittite, & judicium, & )uili- 
tiam facite , feparate conlinia 
velha a populo meo « ait Do- 
sninus Deus . 

rò. Staterà i ulta, & ephiju- 
ftum t & batus judus erit to- 
bis. 


XLP. 

Itone data alla città dirhnftetto 
al fantuario feparato , e dirim- 
petto alla porzione della città 
da un lato del mare fino all’ 
altro j e da un lato orientale 
fino air altro orientale : e la lun- 
ghe:^[a della porzione farà egua- 
le in ciajcuna delle due parti 
dal fuo termine occidentale fino 
al termine orientale. 

8. Egli avrà una portone di 
terre in Ifraele : e i principi non 
faccheggeranno più il mio po- 
polo , ma dijlribuiranno la ter- 
ra alla cafa di Ifraele , tribU 
per tribù , ■ 

Quefie cofe dice il Signore 
Dio’. Principi dì Ifraele ^ be^i 
a voi quefto: ponete da parte 
l’iniquità, e le rapine’, fate 
giufti^ia , e diportatevi con equi- 
tà’, feparate i vojlri confini da 
que' del mio popolo , dice il Si- 
gnore Dio , 

io. La ftadera fia giufla, e 
giujlo il vofiro ephi, e ilbato\ 




a occidente « e a levante del tempio • c della porzione data alla cittì • on« 
de la porzione di ini chiuderà dai due lari le altre porzioni alTegnate al 
tempio I a’ (acetdoti , ec. Il Leto del mare è il lato occidentale , fecondo 
l*n(o delle Scrittore, oflìervaio già altre volte. 

Verf s. Egli avrà una peritane di terre et. Se gli aflegoetà noa par* 
te della terra, affinchà non abbia ragione , o pteteflp di aggravar la ma* 
no fi^ra del popolo. Vedi verf. i], 14. 15. 

Diftrihuiraane la terra . . . trUù per tribù . Qnefta diftribuzione della 
terra i rimelTa ai capi della repubblica , che ne alTegneianoo la pane fna 
a ciafenna tribà . 

Verf. 9. Separale i vafirì eenfini da quei del mi» pepale . Non dilatate 
i confini della voftra porzione , non invadete le pofleffioni dei fadditi con- 
finanti . ^ 

Verf. lo. Glufia il reflre ephi, » il bate. Tanto l’ephi come il ba* 
to erano la decima patte del cere-, come è detio mI verfetto fegacnte} 
a il coro può fate urea ottocento libbre nomane , o ^co pii, '*V 
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11. Ephit & batus aequaliat 
& unius menfurz erunt : ut ca> 
piat decitnam partem cori ba- 
tus, & decimam partem cori 
ephi : juxta menfuram cori eri» 
aequa libratio eorum . 

12. * Siclus autem viginti 
obolos habet . Porro viginti fi- 
eli , & viginti quinque ucli , & 
quindccim fieli, mnam facìunt. 

* Exod. 30. 13. 

Ltvit.iy. 23. Num. 3.47. 

13. Et hs (unt primitis, quas 
lolletis : fextam partem ephi de 
coro frumenti, & fextam par- 
tem ephi de coro hordei . 

t 

14. Menfura quoque olei, 
batus olei , decima pars cori 
cft : & decem bati corum fa- 
ciunt ; quia decem bati implent 
corum. 


\i.Utpkit t il baio farat> 
no uguali f e della flejfa mifu- 
ra , talmente che il baio terrà 
la parte decima del coro , c 
r ephi la decima parte del coro : 
il loro pefo farà uguale para/- 
gonato alla mijura del coro . 

12. il fido ha venti oboli i e 
venti fieli , e venticinque fidi , 
e quindici fidi , fanno la mina. 


13. £« primiifie poi, che voi 
offerirete , fon quefie : D' un co- 
ro di frumento la fefia parte di 
un ephi , e la fefia parte d* un 
ephi da un coro di or^o . 

14. Quanto poi alla mi fura 
dell olio , (y? darà ) un bato di 
olio , -la decima parte di ogni 
coro : dieci bati fanno il corot 
e con dieci bati è pieno il coro . 


Yetf. 12. Il fido ha venti ebeti t ee. Il fido ( come fi dilTe altrove ) 
conteneva mezza oncia d’ argento , e i feifanta fieli faceano la mina. V* ha 
chi pretende, che vi foficr tic fpecie di monete , le quali unite formavano 
là mina , cioì una moneta di venticinque fieli , una di venti , e nna di 
quindici ; ansi voglion di più , che ciafeuna di quefie monete avefle il 
some di mina , onde vi foile la mina grande , e la piccola, e quefla di 
tre fotti , e di diverfo valore . 

Vetf li- Li f rimici! pei, che voi offerirete, te. Non fono daccordo gli 
Interpreti intorno a quefie primizie, le quali havvi chi vuole , che deb- 
bano darli al ptioci^ , altri, che fiano da offetitfi al Signore, ed ai fa- 
cerdotì , S Girolamo , e generalmente glt Ebrei feguono quefta feconda 
opinione , la quale mi fembra alfai più veiifimile • E’ adunque fiabilito , 
che fi offerifea a D;o la fclTagefima patte di tutto il frumento , e di tut* 
to 1’ orzo , che fi raccoglie ; peroccchè fi ordina , che per ogni coro fi 
dia il fedo di un ephi , il qual ephi fa una decima patte del coro , co- 
me è detto qui innanzi . E notò a. Girolamo , che ordinando di dare la 
fciragefima , u ordina il meno , che date , e offerire fi polfa , e tale obbla- 
sione potea farli traila qnadragefima patte , e la fefiagefima . 

Verf 14 Quanto alta mi far a dell' olio fi darà ) un bato ePelio, ee. 
Prendendo ftrettamenie le parole del nqfiro tetto , fembra evidente , che 
tiguardo all* olio le ptiaaizic etano la decima , un bato d* olio pci ogni 
^coto di edio^ ’ 'r 


V 


CAP. 

if. Et arictem unum de gre- 
ge ducentorum , de his, quz 
outriunt Ifrael in facridcium , 
& in holocauftum, & in paci- 
fica, ad cxpiandum prò eis, 
ait Dominus Deus. 

16. Omnis populus terraete-, 
nebicur primitiis his principi in 
Ifrael . 

17. Et fuper principem erunt 
holocaufla , & facridcium , & 
libamina in folemnitatibus , & 
in calendis , & in fabbatis, & 
in univerfis folemnitatibus do* 
mus Ifrael : ipfe facìet prò pec* 
cato facrifìcium , & holocau- 
flum, & pacifica ad ezpian- 
dum prò domo Ifrael . 

iS. Haec dicit Dominus Deus : 
In primo menfe , una menfis , 
fumes vitulum de armento im- 
maculatum , & expiabis fan- 
^uarium . 

19. Ettollet facerdosde fan- 
guine , quod erit prò peccato: 
& ponet in poflibus domus, 
& in quatuor angulis crepidi- 
nis altaris , & in poflibus por- 
te atrii interioris . 


XLV. &79 

15. E di ogni greggi di du- 
gemo capi , che fia nudrlto la 
Jfraele , un ariete pel Jacrifi^io , 
peli’ olocauflo , e peli' obbla:^iont 
di pace per loro ejpia^ione , di- 
ce il Signore Dio. 

16. Tutto il popolo della ter- 
ra farà debitore di quefle pri- 
miiie al principe d’ Ifraele . 

17. Ed il principe farà tenu- 
to agli olocaufli , al facrifici « 
e alle 'libagioni nelle folennità , 
e nelle colende , e ne' fatati , e 
in tutte quante le fefle della ca- 
fa di Ifraele: egli offrirà il fa- 
grtfi:^io per lo peccato , e l* olo- 
cauflo , e le vittime pacifiche 
per /’ efpia^ione della eafa di 
Jfraele . 

Quefle cofe dice il Signo- 
re Dio : Jl primo mefe , tl di 
primo del mefe prenderai dalC 
armento un vitello fen:^a mac- 
chia f ed efpierai il fantuario, 

19. £ il Sacerdote prenderà 
del fangue dell' oflia offerta per 
lo peccato , e ne afpergerà i car- 
dini della cafa , e i quattro an- 
goli della f panda delT altare , c 
i cardini della porta dell' atrio 
interiore . 




fet(. iS. Al principe di Ifreele , Quefte parole dettero oceafìone ad 
•leoni di credere , che le primizie gik ^tte folTet dovute al principe fe* 
colare , ma non G è vedalo giammai in rotte le Scrittore , che G deflcr 

primizie fdori che a Dio , e ai minifiri del fantuario. Il principe di Iftae* 

le adunque egli è in que&o luogo il fommo Sacerdote , il quale riceverà 
le primizie , e avrà il pefo di offerire gli olocauGi , e le vittime ne’ fa- 

bati , nelle calende, e nelle altre fette per tutto il popolo . 

Verf ti. Il primo mefe .. Il mefe di Mifan. 

Verf. 19- Del fangue dell'ofiio offerto per io peccato, et- Sembra, che 
quello fagtiGzio co’ riti , ond' à accompagnato , folle indiritto a preparare 
il popolo alla celebrazione della Pafqua , che era ai quattordici di quei 
mefe . / cordini dello tofo : del tempio . 
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20. Et Cc facies in feptima 
menfis prò unoquoque , qui 

‘ ienoravit, & errore deceptus 
eft, & expiabis prò domo. 

21. In primo menfe» quar- 
tadecima dìe menfis , erit vobis 
Pafchae folemnitas : feptem die- 
bus azima comedentur. 

22. Et faciet princeps in die 
illa prò fé • & prò univerfo 
popolo terre » vitulum prò pec- 
cato. 

2). Et in feptem dierum fo- 
lemnitate faciet holocauftum 
Domino feptem vitulos , & fe- 
ptem arietes immaculatos quo- 
tidie feptem diebus : > & prò 
peccato hircum caprarum quo- 
tidie. 

24. Et facrificiam ephi per 
TÌtulum y & ephi per arietem 
faciet: & elei hin per lingula 
ephi . 

25. Septimo menfe< auinta- 
decima die menfis in folemni- 
tate» faciet ficut fupra diSa 
funi per feptem dies ; tam prò 

. peccato* quam prò holocau- 
ilo • & in facrificio y & in 
oko. 


20. E il fimite farai al fette 
del mefe per tutti quelli^ che fu- 
rori nell' ignoratila * t per erro- 
re peccarono t ed efpierat la cafa, 

21. Il primo mefe, ai quat- 
tordici del mefe avrete la Jolen- 
nità di Pafqua : per fette gior- 
ni fi mangeranno gli animi, < 

22. £ in quel giorno il prin- 
cipe facrificherà per fe , e per 
tutto il popolo della terra utt 
vitello per lo peccato. 

23. E nella folennità dei fetta 
giorni offrirà in olocaufto al Si- 
gnore fette viulli, e fette arieti 
fenia macchia ogni giorno pei 
fette di , e per lo peccato un ca- 
pro ogni giorno, 

24. E per ogni vitello offeri- 
rà un ephi di farina , e un ephi 
per ogni ariete , e un hin di olio 
per ogni ephi, 

2^. Il fettimo mefe, nella fo- 
lennità , che i ai quindici del 
mefe, farà per fette giorni, co- 
me fi i detto di fopra , tanto 
peli ef piallone del peccato, quan- 
to peli’ olocaufto , e pelle obbla- 
lioni , e per l' olio , , 


VerC ze. K il fimtle farai ai fette dtl mtft , Offerendo il fagrificie 
per lo peccato , e rìpeteodo le fteffe cerimonie . 

TetC xa. la fati giorno il priatipt fagriftheri te. Farà offerite dai 
làcerdorì il f»riii«io di nn Titello c pei fc « e pel foo popolo . 

Verf. zf. farà per fette fiorai, come fi j detto, et In quella feda de* 
tabernacoli fari tutto quello , che ho detto ligoaide alle riKime * c alle 
obblazioni da £iifi pct la fefia di Fafqna . 
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CAPO XLVI 


i8i 


La porta orientale fi aprirà in certi giorni. Obocaufii ^ 
che debbono offerirfi dal principe. Per qual porta ed 
egli t e il popolo debbano entrare > e ufcire dal tem- 
pio. Luoghi f ru quali fi 
time. 

f 

i.!Flxc dicit Dominus Deus: 

Porta atrii interioris , qux re- 
foicit ad Orientem , erit clau- 
fa fex diebus , in quibus opus 
fit : die autem fabbati aperie- 
tur, fed & in die calendarum 
aperietur. 

a. Et intrabit princeps per 
j viam veftibuli portz deforis , 

& (labit in limine porta: & 

M facient facerdotes holocaoftum 

ejus , & pacidca ejus : & ado- 
rabit Aiper limen porta , & 
eeredietur : porta autem non 
claudetur ufque ad vefperam. 

3. Et adorabit populus ter* 
ra ad oAium porta illìus io 
fabbatis , & in calendis , co* 
ram Domino. 


A N NO T A Z IO N I 

Vetf. I. La parla itW atrla Jaiiriarif tc. La porta dell’attio de* fa* 
Gcrdott pofta a levante, di coi parlò cap. XLir. 2. s. 

Vetf. 2. Ed tntrtri il principi pii rejlitol» dilla porta di fuori . le. 
Qnefta porta otientale avea come le altre il fno feuibolo , nel quale 
era ptima la porta , che dava nell* atrio del popolo , e dipoi l’ altra porta , 
che menava nell’ atrio de’ (àcetdoti : fino a qaefta feconda porta , 
ma dentro di affa , là avanuva il principe , il quale da quel pofto vedeva 
le fhnxioni làgre. 

Vcrf, 3. Alla foglie di qniUa porte. Keftando però anch’ello denteo 
U fno atrio 3 c dietto al iato dove eia il laoge del principe. 


cuocono le carni delle vit- 


cofe dice il Signore 
Dio: la porta delP atrio inte- 
riore , ehe guarda a levante , 
farà chiufa pei Jei giorni lavo- 
rativi : il fatato poi farà aper- 
ta , ed aprirafji anche ne' gior- 
ni delle colende. 

2. Ed entrerà il principe pel 
veftibolo della porta di fuori , 
e fi fermerà fui liminare della 
porta tei facerdoti offeriranno 
per lui r oloeauflo , e i fagrifi-, 
^i di pace. Egli farà fua ado- 
ratone fui liminar della porta t 
e je n' andrà : e la porta non fi 
chiuderà fino alla fera. 

E il popolo farà adora- 
tone alla foglia di quella por- 
ta i fahati f e le calinde dinan. 
t al Signore , 
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4. Holocauftum autem hoc 
ofTeret princeps Dotnia'o : in 
die fabbatì fex agnos immacu- 
latos , 8c arietem immacula* 
(utn. ' 

Et facrificìum ephi per 
arietem : in agnis autem facri- 
ficium , quoa dederit manus 
ejus: & olei hin per fingala 
ephi. 

6. In die autem calendarum 
vitulum de armento immacu* 
latum: & fex agni, & arietes 
immaculati erunt. 

7. Et ephi per vitulum , 
ephi quoque per arietem fa- 
ciet facrihcium ; de agnis au- 
tem , ficut invenerit manus 
ejus : & olei hin per fingula 
ephi. 

8. Cumque ingreffurus eft 
princeps , per viam veftibuli 
portae ingrediatur , & per ean- 
dem viam exeat. 

• 9. Et cum intrabit popnius 

terree in confpeflu Domini in 
folemnitatibus ; qui ingreditur 
per portam Aquilonis , ut ado- 
ret , egrediatur per viam por- 
tee Meridians: porro qui in- 
greditur per viam portae Me- 
ridianae , egrediatur per viam 
portae Aquilonis : non reverte- 
tur per viam portae, perquam 
ingrefTus efl, fed e regione il- 
lius egredietur. 


4. E quefto è F oloeaufto, che 
il prìncipe offrirà al Signore: 
il giorno di fabato fei agnelli 
fen^a macchia, e un ariete fen- 
^a macchia. 

5. E l’offerta di un ephi (di 
farina) coll’ ariete , -e cogli agnel- 
li ne dia quanto a lui pare , t 
un hin di olio per ogni ephi, 

6 . Il di poi delle colende , un 
vitello d' armento, che jia fen\a 
macchia, e fei agnelli, e fei 
arieti fenica macchia. 

7. E un ephi (di farina) per 
ogni vitello , e un ephi pure 
o ferirà per ogni ariete: quanta 
poi agli agnelli, darà quello, 
che gli parrà , e un hin d’ olia 
per ^ ogni ephi. 

8. Ogni volta che il principe 
dee entrare, entri per la ftrada 
del veflibolo della porta (^ orien- 
te) , e ne efca per la medefima 
via. 

9. E quando il popolo della 
terra entrerà al cofpetto del Si- 
gnore nelle folennità, chi entra 
ad adorare per la porta fetten- 
trionale , efca per la porta di 
me^^odi ; chi poi entra per la 
porta di mt[[odi, efca per la 
porta fettentrionale : non ufcirà 
alcuno per la porta , per cui è 
entrato , ma per quella , che le 
fla dirimpetto . 


Vetf. 9 . Chi entra ai adorare per la porla fettentrionale , efca ptr la 
porta di melodi j ec. Il popolo dovea nell* alcite dal tempio paflate pet 
la porta oppofta a quella, per cui era entrato. Coti chi era entrato pet 
la porta di fetteotiione, alciva per quella di mezzodì, e vicevetfa , lo 
che fii probabilmente oidinato per togliere la confniìone, e il tnmalto 
alle porte. E veniva ancora con qnell* ordine a fignificatfi, come net 
culto di Dio conviene , non toinu mai indietio , ma avanzarli fecondo- 
1* infegnamento di Yaolo. " 


a 
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10. Prìnceps autem in me- 
dio eorum cum ingredientibus 
ingredietur « & cum egredien- 
tibus egredietur. 

11. Et in nundinis, & in 
folcmnitatibus erit facrificium 
ephi per vìtulum, &ephiper 
arietem : agnis autem erit fa- 
crifìcìum fìcut invenerit manus 
ejus : & olei hin per fingula 
ephi. 

1 2. Cum autem fecerit prin- 
ceps fpontaneum holocaudum, 
aut pacifica roluntaria Domi- 
no: aperìetur ei porta qua: 
refpicit ad Orientem, & fa- 
ciet holocaudum fuum , & pa- 
cifica fua , fìcut fieri folet in die 
fabbati : & egredietur , dande- 
turque porta poftquam exierit. 

13. Et agnum ejufdem anni 
immaculatum facict holocau- 
ftum quotidie Domino: fem- 
per mane faciet illud. 

14. Et faciet facrificium fu- 
per eo caia mane mane fex- 
tam partem ephi , & de ole'o 
tertiam partem hin , ut mìfcea- 
tur fimilae: facrificium . Domino 
legitimum , juge , atque per- 
petuum . 

15. Faciet agnum, & facri- 
fidum , & oleum cata mane 
'mane : holocaudum fempiter^ 
num . 


xm. aS) 

10. £ il principe in 

di ejjt entrerà con que ' , che «j- 
trano , t ufcirà con quegli che 
efcono . 

11. E nelle fiere ^ e nelle fio- 
lennità fi offerirà un ephi di fa- 
rina per un vitello y e un ephi 
per un ariete: cogli agnelli poi 
uno darà quello , che gli parrày 
e un hin di olio per ogni ephi. 

12. Quando poi il principe 
offerirà olocauflo volontario , o 
volontario fagrifi[io di pace al 
Signore, fe gli aprirà la porta, 
che guarda a levante, e offerirà 
il fuo olocauflo , e il fagrifi[io 
di pace , come fuolfarji nel gior- 
no di fabato , e fe n' andrà , e, 
ttfciiolui, la porta fi chiuderà. 

13. Egli offerirà ancora ogni 
giorno in olocauflo al Signore 
un agnello dell' anno: lo offeri- 
rà fempre la mattina. 

14. £ darà con que fio mat- 
tina per mattina la fefla parte 
d' un ephi ( di farina ) , e di 
olio la ter^a parte d' un hin per 
effere mefcolato colla farinai 
fagrifi[lo al Signore legittimo , 
perpetuo , d" ogni giorno. 

1 5 . Offerirà 1 ' agnello , e la 
farina , e l' olio ogni giorno ; 
olocauflo fempiterno. 


Verf. IO. E il principe in di efli et. II principe entrerà nel 

Tempio , cioè nell’ atrio del popolo per una delle dae porte , pelle ' 
quali entra lo ftelTo popolo, e nfcirè peli’ altra ioGeme con cITo. 

Verf. li. £ nelle fiere, I.’ Ebreo porta : /fa’ giorni feftiri . Vedi 
ftrf j. 

Verf. la. Quando poi il principe offerirà olocauflo volontario , et, 
Quando rorrè far offerire fagriGzio non comandato dalla legge , ma di 
fna elezione , e per puro morimento di pieci , fe gli aprirà la detta 
poeta orientale , che da chiofa cotta la fettimana. 

Vetf. is. Ogni giorno. Si è qui ricenata col latino mane nna tocc 
greca catà , che vale per • C fi può uadniic : per mattina , per ogni mat- 
eina , niffana eccettaaia. 
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i6.Hxc dicit Dominus Deus: 
Si dederit princeps donum ali* 
cui de filiis fuis : hereditas 
ejus filiorum fuorum erit, pof’ 
fidebunt eam hereditarie. 


17. Si autem dederit legatum 
de hereditate fua unìfervorutn 
fuorum , erit illius ufque ad 
annum remiflionts & rever- 
tetur ad principem : hereditas 
autem ejus, filiis ejus erit. 

18. Et non accipiet prin* 
ceps de hereditate populi per 
violentiam , & de poffeflìone 
eorum : fed de polTefiione fua 
hereditatem dabit filiis fuis: 
iit non difpergatur pt^ulus 
meus unufquifque a poilefiìo* 
ne fua. 

19. Et introduzit me per 
ingrelTum , qui erat ex latere 
portae , in gazophylacia fan* 
duariì ad facerdetes, qux re* 
fpiciebant ad Aquilonem : & 
erat ibi locus vergens ad Oc* 
cidentem. 


16. Quefle eofe dice il Sìgna- 

re Dio : Se il principe donerà 
qualche cofa ad alcuno de' fuoi 
figliuoli , quefla pajferà in ertm 
dità di ime fio , e de’ fuoi figli , 
t la pofiederanno per gius ere- 
ditario. , 

17. Che fé egli fa del fuo un 
legato a uno de' fuoi fervi t que- 
fti ne farà padrone fino all’an- 
no del giubileo, e allora la co- 
fa legata tornerà al priruipe, 
il dominio poi de' fuoi beni fa» 
rà de' fuoi figliuoli . 

18. Il principe non prenderà 
per forila alcuna cofa delC ere- 
dità del popolo , < di quello , 
che quefii pojfiede ; ma darà del 
fuo un eredità a’ propri figliuo- 
li, affinchè niffuno del mio po- 
polo fia difcacciato dalle fue 
pojfejfioni . 

19. £ quegli per un ingrejfo, 
che era accanto alla porta , mi 
ìntrodujfe nelle camere del fan- 
tuario, che fpettano ai facer- 
doti, e guardavano a fettentrione , 
ed ivi era un luogo , che guar- 
dava a ponente. 


Verf. 1$. 17, Se il prinelpe donerà ec. La poizione della tetta data al 
principe non pottì alienaifi fe non in favore delle petfone teali , de* 
figlj cioè dello fteflb principe. Quindi fe per efempio il principe do» 
nalTe' a qualche fuo cortigiano ona parte di efla tetta , qnefti non ne 
goderè , fe non fino ali’ anno del giubileo , e allora la poiTeflìone tot* 
neri al principe. Vedi Lerit. xxv. io. 11. 

Verf. ip. 20 E quegli per a» ingrejfo, ee. Dalla porta fettentrionale 
1 * Angelo mi fece entrate per nna porta , che era accanto , mi fece en* 
trare nelle camere fpetunti ai facetdoii , e al fondo di quelle camere 
oflervai dalla pane di ponente un luogo, dove lì cuocevano le carni del* 
le vittime offerte per Io peccato , e per Io delitto. Quefte non poteano 
poitariì fuori dell’ atrio de’ facerdoti , ma nel luogo fteflb doveano man* 
giarll, Lerit, VI. 2S. ìfum. xvill. p. £d era proibito di portarle nell* 
atrio del popolo , perchè il leccamento , e la fola vifta , e I’ avvicina* 
mento di efle farebbe contrarre al popolo immondezza legale , da cui 
dovrebbe purificarfl. La voce fantifieare • qui pofta a lignificale il fu* 
centtaiio. Vedi eap. XLIV. 19. .. . 
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ao. Et dìxit ad me: ifte eli 
locus ubi coquent • facerdotes 
prò peccato» & prò delido; 
ubi c^uent facrificium » ut 
non efferant in atrium exte- 
rìus, & fandìficetur populus. 

S|. £t cduxit me in atrium 
exterius » & circumduxit me 
per quatuor angulos atrii : & 
ecce atriolum erat in angulo 
atrii , atriola fingula per an> 
g-ilof atrii. 

12. In quatuor angulis atrii 
atriola ditpofita » quadraginta 
cubitorum per longum » & tri- 
gìnta per latum : menfurae unius 
quatuor erant. 

2^. Et paries per eircuitum 
ambiens quatuor atriola : & 

culinae fabricatse erant fubter 
porticut per gyrum. 

14. Et dixit ad me ; haec ed 
domus culinarum » in qua co* 
quent minillri domus Domini 
vidimas populi. 


XlVl. aSf* 

IO. Ed fi mi dtjfe : QueJP è 
il luogo, dove i jacerdott cuo^ 
eeranno le vittime offerte per lo 
peccato, e pel delitto, dove cuo- 
ceranno quel , che fi jagrifica , 
affinchi non le portino nell’ atrio 
efieriore , e il popolo ne rtfii 
fantificato, 

21. E mi conduffe fuori nelC 
atrio efieriore , f menommi ai 
quattro angoli dell’ atrio ; e vi- 
di , che un piccai recinto era 
ad ogni angolo deir atrio : un 
piccol portico ad ogni angolo 
deir atrio. 

22. Quefii piccoli portici eran 
difpofii nei quattro angoli , in 
lunghe^yf di quaranta cubiti , 
e trenta in larghei'^a. La fieffa 
mi fura aveva ognuno dei quattro. 

23. E v’ era una muraglia , 
che cingeva intorno i quattro 
piccoli portici, e folto i porti- 
ci erano fabbricate cucine alC 
intorno. 

24. E quegli mi dlffe : Quefla 
ì la cafa delle cucine, nella qua- 
le i minifiri della cafa del Si- 
gnore cuoceranno le vittime del 


Terf. aa. 24. Fittoli portiti troit difpofii te. Io qnefti portici etano 
le caeiae per iri for cuocere le oarni delle oQie pacifiche offette dal 
popolo , delle quali eatui fi facea banchetto fitgto dinanzi al Signote co» 
patenti , c amici y c «•’porciiy e colle redove y e cogli oifaniy fecondo 
il coftuac. 


\ 


d 
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CAPO XLVII. 

jicque , che fgorgano di fatto la porta del Tempio . E 
Jcorrendo dui defiro lato di ejfo diventano un tor- 
rente grojjìflimo y il quale fana tutto quello , che toc- 
, ca y ed ha dei pefeiy e delle piante fruttifere . Ter- 
mini della terra fatua da dijìrihuirjì agli IfraeUtiy e 
agli JìranUri. 

j.Et convertit me ad portam 
domus , & ecce aquae egredie* 
bantur fubter limen domus ad 
Orientem : facies enim domus 
refpiciebat ad Orientem : aquae 
autem defcendebant in latus 
templi dextrum ad Meridiem 
altaris. 

a. Et eduxit me per viam 
portae Aquilonis, & conver* 
tit me ed viam foras portam 
cxteriorem • viam « quae refpi* 
ciebat ad Orientem : & ecce 
aquae redundantes aUteredex- 
tro. 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. E ftcemt lomare all» porta itila cafa, te. Atta porta orien» 
tale del Tempio. Sotto il liminare di quella porta aveano la loro for* 
gente le acqne vedute adefld dal Ftof'eta, le quali ftorrevauo luogo il 
Tato defilo del Tempio a meeaodi dell’altare degli olocaufli. Quelle 
acqne fono appunto quelle , delle quali parlò il oollto Profeta • allorché 
iotrodulTe il Signore a dire : Vtrfttò /opra di voi acqua monda , t fa. 
ètte mondati da tutte voflrt fo{{urt : t darò a voi ua nuovo cuore , « 
porrò in ai<{{« a voi un nuovo Jpirito, XXXVI. z{ ad. S delle flclTe 
acque dìccli in Zaccaria : Da Gtrufaltmmt feeturiranno acque vive. XIV. 
a. Elle adunque fon limbolo e della doitrioa cvangtlica* e delle acque 
del fanto battrCino , la grazia del quale fi ftendeià a tutte le parti della 
terra' iolicme colla^ dottrina , e colla grazia del Salvatore. £ a quefte 
acque alludendo lo llelTo Criflo diceva: Chi ha feto venga da me, 0 
beva, Jo. ni. )S. I c di qucftc incota patio Uaia xu. }. Lv. i. 


feetmì tornare alla por- 
ta della cafa , e vidi acque , 
che fcaturiyano di folto al li- 
minare della cafa a levante ; 
perocché la facciata della cafa 
guardava a levante' e le acque 
fcendevano verfo il deflro lato 
del tempio a dell'altare. 

a. £ mi condujje fuori per la 
porta fettentrionale, e feetmi fa- 
re il giro di fuori fino alla por- 
ta efleriore, che guarda Carien- 
te : e vidi le acque , che fgor- 
gavano in copia dal lato deflro. 


Di 


. - CAf. XLVIL %9y 

5. Cum egrederetnr vir ad 
Orientem, qui habebat funi- 
culum in manu Tua , & men- 
fus eft mille cubitos: & tra* 
duxit me per aquam ufque ad 
talos. 

4. Rurfumque menfus ed 
millei traduxit me per aquam 
ufque ad genua: 

5. Et menfus ed mille* & 
traduxit me per aquam ufque 
ad renes. Et menfus ed mille, 
torrentem , quem non potui 
pertrandre: quoniam intumue- 
rant aquae profondi torrentis, 
qui non poted tranfvadari, 

6. Et dixit ad me: certe vi- 
dìdi fili hominis. Et eduxit me , 

& convertii ad ripam toirentis. 

7. Cumque me convertiflem , 
ecce in ripa torrentis^ligna mul* 
ta nimis ex utraque parte. 


Vetf. ì. 4 . $. QutU' mom» ppi andtndo rcrfo oritntt . . . mi furò tc, 

L’ Angelo mifara la laoghezaa di mille cubiti del cotfo di quelle acque 
dalla loco forgenie , e bceudo palFac per efle il Ptofeta , fi vede , che 
1’ acqua aicivava alla noce del piede : mifuta altri mille cubici , e l’aqua V 

alloca attivava ai ginocchi del Ptofeta, e mille cubiti più innanzi l'acqua 
giungeva ai fianchi , crefcendo cosi fempte la mafia delle acque , quanto 
più u allontanavano dalla fotgente , talmente che ai quattro mila cubiti 
di diftanza non- potevano più pafiatfi a guado. Bella immagine de* mera* 
vigliofi progielll della docuina evangelica , la quale da piccoli ptincipf 
fall a fomma grandezza , e celebriti , c da Gerufalemme , ov’ ebbe U 
culla , fi flefe per tutta quanta la tetta, portando da un mate all’ alito la 
gloria del Ctocififio , e la falute proccutata da lui a tutte le genti ! 

Vetf. 6 - 7 . Tu ttritmtnti figliuol dtlPuomOf hai ntJutù, Viene adirei 
tu hai veduto cofa degna di tue tifleflìoni , b crefciuta grande, che in 
poco tempo , e in piccolo fpazto hanno falca qnefte acque. 

£ ftctmi uftire. Il Profeta tellava cottola in qualche parte del tot* 
teme , dove 1’ acqua eia bafia. Lo fece ufcirc 1’ Angelo per confidetare 
a patte a parte le tipe dello ftefio lottente, b quali ripe etano tutto 
vefiite , e ornate di fitaotdìnatio numero di bellillime piante j tale era 
la feconditi di quelle acque: così la gtazb del battefimo, c la dotitìna 
evangelica pcoducono negli uomini tigenetati le belle vittù , dalle quali 
vengono copiofi ixntti di bqone opeie. 


3. Queir uomo poi andando 
verfo oriente , avendo in mano 
la corda , mifurò mille cubiti , 
e mi fi poffare per l'acqua , che 
arrivava fino alla noce del piede. 

4. E ne mifurò altri mille , 
e mi fi poffare per V acqua , 
che arrivava ai ginocchi: 

J. £ mifuronne ancor milieu 
e mi fe' poffare per l' acqua , 
che arrivava ai reni: e mi fura, 
line altri mille , trovò un tor- 
rente , eh' io non potei valica- 
re, perchè fi erano in graffate le 
acque di queflo torrente profon- 
do , che non fi può poffare et 
guano. 

6 . £ diffe a me: Tu certa- 
mente, figliuol deir uomo, hai 
veduto : e fecemi ujcire, e mi 
fi rivolgere alla ripa del tor- 
rente . 

7. E rivoltomi , io vidi falla 
ripa del torrente un numero pilt 
che grande di alberi dall' una , 
e dall'altra parte. 
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' 8. Et aitadme: aqux iflzt 

? :ux egrediuntur ad tumulos 
abuli Orientalis , & defcen* 
dunt ad plana deferti , intra- 
bunt mare , & exibunt , & fa- 
nabuntur aquae. 

■ 9. Et omnis anima virensy 
quae ferpit, quocumque vene- 
rit torrens , viver: & erunt pi- 
fces multi fatìs poftquam ve- 
ilerint illue aquae ifiae , & fa- 
nabuntur , Se viveur omnia > 
ad quae venerit torrens. 

IO. Et ftabunt fuper illas 
pifeatoresy ab Engaddi ufque 
ad Engallim ficcatio fagenarum 
erit : plurimas fpecies erunt pi- 
fcìum eiusy ficut pifees maris 
magni* multitudinis nimiae: 

II. In 


8 . E dijftmi : Qtufle aciptt 
che feorrono verfo i mucchi di 
fabbÌA a oriente , e (Scendono al- 
la pianura del deferto, entre- 
ranno nel mare , e ne efeiranno, 
e U acque del mare ne faranno 
addolcite. 

9. E ogni animai vivente * 
che gui^t^a , dovunque pajferà il 
torrente , avrà vita , e faravvt 
quantità grande affai di pefei 
dovunque arriveranno que(Facquet 
e tutto quello , che farà tocco da 
quejlo torrente, averà fanìtà, e 
vita. 

10. E preffo quefte acque fi 
terranno i pejcatori: da Engaddi 
fino ad Engallim fi afeiugheran- 
no reti : vi faranno moltijfime 
fperan^e di pefei in grandi ff ma 
abbandonila , come fino i pefei 
nel gran mare : 

II. Ma 


Verf. I. Quefit acque, che feorrono verfo i mueehl di fabbia te. 
Tiene a dite : quefie acque . che feorrooo verfo il mare orientale * verf» 
11 mate del deferto, verfo il mare morto , entreranno nello ftefio mate» 
c ne^addolciranno le aeqne. Una fielTa cofa ella è il mate otirntale , e 
il mate del deferto, cioè il mate motto, o fia il lago di Sodoma. Qne- 
fio mate pieno di amatesM , e di acredine petniclofa agli animali , • 
alle piante, fi addolciià , quando in efib entreranno quefte acque. Oc 
quello , che non poterono fare le acque del Giotdaro entrando io quel 
mare , il faranno in nn altro vetiffimo fenfo le acque evangeliche nel 
gran mare del mondo infedele, in cui nulla di vitale potea aver luogo, 
perocché elle cangeranno e i peofieti , e gli affetti , e i coftumi degli 
nomini , e toccando i loro corpi fanetanno le anime, e in effe faranno 
fpuniare i germi delle faintati virtù. 

Vetf. 9 . IO. E ogni animai vivente, thè ac. E laddove le 

acque del mate motto fon mortifere per tutti gli animali, quefto fteffo 
mate cangiata natura per virtù delle nuove acque , che in effo entre- 
ranno farà pieno di pefei , e qnefti faranno pieni di fanitk , e di vita , 
perchè qn:à’ acque hanno miracolofa virtù non folo per confervacli, ma 
anche per moliiplicaili all'iofioito, onde i millici pefeatoti Saranno 
attorno a quello mate , e faranno pefche abbondanti. Qnefti pefeatoti 
ognun vede , che fono qnelli, che Grillo fece ptfeatori degli uuaiiai , 
viene a dite gli Apolloli , e i ptcdicaiori del Vangelo Marc. IV. lo. 
Eagaiidi era verfo l’eftremità meridionale del mate morto, Engallim 
dalla oppolta riva feuenmonale , come notò a. Girolamo. 11 Ptofeta 
adu.ique dicendo , che da Engaddi fino ad Engallim fi afeìoghtranno 
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II. Inlitorìbns autem ejus, 
& in paludribus non £uiiibun- 
(ur * quia in falinas dabuntur. 

II. Et fuper torrentem orie- 
tur in ripis ejus ex utraque 
parte omne lignum pomiferum: 
non defluet folium ex eo> & 
non defìciet fru£lus ejus : per 
fingulos menfes afferet primi- 
tiva, quia aquz ejus de fan- 
fiuario egredientur: & erunt 
fruSus ejus in cibum , & fo- 
lia ejus ad medicinam. 


XLVIl. «89 

II. Ma fuor de' fuoi lidi , t 
tu' paduli non faran fané li 
acque ; perocché Jerviranno alle 
faline, 

11. E lungo il torrente »«• 
fcerà falle fue rive dalP una 
parte , e dall' altra ogni forta 
d’ arbore fruttifero : Non cadrà 
foglia da ejf f nè mancheranno 
mai di frutti : ogni mefe fpun- 
teran fuori i primaticci , P^fchi 
le acque , che gli innaffiano , 
ufciranno dal fantuario , e i lo> 
ro frutti ferviranno di cibo , t 
le foglie per medicina. 


reti , VD0I dire , che la pefcigione faralE abbondante in tatie le patii 
del mare morto , viene a dire , la predicazione Apoftolica , e la conqni- 
fta de* popoli a Ctifto non avrà altri termini , fami che gli ultimi con- 
fini del mondo. 

Verf. tt. Ma fuor de* fuoi lidi, e ne' peduli non faran fané le 
aeque . Nella tradoziond di quefto laogo ho legoito il fenfo , che li dà 

s. Sitolams. Stando fempre nella allegoria del mate morto, il Profeta 

dice, che fuora de’ lidi di qnefto mare cangiato, e rinnovellato dalle 

nuove acque , come ha già detto , fuori di quelli lidi le acque dello 

fteflb mare non faranno' falubri, perchè fuori della Chiefa non ^falatt, 
e tutta la dottrina de’ gentili, e degli eretici è come acqua di padnle, 
totbida , e amata i ma lìccome fecondo 1’ ordine di Dio le eofe tutte 
fono per gli eletti , così dì quelle ftelTe acque putride ne farà Dio qual- 
che cofa , perocché fe ne trartà del Tale, viene a dite, la miferia fielTa , 
e la corruzione di quegli uomini, che faranno fuori della Chiefa, fer- 
virà a rendere più cauti, e piudenti , e fervotofi i gialli , e fedeli. Vedi 
s. Girolamo. 

Vetf. la. £ lungo il torrente nafetrà folle fue rire .... ogni forta 
d' arbore fruttifero : et. In vece di arbore fruttifero i LXX. tradulTero 
ogni fpeeie di cibo, tutto quello, che può thangiaifi , che dà nutri- 
mento falobte , come notò s. Girolamo. Ma la nollia tiaduzione latina 
và allo ftelTo fenfo. Dice adunque il Profeta , che intorno al torrente 
dall’ una , e dall’ altra patte li alzano arbori d’ ogni fotta , atboli fem- 
pte verdi, e frondeggianti, e fempre ticchi di ottimo frutto, frutto, 
che è cibo fanilfimo, fratto , che fi ilnnovella ogni mefe. Le divine 
Scritture dell’ uno , e dell’ alito Tefiamemo fono figurate in quelle mi- 
rabili ftuttnofilfime piante , come oflervò s. Girolamo i di quelle piante 
non folo i frutti, ma anche le femplici foglie fono di gran pregio, e 
di gran virtù ; perocché la lettera ftofia , e il fenfo letterale ( che fono 
le foglie ) ferve all’ anime di medicina per curare tutte le lot malattie , 
e i flutti aafcolli folto le foglie (viene a dire lo fpirito , e il fenfo na- 
feofto delle fiefle Sctittucc ) è cibo di vita per nudrìre , e confetvare il 
vigore delle anime, e l’ardente amote de’ beni fpiritualì, e celelli. 
Taft.Vec.Tom. XP, T 
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13. Hxc^icltOommus Deus: 
Hic eft terminus , in quo pof* 
fidebitis terram in duodecim 
tribubus lOael : quia Jofeph 
«hiplicem funiculnm habet. 

14. Poilldebitis autem eam 
finguli sque ut frater funi ; fu- 
per quam levavi manum meam 
ut darem patribus veftris: & 
cadet terra hac vobis in pof- 
feilionein . 

13. Hic eft autem terminus 
terra: ad plagam feptentriona- 
lem , a mari magno via He> 
thalon , veniemibns Sedada» 

16. Emath , fierotha, Saba* 
rim , qua eft inter terminum 
Pamafci , & confinium Emath» 
domus Tichon » qua eft juata 
terminum Auran. 

17. Et erit termino» a Mari 
ufque ad atrium Euon termi* 
nus Damafci , & ab Aquilone 
ad Aquilonem t terminus Emath 
plaga Septentrionalis . 

18. Porro plaga Orientalis de 
medio Auran, & de medio Da* 
mafci , & de medio Galaad, & 
de medio terra Ifrael , Jordanis 
difterminans ad mare Orientale, 
metiemini etiam plagam Orieu* 
talem. 


13. Qucfle eofe àlee il Sigto^ 
re Dio : (^uejh fono i termini , 
dentro i quali voi pojfederete la 
terra dìvifa alle dodici triià 
d’Jfraelei perocché Giufeppe ha 
doppia porzione. 

14. Or voi pojfederete ognuno 
egualmente , che il fuo fratello 
quefla terra promejfa da me eo/a 
gùtramerua ai padri volìri , e 
quefla terra farà il voflro re- 
faggio. 

15. Ecco adunque i termini 
della terrai A fetterurione dal 
mar grande venendo da Hetha- 
lon , a Sedada , 

16. Emath, Berotha , Saia- 
rim , che l a' confini di DamajcOf 
e i confini di Emath , e la cof- 
fa di Tichon , che i ai confini 
di Auran, 

17. £ fuoi confini, dal mare 
fino all' atrio di Enon , confine 
di Damafco da un lato del fet- 
(entrione fino all' altro. Emath 
farà il confine di fettentrione. 

18. La fua regione orientale 
farà pel met^^o di Auran, pel 
me^o di Damafeo , e pel mer- 
re ai Galaad, e pel me^^^o del- 
la terra (T Ifraele, Il Giordano 
farà fuo confine verfo il maro 
orientale. Poi mifurerete ancorai 
la parte orientale, • 


Tccf. !)• Ptroeeki Giufeppe ha doppia porfiou*. B.eode ragieoe di 
quel , che egli ha detto , cioè che la tetra fi dividetà traile dodici Tribù a 
perocché tolta la Tribù di Levi leftetebbooo folamente undici, ma la 
tribù di Giafeppe ebbe doppia potcione , perchè Giacobbe fiabill , che 
Bphraira, e MaaaflTe figlj dello ftefib Ginicppe foflec capi ciafcuno di 
una Tribù. 

Veri'. 14. Ognuno eguelnente , eh* il fuo fratello. Ogni Tribù- arrù 
porzione eguale alla porzione di nn* altra. 

Terf 15. Dal mar grande. Dai Medicerraaeo. 

Vttf. 16. Emath, Berotha, et. Da quella parte faranno le cittù di 
Emaih te Varj de’ luoghi qui nommati fono poco, o natia coaofciati 
dai geografi , come la cafa di' Tichon cc. 
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CAP. XIV il 

19. Plaga antera auftralis me- 19. £ la parte meridionale 
eidiana , a Thamat ufque ad ' farà da ThaiAar fino alle aeque 
aquas contradiAionis Cades : St di eontraddi{ione in Cader, e dal 
torrens ufque ad mare magnum: torrente fino al mar grande t 
& haec e(t plaga ad Metidiem Quejla i la regione di melodi.' 
auftralis. 

' 10. Et plaga maris , mare 20, £ la regione del mar» 
magnum a confinio per dire- farà il mar grande dal ftto eoa- 
£lum , donec venias Emath : fine in linea retta fino che giun- 
ha!c ed plaga maris. gafi ad Emath : quejla i la re- 

gione del mare, 

ai. Et diridetis terram iftam ai. £ qutfla i la terra, che 
▼obis per tribus Ifrael: dividerete tra voi per ciafehe- 

duna delle tribk di Ifraele i 

IX. Et mittetis eam in bere- aa. £ la tirerete a Jone per 
ditatem robis, &adrenis,qui eredità voftra, e de' foreflieri , 
accelTerint ad vos , qui ge- i quali fi uniranno a voi, e gt- 
nuerint filios in medio vedrum: aereranno figliuoli tra voi : e voi 
& erunt vobis ficut indigense li terrete come dello flejfo popo- 
inter filios Ifrael : vobilcum lo co' figliuoli di Ifraele : ei di- 
divident polTtdìoaem in me- videranno con voi le pojfejjioni 
dio tribuum Ifrael . in meno a' figliuoli rf Ifraele. 

13. In tribù autem quacum- 13. £ in qualunque tribù fa-' 
que fuerit adrena * ibi dabitis rà il forefiitro , ivi darete a lui 

E odelfionem illi • ait Dominus fua porifone , dice il Signore 
leus . Dio . 

0 


Vetf if. Da Thmmer tc. Alcaoi vogliono f che Tbaniar , ovvei» 
Harafon-Thamac fia Engaddii ma comanemeote i geografi dtfiinguon» 
l’ una dall’ altra. Le acque di contraddizione a Cadesbatne fono ram- 
mentate rovente nelle Scritture. Vedi Nuwt. XX. is. 

Verf. XX. Per eredità rafira, t de' foreftieri. Se qnefta divifione della 
terra Fromefla non lì doveffe riferite , fc non a quello , che fa fattn 
fatto Efdra, e Nehenia nel litorno dalla cattività» ilFtofiria non avreb- 
be mai aggiunte quelle parole e_ pe* forejlieri , ben fapendofi come queftl 
non ebber mai patte veruna alla' eredità data da Dio al Tuo popolo. Ma 
nella Cbiefa di Gesù Grillo eguale fu la condizione dell’Ebreo» e del 
Gentile» anzi il gentile cefaò di elTere fortftitre, e divenne egualmente 
figliuolo» ed erede», ed ebbe dititto a tutti i beni fpititnali promelfi a 
quel nuovo popolo, nel quale non è difiin{ioae di Giudeo, e dì Greco, 
perehi tutti kauuo lo fitgo Signore, il quale è ricco per tutti coler», 
ehi lo iarocaao. K.om. X sa. ' 


T a 
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af». PROFEZIA DI EZECHIELE 

■ i .CAPO XL Vili. 

’Pivijione della terra fanta alle dodici trihù. Sito del 
tempio. Luogo dejiinato ai facerdoti , e Leviti. Mifura 
della città. Porzione a^egnata al principe. Porte deU 
la città. 


I. J_X h»c nomina tribnum a 
£nibu$ Aquiloni juxta viam 
Hethalon pergentibus Emath, 
atrium Enan terminus Dama* 
ici ad AquiJonem juxta viam 
Emath. Et erit ei plaga orten* 
(alia mata • Dan, una. 


2. Et fnper terminum Dan • 
a plaga orientali ufque ad pia* 
gam maria . Afer una : * 

3. Etfuper terminum Afer, 
a plaga orientali ufque ad p)a> 
gam maria, Nephthali una. 

4. Et fuper terminum Ne* 

phthali , a plaga orientali uf- 
que ad plagam maria, Manafle 
una . . — 

5. Et fuper terminum Ma* 

nafle, a plaga oriemali ufque 
ad plagam maria , Ephraim 
una. . . 

6. Et fuper terminum E* 
phraim , a piaga orientali uf- 
qne ad piagami maria, Ruben 
una . 


I. Or ecco i nomi delle trìbk 
dall' ejlremità ftttentrìonale lun- 
go la Jlrada di Ethalon per an- 
dare ad Emath ; F atrio di Enan 
i confine dalla parte di Dama- 
fico a fietttntriont lungo la fira- 
da di Emath ; e la regione orien- 
tale , e il mare termineranno la 
porzione di Dan . 

2. E da' confini di Dan, da 
oriente ver fio il mare, una por- 
zione per Afierx 

3. E da' confini tU Afiir , da 
oriente fino al mare , una por- 
zione per Nephthali . 

4. E da' confini di Nephtha- 
li , da oriente fino al mare , una 
porzione per Manafifie . 

y E da' confini di Manafifie, 
da oriente fino al mare , una 
porzione per Ephraim . 

6. £ da confini di Ephraim , 
da oriente fino al mare , una 
porzione per Ruben . 


annotazioni 

Verf IV. Or tee» < nomi delle trikit te. Viene a dire : ecco i nomi 
delle tribik collocari fecondo la podeffione aflegoata a ciafcaoa di efl'e , 
cominciando dalla eftremiiì fetlenmonale della terra di Chanaan , lungo 
la ftrada di Ethalon , e andando verfo Emath . V atrio di Enan fari il 
confine dalla pane di Oamalco verfo fenenttione . eia regione orientale, 
e il mare chiudeianoo la potzione della tribìl di Dan . Nella patte fettea* 
trionale è alTegnata la porzione a fette ttibù, Dan, Afer, Nepbthali, 
Manafle. Ephraim , Ruben, e Giuda : nella meridionale Beoiamin , Si* 
Bieen , Iflachat , Zàbulon , « Gad. Notifi , che il mate è feapte pollo 
pet l’ occidente . ■ 
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CAP, XLVlll, 29f 


7. Et fuper terminum Ru- 
ben f a plaga orientali ufque ad 
plagam marìs, Juda una. 

8. Et fuper termiflum Juda, 
a plaga orientali ufque ad pia- 
gam maria, erunt primitiae, 
quas feparabitis , viginti quìn- 
que minibus latitudine , & 
longitudinis , (icut fingulz pap’ 
tes a plaga orientali ufque ad 
plagam maris: & erit fandua- 
rium in medio ejus . 

9. Primitiae , quas feparabi- 
tis Domino : longitudo viginti 
quinque millibus, & latitudo 
decem millibus . 

10. Hae autem erunt primi- 
tiae fanduarii facerdotum : ad 
Aquilonem longitudinis viginti 
quinque millia , & ad mare 
latitudini! decem millia, fed 
& ad orientem latitudinis de- 
cem millia, & meridiem len- 

f ;itudinis viginti quinque mil- 
iat & erit fan&uarium Do- 
mini in medio ejus . 

II. Sacerdotibus fanduarium 
erit de filiis Sadoc, qui cu- 
ftodierunt caeremonias meas , 
& non erraverunt cum erra- 
rent filii Ifrael , ficut errave- 
runt & Levitae. 


7. £ ic^ confini di Rulnn 

da. oriente fino al mare , unm 
porifione per Giuda . ' 

8. E da’ confini di Giuda , 
da oriente fino al mare^ faran» 
no le primizie , le quali voi con» 
fagrerete , venticinque mila mU 
Jure di larghe^i^a , e di lun'gheq» 
qa (^averanno) fecondo che hanm 
no ognuna delie porzioni da 
oriente fino al mare: e il fan* 
tuario farà nel meno. 

9. Le primizie , che voi fe* 
parerete pel Signore , faranno 
di venticinque mila mifure in 
lunghei^^a t e di dieci mila in 
larghe^^a . 

10. Òr quefie faran le pri- 
mizie del luogo fanto de’ faeer* 
doti : venticinque mila mifure 
di lunghezza a fettentrione ^ e 
dieci mila di larghezza verfo il 
mare: e ad oriente dieci mila 
di larghezza , e venticinque mila 
di lunghezza a mezzodì : e nel 
mezzo farawi il fantuario del 
Signore . 

11. Tutto quefto farà luogo 
fanto pe’ facerdoti figliuoli di 
Sadoc , i quali hanno ojfervate 
le mie cerimonie , e non cad- 
dero in errore allorché erravano 
i figliuoli di Ifraele , come erra* 
tono anche i Leviti. 


Vnf. t. £ de eoofirù di Giuda , da oriente Jin» al mure , faranno lo 
primizie, ee. Le primizie, o fia la porzione fagra deftinaca pel Signore, 
e pei facerdoti, e Leriti. Quella porzione fu già defcriita nel capo XIT. 
Qnefta porzione ftaià di mezzo traile porzioni di Giuda , e di Beoiamin f 
e in mezzo di efla farà il fito del fantuario . 

Verf, IO. Or quefie feran le primizie del luogo fumo dei facerdoti, et. 
X qui , e nel verfetto feguente la voce fanSuarium lignifica il luogo fe* 
parato , e fantificato per elTet dato ai facerdoti , e perciò aucota la ftefià 
porzione fepataia vien nominata col termine di primizie, petebè fi patla dL 
obblazione hita a Dio acUa pecfoaa de* lacetdoti . ■ - 

T3 
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II. £t trunt eis primitige de 
primitiis terrae fandum fando* 
rum > iurta terminum Lerita* 
rum. 

I}. Sed & Levitis fimiliter 
jarta fines facerdotum viginti 
qutnquemilHa longitudinis > & 
latimdints decem millia. Omnis 
longitudo viginti , & quinque 
milTium, & latitudo decem 
naillium . 

14. Et non venundabunt ex 
«o t nrqus mutabunt , neque 
transferentur primitia terra , 
quia iàn£tìficata fuot Domina. 

15. Quinque millia autem, 
qua Aiperfunt in latitudine per 
viginti quinque millia « pro- 
fana erunt urbis in habitacu- 
lum , & in fuburbana: & erit 
civitas in medio ejus . 

16. Ethamenfura ejus: ad 
plagam feptentrionalem quin- 
genta , & quatuor millia: & 
ad plagam meridianam , quin- 
genta , & quatuor millia ; & 
ad plagam orientalem, quin- 
genta quatuor millia ; & ad 
plagam occidentalem* quingeiv 
ta, & quatuor milita. 


II. £ dtllt primizie Itila ter- 
ra avranno primizia fantijj^ma 
a' confini di quella dei Leviti, 

13. E fimilmente i Leviti 
dopo la porzione de' facerdoti 
avranno venticinque mila ni- 
fare di lunghe^a, e dieci mila 
di larghe^^a. Tutta la lunghe:^ 

( di lor porifione farà ) di veo- 
ticinque mila mifure , e la lar- 
ghe^^a di dieci mila . 

14. E di quefto non potran- 
no far vendita , ni permuta , 
ne faranno pajfaggio ad altri 
le primizie: perocché fono con- 
fagrate al Signore, 

13. E le cinque mila mifure , 
che rimangono di larghe^qa delle 
ventìcinque mila > faranno fpa- 
qio profano per le abitatfioni 
delia Città , e pe' fobborghi , e 
in me^tp di quefio fpaqio farà 
la città. 

16. Ed eceo le fue mifure : 
a fettentrione quattro milay e 
cinquecento i e a metfjpdi quat- 
tro mila , e cinquecento y e a 
oriente quattro mila , e cinque- 
cento y e ad occidente quattro 
mila y e cinquecento . 


Vccf. i|. Tutte le lueghe{{e {diler porzione farà) di vtntieìeque mi- 
la te. La loi porzione avrà da ciafcuno de’ dne lati venticinqiK mila ca- 
bitt di Inngliezzat o. dieci mila di larghezza da ciafcuno degli altri 4 ue 
lati . 

Vetf. 14. E di quefto eoa potranno far venditoy et. Tutta quefta tetta 
non potti mai alienarli. Vedi Levii xxv. 3 a. 33. 

Vetf is Le einqee mila mifure, che rimuugouo ee. Delle Tepticipquc 
mila mifure di larghezza dieci mila etano pe’ facerdoti , dieci mila per 
Xeviti i le rimanenti cinque mila etano. un tetteno deHinato pet la cittàa 
c pe’ fnoi fobborghi . 

Vetf. K, 17. Ed eeeo le fut mifure: e fettentrione quattro mlloy e 
aioqueeeato ; ac. Tutti i quattro lati della città a fetreottione , a mea- 
*odt-i a levante, e a occidente avianno ciafenoe mifure quanto mila cin- 
quecento , e i Àrbbaighi della città da ciafcuno de’ lati ananae dagenio 
cinquuta mifatc . , , 
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17. Erunt autem fuburbaiM 
civitatis ad Aquilonem ducen- 
ta quinquaginta , & ad meri- 
diemducenta quinquaginta , & 
ad orientem ducenta quinqua* 
ginta , & ad mare ducenta quin- 
quaginta . 

ib. Quod autem reliquuin 
fuerit in longitudine fecundum 
ptimitias fanàuatii « decem 
millia in orientem , & decem 
miilia in occidentem , erunt 
ficut primitise fanduarii : & 
erunt frbges ejusinpanes his« 
qui ferviunt civitati . 

19. Serviente^ autem civitati, 
Operabuntur ex omnibus tribu- 
bus Ifrael . 

20. Omnes ptimitiae viginti 
quinque millium , per viginti 
quinque millia in quadrum , 
leparabuntur in primitias fan* 
éìuarii , & in poileffionem ci- 
vitatis. 

21. Quod autem relìqqum 
fuerit, principia arit ex omni 
parte primitiarnm fanàuarii , 
& polTellìonis civitatis e regio- 
ne viginti quinque millium 
primicìarum ufque ad termi- 
num orientalem : fed & ad 
mare , e regione viginti quin- 
que millium ufque ad termi- 
num maria, fimiliter m parti- 


Vjr. Eifohborghì itila cittì i 
a Jeutaxriant dfgento , e cittf^ 
ftanta , t a me^^oii dugento , 
t cinquanta , e a oriente dugen- 
ta, e cinquanta , e dalla parte 
del mare dugento , e cinquanta 
mifure.- 

18. E quello, che rimurrawl 
in lunghe^^a prejjd alle primi- 
zie del luogo Janto , dieci mila 
mifure a oriente , e dieci mila 
a occidente, onderanno apprejf» 
alle primizie fante , e i frutti 
di quel ter iena ferviranno al nu- 
trimento di coloro, che fervono 
alla città . 

19. Or quei, che fi impieghe-' 
ranno al fervi gio della città, 
faranno di tutte le tribk di Jfraele, ' 

20. Tutte le primizie di ven- 
ticinque mila mifure in quadrato 
faran feparate per ejfer primi- 
zie del fqntuario , e {pfr ejfer ^ 
la porzione della città . 

IX, E quello, che vi rimar- 
rà air intorno di tutte le pri- 
mizie del fantuario , e della 
porzione ajfegnota alla città di- 
rimpetto alle venticinque mila 
mifure delle primizie , fino al 
confine orientale , farà del prin- 
cipe : e fimilmtnte dilla parte 
del mare dirimpetto alle venti- 
cinque mila mifure fino al eon- 


Vetf. it. Anderanne appreffo alle prirnèfit fante, e i frutti di quel ter- 
rene ee. Può fignificate, che quel teiieno ùa'e della ftetta natnta di quello 
appartenente propriamente ai I«fi(i . Quanto ai fratti dello deflb tet- 
seno , I quali dice , ohe feiritanno di fofteniimento per qne’ , che fer- 
vono alla cittì , queftì nomini fono gli operai , e biaccianii di ogni ge- 
nere , e di qualunque uibò , i quali potevano iti ftanciaifi pet efeiciiaio 
i loto meàieii . 

Veif. ai. £ quell,, thè vi rimarrà et. Il ptincipe àvei fai poraione>a 
deftia, e a (iniliia, aotieote, e a occideote accanto alla porziorte de* Le- 
viti. Il mate è fempre pofio pet 1* occidente . Così dai due lati la porziooO 
del ptincipe chindetà la poiùono de* faceidoci, de’ Leviti | e della eittà. 

T 4 
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l>us principiserit: &ernntpri- 
mitiae fanduarii , & fanàua* 
rium templi in medio ejus. ‘ 

22. De poflieffione autem 
Levitarum* & de poiTeflione 
civitatU in medio partium pria- 
cìpis: erit inter termlnum Ju> 
da » & inter terminum Benia» 
min, & ad principem petti* 
■ebit. 

23. Et reliquis tribubus: A- 
plaga orientali ufque ad pia* 

3 ' gam occidentalem , Beniamin 
una. 

24. Et contra terminum Be* 
niamin , a plaga orientali uf* 
que ad plagam occidentalem, 
Simeon una. 

13. Et fuper terminum Si* 
meonis , a plaga orientali uf' 

? [ue ad plagam occidentalem , 
^achar una . 

26. Et fuper terminum llTa* 
char, a plaga orientali ufque 
ad plagam occidentalem, Zà- 
bulon una . 

27. Et fuper terminum Zà- 
bulon , & plaga orientali ufque 
ad plagam maria, Gad una. 


fine del mare fari ajfegnaio al 
principe f eie primizie del fan- 
tuario , e il fanto Ime» del Unf 
pio refleranno nel bel merino . 

22. £ la pojfejjione de' Leviti , 
e la pojfeflione della città fari 
nel meji^^o della por:(ìone del 
principe’, quel, che i trame!^:^» 
trai confine di 'Giudo , e il con^ 
fine di Beniamin apparterrà al 
principe . 

23. Quanto alP altre triti , 
da oriente fino a occidente unee 
pontone per Beniamin . 

24. E da' confini di Benia^ 
min , da oriente fino in occU 
dente, una porzione per Simeone, 

23. E dal confine di Simeo^ 
ne, da oriente fino in occidente 
una porifione per JJfachar . 

26. E dal confine di JJfachar , 
da oriente fino in occidente , una 
porzione per Zàbulon . 

27. E dal confine di Zabtf 
lon , da oriente fino al mare , una 
portone per Gad. 



Vetf. 22. E la pejjejfiant da' Leviti , e la poffejfiene della titlà } ee, 
Kipete , e fpiega quello , che ha detto nel veiletio precedente , aggiun- 
gendo per chiateaza maggiore, che la porzione del ptincipe teda di mez- 
zo traila porzione della tribù di Giada ultima delle fette polle da fetieu- 
trionc , e la porzione di Beniamin pofta la prima delle cinque dalla patte 
di mezuodl, come fegne . 

Verf. 23. Quanto all' altre tribù, et. Viene a parlare adelTo delle altre 
cinque tribù, a ognuna delle quali aflegna la Tua porzione, e territorio, 
come fece già alle altre fette. Vcif. 1. 7. Quelhe porzioni hanno la ftefia 
mifnia delle pteccdentt'da Oliente in occidente , e fono tutu eguali, 

' ~ , ' 
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i8. Et fuper terminum Gad • 
ad plagam Auftri in meridie: 
& erit finis de Thamar ufque 
ad aquas contradi£lionis Ca* 
des , hereditas centra mare ma> 
gnum . 

29. Hate ed terra • quam mit- 
tetis in fortem tribubus Ifrael : 
& hz partitiones earum , ait 
Dominus Deus > 

30. Et hi egreiTus civitatis: 
A plaga feptentrionali quin> 

J |cntos , & quatuor millia men- 
urabis . 

31. Et porta civitatis ex no> 
sninibus tribuum Ifrael, porta 
tres a feptentrione , porta Ru- 
ben una, porta Juda una, 
porta Levi una . 

32. Et ad plagam orienta- 
lem , quingentos , & quatuor 
millia : & porta tres , porta 
Jofeph una, porta Beniamìn 
ona , porta Dan una . 

33. Et ad plagam meridia- 
nam , quingentos , & quatuor 
milita metieris: & porta tres, 
porta Simeonis una, porta IfiTa- 
char una, porta Zàbulon una. 


XLVIII. 297 

28. E dal confine di Gad ì 
la regione di me^^odh. e fuo 
confine egli i da Ihamar fino 
alle acque di contraddizione , in 
Cades: la fua eredità dirimpetto 
al mar grande , 

29. ^uefia è la terra , che 
voi diflnbuirete a forte alle tri- 
bit (T Ifraele , e quefte fono le 
loro porzioni , dice il Signore 
Dio. 

30. £ tali fono i lati della 
città: a fettentrione mi furerai 
quattro mìla^ e cinquecento mi- 
fure. 

31. £ le porte della città 
prenderan nome dalle tribù di 
Ifraele : a fettentrione tre porte , 
una porta di Ruben , una di 
Giuda , una di Levi . 

E a oriente mifurerai 
quattro mila, e cinquecento mi- 
fure , e vi faranno tre porte , 
una di Giufeppe , una di Benia- 
min , una di Dan . 

33. £ a mezzodì mifurerai 
quattro mila , e cinquecento mi- 
fure , e vi faran tre porte , una 
porta di Simeone , una di Ijfa- 
char, e una di Zàbulon. 


Vetf. zS. E iti confine il Gai i la regione ii mez(oii. Viene adire: 
la porzione di Gad (eroiina , c finifee le altre porzioni , che fono dalla 
parte meridionale . 

£ il fuo confine egli i, ia Thamar fino alle acque ii eontraiiliione 
in Caict E nna linea liraca da Thamar fino a Cades è l’nlrimo coafine 
tanto della tribh di Cad , come della terra Tanta da mezzodì • 

Za fua eredità iirimpettt al mar grande . Le porzioni aflegnare sì a 
Gad, come alle altre tribù banco per termine da occidente il mare grande , 
cioè il mare Mediterraneo . 

Verf. 30. £ tali fono i lati iella città. Ognuno dei Itti della cittù 
area la lunghezza di quattro mila cinquecento miTacCi owei cubiti, c da 
ogni lato cranri uc porte , cerne i 4*1 *1**^ < 
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34. Et ad plagam occidenta* 
lem , quingentos , & qustuor 
millia, & ponte eorum tres , 
porta Gad una •''porta Afer 
uoa* porta Nephthali una. 

33. Per circuitum, decem, 
& odo millia: & nomen cìtì* 
tatis ex illa die , Dominus ibi- 
dem. 


^4. £ a/i’ occldtntt mlfurt» 
rat quattro mila , t cinquecento 
mi fare y t vi faran tre porte , 
una porta di Gad , una porta 
di AJert una porta di Neph» 
thali . 

33. // fua circuito farà di 
diciotto mila mifure, e il nome 
della città dopo quel giorno i 
Quivi .Jla il Signore . 


— I I» ' I. ■I.I.II .I M I 

Yetf. Il fuo eircuito farà 4i dielattà mito mifure. Qaefta foiosa 
rifalla dalla data iBifara di ciafeano dei. quanto Iati riuniti infiese . 

^uivc fa il Signore ■ QueOo nome , che non poti convenire fe non 
impeiteitaioenie , e fol per un tempo a Geiafalesmei conviene maravi- 
eliofamenie alla Chiefa di Crifto, la qnale ha feco il Santo di Ifraele, ha 
(eco 1* Emmaonele • che vnol dire. Pio con noi. e lo avrì lino alla con* 
famazione de* fecoli fecondo la piomclTa fain da lai medefimo • Méuh. 
xxrm. ao. 
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PREFAZIONE 


Daniele era della tribìi di Giuda , e della 
ftirpe reale di Davidde , e fu uno dei prigio* 
nieri Giudei condotti da Nabuchodonofor a' 
Babilonia quando egli prefe Gerufalemme 1* an- 
no primo del fuo regno , che fu il quarto di 
Joachim re di Giuda . Daniele era allora di 
poca età e fu fcelto con tre altri giovanetti 
di pari nobiltà , i quali , dopo aver imparata 
la lingua, e le fcienze de’ Caldei, doveano 
elTere impiegati nella corte al fervizio del re . 
Ivi adunque Dio comunicò a Daniele lo fpi- 
rito di profezia^ .di cui diede egli il. primo 
faggio nell* aver conofciuta , e' fatta a tutti 
palefe la innocenza di una caftiilima donna 
Ebrea , di Sufanna moglie di Joachin , accu- 
rata da due prepotenti, e fcellerati feniori, 
e per opera di eili già condannata alla mor- 
te } la qual cofa il rendette illuftre , e vene- 
rabile preiTo de* fuoi fratelli viventi nella ftef> 
ùi cattività . Ma gloria ancor più grande acqui- 
ftò egli nel cortcetto di Nabuchodonofor , e 
di tutti i Caldei , allorché con lume profeti- 
co , e veramente divino , feppe dar conto al 
re di un fogno , che quelli avea avuto , e di 
cui non avea più alcuna dillinta memoria , e 
feppe efporre a parte a parte la milleriofa 
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fignificazionc dell’ iHelTo fogno , nel quale di 
quattro grandiffimi regni era predetta ia con- 
dizione , la fucceffione , e la forte . Per la 
qual cofa a fommi onori fu innalzato da quel 
re, c fu caro anche ai fucceffori di lui, e a 
Dario il Medo , e a Ciro , predo de’ quali 
fu egli in grandiiHma^conlìderazione', avendo** 
volato il Signore, che l’invidia lleffa degli 
emoli ferviUe a far fempre più conofcere quan- 
to egli folle amato dal cielo ,- come lì vide 
manifeftamente allorché per due volte gittate 
nella 'folTa de’liòni, nè fu tratto fàlvo, ed 
illefo , Avendo Ciro pérmedb a’ Giudei di ri- 
tornare alla patria, Daniele preferì ralla con- 
iblazione di rivedere la terra natia la necef- 
iìtà' di- adìllere il fuo popolo ^preiTo dei re di 
Perfìa,-e difendere la caufa dello ftedb po- 
polo perfeguitato dall* invidia , e gelofìa delle 
nazioni ‘ confinanti , le quali > di mal occhio 
vedeano' il fuo riforgimento. Imperocché ar- 
dentiffima era' la* carità di quello Santo verfo 
de’fuoi fratelli , onde fu detto dall’Angelo 
r uomo dei dejìderj , e per quella fua carità 
egli- meritò non folo di vedere riflabilita la 
nazione nell’antica fua fede, ma ancora di 
intendere , e di annunziare il precifo tempo 
della venuta del Grillo , gloria , e fperanza 
di Ifraele , e di tutte le genti . Nel tempo 
lleflb Dio gli rivela per mezzo dell’Arcan- 
gelo Gabriele la pailìone , e la uccilìone del 
Grillo per opera del popolo , che lo rinneghe- 
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rà , e non farà più' popolo di Dio , e la fon- 
dazione del fuo nuovo regno , abolita già colla 
morte del Mefsia la prevaricazione, e intro- 
dotta nel mondo la vera giuilizia , e compiu- 
te le profezie tutte , le quali in lui hanno fine. 
Quefti grandi miseri annunziati con tanta evi- 
denza da Daniele , e ornai vifìbilmente adem- 
piuti , e particolarmente la predizione del ri- 
pudio della Sinagoga furon la vera cagione, 
per cui i moderni maeftri Ebrei., voglio dire 
i rabbini poderiori a’ tempi di Grillo hanno 
voluto efcluder Daniele dal coro de’ Profeti : 
perocché quanto alla antica Sinagoga, e ai 
dottori di elTa non fol Profeta , ma Profeta 
malììmo fu da lor creduto Daniele . Abbiam 
veduto in quali termini di lui tuttor vivente 
parli in due luoghi Ezechiele xiv. 14. 10. 
xviii. 3., e quanto a’ pofteriori tempi mi con- 
tento di riferire la tellimonianza di Giufeppe 
Ebreo , Antiq. x. uh, , dove dice ; Di incre» 
dibili doni fu arricchito Daniele come uno de* 
majjirm Profeti , , , perocché egli non folo pre^ 
dijfe le cofe future^ come fecer anche gli ahri 
profeti , ma di più fifsò il tempo , in cui do^ 
veano accadere • E non è da dubitare , che le 
ultime parole di Giufeppe riguardino fpecial- 
mente il tempo della venuta del Mefsia . Le 
ragioni poi , colle quali i rabbini credono di 
poter dimoilrare , che non li convenga a Da- 
niele il titolo di Profeta , fono tanto mefchi- 
ne , e infulfiUenti , che parrebbemi tempo per- 
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duto il fermarmi di propofito a confutarle; 

Non ardifcono di negare , che il libro di Da- 
niele fia libro canonico , e divino : che in 
elfo contenganfi molte predizioni graviffime 
di cofe future , quand’ ei lo negaffero , il libro » 
fteflb Io dice > apertamente : polle le quali co- 
fe , fe gli Ebrei dottori vorranno ^tuttavia af- 
fermare, che Daniele non<è Profeta , ipotrem 
noi pure con tutta ragione affermare , eh’ ei 
fono ciechi e degni di effere guide di 
ciechi . 

Alcuni Scrittori Ecclefìaftici antichi ebber 
del dubbio intorno ad alcune parti di quello 
libro , e fono il cantico de’ tre fanciulli , la 
fioria di Sufanna, e quella di Bel, e del Dra- 
gone , e quello dubbio nato dal vedere , che 
tali cofe non folTero nel tello Ebreo, fu ab- 
bracciato avidamente, e nudrito dagli Ereti- 
ci , i quali amaron meglio di feguire in que- 
llo il giudizio de’ rabbini , che la fede della 
Cattolica Chiefa , la quale con tutta ragione 
anche quelle parti di lloria ricevette come 
Scrittura fagra , e canonica . E veramente la 
Chiefa non ignorava , che quelle ne’ codici 
Ebrei non lì leggono , ma fapeva inlìeme , ’ 
che certamente vi lì leggevano una volta, e 
che dagli lleffi codici certamente le tralfero 
e i LXX Interpreti , e Aquila , e Teodozio- 
ne , e Simmaco , i quali tutti dall’ Ebreo nella 
Greca lingua traslatarono i libri Santi , ed 
elTendo Ebrei di origine vengono ad effere a • 
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noi teftimoni della credenza della Sinagoga 
non folo ne’ tempi più rimoti , ma fino a tut- 
to il fecondo fecolo della Chiefa j perocché 
, Simmaco circa 1’ anno 200 . di Grillo fece la 
fua verfione delle Scritture . S’ arroge ancora , 
che i frequenti ebraifmi , i quali s’ incontra- 
no in que’ luoghi di Daniele , afiai ben dimo- 
ftrano anche ai meno occulati da qual fonte 
e le Greche , e le Siriache , Arabe , Latine 
verfioni (uno derivate . Per le quali cofe Ori- 
gene ( hom. 8. in Levit. ) ci fe’ Papere , che 
la lloria di Sufanna , e quella di Bel , e del 
Dragone , e 1’ orazione di Azaria , e il can- 
tico de’ tre fanciulli andavano attorno per 
tutte le Chiefe , e in tutte le Chiefe leggevanfi , 
e con Origene vanno daccordo s. Ignazio M. , 
e Didimo , e s, Cipriano , e generalmente tutti 
i Padri Greci, e Latini. 

Abbiamo altrove accennato, come un anti- 
co capitale nemico del Crillianefimo , e delle 
Scritture , pretefe, che quella chiamata da 
noi Profezia di Daniele altro non foffe , fe 
non una ftoria de’ fa’t,ti di Antioco Epifane , 
fcritta da autore , che vilTe dopo i tempi di 
quel re , onde con gran diligenza , e fatica 
andò raccogliendo dagli fiorici profani tutto 
quello , eh’ ei vide efler conforme alle cofe , 
che in Daniele fi leggono: pel la qual cofa , 
come, ben notò s. Girolamo , la cenfura di 
Porfirio venne ad eflfere ^folenne teftimonian- 

• za della verità , mentre non potendq egli ne- 
Ttfl.Vte.Tom. xy. “ V 
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gare , che molte cofe predette foffer già di 
fatto adempiute , lì trovò corretto a ricorre- 
re a^que^lo ripiego di dire , che di tali av- 
venimenti la ftoria in quel libro foffe teffuta. 
Così quello , che dovea fargli conofcere , e 
ammirare la Capienza altilìima de’ Profeti , e 
la divinità della Religione , fervi all’ incredulo 
di pretelìo a colorire con grande apparato di 
erudizione una incredibile , e fvergognata ca- 
lunnia contro la Religione, e la Chielà . Ma 
a Porfirio chiufero la bocca con le loro ce- 
lebri Apologie Metodio , Eulfebio di Cefarea , 
e Apollinare , e dopo di eflì s. Girolamo , il 
quale ne’ fuoi Commentari non lafciò di far 
vedere tutto il debole della artifiziofa filofo- 
fia , con cui quali per via di prelligj tentò di 
togliere il chiaro lume degli occhi ai lettori. 

Ma qui non farà fuor di propofito il riuni- 
re in poche parole la ampliliima materia delle 
profezie di Daniele . • Dio adunque a lui fa 
vedere dipinti co’ loro proprj caratteri quat- 
tro grandiffimi imperj , che doveano elfere 
r uno dopo r altro dà Nabuchodonofor fino 
a Crifto , r impero Caldaico , il Perfiano , il 
Greco , il Romano . Egli vede l’ impero Cal- 
daico^ foggiogato dai Medi , e dai Perfiani , 
indi le vittorie di AlelTandro Copra di quelli, 
e i quattro regni , ne’ quali dopo la morte di 
quel conquillatore è divifo l’ impero de’ Gre- ' 
ci } indi le guerre , che faranno trai due di 
quei re, il re d’Egitto, e il re della Siria» 
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e vede in particolare il furore , còl quale uno 
dei re della Siria perfeguiterà il popolo del 
Signore ; e riguardo al quarto regno egli pre- 
dice , che quello divorerà tutti i precedenti 
reami , e nel tempo di quello egli fida la 
precifa epoca della yenuta del Mefsia, e la 
fondazione di un nuovo regno fpirituale , ed 
eterno , che fi flendeià per tutta quanta la 
terra, e il rigettamehto di Ifraele, che non 
farà più popolo di Dio ) e 1’ abolizione de* 
riti , e de’ fagrifìzj carnali , la dillruzione di 
Gerufalemme , e del tempio , e la defolazio- 
ne , che durerà fino al fine; e dipoi egli ve- 
de finalmente il regno dell’ Anticriflo , il rav- \ 
vedimento, e la converfione di Ifraele , il fu- 
turo giudizio , e la gloria de’ fanti , che re- 
gneranno eternamente con Grido . Cosi a Da- 
niele (fecondo il penfiero di s. Girolamo ) fu 
manifedata da Dio la doria di tutti i tempi , 
e di tutti i grandi avvenimenti , che faranno 
fino alla fine de’ fecoli . Ma in queda gene- 
ralità di fatti , e di avvenimenti quante cofe 
fi trovano tutte degne di riflelfione , per le 
quali fi rende , per così dire , evidentemente 
vilìbile quello fpirito , dal quale folo potero- 
no edere conofciute, e rivelate? Regnante ( 
tuttora in Babilonia Nabuchodonofor , Daniele 
predice la rovina del fuo impero , e che a 
quedo fuccederà immediatamente un altro re- 
gno , che farà fondato da due diverfe nazio- 
ni , dai Medi , e dai Perfiani ; che quedo fé-; 

Vi 
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condo farà diftrutto , e farà luogo a un ter- 
zo , a quello cioè di AlelTandro . E chi mai 
moArò tanto tempo avanti al Profeta la in- 
credibil celerità , colla quale AlelTandro con- 
quiderà si gran parte del mondo , e chi gli 
infegnò a defcriverla con quella forte efpref- 
fione : Egli non toccherà terra ? chi gli mo- 
ftrò , che Aleffandrp non avrebbe fucceifori , 
che foifer della fua dirpe , ma folo di fua 
nazione , e che il fuo impero d fpartirebbe 
in quattro grandi regni , onde 1’ Egitto , e la 
Siria ( provincie dell’ impero Caldaico a’ tem- 
pi di Daniele ) avrebbono i loro re , e que- 
lli Greci di Nazione ? chi modrò a lui que* 
regi in difcordia armati 1’ uno contro dell’ al- 
tro concluder la pace , e dringere 1* amicizia 
per mezzo di un matrimonio , che avrà poi 
effetti tutti contrarj alla efpettazione , e do- 
lorofìdimo .line ì chi gli goffrò . il carattere 
di impudenza , di sfrenata fuperbia , di cru- 
deltà di uno dei re della Siria, perfecutore 
degli Ebrei , e della vera Religione , di An- 
tioco Epifane , degno di effere rapprefentato 
nelle fue azioni come una profetica immagi- 
ne di quell’ ultimo nimico , il quale li arme- 
rà alla dne de’ fecoli contro la Chiefa , e 
contro i Santi di Dio? chi finalmente ( per 
tacere tante altre cofe ) ad un uomo cosi 
amante di fua nazione dettò il grande, il ter- 
ribiliffimo annunzio del ripudio della Sinago- 
ga , e della defolazione di Gerufalemme , e 



del tempio per ragion della morte data dal 
popolo Ebreo al fuo Crifto , al Santo dei fanti ? 
Polla quella fola verità , che da Daniele Pro- 
feta furono fcritte le cofe , che in quello fuo 
libro li leggono , verità attellata da un po- 
polo di tellimonj , e di tellimonj , che fono 
^ noftri nemici , polla quella verità , la Reli- 
gione di Grillo di altri argomenti non ha bi- 
fogno, che ne dimollrino la celelle origine 
di lei , e la infuperabil faldezza de’ fuoi fon- 
damenti . 

Debbo finalmente avvertire, che portan- 
doli talvolta nelle annotazioni la verfione dei 
LXX , affine di illullrare il fenfo della nollra 
Volgata , io non cito quella verfione di Da- 
niele , che trovali nella edizione Greca delle 
Scritture, la qual verfione è di Teodozione, 
ma bensì la traduzione dei LXX, venuta ul- 
timamente alla luce , e llampata in Roma 
fotto gli aufpici di Clemente XIV, , di glo- 
riofa memoria, l’anno x77i. 
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PROFEZIA DI DANIELE. 

CAPOPRIMO. 

Daniele , Anania , Mifael , e Avaria nella cattività fon0 
ijlruiti nella lingua de’ Caldei , affinchh Jliano dinaniì 
al re i e fono ad ejji cangiati i nomi . Ottengono di 
cibarji'di legumi y e di bere acqua y e comparifcono 
più vegeti y che gli altri che Ji cibavano dei cibi del 
re . Dio dà ad ejji la fapien^a , e a Daniele anche 
V intelligen:^ de’ fogni . 

1. .Alnno tcrtio reeni Joakim 
regis Juda, venit Nabuchodo* 
nolbr rex Babyloais in Jeru> 
faiem, & obfedit eam: 

a. Et tradidit Dominus io 
manu ejus Joakim regem Ju- 
da , & partem vaforum domus 
Dei : & afportavit ea in ter- 
ram Sennaar in domum dei 
fui , & vafa intulit in domum 
tbeiauri dei Tui. 


I.X’ enno ter^o del regno di 
Joachim re di Giuda y venne 
Nabuchodonofor re di Babilonia 
[opra Gerufalemmty t la ajpf 
diò; 

2. £ il signore diede nelle 
fue mani Joachim re di Giuda , 
e una parte de' vafi della cafa 
di Dio y t li trafportò nella ter^ 
ra di Sennaar nella eafa del fuo 
dio , e i vafi ripofe nella cafa 
del teforo del fuo dio . 


ANNOTAZIONI 

Vetf. 1. L’anno ttr\o di Joachin redi Giuda, venne Nabuchodonofor ee, 
Xa fpedizioae di Ntbuchodoaofot cootco Gcrufalcmmc fu folla fine del 
terzo anno , e il cominciameoto del quatto anno del regno di Joachim t 
perocché Nabuchodonofor fi molTe Conno i Giudei nell' anno terzo , ed 
efpognò la cittì l’ anno quatto di quel re , il quale fu da lui lafciato nel 
legno , ma colla condizione di pagare tributo . ' 

Vetf. z E una parte de’ vafi della eafa di Dìo , te. Nabucbodonofor fi con* 
tentò di prendere allora i tafi piu belli , e di maggior pregio , che etano nel 
tempio t i quali egli portò a Babilonia. La tetta di Sennaar ella è il paefe di 
Babilonia. Vedi Gen. x. io. Il diot a cui quel le fece offeiia de’ vali 
portati via dal tempio del Signote, fi crede, che fofie Bel , ovTCl BclO| 
fi qiulc uvea nella città di fiabUògia^ nn faiqofiiiÙBi) tempio a 
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3. Et ak rex Afphenez prat- 
ofito eunuchorutn , ut intro- 
uceret de fìliis Ifrael , & de 

femine regio , & tyrannorutn , 

4. Pueros , in quibus nulla 
e(Tet macula , decoros forma « 
& eraditos omni fapientia , cau- 
tos fcientia , & doflos difcipli- 
na , & qui poflent Aare in pa- 
latio regis « ut doceret eos lit* 
terasa &linguam Chaldaeorum. 

5. Et conftitult eis rex an- 
nonatn per fìngulos dies de ci- 
bis fuis , & de vino unde bi- 
bebat ipfe « ut enutriti tribus 
annis , polfea (larent in con- 
fpeffu regìs . 

6. Fuerunt ergo inter eos 
de fìliis Juda, Daniel, Aoa- 
nias , Mifael,'& Azarias . 

f 

7. Et impofuit eis praepofì-- 
tus eunuchorum , nomina ; Da- 
nieli , BalthafTar ; Ananiae , $i- 
drach ; Mifaeli Mifach; & 
Azariae , Abdenago . 


3. E il rt dijft ad Afphtne^ 
capo defili eunuchi , che fili con-, 
ducejfe davanti alcuni de' figliuo- 
li di Ifraele , e di fiirpt dei re- 
gi , e dei magnati , 

4. Giovinetti jen^a difetto , 
'di bell' ajpetto , e ifiruiti in ogni 
maniera di fagfitt[t[a, ornati 'di 
fcieni^a , e ben educati , e che 
fojfer degni di . (lare nel pala[- 
^0 dd re , affinchè ìnfegnaffie lo- 
ro I le lettere , e la lingua de' 
Caldei , 

'3. E il re fi abili , che fojfe 
loto dato ogni di da mangiare 
di guel , cffi egli ficjfo mangia- 
va , e del vino , eh' egli ftejfo 
bevea , affinchè dopo tre anni 
di auefla [cuoia fojfer abilitati 
a fiore davanti al re. 

6 . t<a quefii adunque vi fu- 
rono de' figliuoli di Giuda Da- 
niele, Anania, Mifatl , e Atto- 
ria . 

7. E il capo degli eunuchi 
poje loro i nomi, a Daniele, 
di Balthafar , ad Anania, di 
Sidrac , a Mi fati , di Mifach , 
e ad Avaria, di Abdenago. 


Vetf. ]. Capo defili eunuchi . Freflb' i re delf Oriente la' voce eunuco 
£goi6cava comunemente un fervo del re , un cortigiano . un nomo , che 
■vea impiego, o dignità nella reggia, e nello ftelTo fenfo è ufata qui, e 
in altri luoghi della Scrittura, e particolarmente in Ifaia xxxlx. 7> 

-- E de' magnati . ~ La voce tyrannut in fenfo di petfona potente, e di ' 
grande eftrazione fi tiova anche negli fcritiori profani. Sembra adunque, 
che Afphenez fofle ( come diremo noi ) maggiordomo delia corte di Na- 
buchodooofor , e da lui dipendeflero gli altri cortigiani . 

Verf. 4. Infegnaffe loro le lettere, e la lingua dei Caldei. Bìfognava, 
che que’ giovinetti fapeflero e leggete , e parlate il Caldeo per iftruitfi 
dipoi nelle feienze di quella nazione . . . > 

Verf. 5. A /lare davanti al re . A fetvire il re negli ufficj , a* quali fof- - 
fet da Ini deftinaii nella corte . 

Verf, j.A Daniele, di BalthaCar, ee. Dàniel vuoi dire: Dio mio giu- 
dice, ovvero giudizio di Dio: Balthafar , ovvee Belthefafafar, teforo di 
Baal. Mtfael , uno , che è di Dio i Mifach , uno , che è di Sefae , la 
quale era una dea adorala da’ Babilooefi . Jerem. xxv. iS. Anania, uomo 
ottetto oDi», Ji. figoificato di Sidiac o«n i «cito . Aiaria ^ valei Dio- 
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8. Propofuit autem Daniel 
in corde Tuo , ne pollueretur 
de menfa regis , neque de vi- 
no potus ejus: & rogavit eu- 
nuchorum praepofìtum ne con- 
taminaretur . 

9. Dedit autem Deus Da- 
nieli gratiam > & inifericordiam 
in confpeflu principis eunucho- 
rum . 

10. Et ait princeps ennucho- 
rum adDanielem: Timeo ego 
dóminum meum regem , qui 
condituit vobis cibum, & po- 
tum : qui fi viderit vultus ve- 
ilros maciientiores prae ceteris 
adolefcentibus coaevis vefiris , 
condemnabitis caput meum re- 

11. Et dixit Daniel ad Ma- 
lafar , quem confiituerat prin- 
ceps eunuchorum fuper Da- ' 
nielem, Ananiam, Mifaelem , 
& Azariam : 

12. Tenta nos obfecro fer- 
vos tuos diebus decem , 8 c den- 
tur nobis legumina ad vefcen- 
dum , & aqua ad bibeudum : 


>. /. 31J 

8. Or Daniele determinò in 
cuor fuo di non volerfi conta- 
minare col cibarfi di quello , che 
il re mangiava , nè col bere del 
vino , che quegli bevea , e pregò 
il capo degli eunuchi , che gli 
permettejfe di non contaminarfi. 

9. Or Dio fe' si , che Danie- 
le trovò grafia , e mifericordia 
prejfo il capo degli' eunuchi . 

> r . 

10. £ dijfe il principe degli 
eunuchi a Daniele'. Io ho pau- 
ra del re mio Signore , il quale 
ha ajfegnato a voi cibo , e be- 
vanda , e s' ei viene a vedere i 
voflri volti più macilenti , che 
que' degli altri giovanetti voflri 
coetanei , voi mi farete reo di 
morte d'tnanfi al re- 
ti. E Daniele di(fe a Mala- 

far t a cui il capo degli eunu- . 
chi avea commeffd la cura di 
Daniele , di Anania , di Mifae-- 
le i e dì Avaria : 

11. Di grafia fa quefla pro- 
va fopra di noi tuoi fervi per 
dieci giorni , e ei jia dato da 
mangiare de’ legumi t t da bere 
deir acqua : 


mio aiuto, Ahdenago, che altri pronunziano AbeJenage , fervo del Dio 
Nage, che vuol dire il fole, fecondo alcuni, o la ftelU del mattino , co- 
me altti_p»r|fano . 

Vetf. 8. Determinò in cuor fuo di non volerfi contaminare col cibarfi ec. AlU 
menfa de’ re Caldei, non è dubbio , che fi maogialTe e delia carne di porco, 
ed altre cofe proibite agli Ebrei nella legge : oltre a ciò Tcodoteio , e do- 
po di lui varj altri olTervarono, che fu coftume de’ Gentili il confagrare 
i loro cibi agli dei, e ciò faceafi col mettere un poco di pane, e un po' 
di vino fnU’.altare degli ftelfi dei , ovvet nel fuoco . Per ambedue quelle 
ragioni Daniele , il quale co’ fuoi compagni dovea cibarfi di quel , che . 
era poriatoalla menfa del re, pregò, eorienoe di avere altro vitto. Non 
è ella adunque una infofftibil temeiitì quella di uno de’ Patriarchi degli 
ultimi Eretici, il quale non ebbe tibtezzo di afietmare, che pueril timo-, 
re fu quello del faoto giovinetto , e fuperlliziofa , e indifereta la Ina afii- 
nenza t Tanta è- 1’ avverfione di quei famoli riformatoci della Chicia pec 
tutto quelito, che feote la mortificazione della carne, che non. U.guar- ; 
dano , o di iataccate la legge fiefia di Dio , o di fcceditacoe la olTcìvanza 1 



5 14 PROFEZIA DI DANIELE 


I}. Et contemplare vultas 
noilrost & vultus puerorum, 
qui vefcuntur cibo regio: & 
iicut videris, facies cum (ér- 
vis tuis. 

14. Qui • audito ferfflone 
huj(ifce:nodi , tenta vit eos die- 
but d'.'rem . 

^5. Puft dies autem decem • 
apparuerunt vultus eoiumme- 
liores, & corpulcntiores prs 
omnibus pueris , qui vefceban- 
tur cibo regio. 

16. Porro Malafar tollebat 
cibaria • & vinum potus eo* 
rum: dabatque eislegumina. 

17. Pueris autem his dedit 
Deus fcientiam } &difciplinam 
in Omni libro , & fapientia : 
Danieli autem intelligentiam 
omnium vifionutn, & Tomaio- 
rum . 

18. Completis itaque diebu$« 
poli quos dixerat rex, ut in- 

' troducerentur : introHuxit eos 
praepofìtus eunuchorum in con- 
fpeau Nabuchodoaofor . 

19. Cumque eis locutus fuif- 
fet rex , non funt inrenti tales 
de univerfis, ut Daniel , Ana- 
nias, Mifael , & Azarias: & 
fleterunt in confpeflu regis. 


13. £ ojferva i nojlrl Volli t 
t i volti de' giovinetti , che fi 
cibano delle vivande del re , t 
fecondo quel , che vedrai , ti rt‘ 
gelerai co' tuoi fervi . 

14. Quegli, ciò udito , f eco 
fopra di ejjì la prova per dieci 
giorni . 

13. E dopo i dieci giorni la 
loro facce comparvero di mi- 
glior colore , e pili piene , che 
quelle di tutti i giovinetti , che 
fi nutrivano co' cibi dtl re . 

16. £ Malafar prendeva i 
cibi , e il vino , eh' ei doveaa 
bere , e dava lor de' legumi . 

17. £ diede Dio a quejli gio- 
vanetti fcien;^a , e perizia di 
tutti i libri, e di ogni fapien- 
!^a : a Daniele poi f intelligen- 
za di tutte le vifioni , t de' fogni, 

18. Pajfato adunque il tem- 
po , dopo dtl quale aveva ordi- 
nato il re, che gli foffer con- 
dotti davanti , il capo degli eu- 
nuchi li prefentò a Nabuchodo- 
nofor . 

19. E avendo il re difeorfo 
con ejji , non fi trovò tra tutti 
chi uguagliale Daniele , Ana- 
nia f Mifacl , e Azaria . 


Veif 17. E diede Dio a qutfii giorinetti fcitH{a, 4 peri{ia di tatti 
ì libri, te. Dio rimancrò la fedeliì nell’ olfervate la legge, lioMaetò la 
tempeiaoza , e la uioiiificaziooe di qoefii giorioetti col dare ad effi gran 
facilità di intendete tutti i libri de’ Òldei , ne’ quali libri li conteneva U_ * 
feienza , e le invenzioni di quella nazione. 

A Douitlt poi i' iniellìgtuia di tutte U vifioni , t de' fogni . Ebbe 
da Dio la grazia di faper diftingueie 1 fogni mandati da Dio da quelli • 
che fono accidentali , e fortuiti , e di vedere quello , che lo fteub Dio 
volelTe con eflì fignificaie . 

Vetf. is. Pagato adunque il tempo ^ te. Eioiti i tre aonia de’ quali 
patio vetf. 5.. r 
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»o. Et otnne TCrbum fapien- 
tis , & int«llc3us , quod fcU 
Icitatus eft ab eis rex, inrenit 
in eis decuplum» fuper cun* 
£os arioios . & magos , qui 
«rant in univerfo regno ejus . 

31 .* Fuit autem Daniel uf- 
que ad annum primum'Cyri 
xegis . * Inf. 6. 28. 


f . /. 515 

lo. E in ^ualunqui pane di 
inulligen^^a f e di japienia, che 
il re li difaminaffe f trovò, che 
ei fuperavano dieci volte tutti gli 
indovini, t i maghi, che eran 
in lutto il fuo regno . 

ai. E Daniele flette a' fervi- 
gì del re fino alC anno primo 
del re Ciro . 


Vetf, ao. Tutti gli indovini, t i maghi . I Maghi erano i filolofi della 
Caldea . Quanto agli, indovini ( i qnali furono anch’ elfi in onore prelTo 
quel popolo ) erano probabilmente gli aftiologi , i qnali dalle olTcrvazio- 
ai del cielo fi ftudiavano di predir I’ avvenire , e di fare gli orofeopi . 
ti fa, che traile altre feienze , la allrooomia fu coltivata affai in quella 
aakionci e 1* abufo di quella condnffe quei filofofi fino alla vaniflìma pro- 
feffione di aftrologo . Molto bene però dilTe t. Giiolamo , che dove nel- 
la dottrina de* Caldei era criote , e peccato , Daniele «ci compagni lo 
apparaiono non per fegnitatlo • ma per farne giudizio , e confutarlo : pe- 
tocche fé uno voleffc difputare contro gli afitologi lenza clTere ifiruito 
de* loto principi, fi efporiebbe alla derifione. Eglino adunque eolio jieffo 
fine fludioroHo tutte le dottrine da* Caldei | eon eoi Mote imparò tutta la 
japienia degli Egi^iarù, 


CAPO IL 

/ fapienti de Caldei non fanno indovinare il fogno del 
re i e fon condannati a morte', Daniele fa orazione t 
e gli è rivelato V arcano de‘ quattro regni . Il re ado- 
ra Daniele, e lo efalta , e confeffa, che il Dio di 
Daniele , h il vero Dio . 

j 

1. In anno fecundo regni Na- i. anno fecondo del fuo rt- 
buchodonofor , yidit Nabucho’ gno , Nabuchodonofor ebbe un 
donofor fbmniutn , & conter- fogno , e ne fu atterrito il fuo 
ritus eft fpiritus ejus, & fo- fpirito, e fuggigli dalla memo- 
^ mnium ejus fugit ab eo. ria il fuo fogno. 


ANNOTAZIÓNI 

▼*tf- *• V anno fteondo del fuo regno . Qneft* anno egli è il fecon. 
TO, ove fi contino gli anni del fno regno dalla motte di NabopolalTtr 
w padre , ed è il quinto ove fi contino dal tempo , in cui fu dal pj_ 
«te ifieffo affociaco all’ impero : quefto anno ancora ò il quatto della cafr 
|ività| c ceturpoode fetando l’Uffeiio all* anno 1401. 
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2. Praecepit autem rex , ut 
convocarentur arioli , & ma> 
gi , & malefici > & Chaldsi , 
ut indicarent regi fomnia Tua: 
qui cum venilfent , ileterunt co* 
ram rege . 

3. £t dixit ad eos rex: Vi- 
di fomniura ; & mente confu- 
fus ignoro quid viderim. 

4. Refponderuntque Chaldxl 
regiSyriace: Rex in fempiter- 
num vive : die fomnium lervis 
tuis , 8c interpretationem ejus 
indicabimus. 

3. Et refpondens rex ait 
Chaldaeis : Sermo recefllt a me: 
nifi indicaveritis mihi fomnium , 
& conje£luram. ejus» peribitis 
vos» &domus veftra publica- 
buntur . 

6. Si autem fomnium , & 
conjeauram ejus narraveritis , 
praemia , & dona , & honorem 
multura accipietis a me: fo- 
itinium igitur, & interpretatio- - 
nem ejus indicate mihi . ■ 

7. Refponderunt fecundo > 
atque dixerunt : Rex fomnium 
dicat fervisfuis, & interpreta- 
tionem illius indicabimus . 


2. E il re ordinò , che fi con- 
vocafftro gli indovini , e i ma» 
ghi t e i malefici , e i Cal- 
dei , affinchè fponej/tro al re i 
[noi fogni ; i quali vennero e fi 
prefentaron dinani^i al re , 

3. E il re dijfe loro: Ho ve» 
dato un fogno , e per la confiti 
fione della mente non fa quel > 
eh' io abbia veduto , 

E i Caldei rifpofero al re in 
Siriaco : Sempiterna fia la tua 
vita , o re : racconta il fogno 
a' tuoi fervi , e noi te ne dare- 
mo la jpiegat^ione . 

3. £ il re rifpofe, e dijfe a’ 
Caldei: La cofa mi è sfuggirai 
e fe voi non mi efporrete il fo- 
gno , e la fua inter pretatfione » 
voi perirete , e le vojlre cafe fa- 
ran confifeate,^ 1 

6. Se poi mi ridirete il fo- 
gno t e il ftto fignificate , ave- 
rete da me premi , e doni , e 
onori grandi: narratemi adun- 
que il fogno t e la fua fpiega- 
^ione . 

7. Rlfpofer quegli un' altra 
volta : Dica il te a' fuoi fervi 
il foglio , e noi gne ne dtremo 

‘la interpretatfione . 




. Verf, z. E i malefici . S. GiroUroo tiadafle così « perchè^ credette f che 
]a voce Ebrea debba ìmeodetii di quelli , che fi feivivaoo delle vittime, 
c del loro fangne , ed anche de’ cadaveri umani per fare operazioni di ma- 
gia . £ i Caldei . Quefto nome era dato a una fetta di fitofofì di quel pae- 
fe> la qual fetta era iu~ grandillima riputazione, e tutta occupata negli 
ilndj delle cofe naturali , e particolarmente della aftronomia , e nel culto 
degli dei: quelli ancora ctedevaniì molto abilia predirle cofe future . Parla 
di elfi Diodoro di Sicilia, Sttabone , Cicerone, ed altri. 

Verf. 4 Rifpofero al re in Siriaco, Il.Piofeu riferircela tifpofta de* 
Caldei, il difeorfo del re con elfi , la fpofiziooe del fogno ec. io lingua 
Siriaca, ovvero Caldea , e io quella. lingua è tutto quello, che Icggefi da 
qui in poi fino al cominciamento del capo riti. • ■ 
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Uefpondit rex • & ait : 
Certe novi quod tempus redi- 
mitis , Tcientes quod recefFerit 
a me fermo . 

9. Si ergo fomnium non in- 
dicaveritis mihi , una ed de vo> 
bis fententia, quod interpretatio- 
nem quoque fallacem , & de- 
ceptionc plenam compofueri- 
tis, ut loquamìni mihi donec 
tempus pertranfeat . Somnium 
itaque dicite mihi , ut fciam t 
quod interpretationem quoque 
ejus veram loquamini . 

10. Refpondentes ergo ChaU 

dxi coram rege « dixerunt : Non 
ed homo fuper terram , qui 
lèrmonem tuum , rex « poflìt 
implere: fed neque regum quif- 
quam magnus , & potens ver- 
bum hu)u(cemodi fcifcitatur ab 
Omni ariolo , & mago « & 

Chaldxo . 

11. Sermo enim» quem tu 
quxris, rex, gravis ed: nec 
reperietur quifquam, qui indi- 
cet illum in confpeRu regis: 
exceptis diis , quorum non ed 
cum hominibus converfatio. 

12. Quo audito, rex in fu- 
rore, & in ira magna prxce- 
pit, ut perirent omnes fapien- 
tes Babylonis . 


II. 317 

8. Rìfpofe il re, e dijfe: Io 
ben m' avveggo , che voi volete 
guadagnar tempo , mentre /ape- 
te , che la coja m' è fuggita di 
mente . 

9. Se voi adunque non mi di- 
rete quel , eh' IO ho fognato , io 
non penfrò altio di voi, fe non 
che inventerete ancora una' fal- 
lace interpretazione , e piena di 
inganno , e me la fpaccerete , 
fino a tanto che il tempo pajji. 
Ditemi adunque il mio fogno , 
affinché io conofea , che voi lo 
interpretate fecondo la verità . 

10. Rifpofer adunque i Cal- 
dei al re , e dijferoi Non è uo- 
mo fopra la terra , ehe pojfa 
efeguire , o re , il tuo comando ; 
e ntjfun re grande , e jpojfente 
domanderebbe cofa sì fatta da 
alcun indovino , mago , 0 Caldeo ; 

11. Imperocché greve cofa l 
quella, che tu richiedi, 0 re: 
né alcuno fi troverà , che ne pof- 
fa dar lume al re , eccetto i dei , 
i quali non han commercio cogli 
uomini . 

12. Udito dà il re, pien di 
furore , e tT ira grande , ordi- 
nò , che perijfero tutti i fapienti 
di Babilonia . 


Vetf. té Poi volete gutdagnor tempo. Voi volete prendete del tempo 
per fabbricare qualche impoftura, e gabbarmi con una rifpofta artificiofa. 

Veif. li. Greve cofa è quella, cheta richiedi, o re , nè alcuno et. Co» 
me (c diceflero : - Fino a dare la fpolieiooe di un fogno, il quale ci fia 
fvelato, e ptopofto da chi lo ebbe , potrà arrivarvi un uomo : ma vedete , 
e dite quello, che un uomo abbia fognato , la cofa ò fopia la capacità di 
nomo, qualunque egli lia, ed ì tifeibata a’fomtai dei, a quei dei, che 
non fi comaaunicano all’ nomo . < 
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13. Et egrefla fententia, fa- 
plemes interficiebantur; qusre- 
fanturque Daniel , & focii cjust 
'ut perirent. 

14. Tunc Daniel requifirìt 
de lege , atque fententia ab 
Arioch principe militìx regi* , 
qui egreifus fuerat ad interfi- 
ciendos l'apientes Babylonis . 

15. Et interrogavit eum , qui 
a rege poteliatem acceperat, 

? [uam ob caufam tam crudelis 
ententia a facie regis elTet 
egtelTa . Cimi ergo rem indi- 
caiTet Arioch Danieli , 

16. Daniel ingreffus rogavit 
reecm , uttempus darei fibi ad 
folutionem indicandam regi . 

17. Et ingreffus eft domum 
fuam , Ananiaeque & Mìfaeli « 
& Azariae fociis fuis indicavit 
negotium ; 

18. Ut quaererent mifericor- 
diam a facie Dei coeli fuper fa- 
cramenfo irto , & non perirent 
Daniel , & focii ejus cum ce- 
teris fapientibus Babylonis . 


13 . E promulgata qatjlafin» 
ttnia , fi uceidtvano i fapunti T 
t fi andava in etrca di Da- 
nule , e de' compagni per farli 
morire, 

14 . Allora Daniele domandò 
ad Arioch capitano delle mili- 
tale del re , il (piale tra fiat» 
mandato ad uccidere i fapienti 
di Babilonia , qual fojfe quefia 
legge , e quefia Jentenii^a . 

iq. £ a lui, che tal commi f- 
filone avea ricevuto dal re, do- 
mandò per qual motivo pronun- 
i^iata aveffe il re ti crudele Jen- 
len^a ; ed avendo Arioch rac- 
contato il fatto a Daniele , 

16 . Daniele andò a trovarti 
re , e lo pregò , che gli dejfe 
tempo per dare lo fcioglimento . 

17 . £ andoffene a cafa fua , 
t raccontò la cofa a’ Juoi com- 
pagni , Anania , Mtfael , ed 
Avaria ; 

iB. Afiinchi chìeieffer mìferi- 
cordia dal Dio del cielo foprtt 
d un tale arcano , onde non pe- 
rijfero Daniele, e i fuoi com- 
pagni cogli altri fapienti di Ba* 
bilonia . 


Verf. ij. Si ueeìdtvano i ftf itati . Hon mi par neceflirio di dite« 
che effettivamente li vccidelTeio, ni che aicnni realmente foflero nccili. 
Si ladunavano bensì per fatti morite tatti infieme , mentre fi cercava an- 
che di Daniele, e de’ compagni per lo ftelTo fine . Credefi, che i Caldei 
per ifpirito di gelosia, e di invidia impedifieto, che Daniele non folTe 
chiamalo con elfi dioanai al te per timore , eh* ei non togliclTe loro U 
gloria di inrerprctare quel fogno. 

Verf. 14 Qaal fojfe qatjla legge, t quefia ftaetaga. Chiama legge il 
decreto del ic, e la feniensa data contro i maghi. 

Verf. it. Sopra d? un tele arcamo. Sopra 1 ’ aicano mifteriofo fogno ve- 
duto dal re , di cni lo ftefib re non avea piò le non confafa • e ofcnia 
memoria . 
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19. Tunc Danieli myfterìuin 
per vifionem noàe retreUtum 
eft : & benedixit Daniel Deum 
coeli t ' 

ao- Et locutus ait: Sit no> 
Dsen Domini benedi^um a fe> 
culo , & ufque in feculum: 
quia fapientia « & fortitudo ejus 
funt. 

21. Et ipfe mutat tempora» 

& States ; transteit regna » at> 

S [ue conftituit : dat fapientiam 
apientibus » & fcientiam intel- 
iigentibus difciplinam: 

aa. * Ipfe reveiat profunda» 
& abfcondita» & novit in te- 
nebria conllituta; & lux cum 
co eli . * 1. Cor. 4. 5. 

Joan. 1. 9. 8. 12. 

I. Joan, I. 6. 

2). Tibi Deus patrum no- 
llrorum confiteor, teque lau- 
do: quia fapientiam , & foiti- 
tudinem dedilli mihi: & nunc 
ollendilli mihi , qus rogavi- 
mus te, quia fermonem regis 
aperuilli nobis . 

24. Poli hsc Daniel ingref- 
fus ad Arioch, quem conlli- 
tuerat rex, ut perderet fapien- 
tes Babylonis , fic ei locutus 
eli: Sapientes Babylonis ne 
perdas : introduc me in con- 
fpedu regis, &folutionem re- 
gi narrabo. 

a^.Tunc Arioch fellinus in- 
troduxit Oanielem ad regem , 
& dixit ei: Invenì hominem 
de filiis tranfmigratioois Juda, 
qui folutionem regi annuntiet . 

26. Refpondit rex , & dixit 
Danieli , ~ cujus nomen erat 
BaltalTar; Putafne vere potes 
mihi indicare fomnium, quod 
vidi» & interpretationem ejus? 


Il, 519 

19. Allora fu rivelato la not^ 
tt a Daniele C arcano in una 
vifione: e Daniele ienedijfe il 
Dio del cielo t 

20. E parlò , e dìffe : Sìa 
ienedetto dall" eternità , e fino a 
tutta r eternità il nome del 
gnore, perché di lui è la fa- 
pitnt^a f e la fortei^a . 

21. Ed ei muta i tempi , e 
le etadi, traf porta, e fonda i 
reami , dà la fapien^a a’ fa- 
pienti , e la fetenza a que' , cht 
hanno intelligenza . 

22. Et rivela le cofe ajlrufe, 
ed afcoje , e conofee quel , che 
ftà nelle tenebre ; e la luce ì con 
ejfo. 

25. A te, Dio de' padri no- 
ftrì , io rendo grafie , e a te io 
do laude ; perocché Japienza , e 
fortezza hai data a me , ed or 
hai dato a conofeere a me quel » 
che cercavamo da te , ed hai 
[velato a noi quello , che il re 
domanda. 

24. Andò pofeia Daniele da 
Arioch , cui il re avea dato 
Cordine di fler minare i fa pienti 
di Babilonia, e gli parlò in tal 
guifa : Non ifierminare i fa- 
pienti di Babilonia : introduci- 
mi al cofpetto del re , e io efpor- 
rò a lui lo fcioglimento , 

2^. Allora Arioch [rettolo fo- 
rnente condujfe Damele al, re » 
e gli dijfe : Ho trovato trai fi- 
gltuoli di Giuda efuli chi darà 
al re lo fcioglimento . 

26. Rifpoje il re, e dijfe a< 
Daniele , cui fi dava il nome di 
Balthafari lì penfi tu véra- 
mente di poter dire a me il fo- 
gno , che io vidi , e quello » 
eh' ei voglia dire ì 
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17. Et refpondens Daniel Co- 
rani rege, ait: Myfterium , 
ijuod^rex interrogai , lapientes , 
magi , arioli , & arufpices ne- 
queunt indicare regi . 

28. Sed ed Deus in coelo 
revelans myderia , qui indica- 
vit tibi rex Nabuchodonofor , 
qux ventura funi in noviflimis 
temporibus. Somniiipi tuum , 
& vifiones capitis tui in cubili 
tuo hujulcemodi font; 

- 29. Tu rex cogitare coepifti 
in ftrato tuo < quid eflet futu- 
rum poli haec : & qui revelat 
myderia , ollendit libi qus ven- 
tura funi. 

30. Mihi quoque non in fa- 
pientiaj quse ed in me plus, 
‘quam in cun£hs riventibus , 
facramentum hoc revelatum ed: 
■fed ut interpretatio regi mani- 
feda heret, & cogitationes men- 
tis tuae fcires . 

31. Tu rex ridebas, & ec- 
ce quad datua una grandis: 
ftatua illa magna , & datura fu- 
.blimis dabat contra te , & in- 
tuitus ejus erat terribilis. 

32. Hu- 


27. E Danìtle rìfpofe al rr j 
€ dijfc : L' arcano , di cui il rt 
va in cerca , noi pojfono Jvcla^ 
rt al re i Japienti , i maghi , 
gli indovini , e gli aruspici ; 

28. Ma è in cielo un Dio , 
che fvtla i mi(lerj , e qutfli ha 
annunciato a te , 0 rt Nabli- 
chodonojor , le cofe , che avve- 
ranno negli ultimi tempi . Jl tuo 
fogno , e le vifioni , che avefti 
in capo nel letto , jon tali : 

29. Tu, 0 re , cominciajli nel 
tuo letto a penfare quel , che 
dovefje ejjere peli’ avvenire : e 
colui , che [vela i miflerj , ti 
fe' vedere quel , che i per avve- 
nire . 

30. £</ a me pure è flato /ve- 
lato queflo arcano non per una 
japlenca , che è in me più , che 
in qualunque altro uomo viven- 
te , ma aflinchè avejfe il re una 
evidente inter pntacione , e ajfln- 
chè tu riconofcejji i penfteri del- 
la tua mente . 

31. Tu, 0 re, avefli uaavi- 
fione : tu vedevi come una gran- 
de flatua : quefla ftatua grande , 
e di flatura fublime , flava di- 
rimpetto a te: e terribil era il 
fuo /guardo : 

32. Il 


Teif. 27. E gli arufplel . Erano qnelli , che predicevano il fntaro , 
mediante la ifpexione delle vifcete degli animali fagrificati agli dei . Vedi 
£{«c*. XXI 21. 

Veif. ìo. Ntn per una faplen{a , ehe è in me. Ovvero, eh» fin in me. 
Preferifco quella traduzione non foto perchè conveniente alla modeftia , 
ed umiltà di Daniele , ma ancoia perchè il fine di Daniele fi è di innal- 
zare 1* animo del re alla cognizione del vero Dio , dal quale folo può ve- 
nire , com’egli dice, la intelligenza di tale arcano, il quale per umano 
fapere , od indulliia non poteva fvelarfi da vetun uomo . A me poi ( di- 
ce il Profeta ) è (lato conceduto da Dio di rcopriie, e intendete quefto 
arcano, peichè Dio ha voluto, che tu ne avefiì l’ intelligenza 
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31. Huias llatuae caput ex 
auro optimo erat, pedus au> 
tem , & brachia de argento , 
porro renter, & feoiora ex 
aere: 

33. Tibie autetn ferrea» pe> 
dum quadam pars erat ferrea , 
quadam autetn fidilis. 

34. Videbas ita , donec ab* 
iciflTus eft lapis de monte fine 
nanibus : Sl perculEt {fatuam 
in pedibus ejus ferreis , & fi’- 
ftilibus» & comminoit eoa. 

33, Tunc contrita funt pari* 
ter ferrum, tefta» as, argeiw- 
tum , 8 i aurum , & reuda 
quali in favillato adiva area» 
qua rapta funt vento: nullul^ 
que locus inventus ed eis; la^ 
pis autem, qui percuderat da- 
tuam , faSused mons magnns, 
& implevit univerfam terramt 

36. Hoc edfomninn): Inten- 
pretationem quoque ejus dice- 
mus coram te , rex • 

37. Tu rex regum es: & 
Deus coeli. regnum, & forti- 
tudinem , & imperium » & glo- 
riam dedit tibi: 

38. Et omnia, io quibus ha- 
bitant filii hominum, &bedia 
agri: voi ucres quoque coeli de- 
dit in manu tua. « fub ditio- 
ne tua univerfa condituit: tu 
es ergo caput aureura. 


• 31. n e*po di fiufta fliUtttt 
tra di finijlfimo oro: il petto 
poi , t It òraeeia S argento J 
ma il ventre , t le eojet di btarv 

33. £ le gambe di ferrai de* 
piedi una data parte tra di ftr^ 
ro , un' altra parte di creta . 

34. Que fio vedevi tu, quatf 
do non per mano tP alcuno fi 
fiaccò una pietra dal monte, c 
per coffe la fiatua ne' piedi, che. 
uvea di ferro . * di terra cotta • 
C li ruppe. 

33. Allora fi [palliarono tguaU 
mente il ferro , la creta , il bron» 
Ip, C argento, e C oro, e fi ri» 
duffero come i briceioli della pa» 
gita aie efiate fult aia , i quali 
il vento eiifperge: coti non rU 
mafie nulla di ejfii ma la pie», 
tra . che uvea dato il colpo aU 
la fiatua, diventò un monte graom 
d*, e riempii tutta quanta la terra, 

36. Tate i il fogno, e T in» 
ttrpreta[ione di lui efiporrem^ 
ancora dinanti a te , o re , 

37. Tu fie' il re de’ regi , e it 
Dio del cielo ha dato a te re» 
gno , e forte[[a , e impero , a 
gloria : 

38. E al tuo potere ha fiog» 
gettato i luoghi tutti , dove abi- 
tano i figliuoli degli uomini, e 
le befiie del campo , e gli uc- 
celli delC aria ha dati in tuet 
potere , e fatto il tuo dominio 
ha pofte tutte le eofe : tu fie’ adun- 
que il capo d’ oro . 


Vetf. )7. Tu fi' il re de’ regi . La vaftìiì deli* impero ampliato gran* 
demeoce da quefto principe . le fne iofigni vittorie contro molte oaaiooi. 
( delle quali vittorie fi parla tante volte nelle Scritture ) le magnifiche 
opere fatte da lui per ornare Babilonia, fede deli* impeto, tutto queftn 
gli fece dare quefto faperbo titolo di te de’ regi . cioè di principe il piìl 
grande , che fofie allora fopra la terra . 

Vetf. ]t. Tu fe’ -dunque il eep» d* ero. H. tuo regno adunque è fignì* 
ficaio pel capo d’ oro della ftatoa veduta in fogno da te . H regno de’ Cai* 
Tefl.Vee.Tom. Xy. X 
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■ 39. Et poft te confurget re-' 
gnum alìud tninus te argen* 
teum: & regnum tertium aliud 
aereum « quod imperabit uni' 
verfae terras . 

' 4Ò Et regniim quartum erit 
Telut ferrum : quoinodo ferrum 
comminuit , & domat omnia , 
fic comminuet > & conterei 
omnia hsec . 

41. Porro quia vidiftt pe- 
dum, & dìgitoruni partem te- 
fiae figulit & partem ferream: 
regnum divifum erit , qnod ta* 
men de piantario ferri orietur, 
fécnndnm quod vidiAi ferrum 
miftum teflx ex luto. 


39. £ un altro r tante fi -al- 
^erà dopo di tt f da mtno di tt f 
che farà £ argento t t un altro 
ter[0 reame di hron:po , che co- 
manderà a tutta quanta la terra . > 

40. E il quarto reame farà ' 

come il ferro . Siccome il ferro 
fpei^a , t doma tutte le cofe , 
cosi ( quefla reame ) f perderà , e 
firitolerà tutte quefie cofe . > 

41. Ma quanto a quello., che. 
hai veduto , che una parte de’ 
piedi^, e delle dita era di cre- 
ta , t una parte di ferro , il re- 
gno , che per altro avrà origi- 
ne dal ferro , farà divifo , con- 
forme vedtfti , mefcola to il ferro 
colia creta : 


dei per la Tua grandcua , c pet la gloria delle armi , e per le immeofe 
ricchecae mefle infieme colle fpoglie delle rime nazioni , è molto bene 
paragonato al piìi nobile di tntii i metalli . 

Vetf. i9. Va altro reame fi alierà dopo di te, da meno di te, ie. Que* 
fio fecondo impeto I che reità dopo quello de’ Caldei, impeto minoie, 
di eftenGone , e di dmaia > quelt’ impero comparato all’ atgeoto , egli è 
l’impero de’ Petfiani , di coi il fondatore fit Ciro, e l’ultimo re Dario, 
detto Codomano , il quale fu vinto da Aléflandtq • 

£ <11 altro etrio reame di ironia, che eomanderi a tutta quanta la terra. 
Il tetao regno è qnello de* Greci , o ila di Aleflàodro il Macedone, il 
quale vinto Dario, 'e foggiogate tutte le piovincie dell’impeto Perfiaoo, 
éefe le fue conquifte fino di là dal fiume lodo . Egli poflìedette intera 
1 ’ Alia, e buona patte dell’ Affrica, e una confiderevol potzione dell’ Eu- 
ropa : così non feoza ragione fi dice , che quefio regno comanderà a tut- 
ta quanta la tetta conofciuia in quel tempo . ^ . 

Vetf. 40 II quarto reame farà come il ferro . te. Il quatto impero C- 
mile al ferro, che tutto doma, e tutto riduce in polvere, quefio impeto 
per comune opinione non i fe non l’ impero Romano , il quale diftruffe , 
c foggiogb tutti i regni nell’ Europa , nell* Afia , e nell’ Affrica . £ cer- 
tamente all’ impero de’ Lagidi in Egitto , e dei Seleucidi nella Siria non 
pare, che poflano convenevolmente adattarli le parole del noftro Profeta: 
quantunque alcuni moderni Scrittoti rigettata 1 ’ antica comune opinione , 
abbiao tentato di dare a quello lor fentimento la maggiore apparenza di 
ferità , Che hanno potuto ■ iBipctocehì non fi fa vedere, come di due im- 
peri divetfi , e dillioti tra loto poffa fiatfene ano , che fia il quarto di 
quelli rammentati dal Profeta , ne di quefii due imperi pub dirli , che Ab- 
biano rotte , a ftritolatt tutu quefie eofe , aliene a dite , che abbiano ad- 
nichilati tutti gli altri regni , che etano peli* avanti , 

Verf. 41 4Z. Ma quanto a quello , eie hai veduto , thè una parte de* 
piedi , te. L’ impeto Romano , fino eh’ ei fu nel Tuo pàeno vigore , potè 
_ compaiarfi al ferto , come fi è detto ; ma negli ultimi tempi le ticchez- 
z«ecce£v«,' il lofio , c tutti ivizj tnondatOBa la lepobblica , la quale pafsò 
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' 4 «. Et digìtos pedam ex par- 
te ferreos , & ex parte tìdiles : 
ex parte regnum erit folidum , 
& ex parte contritum. ' 

4'], Qnod autem vididi fer- 
rum miilum te(iae ex luto « 
commiicebuntur quidetn buina- 
no femine , (cd non adiuere- 
buntfibi, fìcuti fernim mifceri 
non poteft teftae. 


. 11 . ' jlj- 

( 4t. £ ( eomtyi diti de’ pii 
di pane di ferro • e parte di 
creta : d’ una parte il regno /a- 
rà [aldo t * a altra parte JarÀ 
fragile . 

4^. E come hai veduto il 
ferro mefcolato col fango dellm 
creta , fi uniranno per via di 
parentele, ma non faran corpo 
tra loro , come il ferro non può 
far corpo colla creta . 


finalmente folto il governo di an foto col titolo di tmpecadore , titolo , 
che non lignificava preflb i JLomani , fe non nn fupieiDO comandante dell* 
eferc IO I ma di fatto venne ad eflcie un nome fignificanie la alTolaia po* 
tedi ufurpata prima da Giulio Celare, iodi da Augolio . L’ano, e l’al- 
tro peto, dilltuggendo l’antico governo di Koma , ritennero multe cofe 
della Tua aritiociaz a , il Ycnato , i confoli , ed altri magifitati , e ciò per 
lend -rfi meno odioli . L’ impero adonqne di Roma , che era fiato impero 
di puro fette fino che durò nel Tuo vigore la anfiocrazia , diventò no mi* 
fio di ferro , e di terra cotta , dopo che all’ atifiocrazia focccde la tirati- ' 

laide, C con elTa là mcrcolò . Mè alcnno fi meiavigli Ce noi diciamo* 
che la tirannide , che oppiefle la Romana ferrea tepabblica , fi paragoni alla 
creui perocché ognan fa, come la ftelTa titanoide , perchè violeou, non 
ha ferma falfi.lenza , nè può datar langameoic , e pel foo ptopiio vizio 
difiiaggcfi . Qacfta fpoliziooe tra Mite le altre , che iiovanfi ptellò i no- 
fin Interpreti, mi fembia la piò fcmplice, e gioita, e che meglio fi adatti 
a quello , che fegae . 

Il regno . . . farà dirifo. Mefcolata la creta col ferro, la ariftocra- 
aia colla tirannide , il legno , che vetrà a nafceie dalla anfiocrazia avrà 
patte ancora di faa robuftezoa, ma mefcolata con molta debolezza, ondo 
iirà facile a fpezzaifij perocché egli fi fofterrà piò per l’antica rìput. zin- 
ne , e per qael , eh’ «i titettà dell* antico fpiiiio , che per la ptelenic fax 
coftitozione . 

Verf. 4 ], E tome hai veduto il ferro mtftolato eoi fango te. 11 mep 
fcolamento del ferro colla creta negli ultimi tempi dinota i principi di 
debolezza , c di decadenza meCcolati colla forza , e colla tobufiezza della 
repubblica I e di piò qnefio fiefio melcolameoto predice, che lebbenc pec 
fofienete la libertà, e calmare i genj ambiziofi, e fapetbi de’ cittadini pià 
potenti • fi procaici à , che fi contraggano tra efii delle parentele , ciò però 
non farà di gran fiotto, perché 1’ aaiorie tri loro non farà fiabile, coma 
non poo la creta fai lega fiahilc col fetro Jdeoite Pompeò , e Cefare afpi- 
xavano al principato fi proccarò di rianirli , e ridalli a penfaie piattufio 
alla comune felicità , che al privato loro ingrandimento col face , che 
Pompeo fpofafl'e la figlia di Celare ; ma ciò non impedì la guerra civile, 
che ebbe origine dalla loro ambizione •, e Gmilmcoic pcichc M .reo An- 
tonio non fole. taflè nuove difeotdie, ma fieflie unito con Augufio , e colla 
repubblica , fi fece fpofaie ad Antonio Ottavia folcila d’ Auguito : ma la 
aoncordia non potè dotai molto pec tali vincoli ua nomini pieni di vo- 
glia di dominare . 
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- 44. In diebns antera remo- 
nim illonim,- fnfcitabit Deus 
coeli reeoum , qnod in sternum 
non dimpabitufi & segnvm ejus 
alteri popolo non tradetur ; 
comminuet autem« & confu- 
thet univerfa regna haec : & 
iproffl ftabit in xternum. 

4f. Secundum quod vidifti* 
qnod de raonte ablciiTus eil la- 
pis fine inanibus, & coraminuit 
teftam t ferrum « & ses , & 
argentana , & aurum , Deus 

niagnus oftendit regi qus ven- 
tura fura poAea: veruna eli 

fomnium , & fidelis interpreta- 
tio ejus . 

’46.T unc rex Nabuchodonofiar 
ceciditin faciem fuam, & Da- 
nielera adoravit « & hoftias t 
' & incenfum praeceptt • ut (a- 
crificarent «i. 


44_. Ma ntl tempo dì 
reami farà pòrgere il Dia del 
(iclo. un regnai che non. fari 
dìjciolto in eterno', e il regntt 
di lui non pajferà ad altra na^ 
^ione j ma farà in peni , « con- 
Jumerà tutti quefli regni , ed tffa 
farà immobile in eterno » 

45. Conforme tu vedefli ^ che 
la pietra* la quale (laccata dal 
monte fenf opera tf uomo * jpet^ 

la creta , « il ferro * e il 
bronco * e r argento * < f oro ^ 
il grande Iddio ha fatto cono- 
Jcer,e al re le eqfe , (he pofci» 
avverranno e il fogno i vero • 
e V inter pretafiont di e£ò è fedele. 

46. Allora Nabuchodonofor fi 
projlrh botcone per terra , e ado- 
ri» Daniele , e ordinò , che fi of- 
ftrìjfer 4, lui \ittim( * e incenjo. 


Veif. 44. Ma a*l temfo di qae' reami ec. Vale lo Aeflb, che fe dicef- 
fe: piiaa che il termine ftahiliro a que’ regni da Dio fia trafcorfo, dai 
landò cioè tuttora il regno dei Romani , ma alterato , e indebolito , co- 
me 6 i detto, forgerè no regno onoro, che aviè per fao pr^tio carati 
tere , P eflare iodiffolubìle , ed eterno , e qtiefio regno non pafleiè d* nnn 
ed altra nasione , come l’impeto di nna gran patte del monde pafrò da* 
Caldei a’ Fciliani , dai Ferfiani ai Greci, dai Gteci ai Romani . Di pià 
qoefto regno £tfà in pesci, c confumeiè tolti qnei regni non quanto all* 
cflere temporale , ma rignardo alla idolatria , e alla empieti , che nei rei 
gni Aeflì dominareno . L’ impeto Romano tinniva nel ino vado dominio 
tatti qne’ regni , c qoefto impeto avvcrfo a qnefto nnovo regno farè vii»> 
to dalla infinita pollanca del nnovo re . Qnello re è Gesb Crifto : egli è 
qnella pieHa , la quale non per opera d* uomo ftaccoffi dal moote , per- 
chè egli come nomo fii coocepnto nel fien della Vergine non per opera 
d'nomo, come olfetTaTooo a. Girolamo, 1. Giuftino maiiire , a. Ireneo , 
s. Epifanio, Agoftino ec Qnefta piccola pietra attettò , e annichilò latta 
la poflanca del demonio, il gran titanno dell’nman genere, e foggeitò a 
Dio • e alla Chiefa rotte le genti . E molto bene il Orifto , che venne • 
combattete conno del fare* arweata non colla onnipotenza fna , ma nella 
ooftta infeimitè , è paragonato alla pictrocca , che atta , e mene in pol- 
vere I* oro • il bronzo , il ferro , e la creta del gran coloflo { nella qnal 
cofa fi dimoftiò, come: la ft»ltt{{a di Dia i più foggia degli uomini , 
e la deioie^fa di Dio è piùrobujio degli uomini . I. Cor. I Z{. Non man-, 
cano ptelTo gli amichi maeftti Ebrei delle tefiimoniaose , onde impaiiama 
come la Sinagoga ifiefia vide qui giandiofamcnte predetto , e dipinto il 
regno del Mtfsia. MerefekU. Raiia ad Gen. XXVIII. io. 

Vcrf. 4«. Si proftrò boccone per terra, t adorò Daniele. I Gentili avna- 
no nna gran feciliià a lenet come dei gli nomini ^ ne* quali vcdclleio qnal- 
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'47. Loqnens ergo rex, alt 
Danieli ; Vere Deus veder 
Deus deorumed, & Dominus 
regum , & revelans myderia: 
moniam tu pofuidi aperire hoc 
»cramentnm . 

48. Tunc rex Daniel em in 
fublime extulit , & munera mul- 
ta , & magna dedit ei : & con- 
fiituit emù principent fuper 
omnes provincias* Babylonis , 
& przfefhim magidraruum fu- 
per cundos fapientes Babylo- 
rìs. 

49. Daniel autem podulavit 
a rege; & condituit Aiper.ope- 
ra provinciae Babylonis , Si- 
drach « Mifach , & Abdenago : 
ìpfe autem Daniel erat in fo- 
ribus regis . 


II. 

^ 47. E il re parlò a Dante, 
le f e dijfe: Per a mente il voflra 
Dio i il Dio degli dei, e il 
Signore dei re , ed è rivelator 
dei mijterj , dapoichè tu hai po. 
luto [velar qutfi' arcano 

48. Allora il re innalzò a 
fammi onori Daniele , e gii die. 
de molti , e grandi donativi , e 
lo eojlitui principe di tutte le 
provincie di Babilonia, e capo 
de' magiflrati , e [opra tutti i 
fapientì di Babilonia , 

49. E Daniele impetrò dal 
re di deputare per gli affari della 
provincia dì Babilonia Sidraeh , 
Mifach , e Abdenago : .Daniele 
poi flava alla porta del re. 


/ 


t 


che cofa di ftraordinatie, c miracolofo . Vedi quell», che ruccadette a Pao* 
lo , e a Barnaba nella Licaonia . Aiti xiv. lo. V areie manifeftato al re 
quello , che egli area veduto nel Tuo fogno , fogno , di cui lo fleffo re 
non area pià diftinca memoria, e 1' averne fptegato la aliìl&ma fignifit*- 
zione , lutto quefto empiè il re di tanta ammiiazioue , e ftopore , che fi 
profilò dinanxi a Ini per adorarlo , e ordinò , che fe gli offerifler vitti»' 
me , e incenfi . Ma fe Daniele non potè impedite quel primo atto di ve* 
aerazione rendntogli dal cieco re, il quale non eb^ tanto fpitito di fa- 
lire fubito fino alla prima cagione della celefiialc fapienca , che egli am- 
mirava , non è dubbio , che Daniele non permife , che fi efegoilTeto i co- 
mandi dello fteflo te riguardo alle vittime , e agli incenfi . 

Verf. 47. Veramente il vaftro Di» i il Di» degli dei, ee, Quefta tt- 
fleflìooe del te pare , che debba eflet nata dal veder , che Daniele colla 
fua nmilth non approvava , anzi rigettava gli onori, che quegli volea ren- - 
dere a lui come a Dio. Ma quefia tifieffione non va piò in U, che a ti» 
conofeete il Dio degli Ebrei per rnperioie a tatti gli dei adorati dal Gen- 
tilefimo • ma non pet folo , unico veto Dio . 

Verf. 4t. Allora il re ÌHoat{ò ai fammi oneri Daniele , ee, Quefte pa- 
iole ancora, dimofirano , che Daniele avea tigettati gli onori , che a lui 
roteano rendere , come a Dio : il te adunque penfii a ricompenfiitc, e ono- 
late il Profeta in altra maniera . 

Veif. 4p. Daniele poi flava alla porta del re, Daniele fiera nel palaszo 
del te , ptefiio alla petfona del te , come fno configliete , e come intimo 
ooafideme . 
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CAPO III. 


jinaniat Mifael » e A:^aria non yvogUono adorare la 
jlatua di Nabuchodonofor , e fon gettati nella for* 
nace ardente , dove rejlano illefi , e danno laude a 
Dio. Il re pieno' di fiupore benedice il loro Dio ^ e 
ordina j che fi uccida chiunque Lo befiemmi. 


I . IST abuchodonofor rcx fecit 
flatuam auream altitudine cu* 
bitorum fexaginta , latitudine 
cnbitorum fex , & ftatuit eam 
in campo Dura provinciae Ba* 
bylonis. 

2. Itaque Nabuchodonofor 
rex niifit ad congregandos fa- 
trapas , magiftratus , & judices, 
'duce* f & tyranno» » & prae- 
feftos • omnefque principes re- 

S ionum, ut convenirent ad de- 
icationem (latuae , quatti ere* 
xerat Nabuchodonofor rex. 


..X/ re Nabuchodonofor fece 
una fatua tC oro alta fejfanta 
cubiti, larga fei cubiti , t la 
fece alitare ' mila campagna di 
Dura della provincia di Bof 
bilonia. 

2. Il re Nabuchodonofor man* 
dò a radunare i fatrapi , e t 
magiftrafi , e i giudici , e i 
- capitani i e i dinafli, e i prt* 
fitti, e tutti i governatori delle 
provincìe, affinchè tutti injieme 
andafftro alla dedicazione della 
fatua alzata dal re Nabucho* 
donofor. 


ANNOTAZIONI 

Yerf. I. Ptee una /tatua d’ are. La Scrìttuia non dice fé la ftataa tap* 
prefentafle Io ftcfib Nabuchodonofor, ovvero (come alcuni credono) H 
padre di lui NabopoIalTar , o finalmente il famofo Dio de* Brbilonefi , 
cioi Belo. Mi fembra pih veiifimile, che la ftataa rappicfentafle il fovtano 
iftefib, petocchi il te parlando a Mifach, e a’ fnoi conapagni.fi duole, 
e rimprovera ad eflì , eh’ ei non rendon lutee u* fuei dii , « non aderaao 
la ftaiua d’ ere ì fcmbia adunque , che la ftataa fofte immagine non 
d* alcun degli dei, ma sì del regnante. Vedi s Giiolamo, Feretio té, 
Da quello, che leggefi verf. jz. 3$ ferobia affai manifcfto, che quello 
Alto avvenne negli aitimi tempi del regno di Nabuchodonofor , onde 
Sidtach , Mifach, e Abdenago etano già uomini falli. 

Inetta campagna di Dura Una Città di Dura è tammeoiata da Ani- 
luìano Marcellino Uh. XXIX. 11. 

Verf. 2. Miniti a radunari i fatrapi, Imagifirati, et. Ottimamente 
noto a. Girolamo , che fono adunati i prìncipi , e i grandi ■ rendet 
culto alla ftjiua , affinchè coll’efrmpio di elfi fia indotto il popolo a 
far l’ iftefki : perocché i ticchi , e i potenti mI timor di non perdete le 
ricchezze, • la potenza fono più facili ad effet ledotti , e fedoni quefii 
magoacà , dietro ad c 0 i va il popolo | e eoa «ffi fi pcide. 
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3 . T onc congregati funt fa- 
traps 1 magiflratust &judices» 
ducer» & tyranni , & optima- 
tes qui erant in poteliatibus 
conftituti» & univerii princi* 
per reeionum» ut convenirent 
ad dedicatìonem fiatux » quam 
erexerat Nabuchodonofor rex : 
ftabant autem in confpedu ila* 
tua» quam pofuerat Nabucho- 
donofor rex : 

4. Et praco clamabat va- 
lenter: vobis dicitur populis » 
tribubuf» & linguis: 

5. In bora » qua audieritia 
fonitum tuba » & fibula , & 
cithara » fambuca » & pfalte- 
rii » & fymphonia » Se univer- 
fi generis muficorum » caden- 
tea adorate fiatuam auream » 
quam conftituit Nabuchodono- 
for rex. 

6 . Si quis autem non pro- 
ftratus adoraverit » eadem bo- 
ra mittetur in fornacem ignis 
ardeniìs. 

7. Poft hac igitur ftatim ut 
audierunt omnes populi foni- 
tumtuba» fiflula» & cithara» 
fambuca » Se pfalterii » & fym- 
phonia » Se omnis generis mu- 
ficorum: cadentes ■ omnes po- 
puli » tribus » & lingua » ado- 
raverunt fiatuam auream»qnam 
conftituerat Nabuchodonofor 
rex . 

8. Statimque in ipfo tempo- 
re accedentes viri Chaldai ac- 
cufaverunt Judaos: 


III: 527 

3. Allora fi raunareno i fa- 
trapi, i magijìrati t t i giudi-- 
ci » i capitani , e i dinafii , t 
i grandi » che tran coftituiti in 
dignità f e tutti ì governatori, 
delle provincie » per andare lutti 
infitme alla dedicai^ione delta 
Jlatua eretta dal re Nabuchodo- 
nojor : e ftavano in faccia alla, 
flatua alleata dal re Nabucho- 
donofor » 

4. E il banditore gridava ad 
etlta voce: fi ordina a voit po- 
poli, tribù, e lingue, 

3. Che nel punto (Itjfo , in 
cui udirete il fuono della trom- 
ba , del flauto , della cetra , 
della fampogna , del faltero , 
del timpano , e degli jtrumenti 
muficali di ogni genere , pro- 
filati adoriate la fiatila d’ or»\ 
eretta dal re Nabuchodonofor 

6. Che fe alcuna non fi pro- 
fila , e adora , nello fieJJ'o pun- 
to farà gettato in una fornace 
di fuoco ardente , 

7. Dopo di ciò adunque lo- 
fio che i popoli tutti udirono il', 
fuono dilla tromba j, del flauto 

e della cetra, e della fampogna oj 
e del faltero, e del timpano, e 
degli firumenti muficali di ogni 
genere, profirati tutti li popoli , 
le tribù , e le lingue , adorare-- 
no la fiatila d’ oro albata dal- 
re Nabuchodonofor , 

9 . E f ubilo nel punto ifieffo 
alcuni uomini Caldei andarono 
ad accufar i Giudei ", 


Verf. (. £ fmbito nel punto ifieffo alcuni uomini Caldei te. Alcttoi in- 
teipteii non fenna ragione hanno fofpetiato » che qncfta idea di far qnefla 
ftatua, e di farla adorare fofle fuggetìia al re dai Cildei per l’invidia, 
che aveano degli onori farri a qae’tre Ebrei, e fpecialoMnte a Ditiiele. 
QneOo Profeta forfs era aflentc, oweto per la farBiltaritè io cui tra' 
prelTo il te, non fa egli inquietato. 
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9. Dixeruntque Nabuchodo* 
tiofor regi : rcx in aeternum 
Tire: 

10. Tu re* pofuiAi decre- 
tum , ut omnis homo, qui au* 
dierit fonitum tube , fiAulx , 
& cithare , fambuez , & pfal- 
terii , & lymphoniz, & uni- 
Terfì generis muficorum, prò- 
Aemat fe, & adoret Aatuam 
auream 

11. Si quii aotem non pro- 
cidens adoraverit, mittatur in 
ibmacem ignis ardentis. 

11. Sunt tteo viri Judsi, 
quot conAitniui fuper opera 
regionis Babylonis , Sidrach , 
Mifach , & Aodenago : viri ifti 
contempferunt , rex, decretum 
tuum: deos tuos non coloni , 
& Aatuam auream , qoam ere- 
xiAi, non adorant. 

13. Tunc Nabuchodonofor 
, in furore • & in ira precepit , 
■ vt adducerentur Sidrach, Mi- 
fach , & Abdenago : qui con» 
fefiim addndi funt in confpe- 
fin regia. 

' 14. Pronuncianfqne Nabn- 

chodonofor re*, aiteis: vero- 
ne Sidrach , Mifach , & Ab- 
denago, deos meos non coli- 
fis , « Aatuam auream, quam 
' confiitui , non adoratis ? ' 

15. Nunc ergo fi efiis pa- 
lati , quacunque hora audieri- 
^ tis (onitura tuba, fiftula, ci- 
tharz. Tambuca, & pfalterii, 
& fymphonic, omnifqne ge- 
*neris muficorum , profiemite 
Tos , & adorate ftatuam , quam 
feci:, quod fi non adoraveritis, 
eadem bora mittemini in for- 
nacem igni# ardentis : & quia 


9. ' E dij^tro-nl re Nkbueho» 
donofo/: vivi , 0 rt^ in utrnoz 

10. Tu i 0 re f fdtmafli de* 
creta , che qualunque uomo , che • 
avejfe udito il fuono della tram* 
bay e del flauto y e della cetra t 
della fampogna , e del fallerò , t 
del timpano y e de' mudcali flru* 
menti di ogni fona , fi proflrajfè, 
e adoraffe la flatua tf oro ; 

11. Che fe alcuno non fi prò* 
firaffcy e adoraffe y foffe getta*, 
to in una fornace di fuoco or* 
dente. 

12. Vi fono adunque tre uo- 
mini Giudei , i quali tu depu- 
tafti fopra gli affari della pro- 
vincia di Babilonia , Sidrach , 
Mifach , e Abdenago : quefii uo- 
mini yorty han difpregtato il 
tuo decreto y non rendon culto 
a' tuoi deiy e non adorano la 
flatua tT oro albata da te, 

1 3 . Allora Nabuchodonofor 
plen di furore , ( ira ordinò, 
che gli condueeffero Sidrach , 
Mifach y t Abdenago : i quali ' 
tofto furon menati al cofpetto 
del re. 

14. £ Nabuchodonofor re par- 
lò y e dìffe loro : i egli vero , o 
Sidrach , Mifach y e Abdenago y 
che voi non rendete culto a’ miei 
deiy e non adorate la flatua 
£ oro eretta da meì 

15. Or adunquey fe voi fitte 
a ciò difpofli y in quel punto , 
in cui udirete il fuon della trom- 
ba y del flauto y della cetra , del- 
la fampogna , e del faltero , e 
del timpano , e de' muficalì flru- 
menti di ogni genere , proflrate- 
vi y e adorate la flatua , che io 
ho fatta', che fe non la adore- 
rete , nello flejfo punto farete 
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cft Deos » qui eripiet vos de 
manu mca ? 

16. Refpondentes Sidrach» 
Mifach y & Abdenago * di- 
xcrunt legi Nabuchodonofor : 
Mon oponet nos de hac re 
tefpondere tibi. 

17. Ecce enim Deus nofter, 
qaem colimus, potell eripere 
nos de camino ignis ardenti! » 
& de tnanibus tuis » o rex 1 
liberare. 

18. Quod fi noluerit • notum 
fit tibi t rez , quia deos tuos 
non colimus • oL ftatuam au* 
ceam * quam erexifii , non ado- 
ramus. 

19. Tunc Nabuchodonofor 
Npletus eft furore: & afpe&us 
faciei iilius immutatus efi fu* 
per Sidrach , Mifach t & Ab* 
denago, & prascepit, utfuccen- 
deretur fornax feptulum « quam 
fuccendi confueverat. 

ao. Et viris fortifiimis de 
exercitu filo jufiìt , ut ligatis 
pedibus Sidrach» Mifach, & 
Abdenago , mitterent eos in 
ibrnacem ignis ardentis. 

21. Et confefiim viri illi vin- 
di , cum braccia fiiis » & tia* 
r» , & calceamentis , & velli* 
bus, mifli funt in medium for« 
nacis ignis ardentis» 


'IH. 3»9 

gtttati in una fornace di fuoco 
ardenu ; e qual è il Dio , che 
vi fottrarrà al mio potere l 

16. Rifpofero Sidrach, Mi- 
fach • e Abdenago , e dìjfero al 
re Nabuchodonofor : non l ne- 
cejfario , che fopra di ciò noi 
ti diamo rifpofta: 

17. Imperocché certamente il 
noftro Dio , che noi adoriamo , 
può liberarci dalla fornace di 
fuoco ardente , e fottrarci al po- 
ter tuo , 0 re. 

18. Che s' ei non vorrà , fap- 
pi tu, 0 re , che noi non ren- 
diam culto olii tuoi dei, e non 
adoriamo la fatua d" oro eretta 
da- te. 

19. Allora Nabuchodonofor 
entrò in furore, e la Jua fac- 
cia fi cangiò di colore vtrfo Mi- 
fach , Sidrach , e Abdenago , e 
comandò , che fi facejfe fuoco 
alla fornace fette volte più di 
quel, 'che folea farfi. 

30 . £ ad uomini fortìffimi 
del fuo eftrcìto diede ordine, > 
che , legati i piedi a Mifach , 
Sidrach , e Abdenago , li get- 
tajfero nella fornace di fuoco 
ardente, 

li. E lofio quefii tre uomini 
legati pe' piedi, avendo le loro 
brache , e le tiare , e i bor^ac- 
chifi , e le loro vefii , furon 
gettati in met^^o alla fornace di 
fuoco ardente ; 


• , - 
Verf. iS. Che i’ et eoa varrà , ee. Totu la tirpo&a di qnrfti Santi è 
piena di mirabil faggeau , e ralTegnaaione: ella è fimilifllnia alla rifpe* 
fia data da Pieuo , e Gioraoni al lìoediio di Geruraleinme , quando fi 
voleva ad elfi proibire di predicare al popolo nel nome di Gesù Ctifio . 
Atti IV. ' - . 

Terf. XI, Li loro brache. Qnefie ìrathe fi formavano di fàfce a vat| 
colori , colle qnall fi cingevano' le cofcc. Vedi il Biifibnio. De Regna 
ter far. Uè, t. Lt Tiare t La tiara è un berretto» evvex capello a piccoli 
venti. 


Digitized by Google 


330 ■ PROFEZIA DI DANIELE 


22. Nam juffio regis urge> 
bat : fornax autem fncceiira 
erat niinis. , Porro viros illos , 
qui miferant Sidrach , Mifach, 
& Abdenago» interfecit flam« 
ma ignis. 

23. Viri autem hi tres , id 
eft , Sidrach , Mifach , & Ab* 
denago , ceciderunt in medio 
camino ignis ardentis , colligati. 

fiquuntur In Htbrctls vo* 
luminibus non ripnì . 

24. Et ambulabant in medio 
flammae laudantes Deum , & 
benedicentes Domino. 

2^. Stans autem Azarias ora- 
yit fic , aperienique os fuum 
in medio ignis « ait: 

26. Benedidos es Domine 
Deus patrum noilrorum^t & 
laudabile, & gloriofum nomen 
tuum in fecnla: 

27. Quia juilus es in omni- 

bus , qux ■ fecifti nobis , & 
onireru opera tua vera , & 
viae tux redz, & omnia )udi«‘ 
eia tua vera. . * 


22. Imptroechl il comanii- 
mtnto del re era predante: t la 
fornace tra ftraordinariamtnte 
actefa. Or la fiamma repente 
uceife coloro, che vi.avtan get- 
tato Sidrach , Mifach , t Ab- 
dtnago. 

23. Ma quefti tre, eioi Si— 
drach , M'ijach , t Abdtnago 
cadder.nel mei^^o della fornace, 
ardentt legati. 

Quello, che Tegue, noi trovai . 
t nel tefto Ebraico. 

f 

24.. £ camminavano per me^ 
:^0' alle fiamme laudando Dio, 
e benedicendo il Signore, 

23. £ Aliarla flando in piedi 
orb in queflo modo , e, aprendo 
la fua bocca in me^^o al fuoco , 
difi: . 

* 26. Benedetto fé’ tu , Dio de’ 
padri noftri , e laudabile , e fio- 
riofo i il tuo nome pe'ftcoUi 

27. Perocché giufto fe’ tu in 
tutto quello , che hai fatto a 
noi , t tutte le opere tue fono 
veraci , e rette le vie tue , e 
tutti i giudi[j tuoi fono giufli. 


• ■ ■ ■ 1 , ■ • . 

Verf. 24. E eamminarano per mc{{a alle fiamme ec. S. Girolamo oP 
fcfvò in qncfto laogo, che qwfto verfetto, • mito anello , che (egne- 
fino al Verf. 91. noi ritrovò nell’Ebreo; ma lo prefe da Teodozibne , 
il qnale devene trovarlo' Dell* Ebreo v dal qoele fece la foa verfiene in 
greco , e fi trova nella -verfiooe dei LXX ftampata allimamcnte iA Ro- 
ma, e la Chiefa ha ricevnto anche qacQa parte di Daniele come Scrii- 
tura Tana, e canonica.' • ■ 

Veri; 27. Tutte le opere tue fono reroci. Le opere di Dio fono veraci, 
primo, perché conformi alle regole di foa fapienaaj fecondo'f perchè 
confarmi alla foa giuftiziaj terzo, perchè conformi alle flie ptomeflc 
« «He fne minacce. ■ i i 


Cjt P, 

ì 9 . Judicia enim vera' feci- 
fti j^ixta omnia , quc induxiili 
fuper nos . (k foper civitatem 
fandam patrum noftrorum Je- 
nifalem: quia in ìraritate, & 
in judicio induxifti omnia hsec 
propter peccata nofira. ' 

29. Peccavimus enim , & 
inique cgimus recedentes a te: 
& deliquimus in omnibus : 

30. Et prsceptatua nonau« 
divimus t nec obfervarimus , 
nec fecimus ficut prseceperas 
nobis ut bene nobis eflet : 

31. Omnia ergo « qnae in< 
duxifti fuper nos • & univerfa 

use fecifti nobis > in vero ju- 
icio fecidi: 

31. Et tradididi nos in ma- 
nibns inimicorum noftrorum 
iniquorum , & peffimorum , 
praevaricatorumque j 8 c regi 
injufto , & peftìmo ultra om- 
nem terram. 

33. Et nunc non poftumus 
aperire os : confufio « & op- 
probrium fa£li fumus fervis 
tuis , & bis t qui colunt te. 

34. Ne, quaefumus, tradas 
nos in perpetuum propter no- 
men tuum , & ne diftipes te* 
flamentum ruum : 

3f‘. Neque auferas miferi* 
cordiam tuam a nobis , prop* 
ter Abraham diledum tuuin , 
& Ifaac fervum tuum, & Ifrael 
fanSum tuum: 

36. Quibus locutus es polli* 
cens, quod multiplicares lemen 
eorura licut ftellas caeii, &ft* 
cut arenam, quse cft in litore 
Buris : ^ 
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18. Imperocché gìuflo fu il 
giudizio tuo, fecondo il quaU 
tutte quefte coje cader facejli /i* 
pra di noi , e [opra la ciuk 
[anta de' padri noflri , Gerufoi. 
lemme : perocché con verità , e 
con giuftt^ia tutte quefte cofe ve- 
nir fate fti pe' peccati noftri. 

29. Imperocché noi peccam- 
mo , e eofa iniqua facemmo , 
allontanandoci da te, t in ogni 
eofa mancammo', 

30. E non porgemmo le orec- 
chie a'tuoi precetti , né eli of- 
fervammo , né facemmo fecondo 
quelli, che tu ci avevi ordina- 
to, perché noi fojjim felici'. 

31. Tutto quello adunque , che 
hai mandato fopra di noi , t 
tutte quante le cofe , che hai 
fatte a noi, con vero giuM^io 
tu le hai fatte ; 

32. E ci hai dati in haìia 
de' noftri nemici ingìufti, e pef- 
fimì, e prevaricatori , e di un 
re ingiufto, e il peggiore, che 
fia fu tutta la terra, 

• 33. Ed ora noi non pojjìamo 
aprir bocca', pam divenuti ar- 
gomento di confupone, e di ob- 
brobrio pe' fervi tuoi , e per 
quei, che ti adorano. 

34. Non abbandonarci , di 
graffia, in perpetuo per amor 
del tuo nome, e non dijppare 
il tuo teftamento: 

35. E non ritrarre da noi la 
tua mifericordia per amore di 
Abramo diletto tuo , e di JJac- 
co tuo fervo, e di Ijratle tuo 
fanto , 

36. A' quali parlafti, facen- 
do loro promejfa dì moltiplicare 
la loro ftirpe , conte le felle del 
cielo , e come l' arena , che i 
fui Udo del mare. 
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37. Quia Domine imminuti 
fumus plus' quam omnes gen- 
tes , fumufque humiles in unì- 
Yerfa terra hodie propter pec* 
cata noftra. 

- 38. Et non eft in tempore 
hoc princeps, &dux, &prb* 
pheta, neque holocauflum ne* 
que facrificium , neque obla- 
tio, neque incenfum, neque lo* 
cus primiciarum coram te, 

39. Ut poiEmus invenire 
mifericoi^iam tuam : fed in 
animo contrito, & fpiritu hu* 
.ciilitatis fufcipiamur. 

40. Sicut in holocaufto arie» 
tnm , & taurorum , & ficut in 
minibus agnorum pinguium: 
he fiat factificium notlmm in 
conlpedu t^ hodte, ut pia* 
ceat tibi: quoniam non eft con* 
fufio confidentibus in te. 

41. Et nunc fequimur te in 
toto corde, &timemus te, 8c 
quaerimus faciem tuam. 

41. Ne confundas nos: fed 
fac nobifeum juxta manfuetn* 
dinemtuam, & fecundum mul* 
titudinem mifexicordiae tue. 


3^.' Ptroechi noi , 0 Signori , 
Jiam divenuti più pìccoli di qua- 
lunque altra ■ nazione f t adejfo 
fiamo umiliati per tutta la terra 
pe'noflri falli. 

38. E non è in que fio tempo 
nè principe t nè condottitre nè 
profeta , nè olocauflo , nè fagri- 
firio, nè obbla^ione , nèincenfot 
nè luogo , ove prefentare a te U 
primizie , 

39. Afin di poter trovare mi- 
fericordia preffo di te: ma ci 
ricevi tu contriti di animai t 
umiliati di fpirito % 

40. Come in virtù delC tlo- 
cauflo degli arieti , e de* tori , 
e come pel fagrifit^io di migliaia 
di grajji agnelli. In tal gai fa il 
fagrifi:(io noftro fi adempia oggi 
nel tuo cofpetto , che a te piac- 
cia , dapoichè eonfttfi non refta- 
no queif che confano in te. 

41. E ora^eon tutto il cuore 
te feguitiamot * temiam c 
cerchiam la tua faccia ; 

41. Non volerci confondere : 
ma fa con noi fecondo la tua 
manfuetudine , e fecondo la mol- 
ta tua mifericordia. 


Veif. }>. Ifi principe, ni toniottiere , mi profeta, ee. Si conlideti 
tatto il vetfetto , e ii vedrà , che qaefti Santi portano il loto penfiero 
alla cara antica loro patria, la qaale veggono deteliua, priva de’Tnoi re, 
de’ profeti ec. Quello mi paté evidentemente, indicato da qnelle parole : 
mi elocaufio , ni fagrififio , ni oibtaiione ee. Elfi beo fapevano , che 
olocaufto , fagrifizio ec. non porca otfcritfi fe non in quel tempio , che 
era difttutto. Così quelle efprelfioni non efeiudono i principi della na* 
xione , che elfi ebbero nella cattività , e quelli riveftiti di una certa 
autorità , ni efclndooo 1 profeti , che Dio diede a confolanionc del ai* 
fero loro fiato : come diede Daniele , ed Ezechiele. 

r Vetf. 39. 40. Ma ei ricevi tu eoniriti di anima, e umiliali di fpi- 
rito, tome in virtù delP olocaufto te. Noi non abbiam luogo dove offe* 
tini i foliti fagrifizj ; ma tu con benignità rimira la contrizione del 
nofito cuore, e la nmiliazione del noftro fpirito, e placati con noi, a 
fa a noi mifericordia , accettaodo quel folo fagiifizio , che noi polfiam» 
offecitti , come fe ti offcrillimo olocaufto d’arieti, c di ioti, a di ni* 
gtiaia d’agnelli. 


« 
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45. Et eroe nei in mirabl* 
libus tuìs, & da gloriam no« 
mini tuo Domine: 

44. Et coofundaQtur omnes* 
^ui oftendunt ferris tuis mala» 
confundantur in omni potentia 
tua, & robur corum conterà* 
tur-, : 

45. Et {ciani quia tu es Do* 
minus Deus folus» & glorio* 
(iis Aiper orbem terrarum* 

46. Et non ceiTabant , qui 
miferant eos miniftri re'gis Tue* 
tendere fornacem , naphtha » 
& (lupa » & pice » ^ malleo* 
lis » 

47. Et eflFundebatur damma 
(iiper fornacem cubitis qua* 
draginta novem; 

Jfi. Et erupit , & incendi! 
uos reperii juxta fornacem 
e Chaldaeis. 

49. Angelus antem Domini 
defeendit cum Azaria» & fo* 
ciis e)us in foruacem : & ex* 
cuffit flamtnam ignis de for* 
nace» 

- 50. Et fecit medium fomacis 
quafi venmm roris flantem» & 
non teiigìt eos omnino ignis» 
neque contriflavit , nec quid* 
quam molefiùe intulit, 

51. Tunc hi tres quali ex 
uno ore laudabant » & glori* 
ficabant, & benedicebant Deum 
in fornace» dicentesr 


J 11 . 

4). E faeet fulvi co’ luo* 
prodigj » e glorifica il nome tuo » 
0 Signore » 

44. £ fiano confuji tutti co- 
loro » (Ac fciagurc minacciano 
a’ fervi tuoi’, finn confufi da 
tutta la tua poJfan[a t e fia an- 
nichilata la loro forte^ra ; 

45. E conofeano » che tu fe* 
il Signore Dio folot t glorioft 
fopra la terra, 

46. E i minijlri del re » che 
ve gli avean gettati , non rifi- 
navano di accrejeer fuoco alla 
fornace con bitume t fioppa% pe- 
ce, e far mentì . 

47. E la fiamma fi alitava 
fopra la fornace quarantanove 
cubiti i 

48. E fi dilatò, e abbrugii 

atte’ Caldèi . che trovò vicini al- 
la fqrnace. , 

49. E C Angelo del Signore 
era fcefo con Avaria , e co fuoi 
compagni nella fornace . e al- 
lontanava da ejfi la fiamma def 
fuoco nella fornace. 

50. £ fece si, che nel met'ia 
della fornace fofiiajfe come un 
umido vento , ^ e il fuoco non 
toccogli in verun modo, nè gli 
afflijfe . nè diede loro molefiia 
alcuna, 

51. Allora quejli tre quafi 
con una fol bocca laudavano » 

« glorificavano , e benedicevano 
Dio nella fornace dicendo : 


Teif. 4S. C»n bitume. Fropiameote Nuphihe era ona fpecie di btiiune» 
di cai abbondava il paefe dì Babilonia. Vedi Piini* n. 105. 

Verf. 4g. Ahhragiò f ut’ Caldti, te. I foldatt » che aveano gìttati qae* 
Santi nella fornace. 

Veif. 50. Come un umido finto. Letietalmente come, ranto di ru- 
giada, cioè liaftefcante.^ 
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52. Beàedìfiiis es Domine Memedetto fe' M» Signori 

Deus patrum noiirorum : & . Dio de' padri nojlri , e la'udahU 
laudabilis : & gloriofus , & fu- le , t gloriofo , td elevato fopr» 
perexaltatus in iecula : & be> uate le cofe pe' fecali : ed ì te^ 
nedidum nomen gloriai tuae nedetto il nome della tua glori* 
fandum : & laudabile , & fu- janio » e laudabile , ed e fallato 
perexaitatum in omnibus fe- jopra tutte le coje per tutù i 
culis . fecali. 

5^. Benedidus es in tempio Benedetto fe' tu nel tem^ 

fanào gloriae tux : & fuper- pio fanto della tua gloria , e 
laudabilis > & fupergloriofus in Jopra ogni lode , e Jopra ogni 

fecula. alleila pe' f te oli. 

54. Benedi^us es in trhono' 54. Benedetto fe' tu nel tro^ 
regni tui : & fuperlaudabilis , no del tuo regno, e fopra ogni 
& fuperexaltatus in fecula. lode , e Jopra ogni alte^^a pe* 

' fecali. 

55. Benedi&us es, qui in- Benedetto f^ tu i che pe~ 

tueris abylTos , & fedes fuper netn col tuo fguardo gli abijjì, 
Cherubim : & laudabilis, & e fedi fopra de' Cherubini , eje’ 
fuperexaltatus in fecula. laudabile , ed aliiffimo pe' fecali. 

36. Benedidus es in firma- '56. Benedetto Jt' tu nel firi 
mento caeli , & laudabilis, & momento del cielo, e laudabile, 
gloriofus in fecula. e gloriofo pe' fecoli. 

57. Benedicite omnia opera 57. Opere del Signore benedir 
'Domini Domino: laudate, & te tutte quante il Signore, lau- 

fuperexaltate eum in fecula. datelo, ed efaltatelo fopra tutte 

le cofe pe' fecoli. 

58. Benedicite Angeli Do- fS. Angeli del Signore, Ge- 
mini Domino: Jaudate , & fu- ntdite il Signore laudatelo , ed 
perexaltate eum' in fecula. efaltatelo fopra tutte le cofe pe* 

fecoli. 

39. * Benedicite celi Do- 59. Benedite, o cieli, il Si» 
mino: laudate ,& fuperexalta- gnore, laudatelo, ed efaltatelo 
te eum in fecula. fopra le cofe tutte pe' Jecoli. 

* Pfatm. 148. 4> 


/ Vecf. sj. Nel tempio fante della tua gloria. Nel cielo, tempio tuo 
eoo miflofMO , «empio gloiiofo , «tono del tao regno, come è deità 
nel rcifeito fegnente. , 

Verf. ss* £ fedi jopra de' Cherubini, Vedi E{ech. X. I. a- ec. 

^ . Veif S7 Opere del Signore benedite et. Le opere di Dio lo benedi- 
cono non colla lingna , ma col fatto, dice a Giiolamo j e piimieiamen- 
te, perchè colla loro bellezza, grandezza, varietà, niiliià , e ubbidienza 
agli ordini del Creatore dimoftiano.la onnipotenza di lai, la fapieoza , 
la piowidenza ammirabile; fecondo, perchè a lodate, e benedire lo 
fieli o Createle dottano, c fiimolano chinnqne con occhio nn po’ attento 
le mila. 
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• 6o.'Bóiedicitc aquc omnes, 6o. Aet[iu tutte ^ che fitte fi>. 

fuper cclos funt » Domw pra de' eitli , benedite il Signor 
fto: laudate, & fuperexalcate re, laudatelo, ed esaltatelo fio- 
eum in fecula. ' pra Le cofe tutte pe'fecoli. 

éi.-Baaedicite omnes virtù- 6 i..Potenie del Signore, be- 
tes Domini Domino : laudate, neditt voi tutte il Signore , lau- 
8 c fuperexaltate eum in fecula. datelo , ed efaltatelo [opra tutte ' 

le eofe pe'fecoli. 

> Benedicite fol, & luna 6i. Benedite voi , Sole, e 
Domino : laudate , & fuper- Luna, il Signore, laudatelo, 
exa'tate eum in fecula. . ed ejaltatelo fopra tutte le cole 

•pe'fecoli. 

6). Benedicite ftellae cxli 6^. Stelle del cielo, benedite 
Domino: laudate, & fuper- il Signore , laudatelo , ed efal- 
cxaltate eum in fecula. tatelo fopra tutte le cofe pe' 

fecoli. 

' 64. Benedicite omnis imber, 64. Piogge, e rugiade, he- 
& ros Domino: laudate, & neditevoi il Signore, laudatelo, 
fuperexaltate eum in fecula. ed efaltatelo fopra tutte le coje 

pe'fecoli. 

65. Benedicite omnea fpìri- 65. Penti di Dio , benedite 
tus Dei Domino: laudate, & tutti voi il Signore, laudatelo, 
fuperexaltate eum in fecula. ed ejaltatelo Jopra tutte le cofe 

pe' jeeoli. 

66. Benedicite ignis ,& aeftus 66 . Fuochi, ■■ e calori, bene^ ' . 

Domino } laudate , fuperexal- dite voi il Signore , laudatelo , 
tate eum in fecula. ed efaltatelo fopra tutte le cofe 

' pe'fecoli. 

67. Benedicite frijra5,& xftus 67. Freddo, e caldura bene- 

Domìno: laudate, & fuperexal- dite il Signore , laudatelo, ed 
tate eum in fecula. efaltatelo jopra tutte le cofe pe' 

jeeoli. 

68. Benedìcite rores, & prui- 68. Rugiade, e brine bene- 

na Domino: laudate ,& fuper- dite il Signore, laudatelo, ed 
èxaltate eum in fecula. efaltatelo fopra tutte le cofe pC 

, jeeoli. 

69. Benedìcite gelu, & fri- 69. Gelo, e freddura benedi. 
gus Domino: laudate, & fu- te il Signore , laudatelo , ed e fai- 
perexaltate eum in fecula. tatelo jopra tutte le cofe pe' 

fiteoli. 


Veif. 6t,. PeicB{( dii Signore. Orreto Efertito del Signore : Gli aftei, 
e i pianeti fono detti fovccte nelle Scrittare 1 ’ efcrcito del cielo. 

Verf. 67. Freddo, t caldura tc. Si intende il freddo dell’inverno, la 
caldura dell’ citate: in molte cdiaionl della noftta Volgata, in vece di 
afiue leggeii afi.ae. 
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70. Beaedicite glacies , & ni* 
▼es Domino: laudate» & fu» 
perexaltate eum in fecula. 

71. Benedicite noSes, & dies 
Domino : laudate , & fuper- 

' exaitate eum in fecula . 

72. Benedicite lux » & tene- 
brae Domino: laudate, & 
perexaltate eum in fecula. 

73. Benedicite fulgura , & 
nubes Domino: laudate» &fu> 
perexaltate eum in fecula. 

74. Benedicat terra Domi- 
num : laudet » & fuperexaltet 
eum in fecula. 

75. Benedicite montes » & 
colles Domino: laudate» &fu- 
perexaltate eum in fecula. 

76. Benedicite nnirerfa eer> 
mìnantia in terra Domino : lau- 
date, & fuperexaltate eum in 
fecula. 

77. Benedicite fontes Domi- 
no ; laudate » & fuperexaltate 
eum in fecula. 

78. Benedicite maria » & flu- 
mina Domino: laudate, &fu-' 
perexaltate eum in fecula. 

79. Benedicite rete » & om- 
nia quae moventur in aquis» 
Domino : laudate » & fuper- 
exaltate eum in fecula. 

80. Benedicite omnes voln- 
cfes csii Domino: laudate, & 
fuperexaltate eum in fecula. 

81. Benedicite omnes befltx» 
& pecora Domino : laudate » 
& fuperexaltate eum in fecula. 

82. Be- 


70. Ghiacci f e tuvtfhnu£>» 
te il Signore » laudatelo » ed efalt 
tatelo (opra tutte U cole pf, 
fecoli. 

.71. Notti t t giorni htntdite 
il Signore » laudatelo , ed efaU 
tatelo Copra tutte U cote pi 
fecoli. 

71. Luce , e tenebre betudiu 
il Signore » laudatelo » ed e fat- 
tatelo fopra tutte le eofe pi, 
fecali. 

73. Folgora i e nuvole bene- 
dite il Stonare y laudatelo » ed 
efaltatelo fopra tutte le eofe pi, 
fecoli. 

74. Benedica il Signore Ut 
terra y lo laudi y e lo efalti fa- 
pra tutte le eofe pi fecoli. 

7^. Monti y e colline benedite 
il Segnare y laudatelo » ed efal- 
tatelo fopra tutte le eofe pi 
fecoli. 

76. Germi » che dalla terra 
fpuntatey benedite tuui quanti 
il Signore y laudatelo y ed efal- 
tatelo fopra ttute le eofe pi 
fecoli. 

•fj. Fontane y benedite il Si- 
gnore » laudatelo » ed efaltatelo 
fopra tutte le eofe pi fecali. 

78. Mari » e fiumi benedite il 
Signore » laudatelo » ed efaltate- 
lo fopra tutte le eofe pe' fecoli, 

79. Baierte » e pefei tutti, 
che guiì^:^ate pelle aeque-y bene- 
dite il Signore y laudatelo y ed 
efaltatelo Copra tutte le eofe pi 
fecoli. 

80. Uccelli deir ariuy bene- 
dite tutti il Signore » laudatelo , 
ed efaltatelo jopra, tutte le eofe 
pi fecoli. 

81. Befiie tutte y e felvagge, 
e domefliehe » benedite il Signo- 
re y laudatelo y ed efaltatelo fo- 
pra tutte le eofe pi fecoli. 

8a. Fi- 
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• ti .Benedicite filli hominniTi 
Domino : laudate , & fuper 
czaltate eum in fecula . 

83. Benedicat Ifrael Domi- 
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82. Figliuoli degli uomini be- 
nedite U Signore , laudatelo , d 
e/altutelo jopra tutte U coje pd 
JiColi, 

83 . Ifraeie benedica il òìgno- 

num: laudet» & fuperexaltet re, lo laudi , e io efalii Jopra 
eum in fecuia. tutte le cofe pe’ jecoli, 

84. Benedicite facerdotes Do* 84. Benedite il Signore, voi 
mini Domino: laudate, & fu- facerdoti dd Signore, laudate- 
peiezaltate eum in fecola. lo,. ed ejaltatelo jopra tutte le 

coje pe' Jecoli, 

85. Benedicite fervi Domi- 85. Servi del Sigitore, bene- 

ni Domino : laudate , & luper- dite il Signore , laudatelo , ti 
exaitate eum in tècula. ejaltatelo Jopra tutte le cofe pd~ 

Jecoli. 

86. Benedicite fpiritus, & 86. Spiriti, ed anime de'glu- 

animae jufiorum Domino : lau- Jli , benedite il Signore , lauda- 
due , & fuperexaltate eum in telo, ed efaltatelo [opra tutte le 
fecuia. coje pe’ jecoli. 

87. Benedicite fanfii , & hu- 87, Fot fanti, ed umili di 
miles corde Domino: laudate, cuore, benedite il Signore, lau- 
& fuperexaltate eum io fecuia. datelo , ed ejaltatelo fopra tuue 

le cofe pe’ fecoli. 

88. Benedicite Anania , Aza- 88. yoi, Anania, Avaria, 
ria, Mifael Domino: laudatei e Mifaele, benedite il Signore, 
& fuperexaltate eum in fecuia. laudatelo, ed efaltatelo fopra 

tutte le cofe pe’ jecoli : 

Quia eruit nos de inferno , Peroechi egli ci ha liberati 
& falvos fecit de manu mor- dall’ inferno , e ci ha Jalvati 
tis, & liberavit nos de medio dalle mani di morte', e ci ha 
ardentis fiamma, & de medio tratti di met^ro dell' ardente jiam- 
ignis eruit nos. ma, e ci ha cavati di me^j^o 

al fuoco. 

89. Confitemini Domino, 89. Rendete grafie al Signo- 

? [uoniam bonus , quoniam in re , perché egli i buono , perché 
eculum mifericordia ejus. la mijericordia di lui é eterna. 

90. Benedicite omnes reli* 90. Fot tutti , che onorate il 

f ’iofi Domino Deo deorum: Signore, benedite il Dio degli 

andate , Sc confitemini , quia dei , laudatelo , e rendetegli gra- 
in omnia fecuia mifericordia- 3;«, perocché la mijericordia di 
ejus. lui dura per tutti i fecoli. 

I > 

' Hucufque in Hebreeo non ha- Fin qui manca nell’ Ebreo, e 
betur , V qua pofuimus , de Theo- quel, che abbiam meflb è del 
dotionis editione translata fune, volgarizzamento di Teodozione. 

Verf. ss. Dall’ inferno. Dallo Atto di motte, orver, dal fepalcto, 
Tefi,Vee.Tom.Xy. Y 
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91. Tunc Nabuchonofor rez 91. Allora il re Naèìtchodo^ 
obfiupuit, & furrexit prope* nojor rimafe ftordito^ td al:^ofi 
re, & ait optimatibus fuis : in frttta, t dìjfc a' fuoi corti- 
Nonne tres viros mifimus in giani : non abbiam noi fatto 
medium ignis compedito$?Qui gettare legati in me^o al fuoco 
refpondentes regi , dixerunt : que' tre uomini ? I quali rijpo- 

Vere rex . Jero, e dijfero: cosi è, 0 re. 

9X. Refpondit , & ait : Ecce 91. Ed egli rifpofe , e dijfe : 
ego video quatuor viros folu- ecco , che to veggo quattro uo- 
tosy & ambulante»' in medio mini fciolti , che -camminano 
ignis • & nihìl corruptroqis in pel me^t^p al fuoco , e nulla 
eis eft • & fpecies quarti fimi- hanno patito « e il quarto è a ' 
lis filio Dei. vederlo fimile al figliuolo di 

Dio . . , 

93. Tunc acceflit Nabucho* 93. Allora Nabùchodonofor fi 

donofor ad oiiiumfornacis ignis accojlò alla porta della fornace 
Zrdentis, & ait: Sidrach, Mi* ardente ^ e diJfe: Sidrach , Mi- 
fach, & Abdenago, fervi Dei fach , e Abdenago fervi dell' al- 
exceliì « egredimini , & venite, tijfimo Dio, ujcite fuori, eve- 
Statimque egreflì funt Sidrach, atte. E tofto ujciron di mei^t^o 
Mifach , & Abdenago de me* al fuoco Sidrach , Mifach , e 
dio ignis. Abdenago. 

94. Et congregati fatrapx , ^ 94. £ a follati fi i fatrapi , e 

& magiftratus , & judices , & i magiftrati , e i giudici , e i 
potentes regis , contemplaban* cortigiani del re, flav ano a con- 
fur viros illos , qnoniam nihil templar quefti uomini , perché 
poteftatit habniffet ignis in cor* ne’ corpi loro nijfun potere ave- 
poribus eorum , * & capillus va avuto il fuoco, e niffun ca- 
capitis etKum non elTet adu* pello della lor tefta era arfo , < 
ftus, & farabala eorum non i loro bon^acchini non eranean- 



Vetf. sz. Simile al figliuolo di Dio. Orrero , fimile a un figlio di 
Dio. Alcnoi Padri hanno creduto , che Nabuchodonofot poteffe aver qnal* 
Che cogniztone del Verbo di Dio acqaiftata nel trattate con Daniele. 
S. Girolamo peto , e molti altri credono , eh’ ci voglia parlate di nu 
Angelo , perocché di fatto col nome di Angelo è da Ini indicata la 
fleffa peifona nel verfetto 95. E età (dice a Girolamo) quanto olla 
ftoria : del rimanente poi quefP Angelo-, t quefto figlio di Dio fu tipo • 
« figuro del Signor neftro Gesti Crifio , il quale feefe nell* inferno per li- 
berare dai lotti di morte quelli, che vi ftovan rinchiufi Gli Angeli fono 
detti figl'j di Dio da Giobbe XXZVIIT. 7. Tre cofe adunque in quello 
gran fotto recarono ilupore al te , primo , di veder nella fornace quattro 
peifooe in vece dei tre £btei gettati in elTa per Tuo comando^ fecoodo* 
di vederli fciolti ; terzo , di vederli illeii. Nei LXX in vece di figlio di 
Dio , leggefi un Angelo di Dio , e limilmente in Teodozionc ec 

Verf. 94. £ i lor btir{atehini. Da voce farabala prelTo i Petltani area 
indubitatamente il lignificato , che le abbiam dato. Coitoitameoie fi 
legge farobaro. Vedi Htfithio. 


Dk. ■ ; ; by Guogk 


CAP. tn. 


(ìiìflent iiAinutata , & odor ignis 
non tranfiiTet per eos. 

* Lue. la. 7. fr 21, 18. 

' 95. Et erun^ens Nabucho- 
donofor , ait : Benedi£tus Deus 
eorum , Sidrach videlicet • Mi* 
fach « & Abdenago, qui mifit 
angelum fuum , & eruit fervos 
Aios , qui crediderunt in eum, 
& verbum regis immutavetunt, 
& tradiderunt corpora Tua, ne 
fervirent, & ne adorarent om- 
oem deum, excepto Deo fuo. 

96. A me ergo pofitum eli 
hoc decretum , ut omnis po* 
pulus , tribus « & lingua , quae- 
cumque locuta fuerit blalphe* 
miam contra Deum Sidrach , 
Mifach, & Abdenagoj difpe- 
reat , & domus ejus valletur : 
ncque enìm ed alius DeuSf 
qui polllt ita falvare. 

97. Tunc rex promovit Si- 
drach , Mifach « & Abdenago 
in provincia Babylonis. 

98. NABUCHODONOSOR 

rex , omnibus populis, genti- 
bus, & linguis, qui habitant 
in iiniverfa terra , pax vobis 
multiplicetur. 

99. Signa I Bc mirabilia , fe- 
cit apud me Deus excelfus. 
Placuit ergo mihi prasdicare 


giati , ni odore di fuoco gli 
uvea, tocchi. 

9f. E Nabuchodonofor prò. 
ruppe in quefte pnrole : benedetto 
il loro Dio , il Dio di Sidrach , 
di Mifach , e di Abdetrago , il 
quale ha fpedito il fuo Angelo , 
t ha liberati i fervi fuoi , che 
hanno creduto in lid , t non 
hanno ubbidito all’ ordine del 
re , ed hanno fagrificati i corpi 
loro per non voler render culto , 
ni adorare dio alcuno , fuori del 
Dio loro. 

96. Quejlo adunque i il de. 
creta , che io ho fatto , che qua. 
lunque popolo , tribù , 0 lingua , 
che proferirà èeflemmia contro 
il Dio di Sidrach f di Mifach ^ 
e di Abdenago, perifea , e fan 
devaflate le ca/e loro : imperoc. 
ehi altro Dio non i , che pojfa 
falvare in tal guifa. 

97. Allora il re innalzò Si- 
drach, Mifach, e Abdenago ai 
governo della provincia di Bet* 
bilonia. 

98. H re Nabuchodonofor , a 
tutti i popoli , nazioni , e Un. 
gue , che abitano in tutta quanto 
la terra : fia fempre più perfet. 
ta pace a voi. 

99. Segni , e prodigi ha fatti 
prejfo di me l’ alttjjimo Iddio : 
a me adunque i paruto di -ma. 
nifejlargli 


Verf. 96. Altro Dio non i , ehi poft fnlrére in tal gvìfa. Egli fico» 
nofee il Dio degli Ebrei per più grande , e polente di tutti quelli , che 
erano adorati nel fuo impero, ma nè pet foto Dio il riconofee , ni proi- 
bifee , che gli altri dei fiano adorati : ma folamente, che nilTaoo ardifea 
di parlar male di «mel Dio. _ ^ i 1 ' 

Vetf. 9% Il re tfahechoJonofor , a tutti i popoli , te. Comincia qui 
nn editro del re riferito dal noftro Profeta nella ftefla lingua , in cui fu 
ferino , il quale editto forfè fu pubblicato fubito dopo il gran prodigio 
operato da Dio in favore dei tic Ebrei. Molti antichi da qnefto rerfeito 
comineuvaao il cape ir. 
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loo. Signa ejns, quia ma- loo. i fegni , perchi fon» 
gna flint ; & mirabilia ejus , grandi t t i prodigi , perchè fo- 
quia fortia : & regnum ejus no fluptndi : * il regno di lui ì 
reenum fempiternum , * & po un regno fempiterno , e la pof 
teuas ejus'in generationem , & fan^a di lui per tutù i fecolh 
generationem.^ 

*'Jnfr. 4. 31, 6* 7, 14. 


CAPO IV. 

Sogno di Nahuchodonofor interpretato da Daniele . H 
, re cacciato dal regno Jla per fette anni colle bef U j 
ìndi riconojce la mano di Dio , e rijale fui trono. 


Nabuchodonofor qu ic- 
tus eram in, domo mea, & do- 
rens in palatìo meo ; 

a. Somnium vidi , quod pet- 
terruit me: & cogirationes me» 
in Arato meo, & vifiones ca- 
pìtis mci conturbaverunt me. 

I 

■ 3. Et per me propodtum e A 
decretum ut introducerentur in 
confpeélu meo cundi fapìentes 
Babylonis, & ut folutionem 
fomnii indicarent mihi. 

4. Tunc ingrediebantur ario- 
li, magi, Chaldaiì , & arufpir 
CCS , & fomnium Xiarravi in 
confpe£lu eorum : & folutio- 
nem ejus non indicaverunt mihi: 

5. Donec collega ingreffus 
eA in confpe 3 u meo Daniel , 
cui nomen BaltaAar fecundum 


i.JUo Nabuchodonofor vivea in 
pace nella mia caja , 'e felice 
nella mia reggia: 

2. Fidi un fogno , che mi 
fpaventò t e i miei penfieri , e 
le vìjìoni , che mi pajfarono per 
la tifa nel mìo letto , mi die, 
dero tuibamento. 

E fu fatto da me un de, 
creto , che fojfer condotti dinan, 
i^i a me tutti i fapienti di Bu-k 
bilonia, affinchè mi deffier la 
fpiegatfone del mio fogno. 

4. Allora furon introdotti gli 
indovini , i magi , 1 Caldei , e 
gli atujpici , ed io efpofi il mia 
fogno dinanzi ad effi-, ed ei non 
me ne diedero la- Jpiegafione: 

3. Fin» a tanto , che il col, 
lega Daniele (cAf fi dice Bal- 
tajfar dal nome del mio Dio, 


- ANNOTAZIONI 

Verf. 1. E ftlìee nella mia reggia. Igli cooqaiftata la Siila, la Peni- 
eia, la Gindéa I l’Egitto , 1 * Arabia «c. tornato a Babilonia godeva tran- 
qiiilUmtnie il fratto di fne vittoiie, fendo lirpciiato, e temuto da tutta 
la terra. 

Verf 5 II collega Daniele Quefta paiola collega può rifetirG , o ai 
Sapienti I Magi, Caldei , de’ quali dicali collega Damele, ovvero allo 
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noraen Dei tnei , qiii habet fpi- 
ritum deorum fanaorum in fe> 
metipfo : & fonanium coram 
jpfo iocutus fifm. 

6 . Balthaflar princeps ario* 
fcrum , quoniam ego fcio quod 
fpirituni fanftorum deorum ha- 
beas in te, & omne facramen- 
tum non eft impofBbile tibi : 
vifìones fomniorum meorum , 
quas vidi , & folutionem ea- 
rum narra. 

7. Vifio capitis mei in cu- 
bili meo : Videbam, & ecce 
arbor in medio terrae, & alti- 
tudo ejus nimia. 

8. Magna arbor, & forti*: 
& procerita* ejus contingens cs- 
lum : afpcffus illius erat ufque 
ad terminos univerfs terrae. 

9. Folia ejiis pulcherrima , 
& fruflus ejus nimius: & efca 
unìverforum in ea: fubtereain 
habitabant ammalia , & beftia;, 
& in rami* ejus converfaban* 
tur volucres cali : & ex ea ve* 
(cebatur omnis caro. 


34t 


il quale ha in fe lo fpìrìto degli 
dei fanti ) venne al mio cof- 
petto, e davantt a lut to efpofi 
il mìo fogno, 

6 . Baltaffar, prìncipe degli 
indovini , perchè io fo , che lo 
fpirito degli dei fanti abita in 
te, e nijf un arcano è impenetra- 
bile a te , fponimi le vijioni , 
che io ho vedute ne' mìei fogni, 
ed il loro fignificato : 

7. Ecco la vìjione, che io eb- 
bi in tefla nel mio letto : Io vede- 
va repentinamente un albero dì 
eccedente grandet^^a nel me^io 
della terra , 

8. Un albero grande , e ro- 
buflo , r alte^^a del quale toc- 
cava il cielo , e faceafi vedere 
fino ai confini di tutta In terra. 

9. Le lue foglie eran bellif- 
fime , e fenica numero i fuoi frut- 
ti, ed travi da mangiare per 
tutti: folto di ejfj abitavano- 
animali, e fiere, e fui rami di. 
lui faeton nido gli uccelli dell’ 
aria : ed ogni animai vivente 
da effo avta il fio cibo. ‘ 


ftelTa re, il quale dia al Profeta il titolo di collega pet avetlr) in certo 
modo alTociato al regno dandogli il governo della provincia di Babilo* 
nta La fomiglìanza tra due voci greche , delle quali una lignifica,' il 
eómpagne , l' amico , il toUtg» , e 1* altra lignifica iia altro , ha dato ' 
luogo alla diveifa lezione, che ttovafi prelTo Teodoreto, il quale lefle: 
Fino a tanto, che fa introdotto dinanzi a me un altro, Daniele ec. 
Viene a dire, un altro indovino, un altro fapiente, e a qneftd fenfo, 
che è conforme al Caldeo li riduce la nolita Volgata rifeieodo la voce 
coluta agli altri fapienti , come li i detto. ‘ 

Baltaffar dal nome del mio Dio. Vedi eap. I 7. ' 

Ha in fe lo fpirito degli dei fanti. E* fiato olTervato da molli, che 
il Caldeo potrebbe egualmente tradurli ; Ha in ft lo 'fpirito di Dio ' 
fanto , così potè nel vetf. feguente. Quello fpirito è lo fpitito di 
profezia • • 

Veif. 8. £ faceafi vedere fino ai confini di tutta la terra. Si faceva ' 
vedete, cioè fi fiendeva per tana la tetra colla ampiezza de’faoi rami.' 

. . - Y3 
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10. Videbam in vifione ca* 
pitis tnei fuper flratum meum, 
& ecce vigli , & fandus de 
cxlo defcendit. 

11. Clamavit fortiter, & (ìc 
ait: Succidile arborem, &prse* 
cidite ramos e)us: exculite fo> 
Ha ejus, & difpergite frudus 
ejus : fugiant betliaet quae fub> 
ter eam funi , & volucres de 
ramis ejus. 

I i.Verumtamen germen radi- 
cum ejus in terra finite , & alli- 
^etur vinculo ferreo , & aereo» 
in herbis , qux foris funi, & 
rore cxli tingatur , & cum fe* 
ris'pars ejus in herba terrx. , 

13. Cor ejus ab humano 
commutetur, & cor fera de- 
tur ei : & feptem tempora mu- 
tentur fuper eum. 


l 5 l DANIELE 

*10. Quefla vljiont la thhl in 
ttfla nel mio letto. Ed ecco il 
Vigilante, ed il Santo fceft dal 
cielo ; 

11. E gridò ad alta voce, e 
dijje così: Troncate l' albero , t 
recidete i J'uoi rami, e gettate 
giù le foglie , e jpergete i fuei 
frutti : fuggan le beftie , che vi 
fanno all’ ombra , e gli uccelli 
da’rami di ejfo. 

12. Lafcìate però nella terra 
una punta di jue radici : fa /e- 
gato con catene di ferro , e di 
bronco traile erbe all' aperto , < 
fa bagnato dalla rugiada del 
cielo, e colle beftie abbia co- 
mune T erba de' campi. 

13. Cangi fi a luì il cuore di 
uomq , e fé gli dia un cuore di 
fiera ; e fette tempi pajjino (^co- 
si y per lui. 


Verf. IO. /Z vigiltnte , ed il Sant» fceft del tielo. Il vigilante egli ì 
1 * Angelo I e colla voce Angela è tradotta la voce Caldea Ifir nei LXXj 
dalla qual voce Caldea notò s Girolamo, che i Gentili tiafleto la loro 
dea Iride portatrice delle arabafciate de’ loro dei. Qoefta parola vigilante 
viene a indicare la natura incorpoiea degli Angeli , i quali feudo puri 
fpìtiti mai non dormono , e la loro follecitodine nell’ elegnire i comandi 
di Dio , vegliando elfi inceflantemente all’ opra di lui , onde foggiunge 
a. Girolamo , che i monaci paOaodo fovente le notti nell’ orazione imi- 
tavano la vigilanza , e la follecitodine degli Angeli. 

Veif iz. Sia legato con catene di ferro, ec. Viene a dire, 1 ’ nomo 
di cui è figura quell’ albero fia legato, e fi lafci fuora all’ aperta cam- 
pagna efpofto alle ingiutie dell’ aria, a pafccr l’erba colle beftie. 

V erf. 1 ] . Ctngifi a lui il cuore di uomo , c fe gli dia un cuore di fie- 
ra. Il cuore è pofto per gli affetti, le inclinazioni , la maniera di penfarc. 

E fette tempi pejjlno ( così) per lui . In ule fiato viva egli per 
fette anni. Così l’ intefeto i LXX , e comunemente tutti gli interpreti. 
Vedi Dna. ni. 25. ec. Intorno a quella famofa trasformazione di Na- 
buchodonofor dirò, primo, che, fecondo la piu femplice, e p:ù proba- 
bil fentenza tenuta da t- Girolamo | da Teodoreto , da t. Tommafo, e 
da moltilCmi interpreti, il te pet giofto gafligo di Dio, che volle punita 
la fua fnperbia diventò maniaco , e pet effetto di guafia immaginazione 
cominciò a crederli non più uomo , ma befiia s fecondo , in un cerco 
fep’o potè veramente dirli, eh’ ci non foffe più uomo, ma beftia, pct- 
cb. e il cuore di lui, e anche il temperamento fu cangiato intalguifa, 
che divenne fimile a beftia , e fi credette un bue, e come bue andava 
earpooe valendoli delle mani come di piedi , e pafeeva l’ erba , e infie- 
'iva Col cotuo • e ceteava la campagna , e Ufeiava crefceie i capelli | e 
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14. In fententia yigilura de- 
itretam ed, & fermo fando- 
rum,8c petitio: donec cogno- 
fcant vivente* , quoniam domi* 
natur Excelfus in regno homi- 
num« & cuicumque voluerit, 
dabit illud', & humillimum ho* 
minem conAituet fuper eum. 

15. *Hoc fomnium ridi ego 
Nabuchodonofor rex : tu ergo 
Baltaflfar interpretatienem narra 
feftinus: quia omnes fapientes 
regni mei non queunt lolutio- 
nem edicere mihi: tu autem po- 
tè*, quia fpiritus deorum fan* 
dorum in te ed. 

* i.Reg. 2.8. & i6. ii.ftq. 


'S4J 

14. Per fenttn^'a dei vigilan- 
ti è ftabilito cosi, t giufla le 
parole, e la petizione de' fanti, 
fino a tanto che i viventi co- 
nofeano , che C AltiJJimo ha do- 
minio [opra il regno degli uo- 
mini, e darallo a chi gli par- 
rà', e [opra di ejfo porrà C uo- 
mo più abbietto. 

1^. Queflo vidi in fogno io 
re Nabuchodonofor. Tu adunque, 
0 Baltajfar , dimmi toflo la fua 
interpretazione ; perocché i fa- 
pienti tutti del mio regno non 
pojfon dirmene la fpiegazione : 
ma tu il puoi , perchè lo fpiri- 
to degli dei fanti è in te. 


l 

le aagliie. In tale dato teggeadolo ridotto i foot, lo legarono, come è 
detto dal noftro Profeta s ma egli ù foggi , e andò a vivere Inngi dagli 
nomini all’aria aperta , fofftendo per fette anni il freddo ,^e il caldo, e 
tutte le ingiuiie delle ftagioni.. Di quello grande avvenimento nn bar* 
lume, ed no cenno li trova in un palTo di Megaftene ftotico della Cale 
dea • il qual pafifo è riferito da Alfeo preflo Enfebio P rapar. Eraag. ix. 
Co dotto medico Inglefe moderno tiferifee , che nn contadino de’ con- 
torni di Padova caduto io fimile malattia lì immaginò di elTet lupo , c 
tifali , e trucidò molti nella campagna , e finalmente fendo llato prefo 
fofteneva coftantemente le elfete lupo veto colla fola differenza della 
pelle co’ peli a rovefcio. R.icardo Mead. Medica Sacra. £ di fimili efempi 
ne ha molti la fiotia della Medicina. Ma quello , che in molti alti! 
nomini potè fuccedete pct effetto di naturai malattia , avvenne lepentina- 
mente io quello re pei maniféfio volere di Dio , il quale, quando alni 
piacque, tolfe in un momento a quello principe il cuoie d’uomo, e 
gli diè un cuore di bellia, e quando a lui piacque il fanò, rendendogli 
il cuoce di ubmo r e richiamandolo dal vivere ferino , alla convecfazione 
degli uomini , e al vitto umano : io quel punto , in eni fi fa fentire la 
voce del cielo , Nabuchodonofor ( fecondo la predizione di Daniele ) al* 
telata , e fconvolta la fua imnuginazione , fenza ceffate di elfer nomo 
prende le inclinazioni di befiia , e come bellia fogge il confoczio degli 
nomini, e colle beftie va a viver pei campi, e in quello fiato fi ti. 
mane per quel detetmtnato fpazio di tempo, che dallo fteflb ProfcM età. 
fiato predetto. 

Verf. 14. Per fentenia de* vigilanti è fiablltto cosi, te. Una ftefla cofa 
figuificano qui le due voci , aigilanei , e fanti , viene a dire gli All* 
geli deputati da Dio al governo degli uomini , e degli impeti. 

Y 4 


344 


PROFEZIA DI' DANIELE 


16. Turic Daniel, cujusno' 
inen Baltaflar , ccepit intra fe- 
mettpfum tacitus cogitare quali 
una bora : & cog tationes ejus 
conturbabant eum. Refpondens 
autem rexait: BaltalTar , fom> 
nium , & interpretatio ejus non 
conturbent te. Refpondit Bal- 
talTar , & dixit : Domine mi , 
fomnium bis , qui te ederunt, 
& interpretatio ejas hoilibus 
tuis fit. 

* 

17. Arborem , quam ridilli 

fublimem, atque robullam, cu* 
jus altitudo pertingit ad cxlum, 
& afpeRus illius in omnem 
terram: < 

18. Et rami ejps pulcherri- 
mi, &fruRus ejus nimius, & 
cfca omnium in ea, fubter eam 
habitantes bellise agri , & in 
ramìs ejus commorantes aves 
cxIk 

19. Tu es rex , qui magni* 
BcatuseS, Bcinvaluilli: & ma- 
gnitudo tua crevit, & perve- 
nit ufque ad caelum, & potè- 
ilas tua in terminos univerfae 
terrx. 

20. Quod aurem vidit rex 
rigilem , & fandum defcende- 
re de cxlo , & dicere : Succi- 
dite arborem, & dillipate illam, 
attamen germen radicnm ejus 
in terra dimittite, & vincìatur 
ferro, & xre in herbis foris , 
& rote cxli confpergatur , & 
cum feris fu pabulum ejus, 
donec feptein tempora muten- 
tur fuper eum: 


16. Allóra Daniele^ eht iU 
ccafi BaltaJJar, fiate [opra di 
ft penfofo , e in filen:^io qnaji 
per un’ ora , e i fuoi penfieri I9 
conturbavano. Ma il reriprefe^ 
e dijfei Baltajfarre , non faccia 
pena a te il fogno , e la fud fi- 
gnificaftone, Rifpofe Bahajfan- 
re t e dijfe : fignor mio , quefio 
fogno cada fopra quegli, che a 
te voglion male , e la fua io- 
terpretaqione fopra de’ tuoi ne» 
mici. 

17. L’albero , che tu hai ve* 
dato fublime , e robufio , l’aljeq- 
qa del quale tocca il cielo , e il 
quale i vifibile per tutta la terrai 

18. / \ami di cui fono 
lifjimì , e' fenica numero i frutti, 
e da cui tutti hanno loro cibo, 
e fono di ejfo abitano le befiie 
del carneo, e fu’ rami fuoi fan 
nido gli uccelli dell’ aria , 

i^..Tu fé’ {F albero), ore', 
che fé’ divenuto grande , e ro« 
bufio , e la tua grandet^^a è cre^ 
feiuta, e fi l albata fino al 
cielo, e la tua pojfanqa fin» 
alle eflremità di tutta la terra , 

20. Quanto a quello poi , che 
il re ha veduto il vigilante , ed 
il fanto feendere dal cielo , e 
dire ; troncate 1 ’ albero , e fate- 
lo in pe\[i'. ma lafciate . però 
in terra una punta di fue ra- 
dici : ed ti fia legato con fer- 
ro," e bronco, t fiia all’ 'aperto 
fuir erba , e fia afperfo dalla 
rugiada del cielo , e colle fiere 
abbia comune il' pafcolo , fino 
a tanto che fette tempi pafiino 
per lui così , 


Teli 16. £ i futi penfieri l» ceuiuriarauo. Pel dolor, che fentÌTa di 
dercr uwanziate a an ic bcntTulo , e amico sì ftiaac cofe. 
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li, Hkc eft interpretatio fen- 
tentiae Alciilìmi , qux perve- 
nit fu per dominum meum re> 
gem: 

2Z. £)icient te ab hora'nìbus, 
& cum beftiisi fenfque erit ha- 
bitatio tua , & * foenum ut boa 
comedes , & rore caeli infun* 
deris , feptem quoque tempora 
inutabuntur fuper te > donec 
fcìas quod dominetur Excelfus 
fuper regnum hominum , & cui*, 
cumque voluerit, det illud. 

* Infr. 5. ZI. 

Z3. Quod autem prxcepit, 
«t relinqueretur germen radi- 
cum ejus, id eft arboris: re* 
gnum tuum tibi maoebit, poft* 
quam cognoveris poteftatem ef- 
fe coeleftem. 

Z4. Quam ob rem rex con- 
filium meum placeattibi, * & 
peccata tua eleemofynis ,redi* 
me. Si iniquitates tuas miferi* 
CQxdiis paupcrum: fotfttan Igno* 
fcet delidis tuis. 

* Eceli. 3. 3}. 

13. Omnia nxc venerunt fu* 
per Nabuchodonofor regem. 

z6. Poft fìnem menfium duo* 
decina, in aula Babylonis deam* 
bulabat . 

zy. Refponditque rex , & 
ait ; Nonne hxc eft Babylon 
magna , quam ego xdificavi in 
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ZI. Qutfla i r interprtta^ient 
della fen:en]^a dell' AUiJJimo pro- 
nunciata contro il re mio fi- 
gnore : 

zz. Ti caeceranno dalla com- 
pagnia degli uomini , e etile 
befiie , e colle fiere avrai comu- 
ne l' albergo , e qual bue man- 
gerai del fieno , e dalla rugia- 
da del cielo jarai af per fot e 
fette tempi paleranno così per 
te , fino a tanto che tu cono-, 
fca , come /’ AltiJJìmo ha domi- 
nio fopra il regno degli uomi- 
ni t e lo da a chi gli pare. ^ 

Z3. Quanto poi all’ ordine 
dato di lafciare una punta delle 
radici dell’ albero , il tuo regno 
reflerà a te , dopo che avrai 
conofeiuto , che una poteftà è in 
cielo. 

24. Per la qual cofa ^ o re ^ 
fia accetto a te il mio configlio » 
e rifeatta colle limofine i tuoi 
peccqti , e le tue iniquità col 
far mifericordia co’ poveri : for- 
fè che egli perdonerà i tuoi pec- 
cati , 

zj. Tutte quefte cofe avven- 
nero a Nabuchodonofor re. 

26. Dodici mefi dappoi paf- 
feggiava egli pel paìac\o di 
Babilonia. 

2J. E il re prefe adire: non 
i ella.quefia la gran Babilonia , 
che io ho edificata per fede del 


Veif. a]. Il tuo regno reflerà a te , ee. Tu farai limeflo fai trono 
fafltio il tempo di fette anni. 

Verf, tS. 27, Dodici mefi dappoi ee. Dio diffetì per nn anoo l’efe* 
enzione della fenteazaj e s. Girolamo crede che. veraroeoie il re at* 
territo dalla predizione , e moflo ancora da’ confi)$li di Daniele cominciò 
• fare il bene , e ad eferciure le opere di cariti i ma lafciatofi traf* 
portate dalla fuperbìa perdi a cagione di qaelia il bene della mifericot* 
dia , e allora fi adempiè tatto quello . che era flato predetto. Quanto 
alla magnificenza di Babilonia grandiflìme cofe fono fiate (crine da molti 
fiorici. Vedi Giufeppe J/itiq. x. ti., e Coat. Appion. l. Euftb. Prapar. 
tx. uU. te. 


DigitizeJ by Googk- 


/ 


546 PROFEZIA 

domum regni , in robore for- 
titudinis tnea, & in gloria de- 
coris mei ? 

i8. Cutnque fermò adhuc 
elTet in ore regis , vox de cse- 
lo ruit; Tibi dicitur Nabucho* 
donofor rex: Regnum tuum 
tranlibit a te. 

29. Et ab hominibus ejicient 
fe, & cum beftiis, Scferiserit 
habitatio tua; foenum quafi bos 
comedes , & feptem tempora 
mutabuntur fuper te , donec 
fcias, quod dominetur Excelfus 
in regno hominum, & cuicum- 
que voluerit, det illud. 

30. Eadem bora fermo com- 
pletus ed fuper Nabuchodono* 
ibr , & ex hominibus abjeflus 
ed, & foenum ut bos comedit, 
& rore cseli corpus ejus infe- 
dum ed : donec capilli ejus 
in fìmilitudinem aquilarum cre- 
fcerent, & ungues ejus quali 
avium. 

31. Igitur p«d dnem dierum, 
ego Nabuchodonofot ociilos 
jneos ad caelum levavi', & fen* 
fus meus redditus edmihi: 8^ 
Altilfimo benedixi , & viven- 
tem in fempitemum laudavi , 
& glorificavi : * quia potedas 
ejus potedas fempiterna , & 
regnum ejus in generationem , 
& generationem. 

* Supr. 3. too. 
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regno colla robufla forte^^a mia , 
t collo fplendore della mia glo- 
riai 

28. E il re non avea finito 
di dir quefio, quando venne re- 
pentina voce dal cielo : a te fi 
dice , o re Nabuchodono far : il 
tuo regno non farà più tuo', 

29. E ti difcaceeranno dalla 
compagnia degli uomini , e abi- 
terai traile befiie , e traile fiere , 
e qual bue mungerai del fieno , 
e fette tempi pafferanno cosi per 
te y fino a tanto, che tu cono- 
fca , che C jiltijfimo ha dominio 
fopra il regno degli uomini , e 
lo dà a chi gli pare, 

30. Nello fiejfo punto fi adem- 
piè fopra Nabuchodonofor que- 
fia parola , e fu cacciato dalla 
compagnia degli uomini, e man- 
giò fieno qual bue , e il fuo 
corpo fu bagnato dalla rugia- 
da del cielo, talmente che creb- 
bero a lui i Capelli come penne 
di un' aquila , e le unghie come 
gli ugnelli de’ volatili, 

31. Ma finiti que’ giorni , io 
Nabuchodonofor alitai al eielo 
gli occhi miei , e mi fu, rendu- 
ta la mia mente , e benedijji 
/’ Altìjfimo , e lodai, e glorifi- 
cai colui , che vive in fempU 
terno ; perocché la pojfan^a di 
lui è eterna , e il regno di lui , 
per tutte le generazioni ; 


Verf. II. al eielo gli oeeki miei, ee. Da tutto quello, che 

leggefi in quefto , e ne’ frguenti verfetii credettero paiecchi dotti incer* 
preti di poterne inferite , che Nabncbodonofor realmente fi cooTerii , 
e abbracciò la cera religione. Ma tutto quello , che egli dice , febben 
dimoftri , che egli avea concepnta una grande idea del Dio degli Ebrei, 
non paté eettamente , che fetva a dimoltrare , che egli tinunziafie alTo' 
Intamente al culto degli idoli per adorai folo quel Dio, di coi egli 
tìcojiorciuta avea la fovrana potenza in tutto quello , che gli eia avve- 
tinto. Anzi in quefto fteftb capitolo , in cui egli defetive la Tua muta* 
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31. Et omnes habitatores tcr- 
» apud eum in nihiluin re- 
putati funt; juxta voluntatein 
cnim fu am facit tam in virtu- 
tibus cxli, maam in habitatori- 
buf terre: oc non eft qui re- 
fidat manui etus t & dicat ei: 
Quare fecifti r 

33. In Ipfo tempore fenfus 
meus reverfus eft ad me, & 
ad honorem regni mei deco- 
remque perveni : & figura mea 
reverfa eft ad me, & optima- 
tes mei , & magìftratus mei 
requifierunt me, & in regno 
meo reftitutus fum : & mà- 
gnìficentia amplior addita eft 
inihi. 

34. Nunc igitur ego Nabucho- 
donofor laudo , 8 t magnifico , 
& glorifico regem celi : quia 
omnia opera ejus vera, & vie 
ejus judicia , & gradientes in 
fuperbia poteft humiliare . 


31.,£ tutti f^lì abitatori dd- 
la ttrra fono flimati davanti a 
lui un nitntc ; perocché fecondo 
il voler fuo egli d’fpone tanto 
delle vinti dii cielo , come de- 
gli abitatori della terra , t non 
i ehi alla mano di lui refifla , 
« dica a lui : per qual motivo 
hai tu fatto quejlo ? 

3», i/i quello JleJfo punto ri- 
torno in me la mia mente, t 
rientrai nelC onore , t nella ma- 
gnifieent^a del mio regno , e tor- 
ni a me la mia jtrima figura , 
e i miei magnati , e i magi- 
ftrati eercaron di me , e fui ri- 
mejfo nel mio regno , t la mia 
grandei^^a fi accrebbe. 

34. Or adunque io Nabucha- 
donofor lodo , e celebro , e glo- 
rificò il Re del cielo , perchè le 
opere di lui fono rette , e le fue 
vie fono giufli^ia, ed egli puh 
umiliare t fuperbì. 


zioae non egli dà « Bel il titolo di fao Dio) vetf. {. Ciò ruol dite, 
che egli tenne il Dio degli Ebrei per un Dio fiipcemo , piìà grande di 
tatti gli aliti , fenu rinanziate per quello agli altri Tuoi dei. Quindi 
è, che quegli (ledi fcritioti, i quali hanno parlato più favorevolmente 
della penitenza di quello re , fono co&retti a confelTate , che la Tua 
converuooe è almeno incerta, ed incerta la Tua falote, 

Verf. }Z. Delle virtù del eielo. Le virtù del cielo fono gli Angeli , 
i quali non meno , che gli nomini fono foggetti al fupremo dominio 
del Signore, c cteatote del cielo, c della tetra. 


e 
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CAPO V. 

Baltafjar nel convito beve co’fuoi convitati ai vajì fagri 
del tempio del Signore ; e apparifce una mano , che 
feriva India parete 3 e il folo Daniele legge lo ferino : 
onde quejii è onorato dal re. ' 


t. OaltaiTar rex fecit grande 
convivium optimat|)>us fuis mil- 
le: & unufquifque fecundum 
fuam bibebat aetatem : 

a. Praecepic ergo jam temu- 
lentus , ut alTerrentur vafa au- 
rea , & argentea , qux afpor- 
raverat Nabuchodonofor pater 
ejus de tempio , quod fuit in 
Jerufalem , ut biberent in eis 
rex , 8 c optimates ejus • uxo- 
refque ejus , & concubìnae . 

3. Tunc aliata funt vafa au- 
rea , & argentea , -quae afpor- 
taverat de tempio , quod tue- 
rat in Jerufalem: & biberunt 
in eis rex, & optimates ejus, 
uxores , & concubins illius . 


!• JTi re Saliafar fece un gran 
convito a mille de'fuoi grandi y 
e ognuno bevea fecondo la fua 
età : 

2. Ed ejfendo egli già {appo 
divino, ordinò, che foffer por- 
tati i vafi d oro, e d’ argento 

I quali il padre fuo Nabucho- 
donofor avea portati via dal 
tempio , che fu in Gerufalemme , 
affinchè ad effi bevejfero il re , e 
i fuoi grandi, elejue mogli, e 
le concubine . 

3. E furon portati i vafi di , 
oro , e (T argento portati via 
dal tempio, che era fiato in Ge- 
rufalemme , e bevvero ad effi il 
re , e i fuoi cortigiani , e le fue 
mogli , e le fue concubine , 


ANNOTAZIONI 

Veti. 1. Il re Baltajfar fece un grtn convito ec. Quello re BaltalTar a’ 
noD confiderare fe non quello, che leggiamo nel ncftra Profeta, parreb- 
be, che dovelTe eflete figlio di Nabuchodonofor, mentre Daniele da Na- 
bnchodonofor palTa ’immediaianiente a difeotrete di Baltaflar, e molte volte 
lo chiama figliuolo di Nabuchodonofor, come vedremo. Egli è però vc- 
liflìmo , che fecondo 1 ’ ufo delle Scritture il nome di figliuolo fi dà an- 
che ai nipoti, e ficcome dal quarto dei regi xxv. 27. a^arifee, che a 
Kabuchddooofor fuccefle Evilmerodach, e di più (la anche (critto [Jerem. 
XXVII. 7. ^ , che h genti tutte farebber foggette a Nabuchodonofor , e 
al figlio dt lui, è al figlio del figlio di lui i quindi è , che molti In- 
terpreti dicono, che BaltalTar fu figlinolo di'Evilmerodach, e nipote di 
Nabuchodonofor . Fermiamoci qn> fenza entrate in alue qurllioni eoa- 
cernenti la ftotia, e la cronologia dei te Caldei, e la maniera di conci- 
liare culla Scrittura gli fcrittori profani . 

E ognuno bevea fecondo la jua età. Efleodo tutti quei mille di egual 
dignità, erano allifi fecondo la diftinzione dell* età , e beveaoo piima t 
pih Vecchi, iodi i più giovani. 
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4. ISibebant rinum , & lao* 
dabaru deos fuos aureos , & 
argenteos , aereo» , & ferreo» , 
ligneofque , 6 c lapiHeos . 

5. In eadem bora apparne- 
runt digiti, quad manus homi- 
nis fcnbentis contra candela* 
brum in Aiperfìcie parietis au- 
lae regia: & rex afpiciebai ar- 
ticulos manus fcribentis . 

6 . Tunc facies regis com- 
mutata eli: , & cogitationas ejus 
conturbabant eum : & compa- 
ges renum ejus folvebamur, 
& genua ejus ad fé invicem 
collidebantur , 

7. Exclamavit itaque rex for« 
titer, ut introducerent magos , 
Chaidxos , & arufpices . Et 
proloquens rex ait fapientibus 
Babylonis: Quicumque Icgerit 
icripturam hanc , & interpre- 
tationem ejus manifedam mihi 
fecerit , purpura veflietur, & 
torquem auream habebit in col- 
lo , & tertius in regno meo 
erit . 

8. Tunc ingreHi omnes fa* 
pientes regis , non potuerunt 
tiec fcripturam legete, nec in* 
terpretationem indicare regi . 

9. Unde rex BaltafTar fatis 
conturbatus eli , & vultus'illius 
immutatus ed : fed & optima- 
tes ejus turbabantur. ^ 

10. Regina autem , prò re, 
qua acciderat regi , & opti- 
matibus ejus , domum convi- 
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4. Seveano II vino t tctUbra» 
vano gli dei loro d' oro, d' ar- 
gento, di bronco, di ferro, di \ 
legno, e di pietra. 

5. Nello ftejjo punto appar- 
vero delle dita come di mano di 
uomo , che fcrivea dirimpetto al 
candelabro fulla fuperficie della 
muraglia della fola reale : e il 
re flava ojfervando le dita della 
man , che fcrivev» . 

6 . Allora , il re cangi affi in. 
faccia di colore, e i Juoi pen- 
fieri lo conturbavano , e fe gli 
flemperavano i reni , e le fue 
ginocchia fi battevano l' uno coli’ , 
altro . 

7. E il re fortemente fclamò, 
che facejfero venire i magi, e i 
Caldei, e gli arufpici. £ il re 
prefe a dire ai fapienti di Ba- 
bilonia'. Chiunque leggerà qu.fìa 
fcrittura , e mi renderà tntefo 
del fuo fignificato, farà rivefiit» 
di porpora , e avrà una collana 
d^ oro al fuo collo, e farà la 
tirila perfona del mio regno. 

8 . Allora andarono tutti i 
fapienti del re , e non poterono 
nè leggere la fcrittura , nè dirne 
al re il fignificato . 

0. Per la qual cofa ilreBaU 
tajfar ne refiò conturbato alta- 
mente , e sfigurato in volto , ed 
anche t fuoi cortigiani erano 
conturbati . 

IO. Ma là regina a motivo 
di quello , che era avvenuto al 
re , e a’ fuoi cortigiani , entri 


Veif. S Come di mano di uomo, ec. Fatta così, perchi la roano vera* 
mente era mano di un Angelo. It re credeti , ebe fotte alfifo foto a una 
menfa avendo davanti ad ella un gran candelabro, che illuminava tutta la 
danza reale, e nella oppolla muraglia vide la mano, che fetivea , 

Veif. la. Ma la regina a moii-o di quello, ehe era atvenulo ee. Ori- 
gene , e Teodoieto vogliono , che ella' folTa la madre di Baliaflat , alni 
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▼ii ingrefTa eft: & proloquens 
aie : Kei in aternum vive : 
Don te conturbent cogitationes 
ma, ncque facies tua immu* 
tetur. 

1 1. Eft vir in regno tuo , 
qui fpiritum deorum Tando- 
roin habet in fe: & in diebus 
pattis tui feientia , & fapfen. 
tia inventa funt in eo : nam 
& rcx Nahuchodonofor pater 
mns , principem tnagorutn , in- 
cantatorum , Chaldaorum , & 
arurpicum conftituit eum, pa- 
ter , inquam , tuus , o rex ; 

II. Quia rpiritus annpiior, 
& prudenti!, intelligentiaque , 
& interpretatio fomniorum , & 
oAenfio fecretorum , ac folutio 
ligatorum inventa funt in eo : 
hoc ed in Daniele: cui rex 
pofuit noinen Baltaflar: nunc 
itaque Daniel vocetur, & in- 
terpretationem narrabit . 

13. Igitur introdudus eli 
Daniel coram rege. Ad quem 
prafatus rex ait: Tu es Da- 
niel de filiis captivitatis Juda, 

uem adduxit pater meus rex 
e Judaa f 

14. Audivi de te, quoniam 
^ìritum deorunn habeas , & 
uientia, intelligentiaque, ac fa- 
pientia ampliores inventa funt 
in te . • 

15. Et nunc introgreffi funt 
in confpeftu meo fapientes ma- 
gi , ut fcripturam hanc lege- 


ntUa fola iti eenvttd^ e pftfa 
la parola iij^e : Vivi in turno , 
0 re non n conturbino i tuoi 
penfitri , nè fi alttri la tua fac^ 
eia . 

II. Ntl tuo regno havvi un 
UOMO, il quale ha in fe lo fpi^ 
rito de' fanti dei", e a tempo del 
padre tuo fu 'in lui riconofeiuto 
fa per e, e fagge^t^a: imperocché 
lo flejfo re Nahuchodonofor pa^ 
dre tuo lo eofiitui principe de’ 
magi f degli incantatori, dt'CaU 
dei , e degli arufpici , il padre 
tuo , io dico , 0 re . 

II. Perchè fu feoperto in lui 
uno fpirito fuperiore, t intelli- 
genza nell' ejporre i /ogni , nelC 
invtfligare gli arcani , e nello 
feiogUmento di cofe intrigate , 
voglio dir in Daniele , cui il re 
diede il nome di Baltajfar : chìa- 
mifii adunque ora Daniele, tdei 
darà r interpretazione . 

1 3 . Fu pertanto condotto Da- 
niele dinanzi al re: e il re prefe 
a dirgli : Se' tu quel Daniele 
de' figliuoli efuli di Giuda con- 
dotto dal re padre mio dalla 
Giudea ? 

14. Ho fentìto dire di te, 
che tu hai lo jpirito degli dei, 
e che feienza, e intelligenza, e 
fapìenza fi trovino in te in gra- 
do fuperiore. 

13. Ed ora fono venuti da- 
vanti a me i fapienti , e i magi 
per leggere quefta fcrìttura , e 


la credono Tua avola , e ciò fembra piò probabile : perocché tncci fnp- 
pongono, ch’ella folle Hata 1^ fpofa di Nahuchodonofor . Ella adunque 
chiamava^ Ampith, ed era figlia di Afiiage, e folcila di' Dario detto ti 
Medo , e zia di Cito . 

Verf, II. Ntl tuo regno harvi un uomo, ee. Sembra, che Daniele non 
folTe più né governatore della provincia di Babilonia, né capo de’ magi. 
Nel capo vili. a. fi vede, che l’anno terzo del regno di Baltafiat egli 
ftava a sofà . 
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rcnt > & interpretationem ejus 
indicarent mihi : & nequiveiunt 
fcnfum hujus fermonis edicere. 

16. Porro eeo audiri de te, 
quod poflìs obfcura interpre* 
t'ari, & ligata diiTolvere: fì 

. ergo vales icriptur^tn legere , 
& interpretationem ejus iodi- 
care mihi , purpura vedieris, 
& torquetn auream circa col- 
ludi tuum habebis , & tertius 
in regno meo princeps eris . 

17. Ad qu£ rerpondens Da-_ 
niel , ait coram rege : Munera 
tua itnt libi , & dona domus 
tuae alteri da : fcripturam aa> 
tem legam tibi , rea , & inter- 
pretationem ejus odendam tibi. 

18. Orex, Deus Altidìmus 

.< regnu m , & magnificentiam , 

gloriam, & honorem deditNa- 
buchodonofor patri tuo. 

19. Et propter magnificen- 
tiam, quam dederat ei , uni- 
rerfi populi , tribus , & lin- 
guae tremebant, & metuebant 
eum ; quos volebat , interficie- 
bat : & quos rolebat , percu- 
tiebat; & quos volebat, exal- 
tabat: & quos volebat, humi- 
liabat . 

20. Quando autem ejeva- 
tum eli cor ejus , & fpiritus 
illius obfirmatus eft ad fuper- 
biam : depofitus ed de (olio 
regni fui, & gloria ejus abla- 
ta ed: 

21. * Et a filiis hominum 
* eje£lus ed , fed & cor ejus 

cum bediis pofitura ed , & 
cum onagris erat h:mitatio ejus: 
fcenum quoque ut bos come- 
debat , Sc tote coeli corpus 
ejus infeflum ed , donec co- 
gnolceret quod potedatem ha- 
berét Altimmus in regno borni* 


fpitgarmtnt il fignifiemo , e non 
hanno potuto dirmi il fcnjo di 
qtufle parolt . 

16. .Or io ho fcntito dire di 
te , che tu puoi interpretare le 
cofe ofcure , e fciogliere le in^ 
iroìciate: ie adunque tu puoi 
leggere la fcrittura , e darmene 
la Jpiega^ione , farai riveftito di 
porpora, e avrai una collana 
d' oro. al tuo collo , e farai la 
ter^a perfona del mio regno . 

17. Alle quali cofe Daniele 
rifpofe , e dijfe al re: 1 doni 
tuoi ti refiino a te, e dà ad altri 
gli onori della tua reggia : ma 
to ti leggerò , 0 re , la forittura , 
e te ne darò C inter pretatftone . 

18. O re, /’ Altiffimo Dio diede 
a Nabuchodonofor padre tuo il 
regno , la magnificeni^a , la glo- 
ria , e r onore , 

19. £ per la grandei^ra, che 
egli aveva a lui dato , lo teme- 
vano , e tremavan dinanzi a lui 
tutti i popoli , le tribù , '« le 
lingue : egli uccideva chi gli pa- 
reva , e gafligava que ’ , che vo- 
leva , e que' , che voleva , ef ai- 
tava , e umiliava quei, che vo- 
leva. 

20. Ma quando il cuore di 
lui fi elevò , e lo fpirito di lui 
fi aflinò nella fuperbia , fu egli 
depoflo dal trono del fuo regno, 
e tolta gli fu la fua gloria . 

11. E fu cacciato dal com- 
mercio degli uomini, e di pili 
ebbe cuor fimile a befììa , e con- 
versò cogli afini falvatichi : e 
fieno ancor mangiava qualfue , 
e di Tuggiada del cielo fu ba- 
gnato li fuo corpo , fino a tanto 
che conofcejfe , che C Altiffimo 
ha dominio fui regno degli uo- 
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3 <i PROFEZIA DI DANIELE 


num: & qnemcumque volae* 
rit , fuicìtabit fuper illud 
* Supr. 4. 11. 

21. Tu quoque filiu» ejus 
BaltafTar , non hnmiliafti cor 
tnum , cuna fcires haec omnia : 
I 

23. Sed adverfum Domina- 
torem coeli elevatus es : & 
vafa domus e)us aliata funt 
coram te : & tu , & optimates 
tui , & uxores tux , & concu- 
binae tuz , vinum bibillis in 
eis : deos * quoque argenteos , 
& aureos , & aereos , ferreos , 
ligneofque , & lapideos , qui 
non vident , neque audiunt , 
neque fentiunt , laudafti: por- 
ro Deum , qui habet ftatum 
tuum in manu fua, & omnes 
vias tuas, non glorifìcadt . 

* 24. Idcirco ab eo milTut eli 
artìculus manus, qua fcrìpfit 
hoc , quod exaratum eli . 

25. Hac eli autem feri ptura, 
qua digefta eftrMANEyTHE- 
CEL, PHARES. 

26. Et hac eft interpreta- 
tio fermonis. MANE: mune- 
ravit Deus reenum tuum , & 
complevit illud. 

27. THECEL: appenfus es 
in fiaterà » & inventus es mi- 
nus habens . 

28. PHARES: dlvifum eft 
regnum tuum , & datum eft 
Medis , & Perfis . 

29. Tunc jubente rege in- 
dutus eft Daniel purpura, & 
circumdata eft torques aurea 

collo 


Vetf. at. E4 i fiat» data a* Madi 
BtlialTac Oaiio il Medo • e Cito te 
Caldei . 


mini , e ad tjj'o innalza ehiun^ 
qut a lui pare . 

21. Tu pure , 0 Baltajfarrc 
fuo figliuolo , non hai umiliato 
il cuor tuo , mentre qurfte eoft 
tutte fapevis 

23. Ma contro il dominatore 
del cielo ti fe' innaliato ; e hai 
fatto portare dinanzi a te i vafi 
del tempio di lui , e ad ejji hai 
bevuto il vino tu, e i tuoi cor- 
tigiani, e le tue mogli, e le tue 
concubine'', ed hai ancor cele- 
brati gli dei (f argento, e d'oro, 
e di ferro , e di legno , e di pie- 
tra , i_ quali ni veggono , ni 
odono , nè hanno fenjo : ma quel 
Dio , in mano di cui è il tuo 
refpiro , è ogni tuo moto , non ^ 
lo hai tu glorificato : 

24. Per queflo da lui fu man- 
dato il dito di quella mano , la 
quale ha ferino quello, che i 
vergato . 

25. Or tale ì la ferittura di- 
flefa: MANE, THECEL, PHA- 
RES. 

26. E quefte parole fi inter- 
pretano così: MANE'. Dio ha 
contato i di del tuo regno , e gli 
ha pofio termine . 

27. THECEL'. Tu fei fiato 
pefato falla ftadera , e fe' fiato 
trovato fcar/d. 

28. PHARES'. E' fiato di- 
vifo il tuo regno , ed è fiato dato 
a' Medi , e ai Perfiani . 

20. Allora per comando elei 
re fu Daniele veflito di porpo- * 
ra, e gli fu mejfa al collo una 

co- 


.e a' Perfiani. Dopo la morte di 
di Feifia fi divifece l’ impeto dei 
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Collo e]us : & praedicatum eft 
de eot quod haberet potè (la* 
Cem tetti US in regno Tuo . 

)0. £adc(n notte interfedus 
eli BaltaiTar ree Chaldaeus. 

> £t Darius Medus fuc* 
ceuìt in regnum annos natus 
fexaginta duos . 


IT? 

collana i oro ^ t fu notìficato a 
tutti, com'egli dovea avere il tert^o 
grado di poieflà nel fuo regno. 

') 0 . La fiejfa notte fu uccifo 
Baltajfar re de’ Caldei ; 

7 1. E Dario il Mtdo gli fuc- 
cedette nel regno in età di fef 
[anta due anni , 


Vetf. jo. Le fieffa notte fa ucci fo Sjlt ajfjr ec Senofooce fetve, che 
il re di Babilooia fu uccifo dagli amici di due grandi della corre, Ga« 
data, c Cob'ia, i quali erano andari a trovar Ciio; indi l’ercrcitodi Cito 
entrò in Babilonia, ed ebbe fine la guerra colla diftrnzione dell* impeto 
de’ Caldei. Di quefta guerra non palla Daniele , ma ella è rammentata, • 
defcriiu da Ifaia , e da Getemia . 


CAPO VI. 


Daniele i fatto fuperiore a tutti i fatrapi del regno ^ 
ma effendo flato accufato di aver fatta orat^one al 
Dio del cielo > è gittato nella fojfa de’ lioni , donde 
efee fulvo f e illefo ^ e fon puniti gli accufatori. Il 
re comanda ^ che Jia rifpettato il Dio' di Daniele. 


1. Jr lacuit 'Dario-, & condi- 
tuit fuper regnum fatrapas cen- 
tum viginti • ut edent in toto 
regno (uo . 

2. Et fuper eos princip.es 
tres • ex quibus Daniel unus 
erat: utfatrapz illis redderent 
rationem , & rex non fuftineret 
molediam . 

3. Igitur Daniel fuperabat^ 
omnes principe! , & latrapas : 
quia fpiritus Dei ampliorerat 
in ilio . 


x.J? iaeque a Darlo di depU’ 
tare pel governo del regno cento 
venti fatrapi , che flejfero in ogni 
parte del fuo regno ; 

2. E tre principi, che [oprine 
tendejfero a quegli , e uno di 
quefti era Daniele , afinehè a 
quefli rendejfero conto i fatrapi ^ 
e il re non fojfe inquietato . 

3. Daniele adunque andava 
avanti a tutti i principi , e fa- 
trapi : perché in lui più /pic- 
cava lo fpirito di Dio. 


I ANNOTAZIONI 

VerC r. Piacque a Dario di deputare pel governa ee. S. Girolamo , e 
Cin(èppe Ebreo dicono, che Dario, prefa Babilonia j fc ne tornò nella 
Media con Daniele ,*e iri fnppongono avvenute le cofe , che qui fi oar» 
rane . 1 cento venti fatrapi cotril^odevaoo ai namero delle ptovincie di 
qudl* impero . 

le/l. Vec. Tom. XP. Z 
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4. Porro réz cogitabat con- 
ftituere eom fuper omne re* 
gnum : unde prìncipes , & fa- 
trapae quatrebant occafionem ut 
iavenìrent Danieli ex latere re- 

f |ia : niillamque caulTam > & 
ufpicionem reperire potuerunt, 
eo quod fidelis elTet , & omnis 
culpa, & fnfpicio non inTeni* 
retur in eo . 

5. Dixerunt ergo viri tlli: 
Non inveniemus Danieli buie 
«liquam occafionem, nill forte 
in lege Dei fui, 

6 . Tunc principes, & fatrapae 
furripuerunt regi, & fic locuti 
funi ei : Dari rex in seternum 
vive.: 

' 7. Confilinm iniernnt omnea 
principes regni tui , o>agi(lra- 
tus, & fatta ptt , fenatores, & 
judicet , ut decretum imperar 
torium exeat , ti edi^um : Ut 
omnis qui petieric aliquam pe- 
titionem a quocuiuque deo • 
& homine ufque ad triginca 
dies , nifì a te rex , ntittatur in 
lacum leonum . 

8- Nunc itaque rex confirma 
fententiam, &icribe decretum: 
ut non immutetur quod fiatu- 
ttìm eft a Medis, & PerfisT** 
uec praevaticari cuiquam liceat. 
* Eflhtr. I. 19. 

9. Porro rex Dariqs propo* 
fuit edidum, & fiatùit. 


DI DANIELE 

4 . Or il re penfaPs di dàre^ 
a lui V autorità [opra tutto il 
regno : per la qual cofa i prìre^ 
eipi , t i fatrapi cercavano oc- 
cafion di tendere infidìe a Da* 
niele prejfo del re : t non potè» 
Tono trovar cagione , ni Jofpet* 
to', perocchi egli era fedele^ ed 
era lontano da ogni delitto, e 
fofpir(tone . 

5. Dijfero adunque coloro : 
Noi non troveremo onde accufar 
quefto Daniele , fe non for/e ri- 
guardo alla legge del juo Dio, 

6 . Allora i principi , e i fa- 
trapi ordirono inganno al re , g 
gli parlaron cosi: Dario re, 
vìvi eternamente , 

7. Tutti i principi del tuo 
regno, e i magi firati, e i fa- 
trapi, e i fenatori , e i giudici 
foB di parere , che efea un de- 
creto , e un editto imperiale ; 
ohe chiunque domanderà qual- 
che cofa a qualunque Dio , od 
uomo per trenta giorni , fuori 
che ate , 0 re, fia gittato nellto 
fojfa de’ leoni . 

8. Or adunque , ore, confer, 
ma quefto parere , e fcrtvi l’edit- 
to , che fta immutabile , come 
firmato dai Medt , e da' Per- 
fiani , ni fia lecito ad alcuno di 
trafgredtrlo . 

9. E il re Dario pubblicò, e 
firnw T editto , 


' Terf. 7 Che ehiuofae JcmanJirè qualche —fa a qualunque Dio , te- 
tti aitivaie al loro fine di far perdere a Daniele la graxia del B.e, e la 
aatori'à. di coi egli godeva, moftiano di voler fare allo ftelTo He an 
onore, che in foliaau veniva ad agguagliarlo a on Dio, anni a meiterio 
al di fopra degli altri dei. £d è molto vcrifimile, che Dario, e altri dei 
te Gentili, i quali ambirono gli onori divini, avufieto per principio di 
buona politica il far lictefceie anche per tal mciao nello Ipitito de’ pò* 
poli la loro maefià . 
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■CAP, *ri. \ 
to. Qttod cnm Daniel com* 


I >eri(Tet , id eft , conditutam 
egem , ingrelTm eft domum 
fuam : & fenedris aperti* ia 
ccenacnio fuo contra Jerufa- 
lem tribù* temporibus in die 
flcdebat genua ina, & ado* 
rabatv confitebaturqae coram 
Deo fuòt (icut & ante facere 
confuevcrat . 

11. Viri ergo ilii curiofin* 
inquirente*, invenerunt Danie>' 
lem orantem , & obfecrantem 
Deum fuum. 

la. Et accedente* locuti funt 
regi fuper edido; Rex, num* 
quid non condituidi, utomnit 
homo, qui rogaret quemquam 
de dii*, & hominibua ufque 
ad die* trigìnta , mfi te , rex , 
mineretur in lacum leonuin ì 
Ad quos refpdhdens rex, ait: 
Verus ed fermo juxta decre* 
tum Medorum , arque Perfa* 
rum , quod prseraricari non 
licet . 

13. Tunc refpondentes dixe* 
runt coram rege: Daniel de 
£lii$ captiritati* Juda, non 
curarit de Icge tua, & de 
cdiAo, quod condituidi ; ièd 
tribù* temporibus per diem orat 
«bfecratione fua. 

14. Quod verbum cnm au* 
dilTet rex , fati* contridatus ed ; 
& prò Daniele pofuit cor ut 
liberaret eum, & ufque ad 
occafum foli* laborabat nt erue- 
ret illum . 


ÌS? 

to. L» ftal tofd avtnào fa- 
puta DanitU , viene a dir: , 
me era fiata fatta tal legge , fe 
n* andò a eafa fua : e aperte le 
finefire della Jua camera , cka 
guardavan ver fa OerafaUmme , 
Ire volte al di piegate le fue gi- 
Hoeehta faceva adora^ione^ e ren- 
deva grafie al fuo Dio , come 
tra folito di fare ptlC avanti . 

II. Ma coloro che /lavano 
attenti a tutto ^ trovarón Da- 
niele , che orava , e /applicava 
il /ao Dio . 

la. £ andati dal re gli rana- 
mentaroH P editto t dicendo: Man 
hai tu ordinato t 0 re, che ^uai- 
lunque per fona , che per trenta 
giorni faee/ft preghiera ad al- 
cuni degli dei, 0 degli uomini ^ 
fuori che a te , o re, fofft get- 
tato nella foffa dd leoni ? A 
quali rifpcje il re, e dì/fe: Quo- 
fio i vero fecondo f editto de* 
Medi , e tu' Ptrfani , il quale 
non i lecito , che fia violato . 

13. Allora quegli rifpofero ^ 
e d'iffero al re: Daniele de' fi- 
gliuoli efulì di Giuda non ha 
fatto cafo della tua legge, nt 
delC editto firmato <ta te ,< ma 
tre volte al di fa fua orazione', 

14. CIÒ' udito il ri ne rimafc 
molto afflitto , e ptr' amor di 
Daniele ebbe defideriO di libe- 
rarlo', e fino al tramontar del 
fole fi adoperava per tiarlo di 
pericolo . 


Verf. ta: Cke guantevau rerprGerarelintme~,' ei. Di\pie1<a co1Taieìl'ii%a 
degli Ebrei di fare ocaaioac rivolti verfo il tempio .d> Pi<>, quando & 
novavano in tetta fttaniera, fi i parlatb altre volte. Vedi E{eti. Vini ii., 
i. £re. vm a*. 4»- - - ' 

Tre rette al di. Alle ore di terX* jTdl dfta, e'dillODa, che era ifb'’ ore 
di orazione' per la finagoga , e foiOnbV è ancora per U Chiefa'Criftiant. 

Tedi Atti n. if. ni. 1 . x. 9 . • 

Z 2 
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15. Viri autetn illi intelli- 
entes regem , dixerunt ei ; 
cito rex, quia lex Medorum « 

atque Perraruin eft, ut omne dt- 
cretum, quod conftituerit rex> 
non liceat immutari . > 

16. Tunc rex praecepit: & 
adduxerunt Danielemy & mi- 
ferunt eum in lacum leonutn. 
Dixitque rex Danieli; Deus 
<uu$, quem colis feniper , ipfe 
liberabit te . 

17 Allaturque efi lapis unus « 
& pofitus eli luper os laci: 

J tuem oblìgnavit rex annulo 
U0( & annulo optimatum fuo* 
rum , ne quid iieret centra Da- 
nielem . 

18. Et abiit rex in domum 
fuam, & dormivit incoenatus, 
cìbique non funt aliati coram 
eo , infuper & fomnus receflìt 
ab eo . 

IO. Tunc rex primo diluculo 
conlurgens, feltinus ad lacum 
leonum perrexìt; 

ao Appropinquanfque lacui, 
Danielem voce lacrymabili in* 
clamavit , & alFatus ed eum : 
Daniel ferve Dei viventis • 
Deus tUDS y cui tu fervis fem- 
per, putafne valuit te liberare 
a leonibus ? 

ai- Et Daniel regi refpon- 
densait: Rex in arternum vive: 
aa. • Deus meus mi/it An- 

Ì ;elum fuum , & conclufit ora 
eonum « & non nocuerint mihi; 
quia coram eo juftitia inventa 
ed in me : fed & coram te , 


r i^. Ma. color» avendo eortf 
prtfo r animo del re , gli diffi- 
ro'. Sappi i o re, che i legge 
de’ Perfi , e de' Medi , che qua- 
lunque decren fatto dal re Jìa 
immutatile . > 

16. Allora ' il re diede V or- 

dine • e condufftr Daniele , e l» 
gittarono nella fojfa dd leoni: c 
il re diffe a Daniele: il tuo Dio « 
cui tu ftmpre adori , egli ti fal- 
verà . 1 

17. £ fu recata una pietra « 
« fu pofla fulla apertura della 
fojfa , e il re la figillò col fuo 
anello, e coll’ anello de’ fuo i cor- 
tigiani , affinché non fi facejf» 
nulla contro Daniele, 

18. £ il re fe ne tornò a fua 
pafa,, c andò a dormire fen^a 
aver cenato, e non Ju portata 
vivanda dinan^ a lui , e di pik 
non poti prender jonno , 

■ ■ 19. Quindi alla prima punta 
del di tiri atraiofi andò in fretta 
alla foffa de’ leoni ; . 

ao. £ apprefjandofi alla foffa 
con! voce lagrimevole chiamò 
Daniele , e gli parlò , e diffe : 
Daniele fervo di Dio vivo , il 
Dio tuo,, cui tu fervi Jempre, 
ha egli potuto liberarti da' leoniì 
' ’ 

aiv £ Daniele rifpofe al re, 
e diffe : Vivi , o re , in eterno . 

aa. Il mio Dio ha mandato 
il fuo Angelo , e . quefli ha 
chiufe le bocche de’ leoni, c non 
mi hanno fatto male ; perocché 
dinanzi a lui é fiata trovata 


Verf. ty' Àffinthé non fi fae effe amila etatro Dmaieif , l\ re area fpe* 
raozay'che Daniele farebbe falvato dal fan Dio j ma cooofcevajl cattivo 
animo, di qoellif che. arcano > ftrapptto a Ini l’ordine di getuilu io quella 
fcfla, c dovea temere, che fe i leoni I9 lafciallero i/leib. «. i, tuoi cot- 
tigiani llelfi non lo accidciTeio. ‘ .. ...r ^ ■ ’ ^ 

r* 

X va 
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CAP. 

ftx, deliftum non 'feci. 

* Mae, 2. 6 o- • ' 

7 .J. Tunc vehementer ( Tcx 
gavifus ed fuper eo, & Da* 
nielem praec^it educi de lacu: 
eduQufque e(t Daniel de lacu« 
& nulla Isefio^ inventa ed in 
eo, quia credidit Oeb fuo . 

24. Jubente autem rege , ad- 
duci funt viri illi , qui accii* 
faverant Oanielem , & in la* 
cum leonum midi funt , ipfi « 
& filii) & uxores eorum : Se 
non pervenerunt ufque ad pa- 
vimentum laci , donec arripe* 
rent eos leones , & omnia olTa 
eorum comminuerunt . 

25. • Tunc Darius rex feri* 

< plìt univerfis populis . tribu- 

bus« Se linguis habitantibus in 
) univerfa terra: Pax vobis mul* 

tiplicetur . 

* Supr. 3, p6. 

26. A me conditutum ed 

decretnm , ut in univerfo im* 
perio , Se regno meo , tremi- 
icant, Se paveant Deum Da- 
nielis. Ipfe ed enim Deus vi* 
vens. Se aeccrnus in fecula: Se 
regnum ejus non didìpabitur , 
Se potedas ejuf ufque in aeter* 
num. ■ 

^ 27. Ipfe liberator , atque fai* 

vator , faciens Tigna , Se mira* 
bilia in coelo, & in terra: qui 
liberava Danielem de lacu leo* 
aum. ^ ^ 


. V 5^^ . 

giufliiia in me: ma anche in» 
ver fa di te , o re t io non ho 
commtffò delitto, 

• 23. Allora U re grandemente 
fi rallegrò per amore di lui., < 
ordinò, che Daniele fojfe tratto 
fuori della foffa , e funne tratto 
Daniele , e non fi vtde lefiont 
alcuna in lui, perchè ebbe fede 
nel juo Dio' 

24. E per comando del re fu- 
ron condotti coloro , che aveano 
accufato Daniele , e furon eget- 
tati nella foffa de' leoni eglino t 
tifigli, e le mogli loro, e non 
arrivarono fino al piano della 
foffa, che furon prefi da' leoni, 
da’ quali furon fatte in britciolì 
tutte le loro offa , 

23. Allora Dario fcriffe a 
tutti i popoli ,’ tribù , e lingue, 
quanti ne abitano per tutta la' * 

terra : Sia a voi abbondanza' 
di pace , 

26. t' fiato decretato da me ,~ 

che in tutto quanto il mio regno 
fa temuto , e riverito il Dio di 
Daniele’, imperocché egli è il- 
Dio vivo, ed eterno pt’ feeoli : 
e il regno di lui non farà di^ 
fc ’iolto : e la poffan^a di lui l 
in eterno . . • 

27. Egli Liberatore, e Salva- 
tore , che fa fegni , e prodigi in 
cielo, e in terra, egli, che ha' 
liberato Daniele dalla foffa dèi 
(toni . 


Veif Z 4 . Pu'ott gettati ntUa foffa itf itoai eglino, tifigli, t le mogli- 
laro Simil rigore di giuftizia er» Cecoodo le leggi de’ ferlìini , dover 
( come dice Antritiano Harecllino lib XXIU. ) pei la colpa di uno fi 
fatta morire tatto la partattla . Op.aao vede , che la ienieoca di Oario- 
per qn'1 , ebe riguarda i figlieoU, c le- mogli degli accafaiori di Daniele 
^ farebbe tiaca ingniiia, tolto che c i figlinoUt eie mogli avefieio avnio 
parte alla colpa de* padii • c de' lUMiti . 

Z3 . 
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,,| PROFEZU m PANTELE 

■ a8. • Porr» Daniel perfere- a8. Or D*»ìtU fu ftmprt ù% 
tavit ufqv* rcenum Dariit onore pel tempo del regno di 
regnumque Cyn Perfs, . Dario t e nel regno diCiroPer- 
. .. *Sup.l-ti-t lnfr,i^.6%. fiano . . ; 

C A P O VII. 


yi^one dì quattro beJHcf figura di quattro' monarchie. 
Dell' antico dei giorni, rotejlà eterna, del Figliuolo 
dell’ uomo. Della quarta befitia > * delle fue corna. 


y./lnno primo Baltaffar re- 
gìs Babylonis, Daniel fomnium 
Vidit : vifio autem capitis-e)us 
incubili Tuo: & fomnium fcri> 
bens, brevi fermone compre- 
hendit: fummatimque perurin- 
genf , alt : 

i. Videbam in vifione mea 
no£te , & ecce quatuor venti 
coeli jpugnabant in mari magno. 

3. Ét quatuor beftix grandes 
afcendebant de mari diverfae 
inter fe • .. 

4. Prima quafi leaena , 8 t 
alas habebat aquilx: afpicìc- 
Bam donec eyulfae funt alee 
ejus, & fublata efl de terra, 
& fuper pedes quali homo 
^etit , & cor homìnis datum 
cA ei . 


l. JCL* anno primo di Baltaf, 
far re di Babilonia ^ Daniele 
ebbe vijlone in fogno , e la vi- 
fione la ebbe tfjendo nel Juo leu 
lo , e fcrijft , e regiflrò in brevi 
note qutflo fogno, e compendiofo/, 
mente riferendolo, dijfe : 

a. lo ebbi una notte quefla 
vifione : i quattro verni dell'aria 
combattevano nel gran mare ; 

3. £ quattro grandi befttt 
ufcivan dal mare tra lor Jiverfe,- 

4. La prima come una liu 
nejfa , e aveva le ali di aquila, 
lo la riguardava, ed ecco che 
le furon fvelte le ali ; ed ella fu 
albata da terra, e fu pie’ fuoi 
fi flette come un uomo , e le fu 
dato un cuore di uomo . 


A .. ANNOTAZIONI . , 

Verf. I. V anno frèmo di Beltajfar ee. Cominciano qnì le grandi pt» 
fez'ie di Daniele . 

Ver. z. l quattro venti delP aria combattevano nel gron more. ?el mare 
% fignificata la tetra, c pei Temi è flgnifieato lo fconvolginento , che 
doTea fnccedete nel mondo al tempo , in coi fi doveaoe fondare le rnonu* 
chie, delle quali patletì il Piofeta . 

Vetf. 4 . La frima come una tioae^k , ed avena le AL di aquila, to. 
Qnefie bcftie etano mofttnofei petoccbè fondo tane befiie tetieftii are- 
vano infieme del genete dc’voUiili, cflcodo armate di ali. La prima di 
cfle i una lionelTa , « per efla rìeae indicalo 1* impeto de* Caldei : la 
lioDcfla dicfC aneot più feroce del lione, cd ella ben rapptcfenit il ca- 
rattere di Nabuchodonofor , dal quale fu ingrandito fotmifura l’impero 
Caldaico.- Le alt di aquila figoificano la lapiditi delle conqu fie di quel 
fonano : par la qual colà uoriam qù liuùii ambedue i uiboUi fati» 
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CAP. VII. - 359 


Et ecce beftia alia fimilts 
b in pane ftetit : & tres or> 
dines erant in ore e)us, & in 
dentibus ejus « & lic dicebant 
•i: Suri^Ci comede carnea piu* 
rimas . 

6. Poft haec afpiciebamt & 
ecce alia quali pardus, & alas 
habebat quali avis , quatuor 
fuper fé, & quatuor capita 
erant in beflia, & poteftas data 
eli ei . 


5 . Ei ecco un' altra, bcflia 
le ftettt al lato fimile mi un orfo% 
t uvea mila fua bocca tre palm 
ehi di denti , e dicevano a lei 
cosi : Sorgi , mangia delle carni 
in abbondani^a . 

6. Dopo di ciò io guardava , 
ed eecone un' altra come un leo- 
pardo, e avea nella parte jun 
fuperiore quattro ali come di uc- 
cello , e la beftia aveva quattro 
capi , e fu data a lei la pojjant^a. 


da’ quali abbialo veduto tapprefcoutfi lo lleflb re da tfaia • e da Cete* 
mia: perocché col oome di lione, e con quello di aquila lo haooo c«r 
nteticsaio pià volte que’ due ptoliiti« e auche Isechicle. Yuiono fvelie 
le ali a quedo liooe , allorché Dio luailiò Nabuchodooofor, e lo ridoffe 
alla coodizioDC di beftia j ma dipoi e^i fi rialzò , c tornò ad elTet uo> 
mo , e non ebbe piò il cuor di lione , ma cuore di uomo, e di nomo « 
che avee conofeiuta la miferia , c la infeimiti umana . Lo fteftb Balthaf* 
far, io cui ebbe fine la monarchia de’ Caldei • nel tempo, in cui iofnt 
tava al Dio di Ifiacle pcofaaaodo i vali del fuo tempio, aturrìto alla vifta 
della mano, che fcrivea il fetale annunsio di Tua rovina, fi può beo dire^ 
eh; petdé il cuor di lione; ed ebbe cuore di nomo, umiliato altamente, c 
finalmente uccifo nella Tua reggia . 

Veif. ). Ua' altra iefiia le fiette aliata fimile ad un arfa . Dopo I’ im> 
pero de' Caldei vede il Frofeia venire 1* impero de’ Pcifiaoi , di cui è 
fimbolo 1’ otfo , beftia feroce , e crudele , e tali furono i ?erfiaoi , le 
leggi de’ quali furono oliremodo barbare tigrurdo ai gaftighi de' tei , co» 
me oCervò Teodoreco , e come può vedctfi piefto il Brifionio . S' arto» 
gc , che 1’ orfo patilce eoa gran coftanza la fatica, e la fame, e labo* 
riofi , temperanti , e pazienti al fommo fatouo gli antichi Bctfiani pet tetti» 
Bonianza d> Senofooie . ' 

jtvea aella faa ioeea tre palchi di denti . Tale credo elTere il fenfo 
della Volgata. Nrila verfione di Tfodozione fi legge: tre eoflalt, e coti 
nncota nel tetto originale. Ambedue le lezioni vanno allo ftefio fenfo, 
c dinotano la voraciié della beftia , e il nomerò di tre fi tiferifee ai ite 
regni tinniti in nno, cioè de' Caldei, de' Perfiani, e dei Medi: lavora* 
uità iftefla é cfprefla con quelle parole, mangia delle tarai in abbtadaa- 
fa. Cito, e i fuoi fnccefloti poriarooo la defolazione, e la ftrage in una 
gran paru della terra , ed é celebre il litio di Torniti regina degli Sciti , 
la quale, nceifo Ciro, e troncatagli la tetta, la fece mettere in un otro 
pieno di ornano fangoe , dicendo : fallati dtl faagat , di eai avejii 
tamia feit . 

> Veri < Eeeaae na* altra carni ma Itopardo, at. Il pardo più piccola 
del lione non c da men del lione rpunto alla forza, ed ha per uio pto> 
ptio attributo di correte con efticnia ccleiité ; ma il Profeta a quello fuo 
pardo aggiunge aoeot quattro aie, onde quefta beftia non corte folo , 
loa vola Per le quali cofe fi liconofce agcvoimcnie in quefto pardo il ca- 
SMiete del grande Alefland'o vincitore di Dario, e dei Perfiani, il quale 
in bieviffimo tempo, con piccole forze conqmftò quel vaftilOmo im» 
poto, c fi avanzò coUc (m vKiotic fino all’ ludo . La vaiicii delle sue* 
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j6o PROFEZIA DI DANIELE 


7. Poft hxc afpiciebatn in 
vifione no£lis « & ecce beilia 
quarta terribilis , atque tnira- 
bilis , & fortii niinis « dentea 
ferreos habebat magnos, come- 
dens I atque comtninuens , & 
reliqua pedibus Tuia concul- 
cans : didìmilis autem erat ce- 
terisbeAiis, quasvideram ante 
cam , de habebat cornua de> 
cem . 


7. Dopo tali coft U Jldva 
offirvando nella notturna 
nt , ed ecco una quarta beftia t 
terribile, e prodigiofa , t forte 
flr aordinariamente', ella aveva 
grandi denti di ferro , mangiai 
va, e sbranava , e quel , thè re- 
flava, lo calpeflava co* piedi t 
ma ella era dijflmile alle altre 
beflie , che io uvea vedute prima 
di quefla , e avea dieci corna c 


chic Della pelle del liopardo poffoo Ggni6eare la varia condiziooe dell* 
fpiriio di qoefto rC| Il qoale con non. piccoli visj offofcò le molte fae , • 
glandi virtk . . :> 

£ qaaitro capi . L* impero di AlelTaodro fu divifo dopo la fna motte 
in quattro parti; perocché Tolomeo ebbe l’Egitto, Seleuco la Siria» 
Antigono I’ Afia , e Antipatro 11 Macedonia . Poflòno forfè ancora per 

J |acAe quattro tede iniendetG i quattro impeti tinniti in uno fotto Alef* 
andrò, il Caldeo, ilFeiGano, quello delta Media» e quello della Gceciat 
ma la ptima fpoGaione è pjù comune . 

Vrif. 7. I. Ed ecco una quarto htflìa, terribile, a prodigiofa, et. La 
maflSma parte degli antichi , e de’ moderni Interpreti per qnefta bcGia 
tetribile , prodigiofa ec. intendono l’impeto nomano, e ciò (pctquant* 
a me fembra ) con molta ragione ; perocché nella fncceflìone degii ime 
peri , i quali ebbero relazione col popolo Ebreo , non é credibile , che 
il Profeta non dovelTe parlare dei Aomani , i quali dovean foggiogare lo 
fiefl'o popolo , e Gnalmente , fecondo i decicti di Dio , ftetminatlo , e 
clilpetgetio . Vetamente non pochi modcini fcrittoti , e ancora qualche 
antico fpoGtore in vece dell’ impeto Komano fuppofeto , che il Profeta 
parUlTe dei re, che foccedetteto ad Alcflaodro ; ma non appattengono 
forfè quelli te alla terza monarchia de' Greci 1 Come adunque nuovamente 
ttovanG nella quarta 1 E come fari egli vero quello , che dice 1’ Angelo 
( rrerf IT. ) qaartra grandi befiie fono quattro regni l Certamen* 
te Daniele diftinie molto chiaramente ciafeuna delle quattro bcGie , d(> 
cendo , che erano tra lor divtrfe ( vcif. I-) e di quefta quarta beftia ag> 
giunte , eh’ ella tra dijfim.lt ali’ altre . Aggiungerò ancora , che i carat* 
teri aftegnati dai Profeta a qnefta belila ,. eh’ ei chiama , terribile , prodi- 
giofa , jiraordiaariamentt forte ; e il regno Ggnifteato per ella , di cui lì 
dice , eh’ ei farà il maggiore di tutti i regni , e ingoierà tutta quanta 
la terra , t la ealptfltrà , t la firitoltrà , miti quelli tacatteri quanto 
fono adattati a dipingere l’ impero Romano , alticttanto mal G conven» 
gono ai regni di Seleuco nella Siria, e di Tolomeo nell’ Egitto', e de* 
lor fuccclToci , e fa meraviglia il conGderare come nomini di molta dot* 
trina, e.dell’ antica ftoria petiiiflimi abbiao poiuCo contro le chiare, ci 
efp'eftie paiole del Profeta, contro tutta la tradizione degli antichi maeftri, 
contro la fede della ftoria foftituite ai Romano impero i regni dc’Ligidi, 
e de’ Seleucidi , i quali regni il piò, che ebbero di mnab.le, G tu ilcon- 
liuuo joftinaio impegno di confuroarG , e divoiarG 1' no 1’ altro . Il Pio» 
feia non efprelTe di quale Ipecìe folTe quella beftia , nè qual folfe il Giu 
nome, perchè il governo di Roma fu nuovo, e vario, e quaG un com» 
pollo di mooaichia , aiiftoctaùa , e demociiuua , cd ebbe pct capi piuna 
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c'ap: 

9 . Confiderabam cornua , & 
eccecornu aliud parvulumor* 
tum ed de medio eorum ; & 
tria de cornìbus primis «srulfa 
funt a facie ejus: & ecce ocu- 
lii quaG ochIì hominis erant 
in cornu ido t & os lequens 
ingentia . 

* 

9. Afpiciebam donec throni 

S tofìti funt, & antiquus dierum 
èdit: vedimentum ejus candi- 
dum qaafi nix , & capilli ca- 
pitis ejus quad lana munda : 
thronus ejus damma ignis: rota 
ejus ignis accenfas . 


VII. ' 

■ I» eonjìderava le torna * 
tjuand' ecco che un altro piccola 
corno [puntò in a qaefte e 

e tre delle prime corna le furono 
[velté aW apparire di tpiej^t ed 
ecco che in qutflo corno: erano 
occhi quafi ’ occhi dì uomo , e 
ma tocca che [pacciàva cofe 

grandi . • 0 

9. Io mi flava offérvando fino 
a tanto che furono-: at^aii dei 
troni t e C antico de’ giorni fi 
ajfife '. le [ut vefiimenta candide 
come neve , e i captili della [uà 
tefla come lana lavata. Jl trono 
di lui fiamme infuocate : le ruote 
del trono erano vivo fuoco . 


i te , indi i confoli , pofcia i decemriri , indi nnovamente i confoli , 0 

I dittatori, e finalmenie gii Imperadori,'' cnon no folo impeto,' tm tatti 
gli impeti, ei tegni della tetti abbracciò Kbtàa, onde fa detta da t.CU ■ 
ptiano ■■ mondo in compendio, Ep- 45. Del timanente ficcome mu fteflit 
Gofa è fignificata nella viiione delle qiuttto beftie, e nel fogno, o vifiooe 
della celebre ftatua compofta di diSeienti metalli, cosi è da vedetfi^qaelloj^ 
che abbiam detto nella Ipofizionc del capo' U. 

Bd onta dieci torna ... va altro piccolo corno [puntò "ee.’ <!jiacft8 
dieci corna fono dieci te come G dice vtrf, 24. , e il piccolo corno , il 
quale in apprcGo direnta piò potente di tatti i precedenti , eclt'ò pati* 
mente nn altro te. Tanto i dieci re, come anche 1* andecimo lorgetanna 
a regnare nel mondo occupato già dalla qaaita beftia . Ma in qi^ tem* 
po dobbiam noi credere , che arelTero a venie fnora quefti dieci re a 
r andecimo tei C:ò non è detto erpreflamente da Daniele , tna'ConGde* 
landò attentamente quello , che qui G dice dal noftro Profeta intotifo al 
regno del Figliuolo dell’uomo otrf. g. t4. , e intorno al tegno'ido* fanti 
vtrf. 22. 27., noi verremo a comprendere pet qual motivo tatti gli ferii' 
tori Eeclcfiafìiei (come notò s. Girolamo') ìnfegnarono, che qaefti re 
dovranno elTere alla Gne del mondo, e dipoi G leverà in 1* nadecimorea 
il quale vincerà tre di qne’ regi , ncciG i anali anche- gli altri ‘ pieghe* 
tanno il collo. E quello te, fecondo gli Gelu fetittoti , egli è.l’Aoctcri* 
fio , il quale da piccoli principi ctefceià in ifierminaia polfanaa , gli oc* 
ahi del quale fono occhi di uomo, ma la bocca fpaccia cofe grandi, per* 
chò 1* Antictifto (dice s. Gregorio) farà non un diavolo) ma un, nomo, 
ma colle fne parole fi ianalieri [opra tutto quello , che dittfi Dio , 0 fi 
adora , come iofegna 1’ Apoftolo 2. Tkeffal, 11 . 4. . r 

Veri, g Furono alqmti de’ troni , e l’antico de’ giorni p affift i te.. 

II trono di Dio GgniGca la maeGà eterna, 1’ alToInto dominio, .la po- 
leftà di gindicare , e la immutabilità dello fteflfo Dio: l’antico de’giornio 
egli è qui Dio Padre Creatore di tutte le cofe, il qnale fa avanti a tutto 
le cofe, e prima di intti i tempi. Egli Cede fai fno trono per gindicate 
la canfa di Crifto contro il nimico di Ini , e della (na Chiela, coatto il' 
petfecatote de* fanti . La pinata sì del tionn • cotitc deli* altìAma pet* 
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IO. • Fluvins igneus , rapì- 
durque .cgrediebatur a facie 
cjus: millia millium fflinifira* 
barn ei « & deciei mìllies cefi' 
teaa millia alfiftebant ei; ju- 
dicium- fedir , & libri aperti 
funt. * j4pec. n. 

. li. Afpiciebam propter ro- 
cetn fermonum grandhim, quot 
comu illud loquebatur: & vidi 
quoniam interleda elTet bedia » 
OL perilTet corpus ejos: &tra- 
ditum elTet ad combutendum 
igni: . , . 

( la. Aliarum quoque beftia* 
xnm ablata effet potellas , & 
tempora vitai- conliituta cflent 
ei$ ufque ad tempus , & tem> 

pus . , 

’i}. Afpiciebam ergo, in vi- 
Cioae noQis • .& ecce cum nu- 
bibuscceli quali filius homiais 
veniebatt & ufque ad antiquum 
dierum pervenit: & in conf- 
pedu ejgs obtulerunt eum. 


10. Rapido fiutiie dt fitscv 

ufciva dalla fua faccia : i /uo4 
mmiflfi erano migliaia di imi’ 
gitala f t i fuoi ajjifltnti dicci 
mila volte cento mila. S" ajjlfe 
il giudizio , e i airi furono 
aperti . , 

11. Io flava ojfervatfdo 9 mor 

tivo del rumore di quelle grandi 
cofe, che quel corno fpaeciova: 
ma vidi , che quefia beftia era 
fiata ucci fa , ed tra perito il 
corpo di lei , ed era fiato .geltato 
ad ardere nel fuoco ; > / .> 

■ Si. Come anche alle altre bor 
file era fiato tolto il potere , f 
fijfjto lo fpa^io della lor vita 
per un tempo ^ ed un tempo, 

13, Io flava adunque offerì 
vando nella vifione notturna , 
ed ecco colle nubi del cielo ve, 
nire come il Figliuolo dell' ae- 
mo y ed ei fi avanzò fino all" 
antico de' giorni : e lo prtfenta- 
Ton 'o al cof petto di lui . 


” • ' ■ II.. Il I I ■■ ■ ■■ I I I 1^ 

fisoaigio, coi foro di rofideoati e di uibanalct h degna della ^ maciib 
delle Sftriitoie, c di qaì vconct cbc la Chiefa non iftimò , che Coffe iati, 
proorioiil dipìngere coi colori celai y che fi era dipinto egli fteflb in tal 
gnita colie parole» benché ella con tatti i faoi figli fappia beaiABao t 
eoa* egit nè coi colori , nè colle paiole paè rappiereatarfi qual è » oè da 
aasant iotelligenaa compieodetfi . 

- VeiC -1 1. la. lo ftova » fiero aedo a omlvo del rumore di futile grendl cofty 
eht quel turno ffoetioroy ot. Il Profèta, che area g>à veduta cogli occhi 
della foa mente la goetta fatta da qael tomo.» cioè dall* Aoticiifto al fin 
gUaelo dell* nomo , e alla faa Chiefa ; il Ptofeta » che area «dite eziandio le 
empieiè, .e- le beftemmie vomitate da qiiefto tettibil perfecaiote dc’faoti» 
vade adeflb come quella bcllia » e qaefio nemico tapprefentato da quel 
corno era occifo, c gettato ad ardete nel fooco eterno, efieodo fiata di- 
ftiBita , e anaitbilata la pofianza di lei , come ..età fiata anirichilaia la 
pofiaoza delle altre quattro befiie » ognona delle quali tvea avaio regno, a 
vita folamente per un tempo , ed un 'tempo , viene a dite per quel periodo di 
tempo , che le era fiato fifiato da Dio . 

’> Vclf 1 1. 14. Editto colte nubi del thlo venire tome il Figliuolo deli* 
momoy te. Viene a dire no pctlonaggio Umile al f gliuolo dell' noipo, 
cioè a Crifto , perfonaggio non ignoto al Ptofeta, come quello, che egli 
avea veduto rapprefeataio per la mifiica pìetn , di cai parlò nel capo II. 
Xgki vede qaefio Piglinolo del Padre divennio .nella foa incarnazione Pi. 
gUaola dell* nomo I cioè veto aoao« lo vede ùmc nubi del cielo ptcn 
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:• CAP. 

. f 4. Et de<l% eì poteftatein • 
6 c honorem* & regnum: & 
Qmnes populi* tribus* & iin* 
gu«i ipA fervient; * poteftaa 
cius * poteilas aetema , quae 
non auf'eretur: & regnum c)us* 
^uod non corrumpetur. 

* Supr. 3. 100., 6* 4. 31. 

, M‘ch. 4. 7. Lue. 1. 31. 

, 13. Horruit fpirìtDS meu$ » 
4go Daniel terrims fiim in hit * 
•c riiiones capitis mei contur* 
baverunt me . 

16. Acceifi ad unum de affi*, 
ftentibus * & veriiatem qucre*. 
barn ab eo de omnibus bis. 
Qui disit mihi interpretatio* 
nem fermonum, &docuitme: 

17. Hs quatuor beAiae ma* 
gnae, quatuor funt regna* quia 
confurgent de terra . 


14. Ed ti gli diede, potefihf 
onore t >e regno; t tutti i popoli\ 
tritili' t -.lingue a lui- ferviran. 
no : la poteftà di lui i potefià 
eternali cbe non ali fard tolta ^ 
e il regno di lui e ìncorruttibUn 

I 

... 

- r J :> 

. *15. V orrore mi prefet Io Da. 
niWe rimafi atterrito per tali ' 
coft , e le mie vìfioni mi con. 
uutarono ^ \ 

, 16. Mi apprt^ai ad uno degli 
aff.fleotif e a lui domandava la 
verità di tutte quefle éofe : t quefli 
mi diede la fpiegagione delle 
eofe I e. mi iflruì : 

''ij.Qutfle quattro ie/lie gr<fh 
di fon quattro reami , che fi alie- 
ranno dalla terra. 

• j > # . tt *. » 


IcBurfi coiteg(i«fe dagli Angeli dloanst al Padre « il qaale dh a lai p*. 
teftì • onore , e regno , Mtcftì eterna , . regno * e onore immortale , re* 
goo • che da lai non pafletì ad un altro* ni mai fati a lui tolto. Ctifto 
e per propria natura come Dio * e per concelfione del Padre come uomo 
ebbe fin dalla Tua incarnaùone afiblota poieftà fopta tutte le cofe, come 
£ legge Lue. x. aa. : lutee le eeft « aie /aao gate date dal Padre aliai 
quefta potetti fa nuotramente confermata a lui dopo la rirniteeione* al- 
lorché egli ditte : i fiata dati a me tutta ~paitfià net citte, e nelle ter- 
ra, Matth. XXYIII. it. , e come dice l'ApottoIo: iaectffarie, e he egli 
regni fiao a tanto eht ( Dio) gli aiUa pofii fatto de' piedi tatti i Ma- 
rniti . Ed ora i confermata a lai dal Padre la ftetta potetti * ai perché 
«gli dee far giodizio di tatti i vivi* e i morti, ai petchi'egli foggettart'* 
c polli gli lotto I piedi di lui i nemici* e i ribelli* che ool vollero pce 
loro te, avri adettb pacifico potteflb di qael legno, nel quale non fari pih 
svvcrl'aiio , che a lui fi oppnnga . 

Vcif. li V orrore mi prefet te, Quefta ptodigiolà vifione cagioni io me 
nrrore , e cerror grande . 

Vert. 16. Domandare la reiiià di latte qnefie eeft . Fregai non degli 
Angeli , che ttavano armino al trono , che mi fvclaire il vero figoificato ' 
di tutte quelle figaie. 

Vcif. i|. Quattro reami, e he fi alieranno dallo terra, Dei quattro ano 
«ta gii piiacipiam , quello cioè de* Caldei* ma il Profeta pula in faiuro 
•elanvamenu ai U«* che dovom Ibrgece dopo di quello * e 1 ’ an dopo 
P altro . 
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i8. Sufcipient autem regnum 
fandi Dei altidimi: & obtine- 
fcunt regnum ufque in feculuin, 
& feculum feculorum . * < ^ 

. 19: Poft hoc volai diltgen- 
ter >di<cere -de befUa quarta t 
quae erat diflìmtlis vaide ab 
omnibus, & terribilis nimis: 
dentes , & ungues ejus ferrei : 
eomedebat, & comminuebat, 
& reliqua pedibus fuit con* 
culcabat : j - . 

20. Et de cornibus decem f 
qus habebat in capite : & de 
alio, quod ortum tuerat, ante 
quod ceciderant trla cornua : 
&■ de comu ilio , quod habe* 
bat oculos , & 0$ loquens gran- 
dia, & majus erat ceteris; 

> 1 ' '• < ■= V 

21. Afpiciebam , Seccecor- 
nu illud faciebat bellum adver* 
fus fanflos, & pr*valebat. eis ». 

22. Donec venit antiquus 
dieruhr, judichira dedit fan- 
Sis Excelfi , . & tempus adve-_ 
'hit & regnum * obfinuerunt 

n. a.,. ^ , 



-l!. , ' ! I ' . »'• (ili .i. 


18. Poi riceviamo 'il rtgno 
i fanti di Dio ahiffimo , e re^ 
gneranno fino al fine dei fecola^ 
€ pt’ fecali de’ fecali , 

^ 19. -Io bramai dipoi di effert 
informato minutamente dellti 
quarta òtfiia, che era molto di f' 
fimile da tutte le altre, e fuor 
di modo terribile', i denti fuoi, 
e le unghie di ferro r mangiava , 
e sbranava, e quel, che re favai 
la calpeftava co’ piedi fuoi : 

20. E di effer informato irt- 

torno atte dieci corna, che ella 
avea fulla tefta ,' e aU’ altro, 
che era f puntato, alP apparir 
del quale erano cadute tre corJ 
na, e come quel corno avejfe oc» 
ehi, e bocca fpaecianti eofe 
grandi , e foffè maggiore di tuttt 
gli altri . * t 

21. Io flava ojfervando, ed 
ecco che quel corno faeea guer- 
ra contro, de’ fanti , e li fupe-^ 
rava : 

22. Fino a tanto che venne 
P antico de’ giorni , e fenteniflb 
in favore di’ fanti delP Altifli- 
mof e verme il tempo,' in cui 
i fanti ottennero il rtgno» \ 


> • ’m , u / A M , J. , i. 

’l Vecf. li 'Poi rìeertranno II regno i fanti et. t fanti, che Terranno 
con Cfilio al giodizio , e giudicheranno cori tue le' naiionè, prenderanno' 
'infieme con Ini il poflefTo pieno, e perfètto del fno regno, allorché lor 
ftelTo Crilio diri ad eflì: ehcrate inpofltjfo del regno preparato a roi dalla 
fo'n3i{tone del monda .■ •' o • ... 

Veif. 19 az- Io bramai dipoi di tfftre informato m’nutamenre della 
*}uarià beHìa, ec. Il Profeta braitaa di 'fapere e quello , che lià la quarta 

tetcibiliflìnia bcftia , e qnel , che frano le dieci corna , e il piccolo cor* . 

no; ed è a Ini facto vedere come il piccolo corno, cioè 1’ Aoticrifio « 

dopo aver vinfi tre de* dieci re , e foggiogatt gii altri fette facea gnerr» 

a’ fanti • e alla Chiefa di Crifto , e li faperava , perché e co’ terroH , e 
colle loCnghe , e co* falfi prodigi I* Antictifto Tìnceré moltiflimì de* fe* 
deli, e gli alienerà da Crifto; ed egli continneté la lerrib I gneira fino 
a tanto, che 1* antico de’ giorni ientenziando iti favore de* fanti -non folo' 
li tragga falri dalla petfecotione , ma dia ad efli il cegno piomefib . ’ * 



CAP. 

■ 1). Etficaft: Beflia quarta, 
regnum quartom erit in terra , 
quod- luajus erit omnibus re* 
gnis , & devorabit univerfam 
terram , & conculcabit, & oom- 
minuet eam . 

- 44-Porro comua decem ipfìus 
regni decem ‘reges erunt: & 
alius confurget poft eos « & 
ipfe potentior erit prioribus, 
oc tres reges humiliahit . 

25. Et lermones contra Ex* 

celfum Joquetur, & fanfìos AI* 
tiilìmi conteret; & putabit qùod 
poflìt mutire tempora, & le- 
ges, & rradentur in martn ejus 
ufque ad lempus, & tempora, 
& dimidium temporis . , 

26. Et judicium fcdebit, ut 
anferatur potentia, & conterar 
tur , & difpereat ufque in finem. 

27. Regnum autem , & po* 

teftas , & magnitudo regni, quae 
cdfubter omne coelum, detur 
popolo fan£loram Altillimi t 
cujus regnum , regnum fempi* 
ternum ed , & omnes reges fer* 
TÌent ei, & obedient. ' 


zru.r.:.\ 

• futg/r coti mi dijfc: 

La quaru tejlia farà 'il quarti 
rtgno [opra la ttrra; il quale 
farà maggiore di tutti ì tigni i 
e ingourà tutta la terra , c la 
calpefterà, e la flritolerà. - 
— 247- £ i dhci- torni dello fleffo 
regno, faràn'' dieci' re] e un ai- 
tro àl'^erà dopo di efjì , ch’e 
farà più pojfente de' primi , e> 
umilierà tre regi . 

25. Ed ei parlerà male con- 
trai C Altifjimo, e calptflerà i 

'fanti deir Altijjimo , e fi crederà 
di poter cangiare i tempi , e le 
leggi , e faranno pofte tn matr» 
a lui tutte le eofe per un iempo, 
due tempi , e per la metà, eC un 
tempo . ■ ' 

26. E il giudìzio farà affìfoì 

afinchè fi ‘tolga a lui la poten- 
za , ed ei fia difìrutlo , e per 
fempre perifca. i 

37. E il regno , e la poteftài 
e la magnifictni^a del regno, 
quanta è /otto tuito> il cielo, fia 
data al popolo de' fanti dell’ Al'^ 
tijfimo-, il regno di cui è regno 
fimpiterno, e i regi tutti a lui 
ferviranno, e lo ubbidiranno . 


Yetf. tf. Ed ei parlerà male contro E Altljfimo, et Qacfto figliuolo 
di petdisione beftemmierà il Signore, firì gueiia attocidiina ai l'anri, 
cioè al popolo fedele, e molci ne riocetà , e li calpefterà, e li crederà 
di potere alterare le coftamante fagre riguardanti i tempi , e i giorni de» 
ftinaii più fpecialmente al culto dirino, fi crederà di potei mutare tutte 
le leggi, ed egli avrà gran poftanza , poflanza quali alToInta, ma liftrctta 
dentro il periodo di tre- anni i e mezzo, dopo de* quali il regno dell* 
empietà avrà fine. La voce tempo à qn) pofta io vece di anno, onde ■■ 
tempo , due tempi , 4 la metà di un tempo , vuol dite no anno , due anni , 
e un mezz’ anno . La ftelTa datazione è alTegnaia alla perCecuzione dell*^ 
drotictifto da s Giovanni Apaeul. XII 4 . 6. XIII. i. 

Veif. i6. 27 . £ il gludiifo farà ajpfo, te. Indi fi tetri gia^jzio dfk 
Dio, nel qual gindizio (àtà deietmioato di togliere a quell’ empio ognL 
potere, e di condannarlo a perire in eterno i e allora al popolo de' fanti,, 
cioè alla Chiela di Ctifto farà dito il regno di intra quanta la tetra , per-^ 
chè tutta la tetta, che è folto del cielo,,coa rutti i regi fi riunirà nella* 
feda , e mU* atuote di Crifto , onde c de* GiadèF couvéttiti ^ c dellcr 
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PROFEZIA DI' DANIELE 

i8. Hnetifqutf finis " verbi Qui egti finì di parlarti 

Eeo Daniel multum cogltatio* Io Dantclt tra conturbato fotta 
Dibns ineis conturbabar : & fa- nt'miti ptnfieri • t il mìo volto fi 
cies inea mutata eli in me : cangiò : < nel cuor mio ftci con» 
▼erbum antem in corde meo ferva ài quelle parole . 
é confervavi . 

fcmi latte fi £uà no foto ovile folto un folo, . pafioic , c qncfio regno 
comiaciato fopia la terra dateti cierajincate ne* cicli . 

Vetf. al. Qei egli fini di forUrt . Si intende l’ Angelo > che mi illrniva. 
tu TOirebbe ancora tradatre : t fui ebbe fine la cofa $ cioè la viliòne » C 
b Ipieguionit che ni diede l’Angelo delle oofe vedati da me. 

CAPO Vili. 

Ariete con due coma ; capro , che ha un folo corno , ' 
e dipoi ne ha quattro « e vince V ariete ; il primo di» 
nota il re de' Medi , e de’ Perfani , il fecondo il re 
de’ Greci . Profei^ia di un re impudente , e delle ti- 
rannie di lui t e delle fue frodi t edellafuajuperbia, 

!• j^nno tertio regni BaltalTar i. JCa’ anno ttr^o del regno di 
regis « vifio apparuit mihi . BaUhaJJdr rt apparve a mt Da- 
£g<> Daniel « poli id quod vi- nitle una vifione dopo quel » che 
deram in principio» aveva veduta a principio. 

2. Vidi in villone mea » cnm 3. b'ìdi la mia vifione tro- 

efTem in Sufis cadrò » quod eft vandomì nel cafitllo di Sufa « 
in iElam regione:, vidi autem che i nel paeft di EUmi enei» 
in vifione eSe me fuper por- la vifione parvtmi di ejfere fo- 
lam UUi . pra la porta di Vini. - 

3. Et levavi oculos meos, 3. E alitai gli occhi miei^ e 

, & vidi : & ecce arìes unus ojfervai : ed ecco un ariete fia- 

ftabat ante paludem, habens va dinanzi alla palude ^ ed. ave» 


' ANNOTAZIONI 

▼crf. a. Nel ealftllo di Safa, ebe i nel potfi di Elam . Sofà era 
■elta provincia detta Slam» ovveto Elimaide. Ivi i re Caldei aveano nn 
ùmofo palarlo . 

Sopra la porta d* Ulai 1 B’ eonofcinio da’ geografi il fintile Enieo, 
ebe feotreva nell’ Elimaide , onde fi pnò credere , che una porta dì Sofà 
pottalTe il nome di TTlai , perchè guardava verfir 1’ Euleo . Sopra qnella 
porta fn ttafportato in ifpitito il Profeta , quando ebbe la vifione , che egli 
adefio defcrive. » -•• • 

Vetf. 1. Diaauii qUa palude . • Qualche m trarrò » ehe etapreflb 1 quei 
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cenrat ncelfa« & unum ex- 
celfius altero , atque fuccre* 
ièens . Poftea 

4. Vidi arietem comibus ven- 
ti tante cn contea occidentem , & 
centra aquilonem , & contea 
meridiem , & omne$ beftis non 
poterant refidere ei , ncque li- 
berari de manu e)u«: fecitque 
iècundum voluntatem fuam , & 
magnilicatus eft . 

5. Et ego intelligebam : ec* 
ce autem hircus caprarum ve* 
niebat ab occidente fuper fa- 
cicm totius terrzt & non tan- 
gebat terram : porro hircus ha* 
bebat cornn infìgne inter ocu* 
los Tuoi . 


vnr. 

va altìjjlmt cortli » t uno pii 
alto dell' altro , t eht andaveo 
erefetndo . Indi . 

4. Vidi C ariete dare de' colpi 
colle fue corna contro l' occidea» 
te, e contro il fettentrione , e 
contro il me^iodi , e tutte U be^ 
jlie non potevan refiftergU , ni 
liberar/i dalla fua pojfani^a , 0 
fece tjutllo , che volle , e fi fece 
grande . 

Ed io flava in attenzione, 
ed eccoti un capro dalC oceiden* 
te jcorreva tutta la fuperficit 
della terra, e non toccava la 
terra . Or il capro avea un in» 
figne corno trai due occhi. 


I 


Va ariete ... ed avea altijjime torna . Qoefto atieie egli c il re de* 
l^erfiani , e de’ Medi t cioè Ciro fondatore dell’impero tinnito dei Medi « 
c de’ PetGani . Le dae corna polTono fignificaie o i dne regni , de’ quali 
il PetGano era il più grande ovvero le dne famiglie, che pofledeiceto 
qnell’ impero 1 perocché dopo la morte di Cambife figlinolo di Cito , tt» 
goò Dario figlinolo di Uiftafpe, che era di un’ altra famiglia, cd cglig 
e I fnoi fuccelTori crebber molto in poGanaa , e tra quelli fu potentifll« 
mo qnei Dario detto Codomaoo , a cui fece guerra Aleflaodto . 

Vcrf. 4 yidi P ariete dare de' eot/ri , . . eantro P tteidente, e eoatra 
il ftttentrieme , ee. | fuceefioti di Cito fecer guerra dalle parti d'occidco» 
te contro i Qreci , da fetteottionc contro gli Sciti , da mezaogiotno con* 
tro 1’ Egitto , e 1’ Etiopia . 

Verf. f. Va capro datP oeeidtnte fcorreva ee. Da un paefe oceidenta* 
le , tifpeito alla Petfia , e all’ AGa , veniva qnefio capto , la cui celeritè è 
mirabilmente dipinta dal Profeta col dire, cb’ei aott toccava terra. Qne* 
fii è Aleflandro il grande . Egli in eti di venti anni eletto capo dei Greci 
per far guerra ai te di Perfia , in meno di quattro anni fcorle , e conqni* 
ilò tutto quel vaftiflìmo impeto , e dopo la motte di Dario ponò la guerra 
fino all’Indo. E’ noto, che qnefio principe volle faifi credere figlinolo 
di Giove Ammone , il quale dio era figurato in un capro , onde egli pui 
fi faceva dipingete colle corna di capro . Così fé Daniele fofle vilfuio ai 
tempi fielfi di AlelTiodro, e lo avelTe conofcinio pcrfonalmente , non 
avrebbe potuto dipiogeilo pià al naturale di quello, che ha fatto tanto 
tempo prima, come G vede in tutto quefto capitolo .. 

Or il capro avea ua in/igne corno irai due occhi . Quello corno unico 
può indicate , che Alcflandco non ebbe fuccefibie di lua famiglia , e di 
quelli, che G divifeto il fuo impero, oilTuno lo agguagliò in felieitè, e 
in pofianza . Ovvero qoefto corno polla tra’ due occhi può fignificaie la 
▼igilanaa • e la fagacità di quefto conqniftatorc . 
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<’ 6. Et venk nfqne ad arie- 
<em illum cornutum , quem vi- 
deram ftantecn inte portam , 
& cucamt ad eum in impetu 
fortitudinis fuae . 

7. Cunique appropinquaiTet 
prope arietem , eflicratus eft in 
eum , & percu(&t arietem : & 
comminuit duo cornua e)u$ « 
& non poterat aries refìflere 
ei : cumque eum mifiiTet in ter* 
ram , conculcavit , & nemo 
quìbat liberare arietem de ma- 
■u ejus . 

• 8. Hircus antem caprarnm 
magnus fadus eft nimis : cum- 
que creviffet , fradum eft cor- 
nu magnum , & orta funt qua- 
tuor cornua fubter illud per 
quatuor ventos cceli. 

9. De 


6 . E fi mojpe contro quelT arie^ 
tt ben armato di corna , cui io 
avta veduto fiate vicino, alla 
porta , e eorfe [opra di lui con 
tutto l’ impeto della fua fort^at 

7. E avvicinatofi all* ariete , 
lo attaccò furiofamente , e lo 
percojje , e gii ruppe due corna , 
e l' ariete non potea refifiergli , 
ed egli avendolo gettato per ter^ 
ra, loxalpefiò, e nìjfuno potè* 
liberare t ariete dal fuo potere , 

8. E il capre divenne gran- 
de formifura , e , crefeiuto eh' ei 
fu , il fuo gran corno fi ruppe * 
e nacquero quattro corna in luo- 
go di ejfo volte ai quattro venti 
del cielo. 

9. £ 


Vetf. 6. E fi mafie centro quell’ ariete ... e eorfe tt. Si nsolTe, tn> 
ù andò correndo io cerca di Dario : lo vinfe a Ifib , indi a GangameUt 
dorè fuioo rotte da lui le due corna dell’ ariete t cioè fia vinto « e fnpe* 
uto r impero rinnito de’ Perfianì • e dei Medi . 

Verf. I. Diotnue grande formifura . E coi nome di grande è cooofcinto 
■ella Storia . Il fua gran torno fi ruppe. Morì Alelfandro dopo foli dodici 
anni di regno nel fior dell’ etè . Ecco no breviflimo compendio delle anio» 
ni di quefto principe. Il primo anno del fuo regno egli domò l’ Illirico» 
la Tracia I e la Grecia. 11 fecondo anno rinfe preflo il Cranico i capita- 
ai di Dario. Il terzo anno melTe in rotta lo fteffo Dario alflio. Il qnarro 
anno foggettò la Fenicia, efpugnò Tirq, e (eorfe l’Egitto, dove fondò 
Alelfaadtia , ed entrò nella Gindea , e giunto a Getufalemme trattò con 
fomma nmanitè , e rifpetto il Pontefice Jaddo , foce offerir fagrifizio nel 
tempio , e furono a lui moftrate quelle profezie di Daniele , nelle quali 
egli lelfo i decreti della providenza divina, riguardo a lui, e alle fue con- 
quifte I rivelati al Profeta piò di due fecoli innanzi . Vedi Ginfeppe 
A. XII. t. 

L’ aono fefto vinfe per la feconda volta Dario , e quello re effendo 
(lato uccifo da’ fnoi , Alelfandto diventò 1’ unico fovrano della Perfia , e 
dell’ Alia. Negli altri fei anni di fua vita foggtogò molte nazioni, pene- 
trando fino al Gange, e fino al mate lodo. VediGinfiino, Curzio, Dio- 
doro ec. 

N acquerò quattro tome in luogo di e fio . Quattro de’ fuoi capitani fi 
divifeto l’ impero , e Tolomeo ebbe l’Egitto, Antigono 1’ Afta , Sclen- 
cola Sabilonia, e poi la Siria, Antipatro la Gtecìa. Vedi'cap. TU. <• 
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9. De une autem ex eìs egref* 
futn eft cornu unum tnodicum: 
& fadum eft grande contra 
meridiem , & contra* orientem , 
& contra fortitudinem . 

10. Et magniiicatum eft u(^ 
que ad fortitudinem coeli : & 
de)ectt de fortitudine , & de 
Hellis , & conculcavit eas. 

11. Et ufque ad principem 

fortitudinis magnificatum eft : 
& ab eo tulit juge facri€cium, 
& dcjecit locum fanflificationit 
ejns . ' / 

is. Robur autem datum eft 
eì contra juge facrificium pro- 
pter peccata: & prodernetur 
veritas in terra , & facict , & 
profperabitur . 


mi . 369 

9. E ìa uno di quefli feap. 

pò fuori un piceol corno , e fi 
ingrandì verjo il giorno , 

e vtrfo V oritnH , e ver fa la ter- 
ra forte J 

10. £ fi innalzò anche con- 
tra la milizia del cielo : e get- 
tò a terra dei forti , e delle ftel- 
le , e le conculcò , 

11. E fi innalzò fin contro il 
principe dei forti , e tolfe a lui 
il fagrifiiio perenne t e avvili 
il fuo luogo fama , 

li. E fu a lui data pojfan- 
^a contro il fagrifii^io perenne a 
motivo de' peccati : e la verità 
farà abbattuta fopra la terra : 
ed egli intrapreaderà » e farà 
profperato . 


Vetf. f. E da uao di quefli /tappò fuori un pittai torno, ee. Quella 
piccola corno è figura di Antioco Epifaoc figliuolo di Antioco detto il > 
Grande , e uno det rueeelToti di Seleuco re della Siria , come fi ì detto . 
Torfe è detto pittai torno, perchè era fecondogeaito del grande Antioco. 
Egli fu l&mofo pelle goette , che ebbe contro Tolomeo Pilometore re 
d* Egitto V che 2 vetlb il mezsedl riguaido a Sofà , dove fetive a. Danie- 
le, e conuo Atuxia re dell’ Armenia a che può dirli orientale riguardo 
a Sufa . 

£ rtrfola terra forte. Ovvero toutro la f»rte{{a . La Giudea dife*. 
fa ^lla protezione di Dip , e de’ Tuoi Angeli , è qui indicata con quello 
nome di foru{\a , cioi di una fotte , conuo la quale nilTano potea pre- 
valete, quando era fedele al fuo Dio. 

Vetf. la. E fi innal{ò pathi contro la miliiia del tltlo t, ee. Contro Dio, 
contro il popol di Dio , contro i Giudei , che aveano pet te , e condot- 
tieie il Dio del cielo, ptefe la gnetra Antioco Spifane , c gli riufei di 
abbattete colla violenza molti dei fptii di qi)el po^lo ,'inzi di attivar 
fino a coacnicace delle ftelle del cielo . la tal galla accenna il Profeta 
que’ Giudei Ulufiii per nobiltìi, pet riputazione di pietà , per la difii azio- 
ne del grado facerdotale, i quali per non fofftire 1 tormenti, violarono 
la legge , c ubbidirono agli empj comandi del tiranno . Vedi I. Machai. 
l. 41. ss- te. II. Mathab. IV. 14. te. 

Vetf. II. Contro il prineipe dt' forti. Pugnò addirittura contro Dip, 
da cui viene ogni fortezza, e ogni potenza; pugnò contro d> lui. profa- 
nando il fuo tempio, c l’altare, iateirompeodo i fagtifizj, inctoducendat 
l’ idolatria ce. 

'Vetf. 12. E la veritd farà abbattuta fopra. la terra, la vera leligio- 
ne farà opprefla dall’ empio . Convien leggete i due libri da’-Maecabei 
patticolaimcnte Da’ luoghi indicati, pet vedere il pieno, e puntuale avve- 
lamento della profezia . Hoteiò folamcute come pei quella parola rerità 
fi può intendete la giuftizia , «omc l’ intclcie i LXX ; e veiaixcste dallu 
Teft. Vtc. Tom. X.V. A a 
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13. Et audivi unum de fan* 
AIs loquentem : & dixit unus 
iàndus alteri nefcio cui loquen- 
ti : Ufquequo vifio , & )uge 
facrificium, & peccatnm de- 
fblationis * quz fada ed : & 
^Suarium • & fortitud^ con- 
cnlcabitur ? 

14. Et dixit ei: Ufque ad 
▼efperam , & mane , dies duo 
millia trecenti: & mundabitur 
fanfluarium . 

15. Fadum ed autem cnm 
vidertm ego Daniel viGonem , 
& quarerem intelligentiam : ec- 
ce detit in confpe£lu meo quali 
^ecies viri . 

16. Et audivi voeem viri 
inter Ulai: & clamavit, & 
ait : Qabriel fac intelligerc idum 
▼ilionem . 

17. Et venit, & detit )uxta 

ubi ego ftabamt cumqne ve- 
nilTet f pavens corrui in faciem 
meam , 6c ait ad me : Intelli- 
ge fili hominis • quoniam in 
tempore finis complebitur vi- 
Co . ■ ' 


ij.£ udii uno de* fanti f che. 
parlava', e un fanto dljfe olC 
altro non conofciuto da me » che 
parlava'. Quanto tempo averà 
luogo la vijione intorno al fa- 
grifiiio perenne f t intorno al 
peccato f caufa della defolario- 
ne , e alla conculcazione del fan- 
tuarìo t e della terra forte ì 

14. E quei gli rifpofe: Per 
due mila trecento giorni da fera 
a mattina : e poi farà mondato 
il fantuario. 

15. £ mentre io Daniele ave^ 
va quefla vifione , e cercava di 
intenderla, ecco che mi fu da-, 
vanti come una figura di uomo. 

16. £ udii la voce di un uo^ 
mo dentro /’ C/lai , il quale fida- 
mò , e dijfe : Spiegagli , 0 Ga- 
briel, la vifione. 

17. £ quefti venne, e fi flette 

dove io mi flava : e arrivato 
eh* ei fu , io caddi boccone per 
Lo timore , ed ei mi dijfe : Com- 
prendi , 0 figliuolo dell’ uomo , 
come nel tempo definito la vi- 
fione farà adempiuta , . 


Storia appaiifce , come quello fu un tempo , in cui parve , che fparilTe 
dal mondo la fioeeniì « la fedeltà nelle ptomeOe , e ogni giaftisia . 

Verf. .14 Per due milu ereeeuto giorni du fera umuttinu . Orvero : Fi- 
no aUu fera, t al mattino i viene a dite fino a quel giorno ( che vica 
fermato dalla fera , e dal mattino ) , in coi finirà la defoUsione di An- 
tioco . Io però preferifeo la prima vetfione più femplice , patendomi , che 
voglia il Profeta indicare, eh’ ei parla di giorni comuni compofti delle due 
loro patti , la notte , e il giorno . I clae mila trecento gioini fanno fei 
anni , e mezzo Innatj , e fi contano da varj loteipteri dall'anno 141. dei 
Greci quando Antioco invafe Getufalemme fino all’anno 149 , io cui egit 
fi mori. Vedi I, Maehah. t. zt. VI. id. Ho detto anni lanari ,' benché 
non fia certo , che tali fofleto gli anni de’ Caldei • fecondo i quali è pto- 
tahile, che calcoli iLnofiro Proteta i fnoi anni { altrimenti i sieo. gior- 
ni farebbero fei anni folari , tie meli , e dicioito giorni . 

" Tetf. i(. Dentro P Ulai, Dentro la porta detta tHai . Quegli, che 
ordina all’Angelo Gabriele di fpiegare la vifione al Profeta, fecondo-Teo- 
doteto,. ed altri, egli à il Figlinolo di Dio. S. Girolattao però, egli Ebrei 
credon , eh’ ei folle a. Michele Arcangelo , fpecialifiSmo ptoteitoia dello 
Sinagoga, e di poi della Chiefa di Ciifio . ' ' ' 



' ' , CA P, 

it. Cumque loqoeretur ad 
ine , collapfus fum pronus in 
terram : & tetigit me , & Aa- 
tait me in gradu meo , 

19 Oixitque mihi Ego oAen> 
dam tibi » quae futura funt in 
noviAìmo maledidionis: quo- 
niam habet tempus finem fuum. 

ao. Arìes , qucm vìdiAi ha- 
bere comua , rex Medorum 
cA , atque Perfarum . 

ai. Porro 'hircus caprarum , 
rex Graecorum eA , & comu 

{ 'rande , quod erat inter ocu- 
os e)us, ipfe eA rex primus. 

22. Quod autem frado ilio 
furrexerunt quatuor prò eo: 
quatuor reges de gente ejus 
confurgent , fed non in forti- 
tudine ejus . 

23. Et poA regnumeorum» 
cum creverint iniquitates, con- 
furget rex impudens facie > & 
intelligens propofitionet : 


F///. 37*. 

18. £ mentre eì mi pnrUvn, 

10 caddi boccone per terra : 

ti toccommi , e ft ri[[armi fu' 
miei piedi ; , 

19. £ mi dijfti lo ti dimo^' 

firtrò le cofe, che anverranno. 
nell' ultimo della maledit^iont i, 
perocché quejlo tempo ha il fu» 
fine. ^ . 

20. JL’ ariete , che tu bai ve- 
duto • che avea le corna , egli 
è il re de' Medi , t de' PerfianU 

li. il capro poi egli ì il re. 
de' Grecite il corno grande^ 
che egli ha trai due occhi » 
fti i il primo re, ' 

22. Qut' quattro corni , i qua^ 

11 t rotto quello > fono, fpuntati 

in fua vece , fono quattro regi , 
i quali fi innalzeranno dalla fu» 
nazione t ma non avranno la 
fortezza di lui, , , 

23. £ dopo il regno di que- 

fii, quando faran. crefciute- le 
iniquuit fi leverà fu- un re ini» 
pudenttt e intelligente di enim» 
mi: ~ ■■ ■ « 


Verf. 19. ti eli’ ultimo della maledizione . Ovvero, come ha l'Ebreo» 
atll’ tftremo dell’ira, cioè quando l’ira di D14 qffefo fcoppierè in feve^ 
ri, e atroce veodetca' cootro il foo popolo', e di poi coatto i perlèca- 
toii dello deflb popolo. . a 

Veif 2|. £ dopo il regno di quefti t *e- Ognuno di quelli corni indica 
la faccellìone di quei. re. Antioco Spifane fu l'ottavo- ce della Siria i 
Quanto al titolo di impudente , che è dato a lui dal Profeta , noi fappiani 
dagli Storici profani , che veramente egli lo meritò , e che di Ini può 
dirli , che non avea rifpeito nè a Dio , nè agli uomini : avendo egli av- 
vilita in ogni maniera la maefià di te, di cui era riveftuo', beocha inde- 
gnamente , e Tappiamo ancora , cho in vece di Epìfant i Tuoi Tuddici prefe- 
to a chiamarlo Épimane , cioè pauso furioTo . ' 

- £ intelligente di tnimmi, lucbo, e'maliaioTo, a ^ieno delie fottl- 

gliesze, e dei raggiti. di una indegna politica . Tale fi dimoftrò egli Tem- 
pre con tutti , c in tutte le oecauoni dal principio del Tuo regno fino alla 
fine . Vedi Livio hi, 44. 4f. Quello, è il '.fecondo carature di quello 
empio re . 

Aa X 
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24. Et robofabitnr fortitudo <14. £ l* pojjkn^a il lui Ji 

fortificherà, ma, non pelle fitte 
fior^e . E oltre ogni credenia , 
devafttrà tutte le eofie , e otier* 


fed non in TÌribus fuis: 
&'fupra quanti credi poteft,- 
univerfa vaftabit , & profpera* 
bitnr , & faciet, Et interficiet 
robuÀos, * & populutn fan- 
dorum • i, Mac. i. ^'^.feq, 

25. * Secundusi vpluntatem 
fuam , Si dirigetur dolut in 
tnanu e)us: & cor fuum ma- 
gnificabit , & in copia rerum 
omnium occidet plurìmos: & 
centra principem principum 
confurget 1 & fine tnanu con* 
terdur . ' 

♦ 2. Mae. eap. 6. & 7. 6» ai, 

1. Mae. 6. 8. feq. 

2. Mae, 9, fieq. ■ ] 

26. Et vifio vefpere , & ma* 
ne I qua» dida en , vera eft r 
tu ergo vifionem Tigna , quia 
poli inultos 4iet citit* 

27. Et ego. Daniel languii 
Oc aegrotavi per dies: curoque 


th il fitto intento, e farà intra- 
prendente t e ucciderà i valorofi , 
e il popolo de’ fanti 

Conforme a lui piacerà, 
ed egli farà orditore d’ ingan- 
ni i e fi gonfierà in cuor Jug , 
e nella abbondanza di tutte le 
cofe darà morte a moltiffimì , c 
fi inalbererà contro il principe 
de’ principi , e non per opera 
ét uomo fiarà annichilato. 


26. £ la vifione della fera 
e del mattino, che è fiata efpo- 
fia , i verità . Tu adunque figit- 
la la vifioru ; perocché ella avrà 
luogo dopo molti giorni , 

27. Ed io Daniele mi fletti lan- 
guente , e ammalato per dei gior- 


Vett. «4 E la poffania di lai fi fortificherà , ma nen pelle fae forze . 
$e egli (alili, (al irpnp • fc invaderà, l’ figiiio • fe fi farà padrone di 
Gecuialemme , lutto qoefto farà eiFetto non del foo valore 1 nè de’ fuoi 
configli t ma folamence di una cooibinatione di circofianze , le quali la 
coadutranoo a divenir grande, e potente, perefiè di lai pio vuol fetviifi 
• punire i peccati del popol fno , 

. Verf- a5> Contro il principe de* principi. Contro Oio , &e dei regi, 
C Signore de’ dominanti . ; • 

E non per opera d' uomo fieri aaaiekilato . Pa mano di Dio farà quel- 
la, che lo percuoterà, coinè egli fidilo ciconofeetà . Vedi 1, Matbak. 
VI IO. li- la. 1 > 

VetC a E lo oifiane 4 <Ua fera, e del mattiao i oerieà , La vtr 
fiooe , che fi adempierà traila (èia , e il mattino del giorno ultimo dei 
due mila trecento (come a te è fiato dÌ>nofito), quella vifione è vetiC, 
dina, ed tndubicaia. Vedi vecf. 14. • 

Tu adunque figilla la rìfione ; et. Scrìvi > e figilU quefta vifione , pe*. 
tocchè ella non è da pubblìtatfi adeflb come quelle , che riguardano avr* 
venimeoti ivicioi j qùefta , che è di cofe aflai nmote , non potrà efiete io-; 
tefa, prima che venga ad efièttnatfi . Vedi a Girolamo. ? 

, Vecf. i»7..£ .amèalato per dei giorai t Viene a dite a per molti gior- 
ni , come ftà nei IXX . 
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CAP. vili. 973 

furrexiflem > faciebam opera ni . E rlfnntuo trattava gli af- 
regis, & ftupebam ad viHo* fari del rt\ td tra fluptfatta 
nem , & noa erat qui interpre* dtUa vifione , < non tra chi la 
taretur . . inttrprctajft . 

Trattata gli affari iti rt . Si vede , che folto il legao di Balthafax 
egli avea taiioragn impieghi datigli da Nabuchodonofet . Vedi capo li. 49. 

E aan tra thi la iuttrpfttafft , Anche dopo la generale interpreta* 
xione data dall* Angelo « feftava tnttota molta ofenriti in quella vifione 
intorno a molte citcoftanae . L’Bbteo, e i LXX pare pintiofioi che vo* 
gliano fignificatc I che nijfuna tra informata di quella vifione • avcodoU 
Daniele tenuta a tutti nafeofta . 


CAPO IX. 

Oraiftotte di Daniele . Rivelazione delle fettanta fettti 
mane fino alla unione del Santo de’ fanti , e alla 
morte di Crijlo t dopo la quale farà fierrninato il.fuo 
popolo » e V abbominaZone della defolafioru farà nel 


tempio . 

t.In anno primo Darti lilii 
AlTueri de Temine Medorum , 
qui imperavi! Tuper regnuili 
Chaldaeorum : 

2. Anno uno regni ejus « ego 
Daniel intellexi in libris * nu* 
merum annorum, de quo fa- 
àus eft fermo Domini ad Je- 
remiam prophetam , ut com- 

E lerentur defolatiortis lerufa- 
im feptuagtnta anni . 

* Jertm. 25. 11. &* 29. io. 


i.X* anno primo dì Darlo 
gUuolo di Affilerò dilla fiirpe 
de’ Medi i il quale governi il 
regno de* Caldei , 

2". Il primo anno del regno 
di lui , io Daniele confiderai ne* 
libri il numero degli anni , di 
cui parlò il Signore a Geremia 
'profeta^ che dovean effere fet* 
tanta anni completi della defo» 
laZ»nt di Gerufalemmtt 


ANNOTAZIONI 

Vetf. 1. V anno primo di Dario te. Egli 2 DaiiO il Medo • (fi cui d 
pillato capo V. |i. . e il primo anno del regno di quello re era 1 * anno 
terao del regno di Cito in Peffia. fecondo la migliote cronologia. 

Veri! a. Confiderai mi libri te. Daniele ( come gli aliti Sbtci ) nella 
fua cattiviti leggeva i libri fanti , e patticoiatmente le ptofnie di Oece* 
mia • nelle quali era fiato predetto pih volte , che (cttaata anni dovea du* 
tate la defolaùoae di Gciufaicmiae | e della Giudea , , 

Aaq 
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3 Et pofui faciem meam 
ad Dominum Deam meumro- 

f ' |are« & dèprecari in jejuniis t 
accoi & cinere. 

4. Et orari Dominum Dèum 
meum, & confelTus fum, & 
dixi : * Obfecro , Domine, Deus 
! magne, &terribìlis , cuftodiens 

f iaaum, & mifericordiam di- 
igentibus te, 6c coAodientibu^^ 
mandata tua . * 2. Ejd. 1. 3. 

5. * Peccavimus , iniquìta- 
tem fecimus, impie egimus, 
& recedìmus: & declìnavimus 
a mandatis tuis , ac judiciis . - 
* Barue, i. 17. 

* < 

'6. Non obedivimus ferris 
tuis piòphetis , qui locuti funt 
in nomine tuo regibus noAris, 
principibus noAris , patribus 
noAris , omnique populo ter* 

• . ... 

7. Tibi, Domihè, juAitià: 

nobis auteni confuAo faciei, 
Acbt eA hodie viro Juda , & 
habitatoribtis Jerufalem , & 

, omni Ifrael , bis qui prope 
funt , & bis qui ’procul in uni- y 
verAs terris , ad quas ejeciAi 
'eos propter iniquitates eorum , 
in quibus peccarerunt in tt . 

i 

8. Domine, nobis confuAo 
faciei , r^ibus noAris , princi- 
pibus noAris , & patribus no- 
ilris , qui peccarerunt . 

i 


3. £ rìvolfi t» mia faceta al 
Signore Dio mio per pregarlo , 
r fupplìcarlo ne' digiuni , nel 
ciucio , e nella cenere ; 

4. £ feci orazione al Signor 
re Dio mia, e a lui diedi lau- 
de , e dijf : Invoco te , Signore , 
Dio grande , e terribile , che 
mantieni il patta , e la miferi- 
eordia con que' , che ti amano, 
e ojfervano i tuoi comandamenti i 

5. Noi abbiam peccato, ab- 
biam commtjfa /’ iniquità , ab- 
biamo -operato empiamente , e ci 
fiamo tirati indietro , e fama 
lifciti della proda de' tuoi co- 
mandamenti , e de' tuoi gìudii^ : 

6. Non abbiamo ubbidito a' 
tuoi fervi , i profeti , i quali in 
nome tuo parlarono a' nofri re- 
gi, e a' nofri prìncipi , e a* 
padri nofri , e a tutto il popo- 
lo della terra , 

f. A tt, 0 Signore , la giu- 
pi{ia , ma a noi il rojfore del 
volto ,' come avvien ora aali 
uomini di Giuda , e agli abita- 
tori di Gerufalemme , ed a tutto 
Ifraele , a que’ , che fono dap- 
prejfo , e a que’ , che fono lon- 
tani in tutti i luoghi , dove tu 
gli hai difperp pelle loro colpe , 
colle quali han peccato contro 
di te: 

8. A noi. Signore , il rojfo- 
re del volto , a’ nofri regi , a’ 
nofri principi, e a' padri no- 
fri, i quali peccarono’. 


Verf. 3. N<’ digiuni , nel eilìcid, e nella tenere. Daniele attua , per 
'' così dite , la Tua orazione colla mortificazione , e colle umiliazioni della 
penitenza. ' 

Vetf. 4. Mantieni il patto , t la miftrìtordia ee. Mantieni con fcdel- 
ti degna di te le ptómefic fatte per pota mifeticordia . 

- Verf. 7, A te, o' Signore, la giufti{ia . A te deefi la lode di para, e 
incorrotta giaftizta , perchi ci punifci non folo fecondo i nollii peccati , 
ma meno ancora di quel , che fi meiitaoo i nofiii peccati , 


C A T. 

9. Tibi autem Domino Deo 
noftro mifericordia , & propi- 
tiatio ( quia lecefGmus a te : 

s • # 

10. Et non audivimus to- 
«cm Domini Dei noAri , ut 
ambularemus in lege ejusvquam 
pofuit nobis per fervos fuos 
prophetas . 

11. Et omnis Ifrael preva- 
ricati funt legem tuam , & de- 
clinaverunt ne audirent vocem 
tuam , & Ailiavit fuper nos 
itialediAio, &deteAatio> * que 
fcripta cA in libro Moylì fervi 
Dei ( quia peccavimus ei . 

* Ltvìt. 26. Deut. 28. 

12. Et Aatuit fermones fuos t 

J uos locatus eA fuper nos • 

: fuper princìpesnoAros , qui 
judicaverunt nos , ut fuperin- 
ducerei in nos magnum malum, 
quale numquam fuit fub omni 
coelo, fecundum quod faAum 
cA in Jerufalem. 

13. Sicut fcriptum e A in 
lege MoyA , omne malum hoc 
venit fujper nos: & non roga- 
vimus laciem tuam , Domine 
Deus noAert ut reverteremnr 
ab iniquitatibus noAris , & co- 
gitaremus veritatem tuam . 

Deut. 27. 14. 

14. Et vigilavit Dominus fi»> 
per malitiam, & adduxit eam 
fuper nos: juAus Dominus Deus 
noAer in omnibus operibus fuis, 
qux fecit: non enim audivi- 
mus vocem ejus . 


IX. 375 

9. Ma a le t Signore Dìo no- 
firo , ntifericordia , c propilei»- 
[ione ; perchi noi ei ritirammo 
da te, 

10. £ non abbiamo afcoUata 
la voce del Signore Dio nojlrjo 
per camminare nella fua legge 
data a noi da* fervi di lui , i 
Profeti . 

11. E tutta quanto Jfraele i 
flato prevaricatore della tua leg- 
ge, e fi i . fviato per non udir 
la tua voce , ed i piovuta [opra 
di noi la maledizione , e l' ana- 
tema , che flà Jcritto nel libro 
di Moti fervo di Dio, perchi 
noi abbiam peccato contro di lui . 

12. Ed egli ha adempiuta la 
parola pronunziata da lui [opra 
di noi, e /opra i principi no- 
flri , che et reggevano , man- 
dando jopra di noi un male 
grande , qual mai non fu flotto 
il cielo, e quale i avvenuto a 
Gerufalemme ; 

13. Secondo che era flcritto 
nella legge di Mosi , tutto que- 
flo male i venuto flopra di noi : 
e noi non fiamo ricorfi a te , o 
Signore Dio noflro , per ritrarci 
dalle noflre iniquità, e meditare 
la tua verità , 

14. £ il Signore fit vigilan- 
te al gafligo , elo fe' cadere flo- 
pra di noti giuflo i il Signore 
Dio noflro in tutte le opere , 
eh' egli ha fatte : ptrocehi noi 
non aflcoltammo là fua voce. 


Vetf. 9. A ee •. . mlflerieoriia, e . Ma è codi degna di 

le, e ufita da te , l’avete mifeticoidia , e 1’ eflet propizio ai peccatoti, 
qaand’ei rteooofeono le loto colpe, e le piangono. '* 

Vetf. II. La maUdi^iaae , t Panaeema, eh* flà flcritto nel libro di 
Moti. Alludo alle maledizioni ptonaaaiate conno I ttafgtclTati' della leg- 
ge. Dtnter. xxyii. ij. ee. 

A a 4 
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I <;. * £t nHiic * Domine Deus 
Boiler y qui eduxiili populum 
tuum 'de terra in mano 

forti » & feciili tibi nomen fe> 
cundum diem hanc: peccavi* 
mus y iniquitatem feeimus . 

* Barue.z. ii.Exod. 14. isy 

16. Domine y in omnem ju- 
fiitiam tuam: avertatur obfe* 
ero ira tua y & furor tuus a 
civitate tua Jerufalem y & mon- 
te fanfio tuo . Propter pecca- 
ta enins noilray & iniquitates 
patram noilrorum y Jerufalem • 
& populos tuus in opprobrium 
funt omnibus per circuitum 
noftrum • 

. 17. Nnnc ergo exaudi Deus 
nofter orationem fervi tui y & 
preces ejus: & oftende faciem 
tuam fuper fanSuariumtuumy 
quod defertum eil propter te- 
metipAim . . 

18. Inclina Deus meus au- 
rem tuam , & audi : aperi ocu* 
los tuosy & vide defolationem 
noilram y & civitatemy fuper 
quam invocatum eft nomen 
tuum : neque enim in juilifica- 
tionibus noilris proilefnimus 
preces ante faciem tuamy fed 
in miferationibus tuis multis . 

19. Exaudi , Domine y pla- 
care Domine: attende & fac: 
ne moreris propter temetipfum 
Deus meus : quia nomen tuum 
invocatnm eil fuper civitatem y 
Si fuper populum tuum . 


£ or». Signor Dio m* 
firo y cht tratfli il tuo popolo 
doli' Egitto con mano forte y a 
faet(li a te un nome t. qual tu 
l’ hai adtjfo y noi aibian pee- 
eatOt abbiam eomjtujfa l' inU 
quità . 

16. Signore., per tutta la tua 
gìuflifia io ti prego, rimuovi 
V ira, e il furor tuo dalla tua 
città, Gerujalemme, e dal tuo 
monte fante ; imperocché per ra» 
gìon de' noflri peccati , e pelle 
iniquità de' padri noflri, Geru- 
falemme , e il popol tuo fono 
lo fcherno di tutti quegli , che 
ti fanno alt intorno , 

, 17. Adejfo adunque efaudifei , 
0 Dio no/lro , t oraùone del tuo 
fervo , e le fue fuppìtthe ; e per 
te medejimo moflra ilare la tua 
faccia fopra il tuo fantuario , 
che i deferto, 

18. Porgi , Dio mio , il tuo 
orecchio , ed afeolta , apri gli 
occhi tuoi , e mira la noflra de- 
folaqione, e la città, che ha 
avuta nome da te: imperocché 
fuUa fidanza non della no fra 
giufiqia , ma delle molte tue 
mifericordie quefe preci umilia^, 
mo .davanti alla tua faccia , 

19. Efaudifei y 0 Signóre 
placati , o Signore : mira , ed 
opera ; per amor di te fejjfo , non 
ejfer lento , Dio mio , perchè la 
città , e il popol tuo hanno no^ 
me da te , 


Verf.-i6. Per nata la tua glufii{ia . voce gìufilfia è qui pofla a 
iìgnificate la fedeltà di Dio y il quale ptotnife ai penitenti il perdono , e 
fecondo quefta ptomelTa non manca mai di «oncedeUo alla' lloceta peni- 
tenza . I 

Veif. 17. £ per te mtdefimo te. , Non pei meriti nollii y ma per qnel« 
che IO feiy per la tua mifeticoidiai per la tua immenfa bontà. Orveio y 
per la tna propria gloria, pct la gloria del nome tue, che farà claluto 
nella noftia libciaziose , 


C A F. 

20. Cumque adhuc loque* 
rer , & orarem , & confiterer 
peccata mea, 8c peccata po- 
puli mei Ifrael , & pro(lerne> 
rem preces meas in con^eflu 
Dei mei i prò < monte ianào 
Dei mei : 

2t. Adhuc me loquente in 
oratione , ecce vir Gabriel • 

* quem videram in viitone a 
principio» cito Tolant tetigit 
me io tempore facrificii ve> 
fpertini . * Supr. 8. i6> t 

22. Et docnit me » & loco* 
tus eft mihi , dixitque : Da> 
niel nunc egreiTus fum ut do* 
cerem te » oc intelligeres . 

23. Ab exordio precnmtua- 
nira egreiTus eft fermo: ego 
autem veni ut ìndicarem libi , 
quia vir defiderìorum es : tu 
ergo animadverte fermonem , 
& intellige vifionem . 

24. * Septuaginta hebdoma- 
des abbrcviatae funt fuper po> 
pulura tuum» & fuper urbem 
fandam tuam, ut confumme- 
tur prseyaricatio > & finem ac- 
cipiat peccatum » & deleatur 


IX. 377 

20. E mtntr' io tuttor, parla* 
va , « orava , e eonfcffava i 
pttcati miti t t i peccati del mi» 
popolo d' ifraclt, e umiliava le 
mie preghiere al co [petto del mìo 
Dio a favore del mante [anta 
del mio Dio^ 

21. Mtiur' io tuttora orando 
parlava , ecco che C uomo , cA’ie 
a principio avea veduto nella 
vifione I Gahriele fubitamente vo* 
landò mi toccò nel tempo del fa* 
crififio della ferat 

22. E mi ijlruif eparlommif 

e diffe ; Daniele , io fon venuto 
adejj'o per iftruirtit e perchè tu 
abbi 'intelligenza. • 

ordine fu dato {ame'y 
fin dal cominciamento di tua 
orazione , ed io fono venuto a 
dare a te cognizione ; perocché 
tu fe’ uomo di defiderj . Tu adun* 
que bada alle ( mie ) parole , t 
comprendi la vifione: 

24. Sono fiate fijfate feti anta 
fettimane pel popol tuo, e per 
la tua città fama , affinchè la 
prevaricarione fia tolta , ed ab* 
bia fine il peccato , e fia caro* 
celiata' P iniquità , e venga la 


Verf. ZI. Nel tempo del fagrifizio dello fero . Nel tempo , in cai lo* 
leva offerirli 1* olocanfto dell’ agnello , vetfo il tiamootat del fole , trailo 
do* fere {Nom. xxviil. 4-)i dopo la nona ora» ora di orasione» Qnan* 
tanque quel fagtifizio più non li\offeriire allora» Daniele però non lafcia» 
va di eonfagrare quel tempo a Dio » e di offerirgli i Tuoi voti » e le pre* 
ghiere » e le adorazioni , come avrebbe facto » fe lo fteffo fagtifizio fi fbl* 
le offerto , ed egli folTe fiato prefente • 

Verf. zi.r* fe' uomo di defiderj . Viene a dire» nomo pieno di ardenti 
brame della gloria di Dio » e del bene de’ tuoi fratelli . Non credo , che 
MlTa eoavenite in quefio luogo altro fenfo a quefte parole. Vedi Uieron. 
Theodor, te. 

Verf. Z4. SoHO fiote fijfote ftttaoto fettimane pel popol tuo » a per lo tuU' 
eittà footo . Il lentb » che abbiam dato alla parola obbreoiot* è maoife» 
fiamence certo fecondo il fignificato della voce Ebrea. Vedi ancora Ifoi, 
X. za. Daniele orava» digiunava per ottenete da Dio la liberazione dei 
popol fan dalla cattiviti » e la tifiorazione delle cicli Tanta » e dei tem» 
pio 1 e Dio a queft’ uomo di defideij non folo rafferma le promeffe tittn ' 
gii a £»rote degli fibtei sitiiri in fiabilonla » e a £itm di 6wBÌalcmMc> 
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iniquitas, & adducatur juftitia 
fempiterna» & impleatur vi- 
fio , & prophetia , & ungaiur 
San£tus fanAorutn . 

* Matth. 14. < 

25. Scito ergo « & animad* 
verte : Ab exitu fermonis , ut 
iterutn tedificetur Jerufalem , 
ufquead Chriftumducem: heb> 
doinades fepteni « & hebdo- 
mades feaaginta dus erunt: & 
lurfutn zdificabitur platea, & 
muri in anguilia temporutn. 


gitifti^ia fempiternat fd abbid 

adempimento la vifione , e la 
profezia, e riceva L’ unzione il 
Santo de’ fanti . 

35. Sappi adunque, t nota 
attentamente : Da quando ufcirà 
V editto per la riedificaiitne di 
Gerufalemmt fino al Crifto prin- 
cipe vi faranno fette fettimane , 
e fejfantadue fettimane : e faran 
di nuovo edificate le pia^^e , e 
le muraglie in tempo di angu- 
ftia . 


1 

ma gli rivela ancora l’altiflìiiio mi ftero della venata del Melisia, del tein* 
po precifo, in cui egli debbe venire, del tempo, in cai faranno tolte da 
•quedo Agnello di Dio le prevaticauiooi , e i peccati degli uomini , del. 
tempo, in cui la giaftiaia fempitettu , cioè lo ftelTo Melsi'a , fole di eter* 
na giultiaia, fpanterà fopra la tetra a ginliificazione , e fantificazione de- 
gli nomini -, del tempo , in cai latte le vifioni , e tutte le profeiic dell* 
antico Teftamento faranno adempiate in Ini , eke è fine della Ugge , co- 
me difle Paolo 1 del tempo finalmente , in coi qnefto Mefala , che è il 
.Santo de’ fanti , fari amo , e coofagtato dallo Spirito fanto in Sacerdote , 

He , Profeta, Dottore , Legialatore, e Redentore degli nomini . Noi ve- 
dremo ,. eomc in qnefta gtandiofa profezia , la venata del Crifto , la na- 
feita , il battefimo , la paffione , e la mette , li fiflano ai loto anni de- 
terminati { e quello, che indi ne avvenne ai danni del popolo traditore, 

« omieida del medefimo Crifto, è annnnziato con tanta chiarezaa, che qua- 
lunque liftemadi cronologia fi voglia adottate , non hanno riparo gli Ebrei 
contro la evidente dimoftrarione , che quindi nafee della venata del Mefai'a . 

Verf. Z5. a 5 . Da quando ufcirà l’editta perla rUdìfieaiione di Gerufa- 
lemmt te. Torti convengono, chele 70. fettimane fono di anni. Di qae- 
fte fettimane l’Angelo ne fa tre parti, una di fétte fettimane, una di 
felTaatadae fettimane , la terza di una fettimana , alla metà di cai il Mef- 
afa fari uccifo . La cittè fitti riedificata nelle fette fettimane , anni qnarama- 
Dove , che cominceranno dall’ editto , con cui il te di Petfia dati la pei- 
mifitone di riedificarla; indi correranno fefiaaudne. fettimane ( anni 4)4, ) q 

fino al tempo , nel quale il Crifto (kri unto . L’ anno venufimo del fuo 
legno il te Attaferfe diede la petmiffione di riedificate la città; 11 Efd. 
li. I. f. d. , e nei capi iv. vi. vii. dello ftefib libro fono deferitte le 
contraddizioni de’ nemici degli Ebrei , e come ufiuono ogni arte per im- 
pedite, o almeno naandaie in lungo il lavoro, e qnefto tinfei loro, on- 
de quarantanove anni fi aifegnano a tutta l’opera di tiftotare la città, 
rialzarne le mura , e tenderla aliai fotte per fofteoetfi contro i nemici ; 
opera , che fu fatta in tempo di angufiia Vengono indi le felTantadue ^ 

fettimane , che fi coodocono fino all’ anno qaindiaefimo di Tiberio , nel 

J |nai anno Crifto fu battezzato , e unto dallo Spirito fanto , il quale difeefo 
opra di lui , quando fi vide avverata la predizione di Ifaia : Lo fpirito 
del Signore fopra di -me : pereki egli mi unft , ozi mandò ad trangiliiia- 
*è pawiri tt. Vedi Xac. IV.- II. Ccifto'dopo avet pccdicato ue aom 


/ 
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1 6 . Et poft hebdomades fe* 
zaginta dua$ occidetur Chri> 
flus : & non erit ejus populus , 
qui eum negaturus ed. £t ci- 
Vitatem , & fan£luarium di(Iì- 
pabir populus cum duce ven- 
turo: & finis e)u$ vaditas. Se 
pod finem belli datuta defo- 
latio . 

17. Confirmabit autem pa> 
dum multis hebdomada una: 
& in dimidio hebdomadis de- 
ficiethodia, &racrificium: Sc 
erit in tempio abominatio de* 
folationis: & ulque ad con- 
fummationem , Sc finem perle* 
verabit defolatio . 


IX . ,79 

2.6. E dopò ftjjantadue fettU 
mane il Cri fio farà, uccijo , e 
non farà più fuo il popolo , che 
lo rinnegherà . E la città , < il 
fantuario farà diflrutto da un 
popolo con un condotdere , che 
verrà , e la Jua fine farà la de- 
vafta^ione , e dopo che la guer- 
ra avrà fine , farà la defolatfio- 
ne ftaiilita. 

27. Ei confermerà il tejla- 
mento con molti in una fetti- 
mana^ e alla metà della fetti- 
mana verran meno le oflie > c i 
ftgrifiij , e farà tul tempio L'ab- 
bominafione della defolafione , 
« la defola^iorte durerà fino alla 
confuma:^ione , e fino al fine , 


e me220, fa nccifo nella metì dell’ aliioia fettimana) e fio d’ allora I’ odia, 
e il fagrifizio carnale diveane ioniile« e fa, come fe già noo fofle, ben* 
che fi cootinualTe dagli Ebrei fino alla diftiuzione del tempio . Ecco bre- 
vemente in qnal modo può formatfi qacfto calcolo fenza entrare nelle ra- 
ne qoeftioni cronologiche , nelle qaali il mio iftitato non mi peimette di 
ingolfarmi . ^ 

Sari atei fi il Criftot € ooa fari più fuo il popolo, eke lo riantgho- 
rà . Sarà adunqn: allora adempinta la predizione di Ofea : Poi non mio 
popolo , t io non rofiro Dio . cap 1. f. L’ Ebreo , che difie di non avero 
altro re^ fnori di Cefaie • perderà il tiioloi e le prerogative di popolo 
di Dio . 

E lo eiiii , e il fiatuario fori difirotto ee. In pena dell’ orrendo 
delitto la città , e il tempio farà difttutto da Tito , e dai Komani , e 
la fine di Geiatàlemme farà il totale di lei efiermioio , e in qoelia de* 
folaziooe, e difertamento è ftabilito , che ella fi rimanga per fempre. 

Verf 27. Ei confermeri il etfttmtuto con molti in una jtttimana ■ Il Cri* 
'Ho predicando il tao Vangelo , e dando il faogne , e la vita per la lalute 
degli nomini nell’ altima fettimana , fetmetà , e flabilità la nuova allean- 
za con molti, cioè con tutti i ciedenii . 

E fari nel tempio l' abbominafionfdtUa defilo[ione. Sopra quelle pa* 
iole tipernie da Ctlfto , vedi quel , che fi è detto Matik. XXIV. is- Comn- 
oemenie fi intende qui predetta la profanazione del tempio fiitia dagli llelfi 
Ebrei , e particolarmente da quelli , che fi dicevano zelatori , i quali ogni 
forra di eccelTo eommelTero nel tempio ifiefib, quando Tito ebbe pofto 
l’ alTedlo alla città , 

£ la dtfilafione dmrtri ... fino olla fine . Ella dura tnttoia fecon- 
do qnefta profezia, e l’avveramento pienilCmo di ella, e di tnite le 
particolarità annunziate da Daniele intorno al Mefala non ha potuto fi- 
nora fetvire a illuminare il popolo, che lo tionegà : ma anche quefta in- 
credibile cecità , e quello induramento fi> già predetto, onde lo fiato pie- 
feme del medefinao popolo divicou nn'inviacibil dimofitazione della veri- 
tà della leligione Ciiitiana , 
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C A P O X. 

Digiuno dì Daniele, il quale dipoi vede un uomo Ve-^ 
fitto di vefli di lino , da cui gli vien fatto animo . 
Refiflent^a del principe del regno de* Perjiani . Del 
principe de* Greci . Di Michele principe de’ Giudei , 
il quale folo reca foccorfo . 

!• A.ano tertio Cyrl regis Per- 
farum , vcrbum rerelatum ed 
Danieli cognomento BaltaiTar, 

& verbum veruni , & fortitu- 
do magna : intellexitque fermo- 
nem : intelligentia enim eft opus 
in viftone . 

z. In diebus illis ego Daniel 
lugebam trlym hebdomadarum 
diebus , 

3. Panem defiderabilem non 
comedi , & caro > & vinum non 
introierunt in os meum , fed 
neque unguento un6Ius fum: 
donec complerentur trium heb- 
domadarum dies. 

— il ■ ■ I ^ 

ANNOTAZIONI 

Tetf. X. E MM foritela grmmit. Tiene « dire, fo a lui fatta vedere 
una forte miliaia, cioè gli Aogelit i quali fono detti fovcnie milizia ce- 
lefte , cfercito del cielo . 

Teff. a. P*t ceffo di tre fcttimam . L* Ebreo ptoptiamente dice : ftr 
tre ftttimaat di giorni, diftingueodole dalle fetiimaoe di anni, delle quali 
parlò nel capo precedente E’difpnca tragli Interpreti intorno al motivo, 
per cui il Profeta fi affliggeva , ed prava , e digiunava . Alcuni credono , 
ab’ei piangefle lo fiato di Gecufalemme, e le oppofizioni, che incontra* 
vano gli Ebrei per patte de’ lor nemici nella tifiotazione del tempio ; al- 
tri , eh* ei piasgelTe la viltà di molti del fuo popolo , i quali^ per non 
lafciate le. comodità f e gli agi , che godevano in Babilonia, non fi mo- 
veano per tornata alla patria fecondo la permilfione data da Ciro . L’ una , 
c l’ alita (rafizione può efier vera { e Dio nel fuo dolore confola Danie- 
le colla vifione defetitta in qnefto , c nei due capi fegnenti . 

Terf. }, Non ttnngini font fin».,Otwo fon* dtlitéUO , Mangiai cibo 
gtofiolano , pane duo . 


I.X* anno tcr^o di Ciro re di 
Ptrfia fu rivelata una parola a 
Daniele cognominato Balthafar , 
una parola vera , t una forte:^^ 
^a grande ; ed egli eomprefe la 
cofa ; perocché tucejfaria e per 
quejta vifione V intelligenza . 

2. In que* giorni io Daniele 
mi flava piangendo pel corfo di 
tre futimane , 

3 . Non mangiai pane fino , 
e non entrò nella mia bocca car- 
ne , ni vino, ni mi unfi tC un- 
guento-, finché nonfuron paffuti 
i giorni di tre fettimane . 
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' 4. Die aatem vlgefima , & 
quarta menfìs primi) eramjux- 
ta iluvium magnum , qui eft 
Tigris . 

5. Et levavi ocnlos meosi 
& vidi: & ecce vir unus ve- 
Aìtus lineis, * & renes ejus 
accingi auro obrizo: 

• Apoc, I. 13. 

6. Et corpus ejus quaG chry> 
foIìthuS) & facies ejus velut' 
fjpecies fulgurist & oculi ejus 
ut lampas ardens: & brachia' 
ejus , ét qu2 deorfum funt uf- 
que ad pedes , quaG fpecies 
seris candentis : & vox lermo- 
num ejus ut vox multitudinis . 

7. Vidi autem ego Daniel 

folus viGonem: porro viri « qui 
erant mecura , non viderunt : 
fed terror nimis irruit fuper 
eos , & fagerunt in abfcondi* 
tum, I 

8. Ego autem relidus folut 

vidi viGonem grandem > hanc t. 
* & non remanGt in me forti- 
tudo , fed & fpecies mea im> 
mutata cG in me , & emarcni , 
nec habni quidquam' viriuin .\“ 
. ♦ Supr.^ 8 . » 7 , 

9. £t audivi vocem fermo*, 

num ejus : & audiens jacie* 
barn conGematut fuper faciem 
meam , & vultus meos btere* 
bat jerrae, 2 ‘ 

■ " ^ ’j’" ' 


X. 381 

4. Ma il di ventiquattro del 
primo meft io me ne flava vi-' 
(ino al gran fiume , U Tigri ; 

3. Ed al^ai gli occhi mieif 
e vidi , ed ecco un uomo veflito 
di abiti di lino , e i fuoi fian- 
chi tran cinti di fujciacca di 
fino oro i 

• 6 . E il fuo corpo tra come ' 
il crifolito , e la fua faccia avea 
la fomiglian^a à' un folgore , e 
gli occhi di lui come lampana 
ardente , e le braccia , t le parti ' 
all’ ingiù fino ai piedi erano • 
fimili ad un bronip rovente ; e 
il tuono di flit parole comefil 
romorio <T una gran turba , 

7. E vidi fol io Daniele que- 
fla vifione ; ma coloro , che eran 
con me, non la videro, ma un 
eccejfivo terrore entrò in loro, a 
fuggirono (t nafcondtrfi, 

8. Ed io rìmafo foto vidi 
quefla vifione grande, e non ri- 
ma fe in me vigore, e fi alterò 
la mia faccia, e caddi in deli- 
quio ,- e non ebbi più for^a , - 

• •*."-»* *«.« .1 , I ». f 

« >t. . - 1 

9. E io udiva il fuono di fut 

paroU, e giaceva boccone tutto 
sbigottito, e la mia faccia tra 
attaccata alta terra . ' 


Vetf. 4. Il Tigri , Gartlo, e Vlioio afferiUaHo« che prefTo i Me*- 
41 vuol dir faetU) e che qnefto nome fa dato-a quel fiunc , perchè nella 
celeritè agguagliava H volate della faetta’J ' j ■ - 

‘ Verf. 6. Come il erifelito , Quefta pietra ( come putta il fuo 'nome ) 
ha un belliffimo celar d'oro, che luccica >iii guifa tale, che l'oro al pa> 
lagone di efla par, che biancheggi. Così Plinio XXXVII. 9 ' ■ 

' Verf* j. Non la videro, ma un eeeejffire terrore entrò in toro , ee. Moa 
TÌder l'Angelo, ma adirono il lomore , e fors'anche Videro la luce, 
e il fulgore grande, ch'ei mandava dal fuo corpo : Vedi un Grati fatto . 
Alti xxu. 9, ee, ' - " . 


Digitized by Google 


39» PROFEZIA DI DANIELE 


10. Et ecce manns tetigit me • 
& erezitme fuper.genua mea, 
& faper aniculos manuum mea* 
rum . 

11 . Et dixit ad me: Daniel 
Tir defideriorum , intellige ver* 
bay quz ego loquor ad te,8c 
fta in gradu tuo; nunc enim 
fum miilus ad te . Cumque di* 
sJlTet mihi fermonem iftumi 
fteti tremens . 

II. Et ait ad me: Noli me* 
mere Daniel : quia ex die pri* 
mo f quo pofuifti cor tuum 
■d intelligendum ut te afHigeres 
in confpedu Dei tui , exaudita 
funi verba tua : & ego veni 
propter fartnones tuos . 

II. Princeps. autem regni 
Perurum reftitit mihi viginti , 
& uno diebus: & ecce Michael 
unus de principibus primis ve* 
nit in . adjutorium meum» & 
ego remaniì ibi. )uxta regem 
Perfarum . 


10. Quandi teco una. mano 
toecommiy e fcecmi al[ar Julle 
mie ginocchia t e fullt dita del- 
le mie mani . 

11. Ed ei diffe a me’. Da- 
niele, uomo didejiderj, intendi 
le parole , che io ti dico , e /li 
fu’ tuoi piedi ; imperocché io fo- 
no flato ora fpedtto a te: e quan- 
do egli mi ebbe dette quejle pa- 
role, io mi fletti tremante, 

I». Ed ei diffe a me: Non 
temere , o Daniele ; perocché fin 
dal primo giorno , in cui , affin. 
di ottenere intelUgem^ , ti met- 
tefli in cuore di affliggerti al 
cofpetto del tuo Dio , furono, 
ef audite le tue parole , e per ra- 
gione di tue orazioni fon’ io ve* 
nuto, 

ly. Ma il principe del regno 
de’ Perfiani fi oppafe a me per 
ventun giorno •’ ma Michele, uno 
de’ primarj princìpi , venne in. 
mio focco'fo,, ed io rimafi colà 
prejfo il re de' Perfiani , . 

... > ' i . ■ 

• - ■ :’> . , 1 


■ ■ ’ é * ' l'ni II . s ’ . 'n* w" I .. I , . ^ ^ 

Tetf. to. U»a meno loeeom'mi . La mano dello fte fio Angelo. 

Verf I ] Ma il principe del regno dii Perfiani fi oppofe a me et. Kob 
ifià qoì a tiferire le opinioni di alcuni moderni intorno a qnefto pria* 
cipe del regno de* reifiani , ma con a. Girolamo , Teodoreto Gregorio cc. 
dico , che egli è nn Angelo buono , dato da Dio cuflode al regno di Ter*’ 
fia. Ma -può egli un Angelo opporli a no altro, c contraftare con efld ^ 
Gli Angeli benché nniti tra loro con perfeitiffima carità poflbno aver di* 
verfo parete , c dieerfa volontà in quelle cofe , nelle quali il volete di 
Dio non è ancora ad elS manifefto , e pofiiano, mirando cialcnno al be* 
ne, defiderare , e domandare 1 * nno una cofa, e l’altro la oppofta, fer* 
bara Tempre la condizione del piacimento di Dio . Coti 1* Angelo enfto- 
de del reame di Perfia potè per efempio , defiderare, che nn'' numero di 
Sbtei teftaflero in quei paefe, dove potevan Tempre condurre qualche ani* 
ma alla cognizione del veto Dio, c gli Angeli Gabriele, e Michele 
poterono defiderare , e domandare , che torre .le poche reliquie della na> 
zione Ebrea torpafiero nella loro patria a promuovete la liftotaziooe del 
tempio , e della città . Veggafi t. TommaTo prima pane jatfi. ift- art. 7 . t.| 
dove con chiariflìmo, e Taldiflimo ragionamento dimoftra, che nulla è 
qnl, che npogni alla carità degli Angeli ,rpè alla perfetta loto felicità. 
. Uno de‘ primarj. principi . Duo degli Angeli ptiiicipali } ovvcio i4 
primo dt’ primarj principi , ..i. .. .. 
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14. Veni autem ut docerem 
te qux ventura funt populo 
tuo in novifliinis diebus, quo- 
niam adhuc viiio in dies . 

x5.Cunique loqueretur niihi 
huiufcemodi verbist dejeci vuU 
tum meum ad terram , & ta- 
cni . 

16. * Et ecce qnaii fimilitu*' 
do fiiii hominis tedgit labia 
mea : & aperiens os meum lo^ 
cntus fam , & dixi ad eum , 
qui ilabat contra me : Domine 
mi , in vifione tna_diflblutx 
funt compages mex , & nihil 
in me remanflt virium . 

• ^ai, 6. 7. 

17. Et quomodo poterit fer- 
vus Domini mei Ipqui cum 
Domino meo ? nihil enim in 
me remanfit virium y fed & 
halitus meus intercluditur . 

18. Rurfum ergo tetigit me 
quaG vifid homints, & confor- 
tavit tne« 

iq Etdixit: Noli timere vir 
defideriorum : pax tibì ; con* 
fortare , & eGo robuGus . Cum- 
que loqueretur mecum« con* 
valui, & dixi: Loquere Do- 
mine mi • quia confortafti me . 


. X. 583 

14. Or io fon venuto per ifpìe- 
gare a te It cije , che avverrò»- 
no al popol tuo negli ultimi: 
giorni; ìmperocchi quefla-vifio- 
ne va ai giorni rinoti. 

15. £ nel tempo y eh' ei '.mi' 
diceva quefte parole , abboffai 
a terra il mio volto y e mi tacqui. 

i 

16. Ed ecco che colui y che 
era fimile a un figliuolo di uo-. 
mo y toccò le mie labbra y . tr 
aprendo io la mia bocca , 'par- 
lai , e difji a lui • che flavami 

^dirimpetto Signor mio ^ al ve- 
der te fi fono Jciolte tutte le nìtt 
giunture , e non mi i refiato vi- 4 
gore alcuno , 

17. £ come potrà egli il fer- 
vo del mio Signore parlare col 
Signor miai Imperocché non i 
rimafo vigore in me y ed ancor 
mi manca il re f pira . 

18. Di nuovo adunque toc- 
commi colui y eh' io vedta fimi- 
le ad uomo » e rehdettemi lena 

1 9. £ d'tffe : Non temere y o 
uomo di defiderj : pace fia a te : 
ripiglia vigore y e robufieqj^a. 

E mentre egli parlava meco y 
io mi rinvigorii , e diffi : Par- 
la , Signor mio ; perocché tu mi 
hai riconfortato . 


Rima/! eoli freffb il re de* Perpani , Tei ifpìtare a Cito featimeoù 
fempre piè favereroli vedo gli Ebrei . 

Verf. 14. Fd ai gìerni rìmeti . Solamente dopo tango fpizio di tem- 
po fi adempierà qoello , che io ti fatò vedete, e intendere. Ciò liguat- 
da le cefe , che fi leggono nel capo , che fegne . 

Verf. i(. Colui y thè tra fimile a ua figliuolo di uoou . Quegli, die 
«a un Angelo « naa fi era fatto vedere a me in figaca d* nome . 
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IO. Et ait : Numquid fcis » 
qoare venerim ad,te? & nunc 
rerertar ut prslter adverfum 
principem Perfarutn: cum ego 
«rederer , apparoit princeps 
Crraecorum veniens. 

.21. 'Verumtamen anmiotiabo 
tibi quod exprelTum cA in Seri* 
ptura veriutis: & nemo eA 
adjutor meus in omnibus bis ; 
* nifi Michael princeps veAer . 

* Apocal. 1%, 7. 


20. Ei ti dijfr. E rum fmi 
tu il perchè io fono veauto et 
te ? Ed ora io tornerò a cane- 
battere contro il principe de' Per» 
fiani. QuaneT io partiva ^ com- 
pariva il principe de' Greci t 
che veniva . 

21. Ma io annuncierò a te 
quello, che fta efpreffo nella Scrit- 
tura di verità: e nijfuno mi dà 
ajuto in tutto queflo , fe non Mi- 
chele vofiro principe. 


j . f ! 

Vetf. ao. Cemptrlvt il prlnelpe Greti • I.' Angelo caftode del re* 

' gno dei Greci , cioè dei Macedoni . Non è detto quello 1 che qacfto An* 
gelo domandafle. 

Tetf. ai. Nella Scrittura di verità.' Cioè nei decteti di Dio • i qaalt , 
fono dati ormai 9 me manifeftati . 

Miektlt vofiro priueipe , Si è gU detto • come l'Arcangelo s. Mi* 
chele fa Tempre ticoDofeioto per protettore fpeciale della Sinagoga , e po* 
feia della Chiefa di Gesù Ctifio . E in tatto qaedo capitolo ci vico 
dimofirato, con quanto amore, e folleciindine gli Angeli di pio fi ado* 
ptino pel bene degli nomini, alla cura de* quali deftinolli la dirina bon* 
tà , e qnanio perciò efli mciitiao U noAto lifpcuo t t l» ooftia xicono* 
fitcua. 
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CAPO XI. 

* 

Profeta intorno m re di Perfia y e al re de Greci, 
Delle guerre trai re del me^i^odl , e del fettemrione\ 
e di un re , il quale non farà niffiAt conto del Dio 
degli dei’, provincie y che gli faranno f oggetto y o fi, 
f attrarranno al dominio di lui. 


uOr io fin dal primo anno 
di Dario il Mtdo lo ajfijleva , 
perchè fi fortifieaffe , e fi corro- 
èorajfe . 

2. Ed ora io annuncierò a te 
la veri.ài Ecco che tre re fa- 
ranno ancor nella Perfia , e il 
quarto JòrpaJferà gli altri tutti 
in ifmodata potenr^a , e quando 
farà crejciuto in ricchene , in- 
citerà tutti contro il regno della 
Grecia. 

3. Ma forgerà un re forte y 
il quale dominerà con poffant^a 
grande , t farà quel , che vorrà. 


ANNOTAZIONI 

Veif. 1. Or i» fin del primo attuo di Dario il Meda lo ajjifitva, et. 
Bgit è I’ Angelo Gabriele , che eoniinna il tagtooameoto del capo pre» 
cedente, e dice , che per (note deglUEbiei egli aOìfte Daiio il Medo . 
e per eoofegnenta anche Ciro , affinchè diTennti padioni di Babilonia 
favoriiTero , e liberafleto il popolo del Signora. 

Veif. a. Tre re farenao ancor nella Ptrfea , e il quarto ee. Dopo Ciro 
faranno tre te nella Perfia. cioè Cambife, Smerdi, e Dario di Hiitafpa. 
Il quarto è Zerfe. il quale fa potentiffino, e nofiie gnerra alla Gtecia 
con un efetcìto di circa no millione di foldati . fecondo il compnto pià 
moderato vedi Ju/tin. i. 10 Htrodoto TU do tq , t con una armata 
Barale di mille cento fette tiiremi . e di no infinito nnmeto di barche. 
Egli cofitiogera gli abitatori de'pacfi. pe* quali paCT.va a ptcnder le at* 
mi , e unirfi feco pet difttngget la Grecia. 

Vetf. } 4 Ma forgerà un re fortcy et Alalfandro il grande, la cui 
gloria ebbe cotta vita; e raoito lai il fno impeto fu dirifo in quattro 
partì . come fi dilTe nil. aa . e non pafsò a’ fuoi dife^ denti . 
ma oltre i quattro, che ebbeio 1 * Egitto. U Atecia, l* Afia. e ia Suia. 
Ttfi.Vte.Tom.Xi', Bb 


i.£igo autem ab anno primo 
Darti Medi flabam ut confor* 
taretur . & roboraretur. 

2. Et nunc veritatem annnn- 
tiabo tibi. Ecce adhuc tres re* 
ges ftabunt in Perfide . Scquar* 
tus ditabitur opibus nimiis fu* 
P.". omnes : & cum invaluerit 
aivitiis fuis, conritabit omnes 
adverfum regnum Grascia:. 

3. Surget vero rexfortis.& 
dominabitur potefiate multa. 
& faciet quod placuerit ei. 
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4. Et cum lleterit, contere- 
tur regnum ejus, & dividetur 
in quatuor ventos coeli; fed 
non in pofteros ejus , ncque 
^undum potemiam illius, qua 
dominatus ef];: lacerabiturenira 
regnum ejus eiiam in externos, 
ezceptis his. 

5. Et confortabitur ret Au-> 
Ari : & de principibus ejus 
praevalebit fuper eum , & do- 
tninabitur ditione: multa enìm 
dominatio ejus. 

6. Et poli dnem annorum 

foederabuntur: filiaque regis 

Aodri veniet- ad regem Aqui- 
lonis facete amicitiam , & non 
obtinebit fortitudinem brachiit 
nec Aabit femen ejus: & tra- 
detur ipfa , & qui adduxerunt 
eam , adolefcentes ejus • & qui 
confortabant eam in tempori- 
bus . 


4. E quand'egli farà nella 
fua tfalta^ione , cadrà il fuo 
regno , e farà divifo a’ quattro 
venti del cielo , ma non a' fuoi 
difcenderui , nè avrà potenza fi- 
mile a quella » con cui egli de- 
minò '. imperocché oltre a quegli 
(/quattro) il fuo regno farà jmem- 
brato ancor da efleri. 

5. E il re di mei:(odi farà 
pojfente: ma uno de' principi di 
quello farà di queflo più forte, 
e farà fignore di molte genti , 
perchè grande farà il fuo dominio. 

6 . E paffuti molti anni fa- 
ranno lega , e la figliuola del 
re di met't^ogiorno onderà fpofee 
del re di fettentrione pegno di 
amicitfia: ma ella non avrà fta- 
bile , e ferma forte , nè la fua 
ftirpe fi manterrà, e farà mtjfa 
a morte ella , e la gioventù f 
che la aveva accompagnata , ed 
ernie fiata di conforto in qut’ 
tempi. 


motti altri membri di quel rafiiflimo colpo fmoDO preda di rar) de’ faoi 
capitani di diveifc nazioni. 

Verf. 5. E li re di mt{{odi farà peffente. Parla di Tolomeo « il qnale 
ebbe I’ Egitto • la Libia • e il paefe di Gitene , che fono al mezzodì della 
Giudea. 

Ma una de* prìneipi di quello tc. Un altro dei capitani di quel re 
fotte ( Tetf. ). ) fati piu fotte di Tolomeo , e più grande. Quelli c Se- 
louco Nicatote 4 che fu te della Sitia , della provincia di Babilonia, della 
Media , c dì alni paefi, e anche dì Oernfalemme, e della Giudea, 
t Veif. 6 Farunao lega, e la figliuola dei re di menogiarua te, I due 
te dell’ Egitto , e della SUia , Tolonaeo Filadelfo , c Antioco detto il 
Dio ebber goctra tra loto , la quale fu tetminata col maitimonio di Be- 
tenice foiella di Tolomeo fpofata ad Antioco con ticchilEma dote , 0 

S oefti lipudiò pet amot di lei Laodiee Tua moglie. Ma egli dipoi abban- 
onata Berenice riprafe la prima fua fpofa, la quale tcmeodo , che An- 
tioco o pfima, o dopo non tornalTe ad amare la fua lìvak, avvelenò 
1 ^ incoftante marito , e fece motitc un figlio nato a lui dalia lieffa Be- 
renice, e tuaodò ^enic a uccìdete quefta diTgrazìata ptincipcfla, come 
finalmente le linfci , c fece falit fui trono Selcuco Callmico figliuolo 
fuo, e dì Antioco. Vedi a. Qitolamo, Giuftino Ut. XXYU. 1. Valer. 
Mau. IX. 10. Così fi avverò qeello , che dice il Profeta) Berenice perdò 
ben predo l’affetto dello {polo, e il fuo figlio non ebbe lunga vita, ed 
alla Àeffa fu oacfiit a molte io^mc culle petfone affezionate, e fedeli a 
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7. Et ftabit de germine ra- 7. M* dalla radiee di lui fuf- 
dicum e)us plantatio : & ve* fijìtrà un gttmt. Ed ei virtù coti 
niet cutn exercitu , & ingre* uu tfercito , td entrerà negli fio- 
dietur provinciam regis Aqui* ti del re di fettentrione , elide» 
lonis: & abutetur cis , & ob* falera y e ne diverrà padrone. 
tinebit. 

8. Infuper & deos eorutn, 8. £ eondurrà prigionieri in 
& fcuiptilia, vafa quoque pre- Egitto i loro dei, e le fiatue, 
tiofa argenti, & auri , captiva ed anche i va/i prtiiofi d' ar- 
ducet in ^gyptum : ipfe prs»- genio, e tP ore. Egli trionferà 
valeb t adverfus regem Aqui* del re di fettentriont. 

lonis. 

9. Et intrablt in regnum rex 9. £ rientrerà nel fuo regno 

auflri, & revertetur ad terrain il re di mt{{odì , e ritornerà 
fuam. I rulla Jua terra. 

10. Filii autem ejus provo* io. Ma i figliuoli di quello 

cabuntur , & congregabunt piccati rauneranna • efirciti nu» 

multicudinem exercituum piu* mtrofi, e uno velocemente veetà, 
rimorum: & veniet properans , inonderà, e ritornerà, e con 
& inundans: & revertetur, & grand’ impeto attaccherà lami» 

I concitabitur , & congredietur fchia colle foni fquadre di lui, 

l eum robore ejus. rt • . • 

» . ....... 

cioè con qnelle , cke la aveano accompagnata quando eia reoau dall* 
Egitto. > 

Veif. 7. t. 9. Ma dalla radiee di luì fuffifterà uh germe, et. Uccila 
Berenice, e venuto a morte il padre di lei il Filadclfo, forgerà un fra* 
tello di lui detto Tolomeo Bvetgece , il quale vendicherà la matta 'di 
Berenice Cua nipote, entrando con grande efeteito nel regno di ScletKo, 
occupando la Siria , e la Cilieìa,') e quafi. tutta l’Afia, e faccheggerk 
I qnel regno di dove porterà via quaranta mila talenti d’ argento , e iofi* 

•iti vafi presioli , e molti 'fimulacti degli dei, tra* quali ne etano di 
I quelli, che Cainbife , occupato l'Egitto, avea portati nella Feriia. Quetta 

) circoftanza di aver riportati in Egitto qne? limntacri moiTe gli Egiziani a 

I dare a quefio Tolomeo il nome di Evetgete, cioè Beoefattate. Vedi 

I s. Gitolamo. I 40000. talenti fanno più di fedici milliont di feudi 

Eomani. 

Vetf. lo. Ma i figliuoli di quello piteati raunerauno te. Morto Se* 

' leuco Callinico , i figlinoli di lui Srlenco Ceiannio , e Antioco detto il 

grande, per vandicaifi del te di Egitto lannciaano on efeteito, c farsa 
guerra contro Tolomeo Filopatore figlinolo V e 'fnccellòic dell' Svelgete ; 
ma Seleuco Ceiannio efiendo fiato nccifo' il terzo anno del fuo regno , 
toccò ad Antioco il grande l’impiefit, c liptefa la Siiia fi piepaiò a 
portar la guetta nell’ Egitto. Il Profeta, che non ifciive nna fioria , non 
tocca , fe non io generale ceni fatti grandi , omettendo molle pattico* 
larità s ma (come notò t. Girolamo) con molta puoiualità egli ha det* 
IO, che ambedue i fratelli figlinoli di Selcuco Calfoico afpireranno illa 
vendetta, ma uno di elfi, Antioco, vetià con molta ccletità, inonderà 
la Siria, e vioccià le truppe, c i generali di Tolouea. QacAa battaglia 
feguì pteflo al monte Libano. 

B b 2 
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11. Et provocatus rex Au- 
Ari egredietur , & pugnabit 
adverfus regem Aquilonis, & 
prsparabit multitudinem ni* 
miam , & dabitur multitudo in 
tnanu ejus. 

12. Et capiet multitudinem, 
& exaltabitur cor ejus , & deji- 
ciet multa milita , l'ed non prs* 
ralebit. 

13. Convertetur enim rex 
Aquilonis , & prseparabit mul- 
titudinem multo majorem,quam 
prius: & in fine temporum an* 
norumque, veniet properans 
cum exercitu magno , QL opi- 
bus nimits. 


11. £ il re 'di me^i^odl pr%m 
voeato uftirà in campo , e coni'* 
batterà contro il re di jetuntrio^ 
ne f e metterà in ordinanza un 
eCercito jormijura grande, e ca~ 
deranno molli fatto il Juo braccio, 

12. E farà moltitudine di pri- 
gionieri , e fi innalzerà il cuore 
di lui , e farà macello di molte 
migliaja, ma non anderà più 
avanti ; 

1 3 . Imperocchi ritornerà il re 

del Jettentrioae , e metterà infie- 
me un efercito molto più gran- 
de di prima , e paffato lo jpa- 
}(io di alcuni anni verrà in fret- 
ta con grande armata , e co» 
fomma pojfan^a. I 


Veif. ti. 12. E il te di menoiì provocate te. Tolomeo F'Iopatore 
fati un ptiocipe molle, ed effeminalo, onde appena nell’ultimo peti* 
colo fi moveii , c andeià incontro ad Antioco attivato già fino a Ra* 
phia. Ivi 1’ efeteito dt Filopatore , nel quale erano molte .. fqnadte di 
Greci, ebbe la vittoiia , c tal vittoria, che avrebbe potuto faifi padrikt 
«e degli flati d’ Antioco, fe aveffe fapkto valfeifi' 'della occafione; e 
palare la fortuna tol teiere, dice Giuflino Uh. XXX Ciò viene iudit 
cato, c piedelto dal noftio Profeta con qnefle paiole: noe etderà pik 
ataatiì come in quelle fi inaal{tri il cuore di lui egli ha voluto' ae* 
cennate la fopeibia , e la crudeltà . colla quale tiattò gli Ebrei dimo* 
tanti nell’ Egitto Vedi il terzo libro de’ MvccabeUi < • 

Verf 13. 14. Ritorutrà il re del fetttninene , ec. -Diciafette anni dop* 
la battaglia d' Raphia Antioco fi prepatò. nuovamente a fai gueira all* 
Egitto, ed , effendo motto Eilopatoie, fi unì egli con Fiiippoire di Ma* 
cedonia per ifpogliate Tolomeo Epifane fanciullo di quattro anni, e 
rinfe in battaglia 1’ efercito di Epifane, . e ciò io tempo, che l’Egitto- 
era fconvolto da domefliche difcordie , e le provincte loggette all’ Egitto 
fi erano tibellatc. Vedi a Gìiolamo. 

I figliuoli eziandio dei prevaricatori del popol tuo ee. Da no paflb 
di Polibio tifeiito da Ciuleppe Ebreo Xl'V |i venghiamo a fapeie , che 
in quel tempo i Giudei di Gernfalemme fi foggettarono a Antioco , ri* 
bcllaudofi aoch’ edi contro il re d’Egitto} c io qne’ piimi giorni do- 
vettero effete molto contenti de’bnooi trattamenti, ch’ei riceveano d» 
quel te : ma ei non fapevaoo , che foggettaodofi al te della Siria prepa- 
ravano le vie all’adempimento della profezia ,- fecondo -la quale il Si*' 
gnore volea per mano di Aniioco Epifane figlinolo- d’ Antioco il grande' 
gafligare le loro iniquità, come vedremo aononziato in appieffo. Nel 
linguaggio delle Scritcnte prevarieatere vuol dir ribelle. Quefli ribelli 
adunque fenza fapetio adempieranno la profezia , e petiianno. 
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14. * Et in temporibus iilìs 
multi confurgent adverfus r<- 
gem Auilri: nlii quoque prae- 
varicatorum populi tui excol* 
lentur ut impleant Tiiìonem 1 
& corruent. 

* //ai. 19. 16. 

15. Et veniet rex Aquilonis , 
& comportabic aggerem , & 
capiet urbes munitillìnias : Se 
brachia Auilri non fullin;;bunt , 
& confurgent ele£^i ejus ad re- 
fiflendum, & non ent fortitudo. 

16. Et faciet veniens fu per 
eum juxta placitum fuum , & 
non erit , qui iiet contra fa* 
ciem ejus : & llabit in terra 
inclyta, & confumetur in ma* 
nu ejus. 

17. Et ponet faciem fuam 
ut veniat ad tenendum univer- 
fum regnnm ejus, & refta fa- 
ciet cum eo ; & filiam femi* 
narum dabit ei , ut evertat il* 
lud : & non ftabit, nec illius 
erit. 


. XI . 589 

14. E in que' tempi fi movt‘ 
ranno molti contro il re di me^- 
tpgiorno : i figliuoli ei^iandio dei 
prevaricatori del popol tuo fi 
leveranno fu per adempiere l» 
vifione, e periranno. 

15. £ verrk il re di fetten^ 
trione , e farà ajfedj , e prende- 
rà le città meglto jortificate, e 
il valore di mt^^odi non potrà 
/largii a petto, e i fuoi cam- 
pioni onderanno ad oppor/egli-, 
ma faran fen^a for^^a. 

16. £ quegli venendo fopra, 
il re di ihei^t^odi farà quello, 
che gli parrà , ni farà ehi reg- 
ger pofia davanti a luì, ed egli 
fi pojerà nella terra illuftre , la 
quale folto il potere di lui farà 
defolata. 

17. £ diri^^erà le fue mire 
a venire ad occupare tutto il 
regno di lui , e tratterà con lui 
di cofe giufie , e la figlia bellif- 
fima darà a lui per rovinarlo ; 
ma non gli riufeirà, ed ella 
non lo favorirà. 


Verf. i;. £ farà affedj , ee. E’ indicalo l* aflfedio di Sidone, nella 
qual città li era chiafo Scopa geociale di Tolomto , che fa coftrttto 
dalla fame a lendcili piigioniere di Antioco, e l’ a (Tedio di Gaia, c 
della cittadella di Gcrufalemme, e di molte altre foitezie. Vedi Livio 
Hi. XXXV. , e a Giiolamo. Tolomeo mandò contro Antioco tre illu* 
fili capuani, Eropo , Menocle , e Damofleno, i quali non poterono nè 
liberate Scopa dail’afledio, nè far argine alle conquiftt di quel re. 

Verf.' iS Si poferà ntUu terra illuflrt , la ^uale te. Si pofetà nella 
Giudea , tetra ameoiflìma, c feililiflìma , nella quale farà grandi difot- 
dini perfeguitando que’ Giudei, i quali tenevano tuttavia il partito di 
' Scopa, e del te d’ Egitto. 

Verf 17 E diriritrà le fae mire a venire ad ottapare tatto il regna di 
I lai , ee. I Eomam avendo prefa la protenone del giovinetto te Tolo- 
meo , il re Antioco per allìcuratfi dell’Egitto nel tempo della gneira, 
eh’ ei meditava contro i Romani , tiattò la pace , e diede pct moglie • 
Tolomeo la Ina figliuola, dandole in dote la Celefiria , la Teticia , a 
la Giudea, paelì tolti già da lui all’Egitto, colla intenzione di aver 
dipoi occalione , o pietello per invadere di nuovo quel regno finita la 
f netta co’ Romani. Ma i miniftti di Tolonaeo furono follili, c cauti, 
qaint’ egli e» suliziofo , c la figlia Cleopaua tenne le pam dal me* 

fi b 5 
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i8. Etconvertetfàciemfuam 
ad infulas , & capiet multas : 
& ceiTare faciet principem op- 
probrii fui , & opprobrium eju$ 
convertetur in eum. 

i^. Et convertet faciem fuam 
-ad imperium terraefuae , & itn* 
pinget , & corruet , & non in* 
Tcnietur. 

20. Et ftabit in loco ejùt 
yiliilìmus « & indignus decora 
regio: & in paucis diebuscon- 
teretur , non in furore , nec in 
prdto. 


18. E fi rivolgerti verfo U 
ìfoU , t molte ne occuperà ; < 
farà reflare o^^iofo F autore del- 
la obbrobrìoja fua guerra ^ e il 
fuo obbrobrio ricaderà fopra di 
lui : 

19. E tornerà indietro nelle 
provincie del fuo regno , e tro- 
verà un inciampo t e cadrày t 
più non farà. 

20. E fuccederà a lui un vi- 
liffimo uomo, * indegno delF 
onore di re , e in pochi giorni 
finirà non di morte violenta t 
ni in battaglia. 


TÌtOi e non quelle del padre 1 onde lire dell’Egitto fi foftenne colle ami» 
cizia de’Komani. Quelle paiole: nee illiut erit •. fi intendono di eleo» 
patta. 

Verf i(. £ fi rlrolgeri verfo le ifole, et. Sotto il notile di ifole fi 
intendono fovente nelle Scrittore i paefi, a’ quali non potrà andatfi dalla 
Giudea fe non per mare ; onde alcuni qui pei le itole intendono la 
Grecia t l’Afia minore, e le coftiere, dove Antioco fece delle conqni- 
fie. S Girolamo efpofe qnefte parole delle ifole di R-odi , Samoa , Co» 
lofone, ed alue dell* Arcipelago invafe da quel re E fari refiare o{iofo 
P autore delta oiirelriofa fua guerra , ee. Nella interpretaaione di qnefio 
efenriflìmo luogo ho feguirato il parere di un dotto teologo autore delle 
•ieteinaìoni fopra Daniele. Annibale fu il principale autore dorila guerra 
tra Antioco, e i Ronoani. Egli non folo incitò il re a quella guerra , 
ma gli infegnò ancora la maniera di farla utilmente , c con gran van- 
taggio. Ma i configli di Annibaie non furono eseguiti , e Antioco fi di» 
^itò malilìmo , e fi difonorò io motte maniere nel corfo di effa. An» 
nibale dovea eflere ii>aod.tto con un corpo di truppe nell’ Italia, nel tem- 
po , che il re dovea llarfene colla fua armata navale nella Gtecia , fa- 
«endo moftra di voler paflare anch’egli in Italia. Nè quella, nè alcun’ 
altra delle cole piopolle da Annibaie fu fatta, e il re fi vide ben ptello 
sella neceflìtà di finire una guerra difooorata , con noa pace molto ver» 
gogoola. Vedi },ivio Hi. xxXYIt. 

Verf I». E toruerà indietro nelle provincie del fuo regno, ee. An- 
tioco per mettere infieme il tributo, ch’ei doiea pagate a' Romani andò 
in giro pelle più timore provincie del fuo regno , e avendo fentito a 
dire, che in un tempio dell’ Elimaìde vi erano degli immenfi tefoti, 
.andò, e lo faccheggiò i ma i barbati de’ vicini paefi li unitoo contro 
di lui , e lo aflaliiono , e lo accifero infieme colle fue fchiere. Vedi 
Sttabone-, Giullioo ec 

Verf. 20 £ fuittdtri a lui un vllifiimo uomo, ee. Qnefti è Srlenco 
Eilopiroae figliuolo maggiore di Antioco , il quale Seleuco fu prioepe 
di oifTun mento, e valore, avaro, e factilego, che mandò Eliodoro a 
Gnufalemme , perchè pigliaflie quello., che fi trovava nel teioio del 
Tempio a. idatkai 111. :»|. figli fu nocifia dallo ftcfl'o Sliodoto « che 
«olaa «fiuftu il IHMO, . , 
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ai. Et ilabit in loco ejus 
4 efpe£ìasi & non tnbuetur ei 
bonor regius: & venie: clam, 
& obtinebit regnum in frau- 
dulentia. 

12. Et brachia pugnantis ex* 
pugnabuntur a facie ejus, & 
conteretuur : infu per & dux 
fcederis. 

at. Et poft amicitias, cum 
eo uciet dolum: & afcendet , 
& fuperabit in modico populo. 


X/. ,9, 

ZI. £ oteuperà il fuo luo^o 
un principe vilipefo , e non Ja» 
rà dato * lui l' onore di re : t 
verrà di nafcojlo , « f’ impa- 
dronirà del regno con frode. 

22. E le for^e di chi com- 
batterà contro ( di lui ) faranno 
debellate , e dijlratte , e di più 
il capo deir alleanza, 

23. £ dopo aver fatta ami- 
cizia con luit ttferà frode, t 
onderà innanzi, t vincerà con 
piccolo ejercito. 


Tetf. ai. E occoptrà il fmo luogo nii prineipe oilipefo , e no» farà 
dato a lui l’onore di re. Parla di Antioco Epifaoe , il qoale , in prc* 
gmdiaio del figliuolo di Sclenco, occupò il regno della Siria coU’ajato 
di Aitalo, e di Eumene re di Pergamo , menile Demetrio figlio di Se. 
lenco era a Koma. Egli fu principe di natnrale inquieto, torbido, ftra* 
vagante , e di prò molto ctndcle , particolarmente verfo la naaione Ebrea. 
Vedi I. Motkab. u , a. Moekob, ili. 30. , c la Scrittura gli dà eoa 
molta modeiaaioBe il titolo di rilipefo , quando da* Tuoi fé gli dava co* 
muneraente il titolo di pazzo futiofo , come fi è già detto altrove . 
Verrà di nafcojlo , e t’ impadronirà del regno con frode. Antioco venen* 
do da noma , efiendo giunto ad Atene Teppe la mone del fratello Selenco, 
c fatta alleanza cci re di Pergamo fi fece padrone del regno, che Tpet* 
tara al nipote. 

Verf. az B le forze di chi eomhatterà contro {di lui) furuuno de- 
beliate. Eliodoio fu vinto dalli due te collegati con Antioco. 

£ di più il cupo dell' alieauza. Si intende , farà dijlruito. Tolomeo 
Xpifane cognato di Antioco fu nccifo da’ Tuoi nel tempo, che fi prepa- 
lava a far guerra alla Stria : cosi fu tolto di mezzo un grande oftacolo , 
•he avrebbe potuto oppotC alla nfntpazione di Antioco. Tolomeo Epifa* 
■e è detto capo dell' alleanza, perchè contratto il matrimonio con eleo* 
fatta figlia di Antioco il glande, fiiinfe alleanza trai reame d’Egitto, e 
quello della Siria. 

Verf. 23. 24. E dòpo aver fatta amicizia con lui, nferà frode , te. 
Dopo la morte di Tolomeo Epifaoe , Antioco volle eflet tutore del tì- 
glio di lei Tolomeo Eilometore fanciullo di Tette anni ; ma Eulaio, e 
Xeneo Ktiniftri del te chieTero , ch’ei refiituifie pinitoAo all’Egitto la 
Cclefiria , e Antioco Epifaoe dopo aver per no tratto di tempo fatto 
f amie», fi molle col Tuo cTerciio, e viale i capitani - del re d’ Egitto , 
^e Tolooaeo allora andò a metieifi nelle fue mani, ed egli mofirando 
ifempre molto affetto vetfo il pnpillo, e di voler afiefiate le coTe di 
ilai , ptelè eoo tutte le formalità, e cerimonie nTate pofTclTo dell’ Sgit* 
-to, e con poca fatica attivò a ottenete quello,, che titlTano de’ Tuoi an* 
teoaci area potato confegnire. Gli Aleflànilfini però meli'eto fui trooo 
«Tolomeo Evergete fratello di Eilomeiore, la che accefe la guerra , di 
cui fi parla iu appicfib, nelU quale Aotioco fingendo di far tutto pel 
te pupillo tirava a faifi padrone di quel regno colla tpvina di. ambedue 
i fiateUi. 
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24. Et abundantes & uberes 
urbes ingredietur: & faciet quaj 
non fecerunt patres ejus , & 
patres patrum ejus; rapinas , 
& prxdam , & divitias eorum 
diffipabit , & contra firmiflì- 
mas cogitationes inibit : & hoc 
ufque ad tempus. 

23. Et concitabitur fortitu* 
do ejus, & cor ejus adverfutn 
regem Auftrì in exercitu ma- 
gno : & rex Auftri provoca- 
bitur ad bellum tr.ultis auxi- 
liis , & fortibus nimis , & non 
ftabunt, quia inibunt adverfus 
Cjsm confìJia. 

26. Et comedentes panem 
cum eo , conterent illum, exer- 
citufque ejus opprimetur: & 
cadent interferi plurimi. 

--V 

27. Duorum quoque regum 
cor erit ut maletaciant , & ad 
menfam unam mendacium lo- 
quemur , & non proficient: 
quia adhuc finis in aliud tem- 
pus. 


DI DANIELE 

74. Ed entrerà nelle città 
graffe, e piene di ricthene , t 
farà quel, che non fcer mai i 
fuoi padri , ni li padri de' pa- 
dri Juoi, faccheggerà , e Spo- 
glierà , e dijjipeià le loro rie- 
, e formerà difegni con- 
tro le più forti , e ciò fino a 
un dato tempo. ■ 

25. E la fua forte^^a , e il 
fuo coraggio lo iftigherà ad an- 
dare contro il re del mezzogior- 
no con grande efercito : t il re 
d» mezzogiorno Ji farà animo 
alla guerra , mediante i molti , 
e grandi ajuti , ma non gli var- 
ranno, perché fi macchineranno 
infidie contro di lui, 

26. £ que* , che mangiano 
alla fua menfa , faranno la fua 
rovina , e /’ efercito di lui farà 
opprejfo , e moltiffimi faran gli 
uecifi. 

27. Ed anche li due re non 
penferanno ad altro , che a far 
del male , e flando infieme a 
menfa parleranno con finzione , 
e non arriveranno a' loro fini , 
perocché la fine é differita ai 
altro tempo. 


Vetf, 25. 2«, E la fua fortezza , e il fuo eor aggio lo ifiightrà te. 
Sgli npotio vittoria contro Tolomeo Evergeie Vedi t. Maekat i. 17. 
it 19. E fembri accconarfi, ebe in quefta gnetra 1 ’ Evergeie fa mal 
fervilo, od anche iradiio da* fuoi da que’, che mangiano alta fua mtnfa. 

Veif. 27. Ed anche li due re non penferanno ad altro , thè a far del 
male, et. Aniioco penfava a gabbare Tolomeo Eilomeiote, e quelli a 
gabbate Antioco , tiattando di far la pace col fratello , la quale fu poi 
tra loro conclufa j ma nè Antioco arrivò a farfi re dell’ Egitto . ni Fi* 
lomeiore oiienne di libetaifi da Antioco, il quale ritenne Prlufio , che 
era la chiave di quel regno, e vedendoli .dipoi burlato dai due fiatelli, 
che fi erano riuniti tornò di nuovo nell’ Sento, còme è detto vctCs», 
Vedi Livio Ith. 55. . . ; t 
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%S. Et rerertetur in terram 
liiam cum opibus multis : & 
cor ejus adverfum teilamentum 
fandum , & faciet, & rever- 
tetur in terram fuam. 

29. Statuto tempore rever- 
tetur , & veniet ad Auilrum: 

& non erit priori Amile no> 
riflìmum. 

30. Et venient fuper eum 
Trieres, & Romani : & percu* 
tietur, & revertetur, & indi- 
enabitur contra teftamentum 
{anRuarii, & faciet: reverte- 
tarque« & cogitabit adverfum 
C 05 , qui derei iquerunt teda* 
meotum fanfiuarii. 

31. Et brachia ex eo ila- 
bunt, & polluent fanduarium 
fortitudinis , & auferent juge 


XI. ,93 

28. E qutgll lorntri nella fu* 
terra con molte ricchene, e ctf 
vera pravi difegni contro il te- 
fla mento janto , e gli efeguirà « 
c ritornerà nella fua terra } 

29. Nel tempo flabilito ritor- 
nerà , e verrà verfo il me^^odi • 
ma quefla ultima volta non av- 
verrà come nella prima', 

30. Perocché verranno a lui 
le navi ,* e i Romani , ed ti 
farà in cojìerna^ione , e fé ne 
ritornerà e fi accenderà £ ira 
contro il teflamento finto , e la 
sfogherà •. t fe ne anderà, e vol- 
gerà r animo contro coloro , 
che abbandonarono il teflamento 
fanto. 

31. E i fttoi flrumentì fi prt- 
fenteran con audacia , e conta- 
mineranno il fantuario ( di Dio) 


Verf. at. Ctrerà gravi difigni toner» il teftnmtnto fante , ee. Antioco 
tornò dall’ Egitto col cuore pieno di mal talento contro gli Ebrei Vedi 
1. Machab 1. Per la qual cofa artirato , che fn a Gerafalemme eferci» 
tò contro «li efli immenfe ctudclià, profanò il Tempio « e portò via il 
valore di mille ottocento talenti in vali, e fappellettili preziofe. i Ma- 
tkab I. z). 24., a Machab. r. za., e fe ne tornò ad Antiochia. 

Verf. zo }o. Nel tempo /labilit» ritornerà i et, Antioco totnerì di 
poi nell’ Egittoi ma le cofe non andetanno per lui tanto bene come 
l’altra Tolta: perocché quando era gii ricino ad Aleflandria vennero i 
legati di Roma a ordinargli di citiratfi dall’ Egitto , e avendo egli detto, 
che avrebbe coofultato co’ Tuoi amici intorno a quello , che arelTe da 
fare , uno de’ legati Gaio Popilio fece col fno battone nn cerchio intot- 
no a’ piedi del re, a prima ( difle ) che in efea di qui, rifpondi fe vuoi 
la guerra , » la pace. Sbalordito il te a quella intonainta tilpofe; fe i 
Aomani lo vogliono convien ritirarli. I legati Romani dovettero andate 
da Deio ad Alelfandtia fopra nna trireme di Macedonia. Vedi Livio 
lib. 4f. Antioco poi sfogò la fua rabbia fopra Getofalemme , e fopra 
gli Eh'ci , mandando colà Apollonio, il quale vi fece miti i mali, che 
fono deferitti 1. Machab, I je , z Machab T Z4 cc. Volgerà Pani- 
me contro colore , thè abbandonarono il teflamento fanto. Non rifparmictà 
quelli tra’ Giudei , i quali avranno violata la legge , e abbandonata la 
vera religione, fpcrando di effere da lui fivoiiti, e innalzati. Vedi a. 
Machab. IT. f ee 

Verf. }i. £ i fuoi flrnmcnti <c. Chiama braccia di Antioco i miniftri, 
fttnmenti di fua crudeltà , ed empietà Tali furono il fenator di Antio- 
chia , Apollonio, Filippo ec. Vi porranno l’ abbomlna^iont della defo. 
laiìone. Alzarono nel Tempio la ftaiua di Giove Olimpio , dopo aver 
profanato le ftelfo tempio • c abolito il culto del Signoie. . > 
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£Kri6ctuiA : & dabunt abooii- 
nationem in defolationem. 

32. Et impii in teftamentum 
fimulabunt fraudulenter; popu* 
lus autem Tciens Deum l'uuiiit 
obtinebit, & faciet. 

33. Et doéèi in populo do- 
ccbunt plurimos: & ruent in 
gladio, & in damma, & in 
captivitate , & in rapina die* 
rum. 

34- Cumque corruerint, fub* 
levabuntur auxllio parvuIo:& 
applicabuntur eis plurimi frau* 
duìenter. 

35. Et de ernditis ruent, ut 
condentur, & eligaotur , & 
dealbentur ufque ad tempus 
pra:dnitum: quia adhuc aliud 
<erapu5 «rit. 


/»««, t toglieranno il fagrlji^i9 
perenne , e vi porranno /’ abba^ 
minat^ione della defola^ione, 

32. E gli empj uferanno fratè- 
dolenta fimula[ione contro il le- 
Jlametuo, Ma il popolo, che co~ 
nofee il filo Dio, fi terrà fermot 
td agitò, 

3}. E gli ficientfiati del po^ 
polo illumineranno molta gente, 
e correranno incontro alia fpoi- 
da , e alle fiamme, eallafchia^ 
ritù, e allo fpogliamento dello 
foflant^e per molti giorni ; 

34. È nella loro opprejfione 
faran foUevati da piccolo foc» 
corfo : e un gran numero fi unU 
rà con ejji con frode. 

3J. E cadranno degli feien- 
fiati , afiinchi fian provati col 
fuoco , e purgati , e imbiancati 
fino al tempo già ftabilito',' pe- 
rocchi rimane tuttora altro tempo 


yeti. ja. £ gli empj uferauao fraudolenta fimmiatioae ee. Ciò fi ap* 
plica agli apofiati Ebrei, i quali afavano ogni arte per indoire gli altri 
ad ubbidite ai comandi di Antioco. Vedi a Maehab. vi. zt. ec. 

Ma il popolo, thè eonoftt il fno Dio, et. Ma quegli Ebrei , che 
eonofeouo, cioè anuno il loto Dio, fiaianuo forti nella loto fede, e 
agiranno lecoudo i piecctii <H eflà. Il vecchio Eleazaro, i fette Fratelli 
colla fanta loto Madre, gli Affidei, molte donne, che ciccoocifirro i 
loto figliuoli , e que’ molli, che fi ritiratooo nel deferto, tutti quefti 
paiitoao con gran cofianza, pinitofto che violate la legge. 

Vetf. j|, £ gli ftieaiiatì dei popolo illumiaaranao metta gente, ae, 
Jatla di Mathubia, e de’fooi figliuoli, che erano della tribù di lievi j 
« a quella tribù fi conveniva fpecialmcnte la feienza della legge , c delle 
fictittute. «..• 

Verf. J4. £ nella lare opprtffione fora» foUevati da piecolo fotcorfo. 
J Maccabei con piccoliflime forze iniiaptcfcio di vendicate l’ oeor di 
Dio , e di riftotare la opprefla nazione , e Dio cotonò con iniiacolofi 
wccefiì la loro vini» , e cofianza- 

£ un gran numero fi unirà enn efii eoa frode. 1 I Maccabei avtaono 
.molti invidioG tra’ loro fiatclli, i quali daranno loro non pcKa inquie* 
indine, perchi fingendoli del loro partito, non penfetanao ad altro, che 
a tradirli. 

Vetf it. £ cadranno degli fcitn^iatl , afiluthi et. Molti de’ più ci* 
morati periranno, e faranno provati col fuoco della perfecuziooe, la quale 
il purgherà, gli imbiancherà , c li tenderà ofiie degne di Dio. Ma la 
tribolazione ha an tsiaunct e dopo qaefia veaà il tempo della pace. 
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' 36. Et iociet juxta Volanta- 36. £ ìnegli farà tutto quel, 
letn fuam rex, & elevabitar, eh’ ci vorrà y c fi leverà i* fm- 
& magaificabicur adverfus om* perbloy e infolencirà contro tutti 
netn deum , & adrerfus Deam gli dtìy t^arlerà*rrogantemea~ 
deorum loquetur magnifica, & te contro il Dio degli dei y c 
dirigetur , donec compleatur tutto gli onderà bene , fino et 
ùacundia: perpetrata quippe tanto che fiafi sfogata F ira { di 
cft definitio. F)io)', Imperocché fia fiffo il de- 

creta. 

37. Et Deum patrum fuorum 37. Egli non farà fiima del 
non reputabit ; Se erit in con- Dio de’ fuoi padri y e farà do- 
cupifeentìis feminarum , nec minato^ dalla libidine , e non 
quemquain deorum curabìt : terrà conto tT alcuno degli dei , 

J iuia adverfum univerfa con- perché fi metterà al di fopratU 
urget. tutte le cofe. 

38. Deum antem Maozim in 38. Ma renderà onore al dìo 
loco fuo venerabitur: & Deum, Maofim nella fua refiden^a , e 
quem ignoraverunt patres ejus, queflo dio ignoto a’ padri fuoi 
colei auro. Se argento. Se la- onorerà con doni d’oro, dt ar- 
pide pretioib rebuiqne pretiofis. gento , di pietre preflofe , e di 

ricca fupptlletlile . 

39. Etfaciet, utmuniatMao- 39. £ porrà a dìfefa della\ 
eim cum Deo alieno , quem cittadella un dio ftraniero, e 
cognovit. Se multiplicabit glo- chiunque riconofeerà queflo per 
riam , Se dabit eis potefiatem dio , ei lo ricolmerà di onori , 


Verf. i 6 . E juegli farà tutto fati , eh* ei vorrà, ee. Anlioco vedrì , 
che tutto gli riufeitì, e quefto (eività a renderlo quel più otgogliofo, 
onde non rifpettetìi nè alcuno degli dei del Geotilefimo , nè il vero 
Dio. Da Polibio fappiamo,*ch’ ei faccheggiò un gran numero di templi 
de* falli dei nella Grecia , e altroTe. Ma fopta ‘tutto egli beftemmieri 
empiamente il veto Dio } e tutto qnefto dateti fino a tanto , che il Si- 
gnore abbia sfogata la gialla ira accefa da’ peccati del popol fuo : peroc- 
ché Dio ha volato, e llabilito così. 

Verf. 37. Sarà dominato dalla libidine. La sfiwciataggine di qoefto 
prìncipe in tal materia andava all’ efttemo. Tedi a. Giiolamo, c Ate- 
neo Itb. V. «. 

Teif. 38, Afa renderà onore al dio Moofim ee, Teodoreto, e dopo dt 
lui qualche altro interprete fpofe in tal gaifa quelle parole. Veneretù fe 
fteflo come dio Maozim (come il dio fotte) dio, cui certamente noti 
conobbero gli fnoì antenati. Che Antioco volefle elTer creduto un dita 
apparifce , e dalle antiche medaglie ( Norie Ettereit. XXID. ) e dalla 
ftelTo amibuto di Epifant , ebe vuol die prefente attributo dato ordina- 
riamente agli dei loro dai Gentili , come abbiam detto altrove, e età 
ancora lì accenna a. Maehab. IX. io. vedi in quefio luogo de’Macct- 
bei la rerlione Arabica nelle Poliglotte dì Parigi , e di Londra. 

Tetf. i». E porrà a dìfefa delia eittadtUa un dio flraniaro, te. Egli 
mettersk nella fòrreaza di Gerufatemme qaefto dìo fitaniero , di nuova 
invenzione, vi mctrerì la propria immagine, e qaeUi, che la adotetanno 
faianno osoiatii e ioiuiaKtj c «iciuhiti da Iw. . 
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in multisy & terram dividet 
gratuito. 

40. Et in tempore praefinito 
praeliabitur advetfus eum rex 
Audrit & quafi tempedas ve* 
niet contra ilium rex Aquilo- 
nis in curribus , & in equiti* 
bus , & in claflìe magna , & 
ingredietur terras, & conterei, 
& pertrandct. 

41. Et introibit In terram 
gloriofam , & multa* corruent: 
ha; autem folte falvabuntur de 
manu ejus, Edom, & Moab , 
& principium filiorum Ammon. 

42. Et mittet manum fuam in 
terras : & terra ^gypti non 
efFugiet. 

f 4{. Et dominabttur tbefau* 
forum auri , & argenti, & in 
omnibus pretiófis À!gypti; per 
Lybiam quoque, &^thiopiam 
tranfìbit. 

44. Et fama turbabit eum 
ab Oriente, & ab Aquilone: 
& veniet in multitudine magna 
ut conterai, & intei ficiat plu- 
rimos. 


DI DANIELE 

t doragli paitftà [opra molti, t 
diftribuirà a qutfii gratuitam*a-r 
le la terra. l- • 

40. E nel tempo fiabilìto fa- 
rà a lui guerra il re di me^^o- 
di , e il re dì fettentrione fi mo- 
verà contro di lui come un tur- 
bine co' fuoi cocchi, co' fuoi ca- 
valieri , e con grande armata 
navale : ed entrerà nelle fue pro- 
vincie, e difiruggerà, e pajferà 
avanti. 

41. Ed entrerà nella terra 
gloriofa , e molte genti faranno 
oppreffe\ e dalle mani di lui 
quefte fole fi falveranno , Edom , 
e Moab , e le froruiere de' fi- 
gliuoli dì Ammon. 

42. E fi appropìerà le pro- 

vincie , e la terra (T Egitto non 
fi falverà da lui. ’ 

43. E fi renderà padrone de* 
tejori di oro , e d’ argento , e ài 
tutte le c^e prefiofe dell' Egit- 
to : e pajferà anche pella Libia , 
e peli' Etiopia. 

44. E daranno a lui turba- 
mento le voci , che verran dall* 
oriente, e dal jettentrione , e 
partirà con grande efercito per 
deva flore , e per far grande 
flrage. . 


■ Verf. 40 E nel tempo ftabilito farà a lui guerre il re dì mefiodè , ee. 
JLitorna 1 * Angelo a parlare della goerra di Antioco contro Tolomeo 
Evergeie indicata gii verf. 29. 

Veif, 41 Eaererà nella terre gloriofa , te. Andando verfo l’Egitto 
entrerà nella Giudea, ma non toccherà gli tdamei, ni i Moabiti, ni te 
frontiere degli Ammoniti. Vedi a. Girolamo. 

, Verf 42. Non fi feloerà de lui. Egli faccheggerà , c defolerà il paefe 
é' Egitto , fin dove glungetà col foo efetcilo. 

Veif. 43. Pajferà anche pella Libia, t pelP Etiopie , La Libia , e 
1 ’ Etiopia occidentale appartenevano al regno de’ Toìomei , e Livio , « 
Eolibio affermano , che Antioco avea occnpato tutti i paefi rpettassi al 
re d’ Egitto, tolta AlelTaDdria , qoand» gianfero i legaci di Koma, che 
lo coftrinfero a totoarfeiie indietro. Meraviglia adnnqne non è , che fiaa 
qal rammentate,' e la Libia , e 1 ’ Etiopia, come invafe da Antioco 

Veti. 44. E daranno a lui turbamento le voci , che verran dell' orien- 
te t a del fettentrione. Le nseve di quello , che accadeva nelle ptovincie 
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45. Et figet tabernaculum 
fuum Apadno inter maria, fu' ' 
per montem inciytum, & fan- 
fìum: & veniet ufque ad fum- 
mitatem ejus, & nemo aùxi* 
liabitar ei. 
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43. E ptanterh il padiglione 
del Juo pala^j^o trai mari Jul 
monte illujìre , e janjo , e Jali- 
rà fino alla Jua cima , t nifiur 
no gli recherà ajuto. 


otieocali, e nell* Armeoia , che era a fetieniriooe, melTeio in glande agi» 
razione n re Antiòco , fentendo come dappertutto li macchina*ano 
bellioni conno di lui. Alcuni per 1‘ oritnit intendono la Giudea , dove 
Giuda Maccabeo facea continui ptogreflì , e dava molto da parlare di le. 

Teif. 41 . £ pianterà il padiglione del fuo palagio trai mari Jul monta 
illaftre , t [anta. I,a traduzione , che abbiam dato della voce Apadno , è 
di a. Girolamo. Per unire il fenfo di quello veifetto con quel, thè pre- 
cede, non pare, che polTa dirli altro , fe non che Antioco movendoli col 
fuo grande eferciio per uccidete, e didruggere, nel fuo fe li immagi- 
nerà di andate ad pizare il fuo padiglione, e il fuo trono nella G udea 
(che è tra due mari, il mare morto, e il mediterraneo) e lullo ftelTo 
monie illuftie , e fanto , dove era il tempio di Dio ; e gli parrà di cflec 
già lalito finor alla cima di quel monte ; ma Dio lo gallighcrà con acer- 
•ilfima malattia , e nilTnAo potrà recargli foccorlo, e pernà. Le n'rme 
paiole di qncfto verfetto danno così nei LXX. Verrà l’ ora del juo fint% 
a non farà ehi lo ùuii. , 

, Tutto quello , che noi. abbiamo fin qui efpofto dpi verf zi in poi, 
come detto dall’ Angelo Gabriele intorno alla perfecuzione molTa da 
Aotioco Epifane contro la lìnagoga, viene intefo , e fp.cgato da molti 
c antichi, e moderni della perucuzione, che foffiirà la ChiiTa Criltiana 
negli ultimi tempt dall’ Anticriflo ; e l’autorità di un s. Giiolamo, di 
un s Ippolito martire, di Tcodoielo , e di molti altri Padri della Cbielà 
ci tende peifuafi, che &n là portò l’Angelo il fuo (guardo . e che il 
litratto cònvertà a quell’ ultimo grpn niin'CO dt Dio, e de’ Tuoi Smti, 
e che Antioco Epifane è una figura fomiglievole , ed efpielTi dello delTo 
nimico. Ma leguendo le tracce dell’ illoria ci ftamo contentati di lilu- 
firare la lettera della profezia ,’ coofolme dà molti dotti , e cattolici in- 
terpreti è fiato fatto, e fecondo il nofito iftitnto , fenza fiendeici a di» 
feortete di quell* altro fènlo per non uUiic dei , limiti della lolita 
btevità. ' 
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PROFEZU DI OANIELZ 


CAPO XII. 


Dopo una tribolandone grande le reliquie de‘ Giuda 
faranno falvate : dei morti alcuni nforgeranno ab- 
la vita y altri all' obbrobrio, I dotti y e i maejtri 
rifplenderanno. Di due uomini ‘fanti preffio le rive 
di un fiume y e di uno vejlitc d' abiti di lino. SpojU 
ndone della vifione. 


i.ln tempore autem illocon- 
iarget Michael princeps ma- 
enus, qui fiat prò filiis popu- 
li tui: & veniet tempus, quale 
DOT) fuit ab eo, ex quo gentes 
clTe coeperunt ufque ad tem- 
pot illud. Et in tempore ilio 
falvabitur populus tuus, om< 
nis qui inventus fuerit fcrip^ 
tus in libro. 


in ' qiul > tempo porgerà 
Michele principe grande , il 
quale fla a guardia del pòpol 
tuo f 'perocché yerrà un tempo y 
qual mai non fu , dacché co- 
minciarono ad efiUere delle na- 
voni fino-a quell'ora. E allora 
farà falvato U popol tuo » tutiO’ 
- quello , che farà , trovato fcritto 
‘ nel .lib'r'o.,'\. , . ' 


. ' !.. i‘. :1 / , . I I ■ , : 

■ ■ ' ANNOTAZIONI- 

’ Ve'rf. X. £ in quel tempo formerà Michele principe gronde y et. L’An* 
|clo Gabriele contioiundo a iftraire il Profeta , dogo aver defciilta nel 
capo precedente la pcifecuaione di Antioco , nella quale era un rigo 
della petfecuùone dell’Aiiiictillo , viene adeflb' a parlate 3i quello, che 
dee avvenire negli ultimi tempi, quando ufcirì fuori qnefto figlinolo di 
perdizione a hit guerra alla Chiefa. Così I* Angelo congiunge due tem- 
pi tra lor diftinti, e la figura col figurato E ciò pyr fece Crifto , il 
quale colla defctisione della rovina di Gerufalemme coogiunfe la predi'* 
zione delle cofe, che accaderanno alla fine de’fecoli. Mtith XXIT. 
Noi feguiremo pertanto nella fpofitione di qnefto capitolo la comune 
fenteoza de* Padri, e degli Interpreti, perchè, come notò già s Giro- 
lamo, non par, che pouano le parole profetiche in altra guifa rpiegatfi 
con precifione , e verità. L* Angelo adunque annunziò , che in quel 
tempo di tribolazione, e d* affanno forgerà l’Arcangelo s. Michele pet 
combattete contro il re di fetteotiione, cioè contro l’Antictifto) for- 
getà in ajuio de’ Fedeli quefio gran Principe , ovvero Angelo grande 
fcome leflero i LXZ ) il quale fu Tempre protettore fpeciali (fimo della 
fioagoga , e pofcia della Chiefa Criftiana ; e ben faravvi bifogno ditale 
ajoio , perchè allora farà tribolazione grande , quote non fu dal prin- 
cipio dei mondo , come difle Ccifto alludendo a qnefto luogo Matth- 

ZXIVJ al. 
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». Et inaiti de his, qui dor- 
miont in terrae polvere « evi* 
gilabunt: * alii in vitata aeter* 
aam , & alii in opprobrium 
ut videant femper. 

• Matth. 25. 46. 

3. * Qui autem doSi fue- 
rint, fulgebunt quali fplendor 
firmamenti: & qui ad juflitiam 
erudiunt multos , quali {lellie 
in perpetuas aeternitates. 

* Joan. 5. 29. òap. 3. 7. 

4. Tu autem Daniel Claude 
fermones , & Tigna librum uT- 
que ad tempus llatutum : piu* 
rimi pertranfibunt, & multi* 
plex erit Tcientia. 
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2. E l* moltituiint di que' , 
che dormono nella polvere della 
terra y fi rifveglieranno ^ altri 
per la vita eterna , ed altri per 
r ignominia , la quale fi ve- 
dranno fempre davanti. 

3. E quegli, che hanno la ' 
fcien^a , rifulgeranno come la 
luce del firmamento', e quegli , 
che injegnano a molti la giu- 
fti[ìa, come flelle per le intiere 
eternità. 

4. Ma tu , a Daniele , chiu- 
di quelle parole, e figlila il li- 
bro fino al tempo determinato : 
moltiffimì lo (correranno , e ne 
trarranno molta dottrina. 


E allora farà falraio il tu» popolo , te. Allora crederanno in 
Crifto I e fi falreranno lucii gli Ebrei, che fono ferini nel libro della 
eterna predeftinazione . Perocché- qaefto i il tempo della eonverfione 
del Gindaifmo, quando fe non tatti, almeno la maflìina parte dc’Gindei 
• volgeranno lo fguardo a colai , che ei già cradelmente trafilerò. 

Verf. a E lo moliitudiat di que' , che dormono te. E’ annanz'ata la gene* 
tale rifnriezione de’ moni, de’ quali gli uni riforgeraono per palTare alla vita 
eterna, gli altri per andate all’eierna ignominia, o (come porta la noAta 
Volgata ) alla ignominia, che avranno mai Tempre dinanzi agli cechi loro. 

Verf. ]. E quegli, ehe hanno la feienja, rifulgeranno ee. Una AeAa 
cofa fono quegli, ehe hanno la /ei(ii{a . . . t.qutglt, ehe infegneao a molti la 
giufiiiia, e una Aefia cofa à detta nella prima parte, e nella feconda del 
vetfetio , come oAervò s Girolamo; e a confolazìone de’ Profeti , e degli 
aomini ApoAolici, i quali ( particolarmeute io tempo di tanto b'fogno ) 
iArairanno nella legge del Signore i Fedeli, e gli animeranno all’oAier- 
vanza de’ divini precetti, è qui predetta la gloria , a cui faranno innal* 
oati da CriAo . 

Verf. 4. Chiudi qutflt parole , e figlila il libro te X? Angelo vnol 
fignificare, che le cofe dettate da lai al Profeta benché certiAìme, 
aveano molta ofenrità , e non fatebbono ìaiefe perfettamente prima del 
loto adempimento; perocché (come dice ». Ireneo) la proft{ia ehe non 
^ i aneora adempiuta, i un enimma. Ta adunque (dice l’Angelo a Da* 

niele } figillerai la profezia per indicare la Tua infaIJibiI certezza, echio* 
derai la Aefl'a profezia , cioè la proporrai con figure , ed enimmi , i 
quali ne afeonderanno il fenfo fino a tanto , che qucAo fia difeifrato 
wll’ evento. 

Molti lo (eorreranno , ai trarranno molta dottrina. Quelli , cho 
leggeranno lo Aeflo libro, daranno alle profezie , che qui fi contengono, 
chi una, e chi an’ altra interpretazione. Quando Daniele fetiAìe tutto 
' qael , che fi é letto intorno alla guerra, ed alla peifecczione d’ Antio- 

co , niAdno potea intenderle , ma dopo la verificazione , cominciarono 
a poterfi comprendere , c quello, che egli dice riguardo all’ Anticiifto , 
fi inicndcià acgli aitimi tempi. ’ 
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400 PROFEZIA 

, ' 5, Et TÌdi ego Daniel , *& 
ecce qua(ì duo alii ftabant: 
tinus bine fuper ripam fiumi* 
nis, & alius inde ex altera ri- 
pa fiuminis, 

6. Et dixi viro , qui erat in- 
dutus lineis, qui ftabat fuper 
aquas fiuminis : Ufquequo finis 
horum mirabilium? 

7. Et audivi virum, qui iti* 
dutus erat lineis , qui fiabat 
fuper aquas fiuminis , * cum 
elevafiet dexteram, Sefinifiram 
fuam in ccelum, &jurafietper 
viventem in aeternum , quia in 
tempus» & tempora, & dimi- 
dìum temporis. Et cum com- 

' pietà fuerit difperfio manus po- 
puli fanSi , complebuntur uni- 
verfa hsc. 

• Apocal. IO. 5. 

8. Et ego audivi, & non in* 
tellexi. Et dixi : Domine mi , 
quid erit poft h*c ? 

9. Et ait: Vade Daniel, quia 
claufi funt, fignatique fermones, 
ufque ad praefinitum tempus. 

10. Eligentur , & dealba* 
buntur , & quali ignis proba- 

buntur 


DrUANIELE 

• 

• 5. Ed io Danìtlt ojffervai, è 
vidi come due altri flavano , 
uno da una parte falla riva 
del fiume , e un altro dall' altra 
patte full* altra riva del fiume, 

6. E dijji a quell’uomo, che 
era veflito di vefii di lino, il 
quale fi flava falle acque del fiu- 
me : e quando avran fine quefle 
cofe portentofe ? 

7. £ udii colui, che era- ve- 
flito di vefli di lino, che flava 
filile acque del fiume, che alita- 
ta la deflra, e la finiflra jua 
mano verfo del cielo, giurò per 
colui , che vive in eterno , e 
dijfe : in un tempo, e in {due) tem- 
pi, e nella metà di un tempo. E 
quando la difperfione della mol- 
titudine del popol fatuo farà 
compiuta , tutte quefle cofe fa- 
ranno ridotte ad effetto. 

8. Ed io udii , ma non ca- 
pii. E dijjl : Signor mio , dopo 
quefle cofe, che farà egliì 

9. Ed ei'diffie: va, 0 Da- 
niele’. perocehi quefle fono pa- 
role chiufe, e figillate per fino 
al tempo determinato. 

10. Molti faranno eletti, e 
imbiancati , e purgati quafi col 

fuoco: 


Vetf. s £ ridi, come due altri fiarano , te. Qaefti dae perfooaggi 
de’ qnilt uno ftara fopra una delle tipe del fiame, l’altro dirimpetto fall* 
altra tira, fono due angeli. Vedi a. Girolamo. 11 fiume ctedefi il Tigri. 

Verf 6 E dijfi m quell’ uomo , che tra vtfiito di refii di line, et. 
Cioè , io dilC all’ Angelo Gabriele. Qneft’ Angelo dava fopra le acque « 
pelle quali è lignificata la inondante tiibolasione . Domanda adunque 
Daniele quanto tempo fiano per durate le fttane aeflaaioni della Chiefap 
e il regno crudele dell’ Antictifto. 

Vetf 7 Aliata la deftra , t la fiaiflra te. E’ l’atto d’uno, cke 
fa folenne giuramento. *' 

In un tempo, in {due) tempi, ec. Vedi etp. VII. al. ' 

E quando la difperfione, ec. Sembra , che voglia intendete di quella ' 
difpe fione , di cui è parlato nell’ ApocaMfe XU. 0 . quando una gran 
pane dr’ Fedeli anderì a nafcondeifi ne’ deferti , e nelle fpelonche 
^ Verf. IO. Molti faranno eleni, te. Allora in quel tempo la petfe* 
cuzione fetviià a piovaie la elezione di molti, a mondarli, a puti&aatli. 
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bnntur multr: & impie agent 
impii , neque intelligent omnes 
ijnpii , porro do£li intelligent. 

11. Et a tempore cumabla* 

tum fuerit juge facrifìcium, & 
pofita fuerit abomìnatio in de- 
folationem, diet mille ducenti 
nonaginta . , 

12. Beatus, qui ex(pe£lat» 

& pervenit ufque ad dies mil- 
le trecento! triginta quinque^ 

13. Tu autem rade ad prae- 
£nitum : & requiefces , & (la- 
bis in forte tua in (inem die- 
Tum. 

Hueufque Danttltm in Hthrcto 
voluminc legimus . Qu« fe- 
quuntur ufque ad finem litri . 
de Thtodotionis tduìont trans- 
lata funi. 

c a Tenderli degni della crema feliciti ; gli empj poi nella perfecacione 
fcguiteranno ad operate empiamente •' e per elfi fati inintelligibile anche 
dopo I* evento qoefta profetia }' ma i pii • e fedeli , che hanno la fcienah 
della pieti, la capiranno. 

Vetf. 11. E Hai ttmpOt in <■( farà tolto U fngrifiiio perenne tr te. 

Si i vednto molte volte • come i Profeti fono od a patiate de’ miftcai 
della Chìefa di Ctifto colle efprelfioni tolte dai tiri delta Chiefa Bindai- 
ca. Cesi a. Girolamo, Teodorcto, Ireneo, Ijmolito martire, e molti 
altri non dubitano , che pel /agrijì{ie perenne da qui intefo il fagtidaio 
della Eachatiftia , cni l’ iknticiiSo vocìi togliere dal mondo ; come per 
1 * aiionùna{Ì0nt della Hefolt{ione intendono l’ idolo , cioi 1 * Anticriflo 
fiedb, il qaale votei cllece adorato come Dio. Vedi a. ThtJfoL 11. 4. 
Dal tempo adnaqne , in coi qnefte dae cpfe avvertaono dno al dne della ' 
perfeenzioae , teSeianno tre anni , e mezzo , e ancor dodici , o tredici 
gioini. Vedi Apoenl. XX. a. . 

Vetf. la. Beato ehi afpttta, e giunge fino ai mille trecento trenta 
tlnfut giorni t viene a dite, Beato chi dopo la morte dell' Aaticrifto t 
afpetta in po(ien{af oltre il nomerò /opra detto , per giorni quaranta 
einfut , dentro i quali il Signore , < Stiratore ferri nella fua Mttjli. 
Così a Girolamo. I ijis giorni fanno qnaraotacinqne giorni oltre i 
de’ qoali i patlato nel vccretto pcccedente . 

' Vetf. I }. ra fino al tuo termine ; ed arraì requie , ee, Ecco la lezione dqi . 
XXX, che illadia, e fpiega la noAia Volgata: Ma tu va, t ripa/a , perorehl 
( ledano' ) ancora dei giorni all' adeoipimento della co.nfnmaiione , e ad^ 
rai requie ', e riforgerai nell' ordine tuo alla tonfuma{ioae de* giorni't 
,Tn morrai, o Daniele, molto prima, che £ adempiano le eofe, che a fe 
fono fiate rivelate , ma aodetai a tipofate net feno d> Abramo , c tifos- 
getai nell’ ordine tno , ci«ì in qncl grado di gloria , che i pcc te pre- 
parata. Vedi I. Cor. xr. ai. 

Teft.Pee.Tom.XP» C c 


fuoco', e gli em^ opereranno 
empiamente ; e nijfuno degli em- 
pì capirà , ma gli feienriati ca- 
piranno. ' 

11. E dal tempo, in cui ft- 
rà tolto il fagrifirio perenne , < 
farà innalt^ata i abominazione 
della defolafione , faranno mille 
dugento novanta giorni. 

12. Beato chi afpetta, e giun- 
ge fino ai mille trecento trenta 
cinque giorni. 

13. Ma tu va fino al tué 
termine : ed avrai requie , e go- 
derai di tua forte fino alla fine 
de' giorni. 

Tutto queAo abbiatn Ietto nel 
codice Ebreo di Daniele : le 
cofe , che feguono (ino alla 
fine del libro fono prefe dall* 
edizione di Teodozione. 
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C A P O XIII. 


iSufanna è accufata d' adulterio ^ e condartnata ingiufia- 
■’ menu » ma h liberata da Daniele^ 


i.£it erat vir habitans in Ba- 
bylone, & nomen ejus Joa- 
ckim: 

a. Et accepit uxorem no- 
inine Sufannam, filiam Helcix, 

E nlcram nimis , & timentem 
>eum : 

3. Parente! enim illius . cum 
ellent )n(H . erudierunt Eliam 
fbam fecundanx legem MoyQ. 

' 4. Erat autem Joackim di> 
^es valde , & 'erat ei poroa- 
rrùm vicinum doinui fuae: & 
ad ipfum conàuebant Judsei . 
éo quod eiTet honorabilior o- 
tnnium. 

" té Et conftituti funt de po- 
pulo duo fenes judices in ilio 
anno : de quibos Ipcutòs eft 
Dominus : quia egreiTa é(l ini* 
quitas de Babylone a femori- 
bus judicibus t qui videbantqr 
regere popnluin. 


trjE^ra un uomo dimorante in 
babilonia per nome Joachim , 

2. E prefe per moglie una 
donna chiamata Sufanna , 
glia di Helcia , grandemente 
bella , e timorata di Dio ; 

3. Imperocché i genitori di 
lei , che erano giufti , avevano 
iftruìta la figliuola fecondo la 
legge di Mosi. 

4. E Joachim era uomo affai 
ricco , ed aveva un giardino 
preJTo alla fua cafa t e da lui 
andavano ih gran numero i Giu- 
dei ( oerehi egli era il più rag- 
guardevole di tutti. 

5; £ furono in quell'anno 
eletti giudici del popolo due fe- 
hiori di quelli , de’ quali diffi 
il Signore , che in Babilonia 
tra venuta C iniquità dai vecchi 
giudici 1 i quali femiravano ret- 
tori -del popolo. 

• iij • ’• • 


■ v'‘‘ - « - . . * - 

ANNOTAZIONI 


Vetf. t. JEr« utt uomo dimorante in Baiìlonia ee. Hei Codici greci, 
e nella Sioepfi attriboiia a a. Atanafioi'e nella verfiooe Arabica, qitefta 
Botta i polla avanti alla profesit di Daniele, e lienC per certo, che il 
fatto qui del'crttto avvenne in ono dei primi tte anni della cattività di 
Daniele . * < * ■ 

Vetf. {. Furono Ut qutlPanno eletti giudi ti due feniorì et. Da qaefto 
luogo appatifee . che i Caldei permettevano a* Giudei di avete nella loi» 
cattività dei giodici • i quali decideiTet le canfe tra Ebiei • e Ebiel. 
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6 . Ifti frequentabant domum 
Joakim & veniebant ad eos 
omnes , qui habebant judicia . 

7. Cum autem populus rc- 
vertiffet per meridiem, ingre- 
diebatur Sufanna , & deambu* 
labat ia pomario viri fui. 

8. Et videbant eatn fenes 
quotidie ingr(.dientem , & de- 
ambulantein: & exarferunt in 
concupiicentiam ejus : 

■ q.Et everterunt fenfum fuum, 
& declinaverunt oculosfuosut 
Aon viderent coelum , neque 
recordarentur judiciorum ju- 
fiorum. 

10. Erant ergo ambo vul- 
nerati amore ejus , nec indi- 
caverunt (ibi viciflìm dolorem 
fuum ; 

11. Erubefcebant enim indi- 
care (ibi concupifcentiam fuami 
volentes concumbere cum ea. 

12. Et obfervibant quotidie 
follicitius vidert eam. Dixitque 
alter ad alterum : 

13. Eamus domum , quia 
bora prandii ed. Et egreflì re- 
celTerunt a fe. 

14. Cumque revertiflent, ve- 
nerunt in unum : & fcifcican- 
tes ab invicem caufam , con- 
felli funt concupifcentiam fuam: 
& fune in communi llatuerunt 
tempus, quando eam polTent 
invenire folam. 
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6 . Qtttjlì fre^utntavan la ea- 
fa di Joaehim , è vi andavano ~ 
a trovarli tutti quelli % che ave- 
vano liti. 

7. £ quando' il popolo fui 
we^:^ogiorno fe ne andava » an- 
dava Sufanna a pajfeggiare nel 
giardino di fuo marito. 

8 . £ i vecchioni la vedevani 
ogni di andare a pajfeggiare , t 
arfero di cattivo defiderw verfo 
di lei : 

9. £ perderono il lume delP 
intelletto, e gli occhi chiufero 
per non vedére il cielo , e per 
non ricordarfi de' Juoi feveri 
giudii^. 

10. Erano adunque tutti dtee 
prefi dall' amore di lei, nè fi 
comunicarono l' uno all' altro la 
loro pena ; 

11. Imperocché fi vergogna- 
vano dì jvelar fi la propria pa fi 
fione , cui bramavano ai sfogare. 

12. £ con maggior follecitu- 
dine fi ftudiavano ogni di di 
vederla. £ uno di efii dìjfe alF 
altro : 

13. Andiamo a cafa', éhe è 
ora di definart. E fe n’ anda- 
rono, e fi fepar arano, 

14. E ritornarono, e fi tro- 
varono ' infirmi , e domandatèfi 
r uno' all' altr» il motivo ,"con- 
fejfarono la propria pajfiòne , e 
allora convennero del iemfio,‘in 
cui petejfer trovarla fola. 


Veti.f.E gli oethi chiufero per non vedere il cltlo. Per non penfare. 
più a Dio I nè alla Tua' legge , nè a laoi feveti giadiai . 

TerC >1' 14. E fi h’ andarono, a fi ftpararoao, e ritornarono , eCt 
Ci fi dipinge I’ inqnie rezza d’ nna malnata paflìtine. L’uno cercando di 
safeondere all’altro i fuoi cattivi difegni, fingono tutti due di titiiaifi^ 
ma la palfiooe ftefla gli fcuoptcy facendoli ■ ambedue tomaie a cala dei 
salito di Safaise. ' * 
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15. Faftum eft autem, cum 
ebfervarent diem aptum , in* 
grefla eft aliquando ficut heri 
& nudiuftertiùs , cum duabus 
folis'puellis, voluitque iavari 
in pQmario : sftus quippe erat : 

16. Et non erat ibi quifquam, 
praeter duos fenes ablconditos » 
& contemplantes eam, 

17. Dixit ergo puellis: af* 
ferte mihi oleum , & fmiema- 
ta, & oftia pomarii clauditei 
Qt laver. 

18. Et feccrunt ficut prasce- 
perat: clauferuntque oftia po> 
marii « & egrelTae funt per po* 
ilicum, ut afterrent qùae iuf- 
ferat: nefciebantque ienes in- 
tus efte abfconditos. 

19. Cum autem egreflae ef- 
iènt puellae « furrexerunt , duo 
ienes, & accurrerunt ad eam , 
& dixerunt; 

20. Ecce oftia pomarii clau- 

ia funt, & nemo nosvidet,& 
nos in concupifcentia tui fu- 
must quam ob rem alTentire 
nobis , & commifcere nobif- 
cum : , , 

ai. Quod fi nolueris , dico- 
mus coiitra te tefiimonium • 
quod fuerit tecum juvenis , & 
cb hanc caufam emifeiis puel- 
Us a te.’ 


,15. E mentre fiavano aj^et^ 
landò il giorno a propofito , en- 
trò una vòlta Sujanna nel giar- 
dino , come fempre foleva, con 
due Jole fanciulle, evollelavar- 
fi nel giardino , perchì era caldo. 

16. E non travi alcuno, ec- 
cetto i due vecchioni nafcojli , 
i ^quali la contemplavano. 

17. Diffe ella adunque alle • 
fanciulle : portatemi V unguento, 

e i profumi, e chiudete le por- 
te del giardino , affinchè io poffi 
fa bagnarmi. 

18. E quelle fecero com' ella 
avea comandato , e chiufer le 
porte del giardino , ed ujciroa 
per una porta di dietro per por- 
tarle quello , eh’ ella avea chie- 
flo , ed elle ignoravano , che i 
vecchioni foffer dentro nafcojì. 

19. E partite, che furono le 
fanciulle , fi levarono i due vec- 
chioni , e corfero a lei , e dif- 
fero : 

20. Ecco chiufe le porte del 
giardino, e nijfun ci vede , e 
noi fiamo accefi di te : fa adun- 
que a modo nojlro , e cedi a' noflri 
drfiderj ; 

21. Che fe negherai, noi ren- 
deremo teflimonian^a contro di 
te, e diremo , che era teco un 
giovinetto , e che per quejlo hai 
fatto andar via le fanciidle. 


Verf. 17. V unguento , -e i profumi. Ptoptiatnente Smigmo 2 una 
cpinpoiixioBe falla per afieigete. Si ì notaio altre volte, che i’ufo de* 
bagni ne’paeil caldi eia ccedoto dì neceflìtà , ed era gran mortificazione 
I* aftcoerfcoc. S. Girolamo loda t. Paola perchì vivendo colle fue teli* 
gàofe noe fi accollò mai al bagno , Te non nell’ ultima necelCtì. 

i 
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il. Ingemuit Sufanna « & 
ait; angudiae funt mihi undi- 
que ; iì enim hoc egero , mora 
mihi eft : fi autem non egero • 
non effugiam manna veilras. 

13. Sed melina eft mihi abf* 
que opere incidere in manna 
veftras , qnam peccare in con- 
fpedn Domini. 

14. Et exclamavit voce ma* 
gna Snfanna : exclamavernnt 
autem & fenes adverfus eam . 

25. Et cucnrrit unusad oftia 
pomarii « & aperuit. 

26. Cum ergo andilTent da- 
morem famnii domus in po- 
mario « irruernnt per pollicnm 
ut viderent quidnam effet. 

17. Poilqnam autem fenes 
locuti fnnt» erubnerunt fervi 
vehementer : quia nunquam 
didus fuerat termo huiufce- 
modi de Sufanna. Et fada eft 
dies craftina* 

28. Cumque venilTet popu- 
lus ad Joakim virum ejus , 
venerunt & duo preabyteri pie- 
ni iniqua cogitatione adverfua 
Sufannam , ut interhcerent eam. 

29. Et dtxerunt coram po- 

r mlo: mittite ad Sufannam 6- 
iam Helciae uxorem Joackim. 
Et flatim milèrunt* 

30. Et venit cum parentibus 
& filiia, & universa cognatia 
fuia. 

31. Porro Sufanna erat de- 
licata nimia > & pulcra fpecie. 
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22. Sofpìrò Sufanna , c dijfe : 
io mi trovo in iftrtttei^re pcTs 
ogni partt ; impcrocchi a’ io fó 
queflo , ì morte per me, e fc 
noi fo , non jfeamperò dalle vo- 
flre mani, 

23. Ma i meglio per 'me il 
cader nelle mani voiflre fen^a 
aver fatta tal cofa , che peccai 
re nel cofpttto del Signore. 

24. £ Sufanna gettò unfortt 
/irido : ed al^aron la voce ancht 
i vecchioni contro di lei. 

25. E un di loro cor fé alla 
porte del giardino, e le aperfe. 

26. Ed avendo i fervitori di 
cafa fentito rumore nel giardU 
no, vi accorfero per la porta 
di dietro per veder quello , che 

27. Ed avendo parlato t vec- 
chioni , ne rejlarono i fervi gran- 
demente confuji • perché mai co- 
fa tale non era fiata detta 
Sufanna. E venuto il di fe- 
guente , 

28. Ed tjfendo coneotfo il 
popolo alla cafa del manto di 
let , vi andarono anche i due 
vecchioni pieni di iniqui difegtù 
contro Sujanna per ucciderla. 

29. E di/fero alla prefen^a 
del popolo : mandate a chiamare 
Sufanna figliuola di Helcia mo- 
glie di Joaehim: e tofio man- 
darono , 

30. Ed ella venne injìemeco* 
fuoi genitori, e co' figliuoli , e 
con tutti i fuoi parenti. 

31. Or Sufanna era molto 
delicata, e molto iella. 


m ■ - ■ ’ 

Vetf. az. Si io fo qu^o , l morte fir mi. V aorte dell’anima mia 
1* acconfcntiie tl voftii voleri. 
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31. At iniqui illi juiTerunt 
pt difcooperiretur (erat enim 
cooperta) ut vel uc fatiaren- 
tur decere ejus. 

3). Flebant igitur fui, & 
emnes qui noverant eam. 

34. Confurgentes autem duo 
presbyteri in medio populi , 
pofuerunt manus fuas iiiper 
caput ejus. 

35. Qux flens rufpexit ad 
coelum: erat enim cor ejus fi* 
duciam habens in Domino. 

36. Et dixerunt presbyteri: 
cum deambularemus in poma- 
rio foli, ingreifa eft hxc cum 
duabus pueTlis: & claufìt odia 
pomarii, & dimifit a fe puellas. 

37. Venitquc ad eam ado- 
lelcens , qui erat abfconditas , 

concubuit cum ea. 

38. Porro nos cum eflemus 
in angulo pomatii , videntes 
iniquitatem , cucurrimus ad 
eos , & vidimus cos parìter 
commiiceri. 

39. Et illum quidem non 
quivimus comprehendere, quia 
fortior nobis erat , & apertìs 
oAiis exfilivit: 

40. Hanc autem cum ap- 
prehendiffemus , interrogavi- 
mus , quifnam eflet adoleicens, 
& noluit indicare nobis: hujus 
rei tcfles fumus. 

41. Credidit eis multitudo, 
quafi fenibus •& judicibus po- 
poli , & condemnaverunt eam 
ad mortem. 

42. Exclamavit autem voce 
magna Sufanna , & dixit ; Deus 
sterne , qui abfconditorum es 


31. M* quelli iniqui ordina» 
rono , che fi JcopriJfe ( imperoe- 
chi ella aveva il juo velo) per cosi 
almeno fa;^iarfi di fua bellt^a. 

33. £ piangevano i ftùi , e 
tutti qut ' , che la eonofetvano. 

34. £ aliatili i due vecchio^ 
ni in me;^[o al popolo^ pofiro 
le loro mani fid capo di lei. 

%'i‘Ed ella piangendo al:^ al 
cielo gli occhi ; imperocché il fuo 
cuore avea fiducia nel Signore. 

36. É difiero i vecchioni ì 
mentre noi pafieggiavamo foli 
pel giardino , venne coflei con due 
fanciulle, e chiufe le porte del 
giardino , e licen:(jò le fanciulle, 

37. £ fi accofib a lei uneio» 
vinotto. che vi era afeofi. e 
peccò con lei. 

38- £ noi efiendo in un an, 
goto del giardino, e veggendo 
T opera rea . corremmo verfo di 
loro . e li vedemmo peccare. 

39. Ma colui non potemmo 
noi pigliare , perché egli ne po- 
teva più di noi . e aperte le 
porte fallò fuor a: 

40. Ma avendo prefa cofiei , 
la interrogammo chi fofie il gio- 
vanotto. e non volle manifeflar- 
celo. Di ciò fiam noi teflmoni, 

41. La moltitudine diede ret- 
ta a Cu foro, come vecchi, e 
giudici del popolo . e la con- 
dannarono alla morte, 

42. £ Sufanna ad alta voce 
fclamb , e difie: Dio eterno, che 
le occulte cofe conofei . che fai 


Veif. 34. Pofero le loro mani fui capo di tei. Rito, che ù ofava 
dagli accniatori , e dai teftimoDi. Vedi Lene. l. 4 . ly. 24 xvl. 21. 

Vetf 41. Lo eondannorono allo morte, 11 popolo la condannò ad e£fc« 
ic lapidata come adaltcìa. 

a • 
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tognitor , qui nofti omnia an* 
tequam fiant, 

43. Tu fcis quoniam falfum 
teftimonium tulerunt centra me: 
& ecce morior, cum nihii ho- 
rum fecerim > qu« iAi mali- 
tiofe compofuerunt adverfum 
me. 

44. Exaudivit autem Domi- 
Bus vocem e)us. 

43. Cumque duceretur ad 
mortem , fufeitavit Dominus 
fpiritum fandum pueri )unio* 
ris t emus noinen Daniel : 

46. Et exclamavit voce ma« 
gna : mundus ego fum a fan* 
gulne hujus. 

47. Et converfus omnis po- 
pulus ad eum , dixit : quis eA 
lAe fermo , qnem tu locutus e$? 

48. Qui cum Aaret in me- 
dio eorum , ait ; fic fatui Ali 
Ifrael , non judicantes, ncque 
quod verum eA cognofeentes , 
condemnaAis filiam Ifrael? 

49. Revertimini ad judìcium, 

? |uia falfum teAimonium loculi 
unt adverfus eam. 

30. Reverfus eA ergo po- 
pulus cum feAinatìone, & di- 
xerunt ei fenes: veni, & fede 
in medio noArum, & indica 
nobis : quia libi Deus dedit 
honorem fenefiutis. 

51. Et dixit ad eos Daniel: 
feparate illos ab invicem prò- 
cui, & dijudicabo eoS. 


XI Ih 407 

tutte le cofct prima che pano 
avvenute , 

43, 7 u faiy come coftoro kan~ 
no detto falfo teJUmonio contro 
di me : ed ecco che io muoio , 
mentre non ho fatta alcuna di 
quelle cofe , che cofloro hanno 
inventate contro di me. 

44. E il Signore efaudi la 
fua voce, 

4J. E mentre era condotta a 
morire , il Signore fufeiih lo Spi- 
rito [anta di un tenero giovi» 
netto chiamata Daniele : 

46. Ed ei gridò ad alta vo- 
ce: "Io fon puro dal [angue di 
lei . 

47. E rivoltofi a lui tutto il 
popolo • dijfe: Che è quello^ chi 
tu hai detto ì 

48. Ed egli flando in metro 
ad tjf , dijfe : Cosi voi flotti 
figliuoli d ’ Ifratle fenica maturo 
giudizio , e fen:-a conofeere la 

'verità, condannata avete una 
figliuola (T Ifraeleì 

49. Tornate in giuditfioi pe- 
rocchi cofloro han detto teflimo- 
nio falfo contro di lei. 

50. Tornò adunque indietro il 
popolo in fretta , e i vecchioni 
dijfero a lui : vieni , e fiedi in 

tra noi , e infegna a noi , 
dappoiché Dìo ha dato a te 
r onore della vrce/tier^. 

51. E Daniele dijfe al po- 
polo : feparate cofloro l' uno lon- 
tan dall’ altro, ed io gli efa- 
mlntrb. 


Verf. 45, Sufeitò lo Spirito forno di un tenero giorinetto. Lo Spi- 
rito fonto è lo fpiciio di profezia, e di iotelligeaza delle cofe oc- 
culte , del quale fpirito il Signore tiempiè alloia Damele , ebe poteva 
elTete di età di circa di dodici anni. 

Vet(. 50 Pieni , e fitdi in tra noi, e infegna a noi , te. Sembrami 

affai naiucale di credere , che quelli , che parlano , fiano gli ftclfi infami 
accufaioti di Sufanna , e dicano quello per motteggiate , je fchetniic , e 
fcteditue Damele , bmlaodolì della fua età. 

C c 4 
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52'. Cum ergo divifi efient 
alter ab altero, vocavit unum 
de ei$, & dixit ad eum: in- 
▼eterate dierum malorum, nunc 
Teinerunt peccata tua , quz ope- 
rabaris prius ; 

53- Judicans judicia injufta » 
innocentes opprimens , & di- 
mittens noxios , * dicente Do- 
mino: innocentem, & juftum 
■on interfictes. 

• Exod. a}. 7. 

' 54. Nunc ergo fi vidiflì eam, 
die iub qua arbore videriseos 
colloquentes fibi. Quiait: fub 
fchino. 

53. Dixit autem Daniel: re- 
fie mentitus es in caput tuum : 
ecce enim Angelus Dei acce- 
pta fententia ab eo , feindet te 
medium. 

56. Et , amoto eo , jufilt 
renire alium , & dixit ei ; fe- 
men Chanaan, & non Juda, 
ipecies decepit te, & concupi- 
feentia fubvertit cor tuum: 

37. Sic faciebatts filiabuslf- 
rael, & illz timentes loque- 
bantur vobis: fed filia Juda 
non fufiìnuit inìquitatem ve- 
ftram. 

58. Nane ergo die mihi , 
iub qua arbore comprehende^ 
ris eos loqnentes fibi. Qui ait: 
fub prino. 


3». £ ft parati, ckt f arena 
r un dair altro , chiamò uno di 
loro , e ^li dìjftì vecchio di 
giorni rei, ora fon venuti al 
palio i tuoi peccati fatti per 
C addietro , 

53. Dando ftntcnic ingiujit, 
opprimendo gli innocenti , t IW 
berando i malvagi, mentre il 
Signore ha detto: non ucciderai 
r innocente, ed il giujlo. 

^4. Or adunque ft tu la hai 
veduta , dì tu jotto qual pianta 
gli abbi veduti coifabidar tra 
loroì E quegli dijfe: fotta un 
lentifco. 

33. £ Daniele dijfe : certa- 
mente a fpefe della tua tefla tu 
hai detto bugia ; imperocchi ec- 
co , che V Angelo di Dio per fen- 
ten^a di lui ti dividerà pel met^^o, 

36. £ rimandato quejlo, co- 
mandò , che venijfe f altro , e 
gli dijfe : flirpe di Canaan , c 
non di Giuda , la bellei^^a ti 
affafeinò , e la pajjione fovvertì 
il cuor tuo ; 

37. Coti voi facevate alle fi - 
figliuole di Ifraele , e quefie a- 
vendo paura parlavan con voi ; 
ma una figliuola di Giuda non 
ha foferta la vojlra iniquità. 

3^. Or adunque di a me fot- 
ta qual albero li trovafii a di- 
feorrer infieme ? £ quegli dijfe ; 
fotta un elee. 


VciC 54. 5S. Sotto un Lentifeo. L' Angelo di Dio ... ti dividerà 
gel n<{{0. Nei gieco è qui un alinlìone ttalla voce, che Cgaifica il 
Xestifeo, e trai verbo, che lignifica dividere, fpaccare. 

Verf. ] 7. Avendo paura , parlavan con voi . Si dice il meno , e fi 
intende il più. Ma fi tocca infieme il fommo rigaardo, con coi enfto- 
divaoii le fancmile , alle quali non fi petmeiteva , che alcun uomo pai- 
lafie almeno privatamente. 

Terf. 5t. 59. Sotto un Elee . . . per fenderti per ■><{{*. Anche qui 
ù un allufiooe traila voce greca, che fignifica l*£lce, e ttal verbo gre- 
co I che fignifica fegare , fendne. 
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^9. Dixit anteiti ei Daniel : 
re 3 e mentitus es & tu in ca* 

f iut tuum : manet enim Ange- 
US Domini, gladìum habens , 
ut fecet te medium , & inter- 
£ciat vos. 

60. Exclamavit itaque omnis 
cactus voce magna, 8c bene* 
dixerunt Deum , qui falvat 
fperantes in fé. 

61. Et confurrexerunt adver- 
fus duos presbyteros (convice- 
' rat enim eos Daniel ex ore fuo 
falfum dixilTe teAimonium) fe- 
ceruntque eis ficut male ege- 
rant aaverfus proximum, 

€2. * Ut facerent fecundum 
legem Moyfi: & interfecerunt 
eos , & falvatus eft fanguis 
ionoxius in die illa. 

• Deu/, 9. 19. 

63. Helcias autem , & uxor 
ejus laudaverunt Deum prò 
Alia Aia Sufanna , cum Joackim 
marito ejus , & cognatis omni- 
bus , quia non eflet inventa in 
ca res turpis. 

64. Daniel autem fa 3 us eA 
magnus in confpeflu populi 
a die illa , & deinceps. 

63. Et rex AAyages appo- 
fitus eA ad patres fuos, & fu- 
fcepit Cyrus Perfes regnum 
ejus. 


XIII. 409 ^* 

59. £ dtJlJe Daniile a lui: 
veramente tu pure a fpefe della 
tua tefla hai detto ment^ogna : 
imperocchi ti afpetta C Angelo 
del Signore con in mano la 
fpada per fenderti pel me^^o, 
e farti morire. 

60. Sciamò allora tutta Vada- 
nan:^a ad alta voce, e benedif- 
fero Dio , il quale falva quegli , 
che in lui fperano. 

6 1. E fi levaron fu contro i 
due vecchi , i quali Daniele uvea 
di propria lor bocca convinti 
di aver detto falfo ttfiimonio , 
e fecero ad ejfi quello , che egli, 
no avean malamente fatto coro, 
tro il projfimo loro', 

62. Mettendo in efecuqìonela 
legge di Mosi, e gli uccifero: 
e fu falvato il fangue innocen- 
te in quel giorno. 

63. Ed Helcia, e lafuamo- 
glie diedero lode a Dio per la 
figliuola loro Sufanna tnfieme 
con Joachim fuo marito , e con 
tutti i parenti, perchi non fu 
trovato in lei nulla di men, 
che onefio. 

64. E Daniele da quel di in 
poi divenne grande nel caf petto 
del popolo. 

65. E il re Ajliage andò die. 
tro a' padri fuoi , e Ciro Per- 
fiano gli fuccedette nel regno. 


Vetf. 62 E gii ueciftro. Probabilmente li lapidarono , facendo loto 
fnbire la pena detta del taglione. 

Vetf. 6$. E il re Afiiagt andò dietro mi padri fuoi , e Ciro te, 
Qnefto vetfelto ( il qnale nei LxX fla alla fine del capo Xll. ) appat- 
tiene pei lentimento di moltiflimi Ititerpieti al capo feguente , il quale 
da qnefto eerfrtto incetaincia io altie aaticlte vcifiooi , c in rati mano- 
fciitti dei US. 
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Furberie dei facerdoti di Bel /coperte da Daniele : Ei fa 
morire un drt^one adorato in Babilonia , ed è git- 
tata nella /offa de’ lioni» ed è liberato dal Signore. 


I. l_«rat autem Dani«l conviva 
regis , & honoratus fuper omues 
amicos cju$ . 

2. Erat quoque idolum apud 
Babylonios nomine Bel : & im- 
pendebantur in eo^ per dies fin* 
gulos fimilae artabx duodecim • 
& oves quadraginta» viniqua 
amphorx /ex. 

3. Rex quoque colebat eum • 
& ibat per fingulos dies ado* 
rare eum; porro Daniel ado* 
rabat Deum fuum. Pixitque ei 
rex: Quare non adoras Bel? 

4. Qui refpondens ait ei: 
Quia non colo idola manufa* 
da, fed viventem Deum, qui 
creavit coelum , & terram, & 
habet potefiatem omnis carnis. 

3. Et dixit rex ad eum: Non 
videtur tibi elle Bel vivens 
Deus ? An non vides quanta 
comedat, & bibat quotidie? 


..JET Daniele era un di que ' , 
che mangiavano alla tavola del 
re i e onorato {opra tutti gli 
amici di lui . 

2. E ì Babilonefi aveano un 
idolo chiamato Bel t e fi confu- 
mavan per lui ogni di dodici 
urtate di fior di farina , e qua- 
ranta pecore , e fei anfore di 
vino . 

3. lire flejfo gli rendeva cul- 
to ^ e andava ogni di ad ado- 
rarlo. Ma Daniele adorava il 
fuo Dio, E il re gli dijje : per- 
chè non adori tu Beli 

4. Ed egli rifpofe a lui : per- 
chè io non rendo onore agli idoli 
manofatti, ma a Dio vivo, che 
creò il cielo , e la terra , ed è 
Signore di tutti gli animali. 

5. E il re dìjfe a luii Non 
fembra a te , che Bel fia un dio 
vìvo ? Non vedi tu quanto egli 
mangia , e beve ogni giorno ì 



( 


A N N 0 FAZIONI 

Veif. 2 Un idolo chiamalo Bel, ee. B<I era dato an antico le di Babi* 
Ionia onotaio dopo la motte da* Tuoi fndditi comedio, cm età dato eretto 
nella fteffa cittì con famofidìmo tempio . Ciro benché , come Ferfiano , 
aveffe differeoie idolatria, contnttociò fi vede, che adorava anche Bel fé- 
condo il fiftema comune de* Gentili, cheli adattavano a render colto alle 
cfterne diviniti. Ker/. 3. 

Dodici artttbe di por di farina . L’ attaba è mifora Fetlìana conte* 
Dente fefianta due feftaii , 0 fia dodici congi lomani , cioè circa cento 
venti libbre romane . 

£ fei anfori di vino . X* «nfoia romana cooteneva otuma libbre di 
vino . 


Digitized by Googic 


CAP. 

€. Et ait Daniel arridens : 
Ne erres rex: ific enim intrin» 
fecus iuteus eft « & forinfècus 
aercus, oéque cotnedit aliquan* 
do . 

7. Et iratus rex vocavit fa- 
cerdotes ejus , & ait eis: NiA 
dizeritis mihi « quis, eft qui 
comedat impenfas has , morie- 
mini . 

8. Si antera oAenderitis» 

quonìam Bel comedat hxc , 
morietur Daniel , quia blaf- 
phemavit in Bel. Et dixit Da- 
niel regi : Fiat juzta verbum 
tuum . .. , 

9. Erant autem facerdotes 
Bel feptuaginta, exceptis uxo- 
ribus , & parvulis , & filiis. 
Et venit rex cum Daniele in 
templum Bel. 

10. Et dixerunt facerdotes 
Bel : Ecce nos egredimur fo- 
ras: & tu rex pone efcas, & 
vinum mifce, & Claude oftium , 
& Tigna annulo tuo: 

11. Et cum ingrelTus fueris 
mane , nifi inveneris omnia 
comeda a Bel , morte morie- 
mur, vel Daniel qui mentitus 
ed adverfum nos . 

12. Contemnebant autem , 

3 uia fecerant fub menfa abdon- 
itum introitum, & per illum 
ìngrediebantur femper , & de- 
vorabant ea . 

13. FaSum ed igitur pod- 
quam egredì funt UH, rex po- 
iuit cibos ante Bel : prxcepit 
Daniel pueris fuis, & attule- 
runt cinerem. & cribravit per 
totum templum coram rege: 
& egredì clauferunt odium: 
& fignames annulo regis abie- 
nint . 


XIV. 41 1 

6. £ dijfe forrìdendo Danie- 
le : Non ingannarti , 0 re , im- 
perocché egli al di dentro è di ■ 
fango ^ e al di fuor a è di trombo • 
e non mangia mai . 

7. £ il re monti in collera » 
e chiamò i facerdoti di Bel , < 
diffe loro : Se voi non mi dite 
chi mangi tutto quello • eh* io 
fpendo i vai morrete . 

8. Se poi farete vedere , che 
eptefle cofe ft le mangi Bel , 
morrà Daniele per aver befiem- 
miato contro Bel. E Daniele 
dijfe al re : Sia fatto fecondo la 
tua parola . 

9. Or i facerdoti di Bel erano 
fettanta jen^a le mogli tei 
figliuoli. E il re fi portò coti 
Daniele al tempio di Bel. 

10. E dlffero i facerdoti di 
Bel: Ecco che noi andiamvìa: 
e tu, 0 re t poni le vivande, e 
mejci il vino : e chiudi la porta » 
e ponvi figlilo col tuo anello: 

li:, E quando tu entrerai do- 
mattina , ft non vedrai , che 
Bel abbia mangiato ogni cofa, 
noi morremo ; altrimenti morrà 
Daniele , che ha detto il falfo 
contro di noi. 

l^. Or ei fi burlavano, per- 
chè aveano fatta folto la menfa 
una apertura fegreta , e per que- 
fla entravano fempre, e mangia- 
vano quella roba , 

13. eliciti adunque coloro, il 
re pofe dinaniii a Bel le vivan- 
de. Ma Daniele diede ordine 
a* ftioi fervi , che gli porta ffero 
della cenere , e la fparje col va- 
glio per tutto il tempio alla pre- 
feniia del re: e fe n* andarono , 
e chiujer la porta , figillandola 
coir anello del re . 


Digitifed by Google 


PROFEZIA DI DANIELE 


4ia 

14. Sacerdotes autem ingreflì 
fub Do£ìe juxta confuetudinem 
fuatn, & uxores, & filli eo- 
nim , & comedenmt omnia , 
& biberunt. 

15. Surrexit antem rex pri* 
mo diluculo , & Onniel cum 
co ; 

16. Et ait rex : Salvane funt 
fignaculat Daniel ? Qui refpon* 
dit: Salva, rex. 

17. Statimqne cum aperuil^ 
ùt oftium , intuitns rex men> 
fam, exclamavit voce magna: 
Magnus es Bd , & non eft apud 
te dolus quifquam. 

18. Et rifit Daniel: & te- 
nuit regem ne ingrederetur in- 
no : & dixit: Ecce pavimen* 
tum, animadvette cujus veftt- 
gia fint h«c. 

19. Et dixit rex : Video ve* 
(ligia virorum , & mulierum , 
& infanti um. Et iratus eil rex. 

20< Tunc apprehendit Tacer* 
dotcs , & uxores , & filios eo- 
i-um : & ofienderunt ei abfcon* 
dita oftiola , per quae ingredie- 
bantur , & confumebant qua 
erant fu per menfam . 

21. Occidit ergo illos rex, 
& tradidìt Bel tn poteftatem 
Danielis; qui fubvertit eum, 
& templum ejus . 

22. Et erat draco magnus in 
loco ilio, &colebant eumBa» 
bylonii . 


14. Or l facerdoti andaran» 
di notte tempo fecondo il loro 
coflume eglino t t le mogli , e i 
loro figliuoli t e mangiaren tutto , 
e bevvero . 

E fi levò il re al primo 
albore , t Daniele con ejfo . 

16. E il re dijfet Son eglino 
intatti i figìllìt 0 Danieteì Ed 
ci rifpofe: intatti t o re. 

17. £ fubitamente aperta la 
porta , il re veduta la menfa , 
con voce grande fclamò : Tu fe' 
grande , 0 Bel , e in eafa tua 
non i frode alcuna. 

' l8. E Daniele forriftt e trat- 
tenne il re ^ che non entraffe den- 
tro , e dijfe : Ecco il pavimento , 
ojferva di chi fiano q^flt pe- 
date . 

19. £ il re dijfe i Veggo pe- 
date iT uomini , di donne , di 
rogagli. E il re fi adirò. 

20. Allora fece pigliare i fa- 
cerdoti t e le -mogli t *i figliuoli 
loro: ed eglino fecero vedere a 
lui le piccole porte t per le quali 
entravano , e confumavan quel , 
che fi trovava Julia menfa . 

21. £ il re li fece morire, e 
diede Bel in poter di Daniele , 
il quale lo diftrujfe in un col 
fuo tempio. 

22. Ed era in quel luogo un 
dragone gi'ande, e i Bahilonefi 
lo adoravano . 


< 


» 


Vaf. 12. Ed era in quel luogo un dragone grande, ee. Un groflb fet- 
pCBce . Il demonio , che fi eia nafcofto in un Terpente pei ingannale la 
piima doDoa, fece tì, che i Gentili ebbeio fempie un gian lifpeuo a quella 
fona di animali, auivando fino a cicdcie, cheli ferpente fofle di naiuia 
immollale, c divina, e alzandogli aitali , e templi leoaa oumcio . Vedi 
Bliano fioiU degli animali xi. 2. iC, 17. XII. 
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CAP. XIF. 415 

23. Et dixit rex Danieli : 23. £ dtjps il rt a Daniele : 

Ecce nunc non potes dicere • Ecco tu non puoi dire , che que- 
quia iile non fìt Deus vivens: Po non Jìa un dio vivo: tuadun- 
adora ergo eum . que adoralo . 

24. Dixitque Qaniel : Do* E Daniele dijfe: Io adoro 

minnm Deum meum adoro : il Signore Dio mio , perchè egli 
quia ipfeeilDeus vivens^ ide i U Dio vivo» ma quepo noni 
autem non eft Deus vivens. il Dio vivo. _ 

25. Tu autem rex da mihi 23. Ma tu» 0 re» dammene 

poteftatem, & interfìciam dra- la permijpone» ed io fen:^a fpa- 
conem abfque gladio > & falle, da, e bafione ammalerò il dra- 
Et ait rex : Do tibi . gone : e il re dijfe : Te la do . 

26. T* ulit ergo Daniel pi* a6. Prefe adunque Daniele 

eem, & adipem, & pìlos, & della pece, e del grajfume, e 
coxit pariter: fecitque malTas, de' peli, e coffe ogni cofa injìe- 
& dedit in os draconis« & di* ine, e ne fece bocconi, eli gettò 
raptus eli draco. Et dixit: £c* in bocca al draMne , t il dra- 
ce quem colebatis. gone crepò: e dijfe: ecco quello, 

che voi adoravate. 

27. Quod cum audilTent Ba- 27. La qual cofa udita aven- ’ 

byloniiy indignati funt vehe- do ì Babilonefi, ne prefero gran- 
mente r • & congregati ad ver- dijjimo fdegno, e adunatifi con- 
fum regem , dixerunt: Judaeus tra del redìjfero: il re i diven- 
fadus eli rex: Bel dellruxit, tato Giudeo: ha dijlrutto Bel, 
draconem interfecit , & Tacer* ha uccifo il dragone, e mejji a 
dotes occidit . morte i facerdoti . 

28. Et dixerunt cnm venif- 28. E andati a trovar il re, 
fent ad regem : Trade nobis dijfero: Da nelle nojlre mani 
Danielem t alioquin interlìcie* Daniele, altrimenti uccideremo 
mus te, & domum tuam. te, e la tua famiglia.. : 

29. Vidit ergo rex quod ir* 39. Fide adunque il re , 'chf 

ruerentineum vehementcr: & lo ajfalivano con impeto, eforr 
uecelQtate compulfus tradidit iato dalla necejptà, diede loro 
eis Danielem . Daniele . 

30. Qui miferunt eum in la- 30. Ed ei lo gettarono nella 

cum leonum, & erat ibi die- fojfa de' leoni, e vi Jleut fei 
bus fex . giorni . 


Veif. tj. li re i diveatat» Giade» . Ovvero : aii Giade» i diveaeat» re t 
e quella feconda traduEÌooc fia meglio col greco , e fa un ottimo fenfo s 
«n Giudeo la fa qui da re . 

Vetf. 30. Lo gettarono atUa fojfa dt' leoni , Come vi età flato gettato 
alita volta Vi. it., ma allora vi flette fol nna notte > , 


I 
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31. Porro in lacu erant leo- 
nes feptem, & dabantur eia 
duo corpora quotidie , & duae 
ovest &tuncnon datafunteis« 
ut devorarent Danielem , 

3 2. Erat autem Habacuc prò* 
pheta in Jodaea, & iple coxe- 
rat pulmentum , & intriverat 
panca in alveolo : & ibat in 
catnpum ut ferret tneiToribus. 

33. Dixìtque Angelus Do* 
mini ad Habacuc : Per pran> 
dium , quod habes , in Baby* 
lonem Danieli > qui ed in lacu 
leonum . 

■ 34. Et dixit Habacuc: Do- 
mine > Babylonem non vidi « 
& lacum nefcio . 

' 33. * Et apprehendit eum An- 

t eius Domini in venne ejus , 
: portavit eum capillo capitis 
fui , pofuitque eom in Baby- 
lonem fupra lacum in impeto 
fpiritus fui. * Erech. 8. 3. 

36. Et clamavit Habacuc, 
dicens; Daniel ferve Dei, tol- 
le prandium , quod mifit tibi 
Deus . 

37. Et ait Daniel : Recor- 
datus es mei Deus, & non de- 
reliquidi diligentes te. 

38. Surgenfque Daniel cornea 
dit. Pòrro Angelus Domini re- 
fìituit Habacuc confedim in 
loco fuo. 


3 1 . erano nella foJU'a fette 
leoni y e davanfi ad ejji ognidì 
due cadaveri t e due pecore; ed 
allora non furono date loro , af^ 
finche divorajfer Daniele, 

32. Or il profeta Habacuc 
flava nella Giudea , ed egli avea. 
cotta una polenday e fatte delle 
fiiaccìate in una teglia, e an- 
dava al campo per portarle ai 
mietitori , 

33. £ r Angelo del Signore 
dijfe ad Habacuc : Porta il de- 
finare, che hai, in Babilonia a 
Daniele , che i nella fojfa de’ 
leoni. 

34. £ Habacuc dtfft: Signor 
re , non ho veduta Babilonia , 
e non ho notizia della fojfa . 

■5 3 * A l' Angelo del Signore 
lo prefe alla cima del fuo ca- 
po, e pe' capelli della fuattfla, 
e portello colla celerità del fuo 
fpirito , e pofollo in Babilonia 
Jopra la fojja . 

36. £ Habacuc aitarla voce, 
e diffe; Daniele fervo di Dio, 
prendi il dejìnare , che Dio ti 
ha mandato . 

_ 37. £ Daniele dijfe; tu ti fe’ 
ricordato di me , o Signore , e 
non hai abbandonato color, che 
ti amano . 

fi.EpaljJ» Daniele, e man- 
giò ; e V Angelo del Signore re- 
Jlitui lofio Habacuc al fuo luogo. 






Verf. 12. Il profeta Hakafut flava et Si difpnta tragli Interpreti , fe 
qacfto fi« lo Aeflb Habacuc , di coi fi hanno le profezie , e coti credette 
s. Gicolaino, e $. Bpifenio, e molti altri, e non veggo come pofla tiget- 
tatfi tanto francamente'. qucAa opinione , quando fi dica , che a quefti 
tempi egli era gii in eri avancatiflìma . Ottimamente a qnefto pafTo s. Ci- 
pelano de Orar. Ooot. Cantiojjiaiht di Dio fon» tutte le coft, nijjunane 
tmamtlitrà a ehi ha Dio , ove egli a Dio nou manchi , Coti a Daniela 
tinehiufo per comanda del re nella fojfa de' fieni è mandata da Dio onda 
tiharfi , a l' uomo di Dia i pafeiuto traile fiere , che patijttno la fame f , 
a non lo ofiendona . . ■ 
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39* Veni* ergo rex diefepti* 
tno ut lugeret Danielem: & 
venit ad lacum , & introrpexit, 
& ecce Daniel fedent in medio 
leonum . 

40. Et exclamavit voce ma> 
gna rex , dicens : Magnus e$ Do- 
mine Deus Danielis. Etextraxit 
eum de lacu leonum. 

41. Porro illos , qui perdi- 
tionis ejus caufa fuerant» intro- 
mifit in lacum : & devorati funt 
in momento coram eo. 

42. Tunc rex ait: Patreant 
onmes habitantes in univerfa 
terra DeumDanielis : quia ipfe 
eli (alvator , faciens ugna» & 
mirabilia in terra : qui liberavit 
Danielem de lacu leonum . 


XIF, 415 

39. Ke/iae adunque nel fettimo 

giorno il re per piangere Da- 
nielè , e arrivò alla fojfa , e 
gettò dentro gli occhi: e vide 
Daniele a federe in ai 

leoni . 

40. E gridò ad alta voce il 
re dicendo : Grande fe’ tu, o 
Signore Dio di Damele. E lo 
trajfe fuori della fojfa de' leoni. 

41. E quelli, che erano flati 
caufa di fua perdizione, lì fece 
gettar nella fojfa , e in un mo- 
mento furono divorati alla fua 
prefen^a . 

42. Allora il re dijfe: Tutti 
gli abitanti di tutta quanta la 
terra temano il Dio di Daniele : 
perocché egli è Salvatore , e fa 
fegni , e prodigi Julia terra , e 
ha liberato Daniele dalla fojfa 
de' leoni . 


I 
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